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t Onerano  foli  Sefoftrate,Ti- 
granfe,&  Anaxaridc  aiièiàfi 
di  fapere  chi  fofle  Spiania- 
te,& chi  defidcraffero  di  fa- 
- pere  il  fuccc fio  del  viaggio 
di  Ciro^ondc  quello  illuftre  vittorioio  fi 
Videciaondatodavngran  numero  di 
Prenci pi.  Capitani , & altre  genti  di 
qualità  , li  quaii  tutti  fi  moftrauano  ef-  • 
fcr  proprio  di  riafcheduno  Tintetene  dt 
Jui , in  maniera  ch’ei  fri corretto  d i po- 
ner  in  di  (parte  per  qualche  momento 
vna  parte  del  fuo  dolore  pet  atteflarli 
quanto  Tobbligaflcrocon  maniere  cosi 
affettuofe,&  promettendoli,  che  non 
farebbe  loro  ingrato}  ma  in  tanto,  eli- 
cgli palTaua  quefti  officij  con  quell’  II- 
luftn  perfonaggi,  comparile  Tegcaa 
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i DELL’ARTAMENE 

ringratiarlo  in  nomt  della  Prencipcffa 
Palmidc,chc  gli  fi  dichiaraua  tenuta  per 
bauer  fatto  efiinguerilfuocogià  fotte 
la  pira  accefo,  dou’era  pofto  fopra  il  Re 
di  lei  parìre,&:aqiiefto  effetro  v i man- 
dò puc  anco  il  Prencipe  Mirfilo»  fu  egli 
adunque  lungo  tempo  impedito  dalli 
complimenti  chericcueua,ò  rendeuaè,fi 
che  non  gli  fù  potàbile  diattenderea 
proprii  penfieri , & la  conuenienza  pur 
anche  lo  pofe  in  necetàtà  di  pranfare 
in  publico.  Il  Prencipe  Aitamafio  in 
ta^to  andò  a vi  (ita  re  la  Principefla  Pal- 
mide,  a cui promife,c’hauercbbe  inter* 
pofia  con  ogni  efficacia  la  Tua  interccf- 
fione  con  Ciro  per  obbligarlo  a conti- 
rfouare  li  buoni  trattamenti  al  Rè  fuo 
Padre.  Vide  ancora  il  Prencipe  Mit  fi- 
loni cui  lenti  contento , che  fofie  habi- 
lc  a potergli  riTpondere.QuantoaCrcfo 
poi  non  s’arrifchiò  di  andarlo  a vifita- 
re , ma  deliberò  di  appettare  , che  Ciro 
glielo  prefentafle.  In  quefto  mentre  ha- 
ucndo  li  Regi  di  Frigia  ,&  di  Hircania 
vdito  il  ritorno  di  Ciro,  pacarono  dal 
Campo  a Sardi  per  dirgli  due  cofe , che 
non  gli  poteuano  punto  piacercila  pri* 
ma  > che  tutte  le  partite  eh*  erano  fiate  * 
mandate  per  intender  nuoua  di  Man* 
danc  fen’  erano  tornate  fenza  frutto 
veruno  non  hauendo  faputo  cofa  alcu- 
na, la  feconda,  che  la  prefa  dì  Sardi  era 
fiata  cagione,  che  l’crcrcito  era  molto 
piti  reftato  debile, che  perla  viti»*  bar 
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tàglia  data , e che  per  lo  ftcflò  afsedio 
di  quella  Città, perche  non  eflendo  flato 
■'  poflìbile  d'impedirne  fubbito  il  Tacco , 
tutti  quelli,  che  haueuano  fatto  bottino 
Confiderabile,  fi  erano  sbandati  a gode- 
re del  frutto  di  quella  prefa  nel  tempo 
th’efloera  lontano, altri  portandoli  via 
Facquifto,  & altri  vendutolo  per  non 
hauere a flar  inquieti  per  non  lo  poter 
portare , & poterfene  andare  molto  più 
facilmente . Quella  nuoua  affìiflc  gran- 
demente Ciro,  il  quale  per  frenar  il  cor- 
foa  queflo  difordine , Se  per  tener  più 
infreno  quelli,  eh’ erano  reflati,  fece 
loro  donare  aflai  piti  di  quello  che  gl’ 
,haueua  prometto  prima  , quando 
fu  principiare  l’attedio  di  quella-* 
Città , & d’altra  parte  fece  gaftiga- 
re, quelli  ch’erano  ruggiti , & poi  erano 
flati  ritornati.  Era  nondimeno  quell* 
dicroto  coli  vigorofo , che  fe  non  foffe 
flato  Ciro  molto  trauagliato  dell*  amor 
di  Mandane , non  hauerebbe  curata-* 
quella  diminutione,  & hauerebbe  àchc 
intra  prcfo  di  attaccare  , Se  occupare 
tutti  i luoghi, che  il  Re  di  Ponto  haueffe 
potuto  eleggere  per  (uo  afilo , ma  per- 
che talee  la  natura  dell’amore, che  tro- 
uanon  piccioli  oft acoli  alle  cofe,  che 
intraprende,  ancoraché  tali  fianoin  ef- 
fetto ? Ciro  Temi  grandemente  queflo 
accidente , e lo  fletto  più  dì  quel  ch’era 

y in  effetto.  Non  trafeurò  nondimeno 
<Tofferuare*che  fra  tanti  che  etano  an- 
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4 DELL’ ART  AMENE 
dati  a'vifìcarlo  no  hauea  vedntoFraarte» 
& pensò  pur  anche  di  voler  dare  ben_, 
pretto  a Spitridate  la  fodisfatione  di  po- 
ter vifitare  la  Prcncipetta  Araminta-,adi 
mandò  adunq, doue  fotte  Fraarte, nè  tro 
uòalcunojcheglienc  fapefsedarnotitia. 
Se  quanto  ne  intefe  fù , che  non  così 
totto  cgl'era  partito,  che  l’altro  fi  era_* 
dileguato  dalla  vitta  di  tutti  ; Ciro 
adunque  , come  quello  che  fapeua  che 
quello  amaua la  Principcfsadi  Ponto, 
hebbe  per  indubbi tato,  che  fofse  andato 
avifitarla,  fi  che  temendo,  che  potette 
accadere  qualche  finittro  ( fapeua  quan- 
to egli  era  viplente,)  fe  fofse  andato  folo 
Spitridate  a cercar  la  Principefsa , ope- 
rò con  tanta  dettrezza  che,q  uantunque 
fotte  qiieli’atnantc  come  ogn’altro,  che 
ben  ama,  impazientedi  veder  l’amata 
l’indù  fise  a differire  fino  al  giorno  fie- 
guente,  l’andare  la  dotte  il  fuo  defirlerio 
il  chiamaua, dicendogli  Ciro  con  manie- 
ra cortefe,  che  effondo  egli  fanato  della 
fua  gelofia , lo  voleua  condurre  in  per- 
fonaalia  Principeffa  Araminta  , il  che 
non  porctia  fare  quel  giorno  ftefiso  a ca- 
gione di  molti  ordini,  che  dottata  date, 
& perche  il  termine  era  breuc  Spitrida- 
te afsentì  a quello, eh  e defideròCiro,iÌ 
quale  ben  fubbito  fpedì  al  Cartello  doue 
haueua  lafciata  quella  Principefsa  per 
fajfcre  fe  vi  era  Fraarte, &:  efisendoui  con 
mandarli , che  fubito  ritornafse  a Sard i ; 
doppo  di  che  hauendo  difipoiìo  ciò  che[bi 
• bifo- 
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fognaria  per  la  quiete  dellac  itrà,&  per  li 
quartieri  dell’armata , no  meno  che  pér 
la  guardia  di  Crefo,  andò  a dar  vna  visi- 
ta alle  Prencipefse  Palmide,  e Timaret- 
ta  per  chieder  loro  perdono  d’hauerle  la 
fciate  acerbamente  iui  & nó  hauer  loro 
fatta  cortefia  veruna  quando  era  vfcito 
dalla  Cittadella,  Triplicandole  a confide- 
raie  , che  trattandoli  della  libertà  di 
Mandane,  hauerebbc  eommefso  vngran 
mancamento  fé  fi  fofse  trattenuto  vru* 
folo  momento  con  efse,  intendendo  che 
il  Re  di  Ponto  rhaueua  inuolata  -,  quel- 
le due  Prencipefse  adunque,  che  erano 
grandemente  obligateaCiroP  vm  per 
Fa  perfonadiCrefo,  & di  Artamaììo, 
l’altra  per  Se(oftrate,&:  perle  medefima, 
fecero  loro  tanti  complimenti, Se  di  ren* 
dimento  di  gratie, quante  ne  fece  quello 
d’ifcufe , al  che  furono  anche  tenute  per 
le  nuoue  gratie  che  loto  fece, poiché  egli 
difse  alla  Principefsa  Palmide,  che  vole- 
ua  condurre  il  Prencipe  Artamafio  a ri- 
uerire  Crefò  a fine , che  fi  ricordateci 
quello  che  era  tenuto  a Cleandro  , e dif- 
fe  anche  a Timarcta,che  fubbito  , clic 
hauefsedati  gli  ordini  conneneuolipcr 
il  commodo  del  fuo  viaggio,  & per  la 
magnificenza  del  fuo  bagaglio , nel’ha-  \. 
uerebbe  auuifataacciò  c’hauefce  potuto 
a fuo  piacere  tornarfene  in  Egitto , con- 
dotta daSefofirate,  a sondinone  però 
che  ella  gli  facefle  l’honorc  di  premiarla 
di  render  così  fortunato  quei  Prencipe 
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6 DELL' ARTAMENE 
illnftre  come  ben  lo  meritarla . Rifpoi 
fero  quelle  due  gran  Principe  (se  a Ciro 
con  tutta  quella  cortefia,  che  dalla  ge- 
ncrofità  loro  l’era  fomminiftrata,&  egli 
partì  da  loro  per  andare  a vifitar  Crefo 
per  domandarli  perdono  di  nuouo  della 
violenza  fattali  dal  Rè  d’Afiria  , & 
inficine  per  confolarlo  di  fua  fciagura , 
& parimente  per  condurli  il  Prcncipe 
Artamafio,  fapendo  bene  che  il  Rècji 
Frigia  hauerebbe  rifentito  a quella  con4 
ìolat/one  » ma  nell’andarfenc*  Hidalpc 
che  haueua  la  guardia  di  quelle  Princi- 
pesse j & di  tutto  il  caftcHo,il  fece  paisà- 
re  per  il  fiiperbo  appartamento  doue^a 
erano  tutti  li  thefori  di  Crefo  ; la  vifta^* 
però  di  tante  ricchezze , & di  tante  bel- 
le cofenóThauerebbe  diuertito  dalfuo 
profondo  pcnfierochc  iK>n  l'abbando- 
nauanoperla  perdita  di  Mandane  , (e 
Tigranc,Anaxaride.  e Crisite  che  lo  fe- 
guitauano  com’anche  faccua  il  Prenci, 
pe  Artamafio,  non  haudfccon  voced*- 
efclamatione  inoltrato  lamarauiglia-* 
che  ne  hebbero , & non  fe  ne  poterono 
in  vero  concenere  non  oAantcil  rifpeN 
to  che  foleuano  portare  alla  presenza  di 
quel  gran  Prcncipe  . Mane  quelle  voci 
meno  farebbono  ftatebafianria  fermar 
Ciro , fe  Crifante  che  non  fapeua  così 
pretto  partir  da  quel  luogo  non  gli  fi 
iofse  accottaco,e  dettogli  con  vn  forrifo, 
rimirate  almeno  quale  acquilo  hauete 
fatto,  & di  quìconfideratecon  ficurez- 
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za,  che  Tela  fortuna  vi  hà  tanto  amato 
rcndendoui  padrone  di  tanti  thefori  > 
non  vi  farà  così  auucrfa , che  non  ricu- 
periate ancora  la  Principefla  Mandar  e , 
onde  li  potete  rimirare  come  vn’arra  > 
ch’eli  avida  > anzi  come  vna  ficurczza 
diqueltò  ch’è  per  fare  a voftro  benefi- 
cio, Se  contento.  Io  rimirarci  quelle  co- 
le , rifpofe  Cico,quando  Ciaxare  mi  ha- 
ueffe  dato  licenza  di  ricompenfar  cuil-# 
cfiTeil  valore  di  tante  brade  genti , che 
mi  hanno  con  voi  aiutato  ad  acquifìar- 
h’,Ò£he  dello  ftclsomifraconcefsodi  te- 
flituirlc  allo  luenturaco  Crefo  inconfi- 
dcrationedclPrencipe  Artamafio,  ma 
perche  non  polso  ne  quello  , ne  quello, 
ballerà , ch'io  imponga  ad  Hidafpe , che 
n’habbia  cura  \ Se  in  vero , che  Ciro  non 
fi  farebbe  fermato  a rimirare  tante  ma- 
gnificenze fe  il  Prencipe  Tigrane  nonu* 
hauefsc  hauuto  molta  cuiiofità  ili  fer- 
mai uifi  qualche  poco  di  vantaggio , on 
de  non  volendo  affatto  non  fodisfarne- 
io  , andò  a più  lenti  palli  per  tre  lìanzc 
ben  grandi , Se  due  galerie.,  ch’entraua- 
no  l’vna  nell’altra.  Se  erano  tutte  piene 
dicofe  pretiofe  , Se  rifplendenti,  & di* 
fpofte  con  tanto  ordine , Se  con  tal  arte , 
che  li  vedeua  da  tutte  le  parti  vnataie 
confulìone  b,é  regolata, & diucrfificata, 
che  faretra  la  bellezza  d’vn  Gabinetto 
magnifico,  Se  ra  p prelem  a iu  alla  imma- 
ginatione  vn  abbondanza  di  cole  pre- 
ciofe,chencceflìtauanol'animo  di  chi  le 
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andauaa  rimirarle  con  molta  meraui- 
g’ia;  &di qui  auuenne,  che  Ciro, quan- 
tunque difìntereffato  fi  fofie,  & quan- 
tunque hauefle  Tanimo  occupato  dall- 
amorc,  e dal  dolore,  deliberò  alla  fine 
di  honorare  di  qualche  fguardoquella 
prodigiofa  abbondanza  di  ricchezze.^ 
ch’erano  fiate  da  Crcfo  così  caramente 
amate,  8c  che  Solone  haueua così  poco 
(binate , che  anzi  n’haucua  acquiftata-à» 
raunerfione  -,  & inuero , che  non  è piò 
mai  fiati  vedutavna  copia  infiemedi  ar- 
gento , d’oro , di  gioie , ne  di  tante  cofe 
rare  quante  n’era  in  quelle  tre  ftanze , & 
due  Galerie,  la  grandezza  delle  conche , 
& vafi  d’oro  era  prodigiofa , le  fiatile^* 
pure  di  quel  metallo  erano  innumuabih, 
& per  la  bellezza  incomparabili , ma  tra 
quelle  figure  tutte  d’oro  vna  vcn’haue- 
u a di  marmo  così  merauigiiofa , che  ne- 
eefiìtò  Ciro  a mirarla,  ammirarla^ 
buona  pezza , ancorché  non  fofie  di  ma- 
teria tanto  pieciofa , ben’è  vero  ,ch’  ella 
era  fatta  con  arte  così  grande , che  rap- 
prefentando  vnabeliifiìma  perfona  ,non 
fù  merauiglia,chc  atttafefsegliocchidi 
quel  Prencipe,  che  gli  haueua  di  così'de- 
licata  vifta,  che  bafiauano  a giudicare 
d’ogni  forte  di  cofe.  Era  quella  fiatua , 
d’vna  grandezza  naturale  pofiafopra-* 
vna  bafe  d’oro , &c  quefia  fopra  vn  piedi- 
Hallo  alto,  & quadro,  d’vna  bellezza  me- 
rauigiiofa , & in  ciafcheditna  delle  quat- 
tro facciate  vedeuanfi  molti  captiui  inca- 
tenati 
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renati  d’ogoi  condittione  di  gente  , rad 
. incatenati  da  piccioli  amoretti,  Se  così 
bene  (colpiti  a bafso  rilieuo , che  non  fi 
poteua  vedere  cola  più  bella , la  fìgu&a  di 
(opra  rappres£taua  vna  dóna  di  circa  de- 
ciott’anni,  &d’vna  bellezzadi  tinta  pei*- 
fèttione, al.  cui  volto  in  ciafcheduna  par- 
te , era  bello  a merauiglià , Se  d’vn’afpet- 
to  così  nobile  , e così  ben  fatto , che  non 
era  poffibile  d'immagginarfì  cofa  piu 
gratiofa  ,,nè  pili  dilettatole  all’occhio, 
L'habito  era  galante,  non  in  rutto  deiJ<^_j 
dame  di  Tiro  , ne  affatto  limile  a quel. 
Io  delle,  ninfe  , nè  meno  tutto  affatto 
quale  conuiene  alle  Dee,  Se  inpartico- 
l'atealla  vittoria  quando  fi  rapprefenta, 
come  faceuanq  gPAtheniefì , cioè  fenz’ 
ale,,  Se  con.  vnafemplicecorona  di  Lau* 
•tao  incapo,  efa  quefta.  Dama  così  ben_, 
polla  fopra  la  fu  a bafe , Se  con  vna  carto- 
ne così  viua,  che  fembraua animata  , il 
vdfOyil  pettOjlé  braccia,  & le  manierano 
dunauiVQ  bianco  > con  che  lo  rtd'so  era- 
no le  gambe,.  Se  li'piedi  delii.quali  fe  ne 
vedeua  vna  parte,  lawioue  fi  alfaciano  le 
bo^acchini*,  che  ella  haueua , perche^ 
co®la  mano  mànca  ella  s’inalza  ua  vn_^ 
poco  là  verte,  quali  che  volcffe  carni  na- 
te piàfpedita , Se  piu  facilmente , Se  con 
là  delira  rircneua.vn  velo >.  che  ftaua  at- 
taccata. diedro  il'  capo  lotto  la  corona  di 
Lauro  ,,Come  fèhaaefse  voluto  impedi- 
re, che  il.  vento,  dà  cui  pareua  agitaro  il 
velo  ,,  acciò  chenon  gliela  portafse  via, 
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tutta  quella  figura  hauea  gli  h'abiti  com^ 
polli  di  marmo,-  de  di  diafpro  di  varij  co- 
lori, de  in  effetto  la  velie  di  quella  vaga 
'Fenicia , che  faceua  mille  belle  piegatu- 
re, le  quali  però  non  toglieuanola  villa 
di  vna  gamba  purpurea  del  corpo  , era 
di  vn  diafpro  , il  colore  del  quale  era  cosi 
ben  viuo  , che  fembraua  a quello  della 
porpora  di  Tiro.  Vna  banda, ò Sciarpa;, 
che  ncgletraméteandaua  al  petto,  &era 
attaccata  alla  fpalla,  era  di  vn  marmo 
tramifehiato di  aleftre, &rdi bianco, che 
faceua  vna  grata villa,  il  velodiquelia 
figura  era  fatto  della  llefsa  materia,  ma 
tagliato  in  guiia , che  parevi  a haucre  la-* 
morbidezza  di  vn  femplice , e fottiliffimo 
pattino  lino,,  la  corona  di  lauro  fcra fatta 
d’ vn  diafpro  v c rd  i fi]  mo  orien  tale,  bol- 
zanini parimente  di  vn  marmo  differen- 
ti, co  me  la  fafeia  che  la  cingeua , chc^i 
, stringendo  fopra  l’anca. tutte  le  pieghe  di 
quella  vette,  chedifccndeua,  quali  che 
negligentemente  infinoabaffo,  faceua 
vedetela  bellezza  della  vita  di  quella^* 
bella  Tiria  . Quello  ch’era  più  mera ui. 
glielo  era  vno  fpirito  merguigliofo  , che 
anin&aua  tutta  quella  figura , fiche  fem- 
brauaa  qucllichela  vedeuano»  che  ha» 

* iiefle  il  moto  , ò.  voktse  parlare*,  le  fi  ve- 
deva pur  anche  vna  fifonomia  fpiiftofa,, 

& vnaxeria  fierezza,  datale.  , che  daua 
i a conofcer  ,-che  quella  ch’ella  rap  preferì . 

\ taua  haueua  l’anima  fiera , fi  che.  rimira- 
ne. eoa  di  fp  rezzo  que’ prigionieri ?•  che 
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pareuano  incatenati  (otto  li  fuoi  piedi  j 
lo  fcitl core  di  piu  hatietta  così  perfetta- 
mente inimitato  vn  non  fo  che  di  fi  e-' 
febezza  » & dì  tenerezza , che  fi  ritroua 
nel  vago  afpettodelle  giouani , & vaghe 
pedone,  onde  fi  poteuaa  prima  vifia— * 
giudicare  dell’età , che  quel  valorofo  ar- 
tefice haueua  voluto  rapprefencare  $ ben 
a ragione  adunque  l’Ilfuftre  Ciro>cliC-J 
non  era  fiato  curiofod^alcuir altra  cola 
adunando  ad  Artamafio  doppo  rhaucrc 
beni  fftmo  mirata  quella  fiatila, s'elh  era 
opera  di  Di  peno o di  Scili  fno  fratello , 
ch’era  no  li  etite  primi  fcultori,  che  fuflfere 
all’ora  nel  mondo, perfuadendofi  nondi- 
meno, che  quella  bella  fiatua  non  fotte 
altro, cne l’effetto  d'vna  bella  imagina- 
tione  : ina  il  Prencipe  Artamafio  doppo 
ì’hauerli  rifpofìo  ch’ella  era  appunto 
opera  d i quei  due  fcultori  c’ha  ueua  no- 
minati, & ch’erano  natiui  di  Creta,  gli 
dille  ch'ella  era  fiata  fatta  ad  imita t ione 
d’vna  giouane  diqualità  originaria  di  Ti- 
ro , della  quale  il  già  Re  de  Fenicia  era_* 
flato  amante,  & della  quale  era  fama  , 
che  fotte  vna  delle  puf  beile  giouani  del 
mondo  a fsai  più  beila  atféora  di  quel- 

la fiatua , il  che  vdito  Ciro,  gli  difse  j 6c 
cornee  poflìbilc,  fecosiè,  che  quel  Rè 
amante  non  h a bbiaconfieruata  quella—* 
fiatua  Ma  cagione  è , per  quello  c*iio  vdi- 
to>  (ripigliò  Artamafio ) che  quella  figu- 
ra non  era  a^  pena  fiata  perfettionata_>s 
quando  morFquel  Prencipe, & come  voi 
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fapete  fenza  dubbio  già  clic  fere  (lato  inJr 
Grecia,  hauendo  quei  due  Tenitori  larda- 
te imperfette  quattro  immagini  di  Apoi- 
lo  ,di  Diana,  d’ Ercole , de  di  Miherua , 
c’hatieuano  incominciate  in.  vna  Città 
del  Pelopponeflò , poiché  non  era  loro 
fomminillrato  prontamente  quello  che 
gli  era  flato  promeflb , potrete  facilmen- 
te  intendere,  eh* eflendo  morto  il  Rèdi 
Fenicia, & hauendo  il  Prencipe  Tuo  figlio- 
che  li  fuccefl’ealtri.affarri  più  importanti,. 
&che  più  lo  grauauano  che  di.  far  loro 
dare  quello  che  il  Rè  Tuo  padre  li  haueua 
promeflb,  Dapeno,  e Scilli  non  furo- 
no pift-  paticnti  di  quello  eh’  erano  fla- 
ti in  Grecia,  perche  hauendo addiman? 
dato,  la  (labilità  ricompéfa  vna  fol  volta». 
de  hauendo  ha  unta  per.  rifpofta,  che  fi: 
compiacerselo  di  afpcttare qualche  poco* 
\ di  tempo  che  gli  farebbe.data  prontamé- 
te,efll  vna  notte  fi  imbarcarono, portado* 
feco  con  effi  loro  la  (lama  non  pagata,  Se 
efsendo-  allora,  publico*  dtfiderio  eh* 

. haueua  Crefo  dii  adunare  tuttoiquei- 
loche  trouauadi  raro  in  Afia , vennero  - 
iui  prima, &.  VGndtronapuefta  bell’ope-- 
raje  però  vero  che  fù  Tparfa  voce  che  (pò-- 
* co  prima:  di  queftai  guerra  il  gran  Re  di { 
Fenisiamandòa  domandare  quella  (la— 
tua  a Crefcr,  con  offerta  del  doppio  prez-  - 
zo  di  quello  che  la  haueua  pagata , mai 
Crefo  non  la  volfe  dare-,  quello  acciden- 
te , rifpofe  Ciro , c degno  déllà  [bellézza  i 
di  quella  dama;  doppo  di  che.fi  ppfe  a ri-  • 

mira-»- 
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mirare  vna  quantità  grand  infuna  d’armi 
di  tutte  le  nationi  , ma  armatuted’oro 
tempeftate  di  gioie,  ammirò  poi  alcuni 
troni  d’ oro  mafiìcio  » de  molte  figure 
delli  Dei  ch’erario  adorati  da  tutta  l’Àfia 
fatte  in  figure  più  grandi  che  al  naturale, 
de  le  qual»  valeuano  perii  folo  prezzo  del 
la  materia  vna  quantità  d’oro  incredibile, 
vide  ancora  molte  tauolette,  (pecchi,  de  , 

riportigli  porti  d’intorno  alle  ftanze,  de  » 
Galerie  medefllme,  de  .tutte  erano  ripie- 
ne di  molte cofe  ricche , de  rare,  le  per  le , * 

li  rubini,  li  fmeraldi,  de  li  diamanti  face» 
uano  vncosì  bello  & pretiofo  mifcuglio, 
che  la  varietà  di  vn  gratiofo  prato  non_^ 
moftra  vn  così  bellaoggetto  ne’  tempi  di 
primauera , come  la  diiterfità  delle  gioie 
dimortrauano  in  quelle  tauolette , ma  fra 
tante  rare  magnificenze  furono  dimo- 
flrate  a Ciro  quelle  ingegnofe  fauolèche 
Efopo  haucua  compofte  in  Sardi  nelle 
quali  haucua Scritto,  & nafeofta  con  arte 
gentile  tutta  la  Iltoria  della  corredi  Cre- 
do,&che  quel  Prencipe  haueua  tanto  fti* 
rnato  , che  quando  Efopo  partirti  Lidia,, 
volle  che  gliele  donafse  , de  per  far  co- 
noscere quanto  l'i ftimaua  le  haueua 
fatto  rilegare  magnificamente  come 
quelle  che  lo  ftefso  haueua  comporte  pri-  -,  j 
ma  perche  inregnano  vna  moralità  deli- 
cata a:  quelli  che  intendono  bene,  il  len- 
guaggio  delle  beftie , eh*  egli  fa  parlare  y , 

Qu  erte  tauolette  ò libretti  erano  coperte 
d’oro  intagliate, etra  mezo  vi  erano  inca- 

rtra- 
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Arati  diamanti  che  formattano  il  nome 
dlEibpo  & le  fibbie  che  eh  inde  nano  il 
libro»  erano  pur  anch’cfie  magnifiche»  5c 
alla  fine  Crefo  non  h aiterebbe  potuto  far 
honor  maggiore  ad  Homero,nea  i libri 
della  Sibilla  eh’  era  così  fa-mofa  allo, 
ra  per  tutta  l'Afta  come  balletta  fatto  x 
quello  d’ Efopo, perche  haueua  giudicato* 
quell’opere  degne  di  fi  are  era  fuoitefori 
perche  le  ftimaua  pitiche  tutte  le  cofe^» 
del  mondojdoppo  l’hauerc  adunque  con- 
fiderata  quella  abbondanza  di  ricchezze» 
■e  rimirate  ancora  di  paflaggio  li  mon- 
ti di  grafie  lame  d’oro  & di  argento  che 
erano  in  capo  di  vna  gaietti  » doppoi*- 
Jbauere.  di  poi,  fatta  qualche  confiderà- 
tìone  (oprala  fuenturadi  quel  Prencipe 
e haueua  perduto  quei  tefonVche  a ma  ita 
con  tanto  affetto , egli,  vfcì  di  quel  luogo 
soli  magnifico  ,&  andò  alia  (lanata  dell’- 
infelice Cre(o>  coni}  quale  firitrouaua 
allora  il  Prencipe  Mirfiìo.  Quel  vecchio 
Rè,&  quel  giouane  Prencipe  feccrotut- 
tp  l’honore  che  poteuano  al  lorovincitor- 
re,il  che  fàperò  fenza  viltà,  perché  fc  ne 
gli  occhiloro  fi  vedeua  il  cordoglio»!!  co» 
uofceua  ancora  la  cofianza  de  loro  co- 
raggi, & vedendo  Ciro  *ch’effi  tollera» 
nano  conflati  temete  quella  feiagura»  difi- 
fe apertamente  cb’  effe  ben  mcricauana 
ne  deportare  fin»  che  erano  viui  lo  feet^ 
tto , c’haueuano  perduto  > & che  non  ha» 
ucrebbe  cralafciacodi  operare  > che  Ciar- 
lare glielo  refiiuìfik  - Lv  fatti;  quello 

g|OUQ» 
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glorìofo  vincitore  trattò  con  Oefo,  Se 
con  il  Principe, (no  figlio  di  vna  maniera 
così  affettuoìa  Se  obbligante,  che  fi  può 
dire  che  li  vinfe  affatto  in  quella  ocra  (io- 
ne, poiché  guadagnò  così  aiToluta mente 
icuori  loto  cqn  la  correda,  come  balze- 
llano guadagnato  il  Regno  con  il  valore. 
Qtiando  Ciro  entrò  nella  danza  doue 
eflì  erano,  glia  ndar'ono  incontro  , mi_*. 
qu  el  generofo  Prencipeaffrettando  ver- 
lo  loro  il  paflò,accioche  non  fi  auuanzaf- 
fcro  tanto , li  accolte  & li  faiutò  con  la 
medefima  cortefia , c*  hauerebbe  potuto 
vfar-e  fe  quella  vifita  fotte  fiata  fatta  in_j 
tempo  di  pace,&  in  luogo  neutrale  tk  co- 
me (e  la  fortuna  loro  (offe  .fiata  vguale. 
Io  nóhauerei  creduto  g amai,  di fse  Cre- 
fo  al fuo  vincitore , dieflexe  obbligato  di 
ringratiare  vaPrencipe, del  quale  fi  fono 
fomiti  li  Dei  per  farmi  perdere  la  corona. 
In  canto  Signore  poiché  io  vi  debbo  la 
vita,  & che  la  fìetta  mano  che- ini  ha  pre- 
cipitato dal  trono, mi  ha  fatto  anche  di- 
feendere  dal  Rogo , doue  la  violenza  del 
Rè  d-Afikia mi haucua fatto  falire,  pare 
che  io  mi  debba  piùlodare  di  voi  di  quel- 
lo che  mi  habbia  a dolere  della  fortuna, 
ma  Signore  poiché  quella  vita  che  mi  ha* 
uete  confo  mata  non  può  eflere  più  glo- 
riola nè  più  caca  da  che  mi  è auuenuto 
- queftòaccidente  d'hoggi , contentateti!,- 
che  io  mireftrjnga  à lodami  lenza  rin-- 
gtatiarui,  & chemi  rallegri,  che  voi  fiate 
degnadi  quella  gloria  , die  pofsedetc  y 

io 
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»>affentifco,rifpofe  Ciro, che  voi  non  mi 
ringraiiate,  &aflentifco  parimente  che 
non  mi  lodiate»  ma  non  pollò  già  offerire», 
che  voi.habbiate  cofi  catti  uà  opinione  del. 
Rè  de  Medi,  c’habbiate  a difpetare  di  ha-. 
Derni  a vedere  in  vno  dato  più  fortuna- 
to di:  quello,  in  che  vi  rittouate  hora.4 
Principalmente  (foggiunfe  presentando- 
gli  Artamado)vedcndo  che  quello  Prcn- 
cipe  è.  vno  delli  miei  piùcari  amici,  &.fa* 
pendo  che  io  ho.  quali  tanto  d’intercefc.  v 
iìone  con  il  Rè.  Ciaxare  quanto  n’.  ha. 
Artamafio  con Ciroj.il  Rèdi  Lidia., che 
e fi  era  già  più.d’vna  volta  pentito- dop  pò. 
la  prefa.di  Sardi.,  della  ingiuftitia,  v fata, 
ad  Artamaffa V accolfe con.  molta cor- 
reda ,>  vedendo  •>  c.’  haueua  vn  gran  pre- 

tefto  di.  farlo,  il.  che  nondimeno  fù.com 
nota  poca,  confufìone  vnon  lo  potendo., 
vedere , de  non -.fi  ricordare  deil’obbliga- 
tioni, ch’egli  haueua  fin  dal  tempo  ch’egli 
gortaua  il  nome  di  Qcandr.o , & dell’in-. 
giuda  prigionia.  >,che  gli  haueua  fatto* 
(offrite  da.  che  lo  haueua  conofciiico  per  - 
il  lhcncipe  Artamaflo  > hauendo  egli  de- 
liberato  di  far.  conofc.e  re  a Ciro , che  noni 
meritaua  la  dia  grande  fuentura , fece  a. 
feflefsovn grande  sfòrzo  per  rihauerlì  », 
edifsegli  , poiché. èpropi  iode.lli  vinato-. 
ril’imponesleggi  a’vinti , vogHoxtedere; 
tutto  quello  che  vi  piacerà , e voglio;  an- 
che pregate  il.  Prencipe  Artamafio  che: 
ponghi  n^domenticanza- tutte  le  mie  vio-. 
l<nz.e,etuttelemieirigi.uftitit.  A.me  toc*- 
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ca  difse  il  Prencipe  di  FrigiaJ’obliare  tut- 
te le  luenture  di  Artamafio,  ma  tocca 
parimente  a me  di  non  mi  domenticarc 
giamai  leobbligationi,ch’hauete  a Cica* 
dro  ; onde  vi  prometto,  Signore , di  effe- 
re  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  quello , 
chefuiquadomi  facefìel’honore  della  vo 
lira  amicitia . Di  grana  ( interruppe  Ci- 
ro parlando  al  Rè  di  Lidia  ) reftituitè  af- 
fatto l’amicitia  volita  ad  vn  Prencipe  , 
che  l*ha  meritata  con  tanti  leruigi,&:  con 
tanta  fedeltà.  L’amicicia  d’vn  Refenza 
Regno,  rifpofe  Crefo  con  vn  fofpiro,non 
mi  deuc  effere  domandata  dal  mio  vin- 
citore più  d’vna  volta , & però  Signore  » 
io  vi  prometto  tutto  quello,  che  m’adi- 
mandate  ,e  rcùituifeo  al  Prencipe  Arta- 
mafio  tutto  il  poffo  ch’egli  hauetia  nel 
mio  cuore,  dolendomi  di  non  hauere  in 
mia  ballia  cofa  alcuna  per  ricompenfare 
la  fua  virtù . Quando  haucrò  fupplicato , 
ripigliò  Ciro , il  Re  d i Media  di  ben  trat- 
tare la  voftra  poflanza , vi  tarò  cònofce- 
re,  che  voi  hauete  di  che  ricompenfare 
degnamente  la  fua , e foffe  piacciuto  a 
gli  Dii,  che  voi  haueffe  voluto  non  dar 
occafìone  aMe  voùresfortune  nel  princì- 
pio di  quella  guerra  dando  a luì  la  Prìnci- 
peffa  Palmide  , de  a me  redimendo  la 
Prencipeffa  Mandane.Ma  p et  gratia(fog- 
giunle  Ciro)  contentateli!,  ch’io  vi  do- 
mandi , fe  il  poffo  lenza  inafprite  i voff  ri 
dolori,  per  qual  modo,  & per  quale  ca- 
gione vi  fete  intromeffo  in  yna  guerra 

in-: 
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ingiù  fta,  & quale  è fiata  la  vera  cagione-, 
che  vi  ha  indotto  a deprezzare  l’amiciria 
del  Re  de  Medi,  & la  mia?  La  voftra  buo- 
na fortuna , & la  mia  feiagura , gli  rìfpofe 
languidamente  Crcfo,  perche  alla  fine. 
Signore,  fi  co  nofe  e chiaro, eh  e gli  Dij  non 
voleiuno, ch’io  proteggevi  l’inuolatorc 
di  Mandane  ad  altro  fine, che  di  farui  ac- 
quiftare  il  mio  Regno  » Credete  adunque 
Signore,  credetelo  * che  non  perderete 
quella  Prencipefla  , & acciò  che  io  cono- 
feiate  apertamente  confiderate  » che  qua- 
lunque volta  ella  vie  fiata  immolata,  vie 
fiata  i’occafione  » di  hauer  guadagnato 
vn  Regno,  & habbiatc  per  indubitato, 
che  qucfto  non  per  altro, che  per  farui  ac- 
quiftarc  tutta l’Afia,  & quindi  è,  che  gli 
Dii (offri  feo  no , ch’ella  vada  errando  d* 
vna  in  vn’altra  Prouincia^ma  ingiufti  Dii, 
efclamò,  perche  m’hauete  ingannato  con 
miracoli  cosi  chiari  in  apparenza , & cofi 
oicuri in  fatti  ì Ciro  accortoli , che  fenza 
penfarui  haucua  irritato  l’animo  di  Crefo 
rinouandogli  il  dolore , volle  per  confo- 
larlo , afcoltarcle  fue  doglianze , & pene- 
trare i Tuoi  (entimemi, onde  il  pregò  a vo- 
lerli dire  perche  cagione  accufaua  gli  Dii . 
Io  gli  accufo  Signore,  rifpofe , perche  mi 
hanno  gli  Dii  notificato  con  gli  oracoli 
lorotuttociò»  che  nvi  è accaduto  di  meno 
confiderabile , c poi  m’hanno  ingannato 
in  quello , che  più  m’importaua  di  quanto 
pe  gli  hòmailupplicatiaconfìgliarmi,& 
fii  fatti  quando  loro  adimajuiai  configlio 
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le  do  tic  u a intraprendere  la  guerra  contro 
ai  voi,mi  rifpofero  con  quette  precifc  pa- 


Se  la  guerra  che  brami  tu  far  ai. 

Vn grande  Imperio  al  fm  diflruggerai 
Hora  e guitto,  o Signore , profeguì  l’ado- 
loram  I rencipe,che  doppo  l'hauerli  offer- 
ti tanti  donami  babbìno  cosi  crudelmente 
ingannato  dandomi  à credere  ch'io  di- 
muggerci  quelli  ,che  m’hanno  dittrutto  ? 
& pcro  vi  inpplico , Signore  » a conceder- 
tni9  ch’io  mandi  in  Delfo  le  catene,  ac- 
cio che  feruano  di  teftimonianza  allapo- 
ftenta,  che  non  dene  l’hnomo  effere  di 
fouerchio  cunofo  dell’auuenirc , ne  con- 
uienei1  voler  penetrare nelli  iegreti delti 
JL>h,  perche  quantunque  io  li  accufi  d’in- 
guiftitia  none  però  , ch'io  non  riuoca 
poi  doppo  con  più  ferme  ragioni,  che  la 
prima,  eh  io  fono Pingiufto , mentreche 

mi  do  9llando  > che  di  me  fteffo 
i l debba , perche  in  effetto  eglino  foro  tta- 
tili  vendici,  hauend* io  dittrutto  il  mio 

Impero,  eh  cvno  delh  più  grandi  dell*  A- 

*ia4°  raro  nodimeno  quello  che  potrò, in- 
terruppclo  Ciro  , accioche  voi  habbiate 
materia  di  lodami  del  modo,  che  tratta- 
to con  voi  per  confolare  tutte  le  voftre 
fciagmc,  8c  renderle, fc  non  più dolci,al- 
meno  men’afpre  . In  tanto  le  alcuno  di 
quelli,  che  vieuftodifeono m'obbcdiran- 
nomaie,  & non  vi porteranno  queli’of- 
fcquioch  io  voglio,  fatemene  auuifàto, 
accjocheil  gattigo  che  loro  darò,  fodisfa- 
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eia  a voi , e me  nello  fletto  tempo  giuftin* 
chi . Ah  Signore  > difle  Ciro , non  ho  piu 
da  merauigliarmi  che  vn  Prencipe , che 
fa  così  ben  v fare  difua  vittoria , ha  poi 
Tempre  vincitore?  & mi  merauiglio  anche 
meno  ,cheil  Re  di  Affilia  fia  flato  ^ into 
da  vn  Prencipe,  la  virtù  della  quale  e di 
gran  lunga  maggióre  della  fua.  Il  Re  di 
Affiria  , modeftamente  rilpofe  Ciro,  e 
flato  vinto , perche  il  fuò  penfiero  era  in- 
eiufto  ,ma  nel  reftante  ancora  ch'egli  ha 
flato  Tempre  mio  inimico,  & che  tuttauia 
ha  mio  riuaìe , voglio  nondimeno  giutti"; 
ficarlo  in  parte  di  quella  violenza , eh  egli 
ha  vfata  contro  voi,  a ffic mandorli, eh  egli 
non  intenderla  di  voler  altro  da  voi  con 
la  violenza  vfataui  » che  per  mezzo  del  ti- 
more indurili  a dire  ouc  tpffe  Mandane  , 
& ch’egli  non  hebbe  mai  difegno  di  tatui 
morire, il  che  fono  tenutodi  atteftarui>per 
che  so  , che  quella  è la  verità  > & io  ve 
lo  dico  tanto  più  volentieri  , quanto  i , 
che  non  po fio  foffrire  » che  vn’huomodi 
conditiortc  vguale  alla  voftra , & alla  mia 
ila  a cc ufat o d’  v n aatt ione  tanto  barbara. 
Doppo  quelle  cofe  ritorno  C efo  alle lo- 
di, Se  il  Prencipe  Mirfilo  vi  trafmichio  le 

lue,  & Artamafio.Tigtane , & Anaxai-i; 

de  non  poterono  contener  fidi  lodar  eia 
ancora  Ciro, la  cui modeftìa  non  potendo 
(offrire  tante  lodi,  lo  coftrmfea  pararli 
più  pretto  dal  Rè  di  Lidia  di  quello  , c ha- 
ueicbbe  fatto  - Quello  famraracoPren- 
clpe,  fuppUcollo  peio.pnmadi  vedalo 
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partire  chi  velette  trattar  bene  li  Tuoi  di- 
uoti  Ridditi,  &pregollo  caldamente  che 
non  hauefle  a idegno  fé  non  potendo  ef- 
iere  più  oltre  Rè  Icro,  faceua  almeno 
quello  che  poteua  per  cfljrnc  protettore . 
Piacque  in  modo  quefia , preghiera  a Ci- 
ro , chi  tino uò  le  Tue  promette  a Crefo  » 
c’hauerebbe  fatto  ogni  fuo  potere  con^» 
Ciaxare  acciòche  gli  ridonafsc  quella 
corona  che  haueua  perduta  a condì  rione, 
però  d’efsecne  Vattallocomeil  Rèdi  Ar- 
menia, &che  l’hauefse  a feguitare  alla 
guerra  infmo  a tanto,  c’h a nette liberata 
la  Principefsa  Mandanc,&  in  effetto  fub- 
biro  che  Ciro  tu  ritornato  nella  fortezza 
fi  pofe  a feditele  al  Rè  di  Media  per  l’in- 
terefse  di  Crefo  , & per  darli  ragguaglio 
di  tutto  quello  che  era  accaduto  con  ani- 
mo di  fpedire  vn  Corriero,  il  giorno  Te- 
gnente , & di  potere  più  pretto  andare  a 
trottare  la  Principefla  Araminta , & con- 
durui-Spicridate  -,  è ben  però  vero  che  non 
fcrifie  fenza  tramaglio  interropendo  fe 
medefnno , perche  hauendo  la  immagi- 
natione  ripiena  dalla  Principefsa  Man- 
dane, ttimaua  ad  ogni  picciolo  ttrepit^ 
che  fentitta  , di  gliene  tolse  portata 
qualche  nuouade!  luogo  doue 
fiata  condotta  di  maniera  che  girando  il 
capo  con  quefta  fperanza  fentiua  ftr  alta- 
mente rinouarfi  il  dolore  quando  vede- 
uanafcervanoil  ftto  fperare  j ma  intan- 
to ch’egli  fcriucita  con  tanta  inquietezza 
d’animo^^imdaw^trattcneua  lui  ttef* 
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fo  con  vna  fperanza  così  impaciente,  che 
fi  può  dire  ch’ella  fofse  per  hi  i fenza  con- 
tento perche  fperando  di  douerl a vedere 
i!  giorno  feguente  , li  momenti  erano  Se- 
coli per  lui  -,  Sefoftrate  poi , & A rtamafto 
doppo  l’hauere  feruito  Ciro  fino  alla  Cit- 
tadella,ricornaronoal  Palazzo  per  vifitat 
di  nuouo  le  due  Principefse,che  regtmia- 
no  ne’  loto  cuori , il  primo  perche  efsen^ 
do  tanto  tempo  flato  fenza  vedere  la  fua 
cara  Tìmarera  pareuali  di  non  la  poter 
vedere  a baftanza;&  il  fecondo  perche  ol- 
tre al  contento  ditrouarfi  con  la  fua  cara 
Principeffa,godeua  di  darle  parte  del  con- 
greffodi  Cito  con  il  Rè  fuo  padre,  e di 
poterle  dire  come  era  flato  accolto , & 
perche  quefte  due  Principeffe  hauetiano 
due  appartamentifeparati  ma  l'vno  conti- 
guo all’altto , & effe  erano  alì’horà  diuife 
quando  Sefoftrate , & Artamafio  giunse- 
ro alle  porte  delle  camere  loro,  fi  larda- 
rono, ma  intanto  che  Sefoftrate  parlali» 
conia  fua  Timareta»  e le  diceria  che  il 
fuo  amore  era  non  meno  violente  di 
quello  che  fù  quando  effa  era  la  piùbella 
paftorella  dell’Egitto,Sc  effo  il  più amoro* 
fo  pallore  dei  Mondo,  in  quello  fteffo 
tempo,  dico,  Artamafiodiceuaalla  Prin- 
cipcffa  Pplmide  (doppo  di  hauerle  rac* 
contato  ciò  ch’era paffato  fra  Crcfo  8c 
lui)  che  la  mutatione  di  fua  fortuna  non.* 
ne  haueuà  apportato  punto  al  (uo  cuore  > 
poiché  l’amaua  ancora  più  ardétemente , 
con  più  refpetto , ancorché  il  Rè  padre 
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di  lei  folle  prigioniero  Se  haueua  perdura 
la  corona,  che  quando  ella  era  ella  figlia 
del  più  poHentc, Ce  dei  più  ricco  Signore 
deli’ Alia  Se  ancora  eh  * egli  non  la  pelle  j . 
allora  chi  fifoflTe;  Intanto  dico  io,  che 
quelli  il lu Ari  amanti  prouauano  qualche 
contentezza, parlando  delie  fuenture  paf- 
fete, e delle  pene  prefenti,  Andramica 
penfiuia  a prepararli  di  andar  con  Ciro  il 
giorno  leguentea  condurre  Spitridatea 
vedere  Araminra , per  poter  effo  vedere  ' 
l’amabile  Dora! ice;  Migdalo,  Non  meno 
di  Ini  prendala  le  medefime  mifurcper 
vedere  anch’efso  la  Tua  cara  Cleonice,  & 
Parmenide , ch’era  venuroa  Sardi  quan- 
do n’ hebbe  l’auuifo  della  prefa,  pcnfaiu 
efso ancora  di  tornata  vederCidippe,  di 
manieri  che  curri  quelli  amanti  non  ha- 
uéndo  men  caldo  il  fieno  di  Spitridate 
ebano  così  ben  come  lui  impacienti  della 
dimora,afipettando  conanfietàdi  vedere 
H nuouo  giorno:  Non  partirono  però  co- 
iì  per  tempo  quanto  hauerebbono  defi- 
derato,  perche  Ciro  hebbe  tante  co  feda, 
fare  prima  della  partenza  che  era  dì  già 
ben  gtande  il  giorno  quando  fi  pofie  a ca- 
dilo , perche  non  folo  gli  conucnnc  dar 
gli  virimi  ordini  a).  Cofriero,chedoueua 
fipcdicc  a C:axare,ma  haucuacomnianda- 
to, che  falserò  códotri  Mcnccrate,  eRafi- 
mont  aSaid  i)&  haueua  fcntto,5c tnàdato 
a Pcrfepol»,6c  haueua  commandato  anco- 
ra , che  altri  andafisero  ad  alcune  Città 
maritime,  dclli cui  nomi  non  fi  ricordaua 
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quando  haueua  mandato  in  Efefo , a Mi* 
Icto,  a Gnido&a  Clima  perche  fé  bene 
quando  vi  mandò  haueua  dato  vn  ordine 
generale  di  andare  a tinti  li  porti  ch’era- 
ao  a quella  parte,  perche  nondimeno  non 
haueua  precifamente  nominate  le  Città 
delle  quali  allora  fi  ricordò,  volle  man- 
dami , dimando  meglio  di  far  cento  cofc 
inutili  per  hauernuoua  della  Tua  Princi- 
pefsa  , che  mancando  farne  vna,  [che 
gli  potefse  feiuire  ; alla  fine  doppo 
l’haucr  dato  fine  a tutto  quello  c’haue- 
uada  fare  fi  difpofe  a partire  , & in_j 
effetto  partì,  il  clic  però  fece  doppo  i’ha- 
uer  adimandato  perdono  al  Prcncipe 
Spitridatefe  gli  haueua  fatto  differire  la 
vifita  della  Principefsa  Araminta  pre- . 
gandolo  a condonare  quedo  mancamen- 
to ad  vno  fuenturato  amante , che  non 
efa  così  vicino  come  lui  a vedere  l'ama- 
l.i:  doppo  quedo  complimento,  che  Spi- 
tridare  riceuèconla  medefima  maniera 
di  cor  te  fi  a,  eh*  gli  era  data  fatta , prefero 
la  ftrada  del  cadello  doucCiro  haueua 
fatto  aloggiar  Araminta  . Tigrane  che 
conofceua  l’hnmor  violcte  di  Fraatic  fuo  - 
fratèllo,  volle  andare  elso  ancora  a fine 
di  impedire  chi  non  fi  ponefse  a qual- 
che drano  penfiere  vedendo  Spitridate* 
Andramita, Parmenide, e Ligdamoanda- 
rono  quella  volta  có  Ciro  più  per  accodar 
fi  a quelle  che  amauano,  che  per  qualun- 
que altra  qccafiofte . Aglatida  che  s’in- 
geriua  ben  volentieri  per  tutti  gliaman- 
' „ ti 
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tìlicbbc  quefto  d’efsere  teftimoniodcll’* 
allegrezzadi  quelli  co’ quali andaua«ji 9 
di  maniera,  che  accompagnò  Ciro  non 
meno , che  Anaxaridc , Artabafio , Cri- 
fante,  Hermogene,  Leonida  , MegaG- 
de  , èc  molti  altri,  non  hauendo  quel 
Prencipe  voluto  di  guardia  più  di  cento 
Caualli , non  iftimando  di  hauerne  bifo- 
gno  di  maggior  qualità, ancorax’haucfle 
afare  vna  giornata  di  viaggio  inpaefe  nuo 
uamctcconquiftato,  poiché  non  haueua 
Crefo  hauuro  efercito  in  càpagna,ne  me 
no  durante  rafie  dio , 6c  che  d’altra  parte 
era  coG  grande  la  conrternarione  delli 
animi  de  popoli,  ite  il  dominio  di  Ciro  pa- 
reuacosìfoaue,  che  non  era  da  temerfi 
di  vna  riuolucionc  dante  Te  cole  come  fta* 
nano,  oltreche  vna  parte  della  Grada, che 
bifogpaua  fare  per  andare  da  Sardi  al 
Cartello  doue  Ciro  voleua  condurre  Spi- 
tridate,  era  per  mezzo  il  campo,  & per 
confeguenza  lenza  pericolo , ma  alla  fine 
eflendo  quello  Prencipe  cinquanta  ftadij 
lontano  da  Sardi, Ciro  vide  venire  vno 
Saidierodi  Artabafìo,  al  quale  haueua 
data  la  cura  di  cuftodire  Panchea,&:’  Ara- 
minta  quando  l’haueua  tolta  ad  Arafpe, 
il  qual  eye  ni  uà  in  nome  del  fuo  Signore  a 
lignificare , die  Fraarre  haueua  inuolata 
la  Prenciperta  di  Ponto-  A quella  rela- 
tionefatta  dallo  Scudiero  a Ciro , Spi  tri- 
date  diede  vna  voccrcosì  dolente  che  toc» 
cò  il  cuore  di  tutti  quelli  che  L’vdirono  , 
Se  Ciro  abbenche  non  haueffe  altro  in» 
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26  DELL*  AR  TAMENE 
terefle  in  quello  che  d’vna  pura  amicicia 
con  la  forella  del  Rè  di  Ponto , & per  la 
compafTìone  che  hebbe di  Spitridate , nc 
fù  ftraordinariamente  afflitto  oltreche 
fi  mifchiaua  nell’animo  filo  vn  Tenti* 
' mento  di  gloria»  & vna  tenerezza  di  cuo- 
re. Tenti  con  amarezza  il  poco  rifpetto, 
che  Fraarte  gli  haueua  portato,  inuolan- 
do  vna  PrincipclTa, ch’era  Tua  prigionie- 
ra ; Tigrane  ancora  per  Tuo  particolare 
Temi  con  dolore  eftremo  quel  màcamen- 
to  fatto  dal  fratello..  Et  Tai  ebbe  fiato  dif- 
ficile in  vedere  d’improuifo  quelli  tre^j 
Prencipi,  qual  d’eflì  foffe  i’  amante  della 
rapita  Prencipefia;  non  è però  che  il  do- 
lore di  Spitridate  non  foUe  più  grande 
mille  volte>&:  più  pungente  di  quello  che 
Tentiuano  gli  altri  due  bécbe  lo  Tentiflcro 
grademente,  ma  quello  autienne  perche 
gli  oqchi  Tuoi , le  parole  Se  li  gefti  non  lo 
poteuano  far  apparfrepiù  necofi  grande 
come  era.  egli  doppo  Thauer  data  quella 
voce  per  efprimerc  la  propria  fiordigione 
&la  difperatione,  flette  piùd’vn  quarto 
d’hora  in  vn  letargo  di  fpirito,Te  così  può 
diifi , che  fece  ch’eflò  afcoltaua  quello, 
che  diceuano  gli  altri.,  quali  chea  l’orec- 
chio non  l’haueffe  vdico,  ben  è vero  che 
mentre  ch’egli  era  in  quefto  melanconi- 
co filcnrio,  glifivedeua  vnnon-sòche 
di  fanello  ncgliocchi,&nel  volto,  che 
dimoAraua  facilmente  che  quell’anima 
foftriua  molto , oltre  che  non  haueua  egli 
luogo  di  parlare  per  informarli  come  ciò 
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folle  fcguito,petiche  Ciro  fubito , c’hebbe 
•vditalanuoua  dallo  Scudiere,  &come 
« pofTìbile  , gli  difle , ch’Artabafio , di  cui 
ini  è nota  la  fedeltà  , & il  coraggio  , non 
iiabbia  impedito  vna  tale  fuentura  ì Si- 
gnore, gli  rifpofe  lo  Scudiere,  le  ferite ^ 

grandi, che  egli  ha  ricetmte  in  quella  oc- 
cafione,vi  renderano  ferie  che  egli  non_, 
ha  mancato  a quella  fede , che  vi  deue  » 
& che  il  fuo  valore  ordinario  , non  l’ha 
abbandonato  in  quello  accidente;  ma, re- 
plicò Ciro,  come  è poflfìbile , che  Fraartc 
Labbia  potuto  efleguire  quella  intrapre- 
la?  Signore,  gli  replicò  lo  Scudiere,  ac- 
ciòche  potiate  intender  quello  acciden- 
te^ neceflario  che  voi  fappiare,che  quan- 
do capitò  al  cartello,  dpue  noi  erauatno, 
la  nuoua  della  prela  di  Sardi , rutti  li  fol- 
dati , che  cuftoditiano  il  cartello  fi  ac- 
corfero  , che  rutti  quelli  che  erano 
con  voi,  erano  più  fortunati  di  loro,  per- 
che fi  poteuanofarricchiconilfacco  di 
quella  fuperba  città, onde  la  notte  Tegnen- 
te più  della  metà  fi  sbandarono  per  veni- 
re a mifchiarfi  fra  quelli  delle  voftre 
truppe  vittoriofe,  e procurare  d'effe  re  a 
parte  del  bottino,  di  maniera, che  il  prefi- 
dioreftòdebolilfimo,  8c  il  mio  Signore 
pensò  di  daruene  parte,*  ma  come  quello 
che  ciiftodiua  Principesse  nc  n prigionie, 
ri,  de  prigioniere  Che  piofefsauano  di  el* 
fcre  più  torto  forco  la  voftra  protettione» 
che  ferue  d’vnvincitore,ftimò,che  nó  fof- 
fe  tanto  necessario,  maflime  che  non  era 
t B 2 credi- 
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credibile, che  alcuno  fofse  per  penfarea  di 
liberamele  . Onde  temendo  die  voi  lo 
potette  acculare  di  negligenza  non  vi  die* 
de  parte  della  fuga  ni  quei  foldati , & fc 
mettefle  in  ripofocome  prima  foleua, 
doppo  quefto  accade,  c!ie  l’ittcffo  giorno 
che  voi  partifte  di  Sardi  per  andare  a ri- 
crearedalla  Principefsa  Mandane  come 
hftbbiamo faputo.  llPrencipe  Fraartc  fi 
partì  ancor  elso  per  venire  a vifitar  la 
Principefsa  Ai  aminta, che  lo  accolfe  con 
vna  fredezza  ttrana  * E quando  egli  fe 
ne  andò, fece  ella  chiamare  il  mio  Signo- 
re per  dolerli  di  voi  dicendo  elicvi  haue- 
tia  fupplicato,  che  non  lafciatte  venire 
FraaLte  a turbarla,  ma  egli  le  rifpofe,  che 
Fra  arte  era  venuto  lènza  vottra  faputa 
perche  era  partito  di  Sardi  doppo  che  voi 
medelìmo  erauate  partito  j che  però  la 
Principelsanerettò  fodi fatta,  parendole 
di  hauer  più  ragione  di  hauerlo  tnaltrat-* 
tato,&  in  effetto  efsédomi  io  trouato  nel- 
la ftanza  di  Araminta  parlando  ad  He- 
fiontda,  quando  egli  volle  ritornare  la  fe- 
conda volta»fui  ceftimonio  della  maniera 
afpra  con  la  quale  lo  trattò,  c tale  che  mi 
merauiglio,come  habbia  potuto  rifoluer- 
Ci  a rapire  vna  Principefsa,  che  gli  mo- 
ftraua  ta  nta  auuerfionc . E I ubbico , che 
egli  fù  vfeito  della  ftanza,  mi  commandò 
che  douefsi  dire  al  mio  Signore  che  lo 
piegaua  vàiamente  a non  permetterei 
clic  Fraarte  più  entrafse  nel  fuo  apparta- 
mento : onde  Arcabafio  andò  a pregarlo 
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che  non  la  vi  fila  ffe  più,  anziché  gli  fcc« 
inftnza  , che  vfeifle  delCafieliomede- 
mo  ; e Fraarte,  ancora  che  violente, fi 
rattenne  in  quella  occafione,&  parlò  con 
tanta  cortefia,&  modeftia,  che  il  mio  Si- 
gnore fiimò  bene  di  non  face  vfeire  a For- 
za dal  Caftello  vn’huomo  di  quel  la  còdi- 
tiònc  > fe  prima  non  haueua  ordine  da 
voi  prccifo,  ma  come  quello  ,che  non  la- 
peua  all’hora  dacie  trouarui,  non  potè 
meno  darui  parte  di  quello  che  ac  cade  ùa, 
dimanierache  fi  contentò  fòlodi  impe- 
dire che  Fraarte entralfe  nella  flanza  del- 
la Principefla  Ataminra  , nofi  potendoli 
meno  fognare  ,che  vnPrencipe  che  non 
haueua  (eco  più  chevno  saidiere,bauefie 
da  tétare  d’intra  pi  édere  cola  alcuna  per 
forza  . Intanto  Fraarte  vifitaua  Paìmide, 
Cleonice,  JLicafte , Candiope , Arpalice > 
Doralice,  Ferenicejetutte  l’ahre  prigio- 
niere , parlando  loro  continouamcnrc  di 
Araminta,e  quando  non  era  con  quelle, 
palleggiaua  di  continuo  lòtto  le  fineflrc 
di  quella  Principefla,  douela  vedeua  tal - 
hora , ancoraché  quella  non  volcfle;  per- 
che, come  fapere  Signore  ,'clla  alloggiala 
vn  appartato  baffo,  che  rifponde  aLGiar- 
dino , ma  intanto  che  egli  così  trattaua,il 
Tuo  Scudiere  fi  domeflicnua  a giocare 
con  li  foldati  che  non  erano  di  guardia, 
ne  Artabalìo  fe  ne  accorgala,  perche  da- 
lia o (Fernando  attentamente  il  padrone, 
& quello  è flato  il  trattare  di  Fraarte* 
quelli  giorni  fino  ad  hicri , che  vno  di 
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quelli  che  voi  mandafte  adEfefo,a  Gnido, 
aCuma,&aMileto,  & in  altri  più  luo- 
ghi doppo , che  voi  hauefte  incontrato  il 
Prencipe  Spitridatc > arriuò  a qucfto  ca- 
mello doue  venne  ad  aloggiar^cflendo 
a punto  nella  fi  rada  che  deue  fare.  ma_j» 
ritrouandofi  fui  all*  hora  Spitridate, 
che  paffeggiaua  auanti  la  porta , doue  mi 
trouaia  forte  » & vdii ,.  che  Fraarte^j 
conofcendoiojgi’adimandòondc  veniua  » 
&doueandaua,  & quello  gli  di  fife,  qhe 
voi  haueuate  incontrato  il  Prencipe  Spi- 
trìdate , ilquale  vi  haueua  detto,  che  il 
Rè  di  Ponto  fi  era  imbarcato  con  la  Prin- 
cipefla  Mandane  ad  vn  Porto  chiamato 
Artama , che  voi  haueuate  fatte  mille  ca- 
rezze a quel  Précfpe,&  che  andafte  infic- 
ine a Sardi . Submto  che  Fraarte  vdì  che, 
il  Prencipe  Spitridate  era  con  voi  fi  cam- 
biò di  colore  in  faccia , & fi  fece  di  nuouo 
raccontare  quello  che  prima  haueua  in- 
tefo.  Onde  non  potendo  più  dubbitare , 
che  quello  che  era  con  voi  non  fotte  il 
Prencipe  Spitridate  a cagione  di  quella--» 
prodigiofa  fomiglianza  che  diceua  effere 
tra  quell’huomo , che  ei  non  haueua  mai 
veduto , & voi, fi  peifuafe  per  indubbita- 
to,che  quello  farebbe  ben  predo  venu- 
to a ritrouare  Araminta,  & che  forfi  an- 
che farebbe  quella  Princi peffa  condotta  a 
Sardi , di  maniera  che  è credibile  che  per, 
tal  ragione  follecitaflcdieflequircil  aif— 
fegno#  c*haueua  hauuto  fin  quando  ven- 
ne a quel  eaftcllo,  & quello  che  mi  fà  co- 
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fi  parlare  è, che  noihabbiamo  faptitoquc- 
fta  mattina,  che  il  Tuo  Scudiere  parlando, 
& giuocando  con  qu  ei  poc hi  faldati,  che 
noi  habbiamo,  gli  haueua  quali  che  tutti 
guadagnati  con  prefenti,perchc  vi  è te- 
ttato vno  ferito , che  ne  ha  (coperto  que- 
lla verità , ma  alla  fine  Signore , per  non 
abufare  piti  lungamente  della  voftra 
patienza,  vi  dirò,  che  hierfera  pocodop- 
poche  tutte  le  Dame  fi  erano  ritirate  ai 
loro  apa  1 «unenti,  & eh  e A i ta  ba  fio  era_* 
fiato, fecondo  il  fuo  fortume,  a~  vi  fi  tare  il 
corpo  di  guardia , è far  la  ronda  del  ca- 
mello, era  entrato  nella  fuafianza,Fraar- 
te  vfcì  dalla fua,doue  noi  filmammo, 
che  foflfe  di  già  addormenrato  di  maniera 
che  radunàdo  infiemetuttilifoldaticbe 
egli  haueua  corrotti,  gli  altri  che  non  fi 
poteuano  opponere  a fuoi  compagni  ef- 
fendo  rettati  pochiffimi  , oltre  che  gli 
minacciarono  li  primi  di  vcciderli  tutti, 
queftifi  diuifero  in  due  parti  Pvnaandò 
airappartamcnto  della  Principeffa  Ara- 
minta,  l’altra  a quello  di  Artabafioac- 
ciòchenon  potefle  accorrere  al  foccorfo 
di  lei,  & in  effetto, Signore, è loro  cofi  ben 
fiulciro  il  diffegno  che  hanno  rapita  la_4 
Principeffa,  ne  habbiamo  noi  potuto  im- 
pedirlo, al  grido  che  là  fi  faceua , & al  di- 
moi e,  che  gli  inuolatori  facenano  per  . 
rompere  le  fineftre  della  cameradi  lei , & 
alle  voci  delle  Dame  , ne  fuegiiammo, . 
ma  qnàdo  fummo  per  vfeire  trommmo  * 
géce,chene  cóbatterono, Se  A traballo  nd- 
^ B 4 bel 
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DELL*  ARTAMENE 
bel  principio  del  tumulto  è fiato  ferito* 
ma  non  è liuto  però  che  non  h abbia  fatto 
fudar  il  fronte  a quelli  che  lo  hanno  va- 
luto impedire  accioche  non  ancia  Afe  a 
foccorrere  la  Principdfr  , alla  fine  però 
egli  ha  riccuuto  tante  ferite , cheindcb- 
bolito  per  la  perdita  del  fangue,  è caduto 
come  morto  > & non  ha  più  potuto  rcfì- 
fierc  alla  violenza'di  Fraarte,  & di  tanti 
perche  alla  fine  quel  Prencipc  fortunato 
nella ingiuftaimptefa  l’ha  efleguita  fenza 
trauaglio , & fi  è feruito  dclli  caualli  me- 
defimi  del  mio  padrone  per  condurli  iu_-* 
Principefla,  non  ne  hauendo  iafeiato  pur 
vno  che  potelse  feruirne  a feguitailo,  ha- 
uendo fatto  falire  fopra  ciafcheduno  vna 
parte  de’complici  del  fuo  misfatto,  di  nta* 
niera  che  quando  li  fono  ritirati  quelli» 
chehaueuano  attaccatoli  mio  Signore» 
& che  io  gli  ho  ofseruati  , gli  ho  anche 
inutilmente  voluto  feguitare  piu  co!tie 
.perfaperedouefofse  condottala  Princi- 
pefsa.  non  vi  dirò  ponto  qual  fiano  flati 
li  llupori  di  Clerenice,  Dorai  ice , Fereni- 
ce,  Candiopc  , Licafta , Cidippe,  Arpali- 
■ cc,edituttcl’altre  Dame  perche  non  lo 
potrei  raccontare,  ma  vi  dirò  > che  fubbi- 
tochcil  mio  Signore  è ritornato  dal  fuo 
fuenimento,  mi  ha  commandaco  , che 
- vada  per  vncauallo  alla  prima  c a fa,  che 
fi  trouij&  che  venga  darui  parte  con  dili- 
genza di  quanto  è accaduto  e dirui  la  fua 
difperatione , che  è tale  che  non  ha  volu- 
to che  io  dlffcrifca  vn  momento  per  dar 
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ordine  di  farla  medicare , ancora  che  n*- 
babbi  a tanto  bilogno.  - 
Mentre,  che  così  parìaua  lo  Scud  iere , 

Spit ridate  fendila  vn  dolore  eftremo;  Ne 
folo  però  era  quello, del  ratto  della  Prin- 
cipe fsa,  perche  nel  torbido  m cui  fi  uo- 
naua  l’animo,  gli  lì  rinouò  la  gelo fia  ben 
che  ingialla,  c’ha ueua  hauuta  di  Ciro , e 
dubbilo  ch’egli  fofsc  flato  quello  che  ha-  * 
uefse  fatta  involare  Aram  in  ta  , perche 
non  tàpendo,  che  Fraarte  ne  fofsc  aman- 
te,non  fapeua  concepii  e a qual  fine  quel- 
lo lì  folle  mòfso  ad  jnuolarla  ► Dall’altra 
parre  però  lacollera,  & la  afflittane,  che 
vedeua  ne  gli  occhi  di  Ciro  faceuano 
oflacolo  a quello  ingiufto  penfierc , oltre 
che  confideraua»  eheefsendo  Artabafio 
grauemente  ferito,  non  pareuali  crccfibi- 
le,  che  Cirohauefse  voluto  perdere  vn 
hviomo  tanto  fìimato,che  gli  hnueua  có- 
fìdata  lacuftodiadi  duegra  Principefsc* 

& intanto  * che  egli  vedeua  là  ragione  da 
vria  parte,  & che  dall’altra  non  ven’era 
parte,  non  poteua  deliberare  contro  Ci> 
rojmane  pcròfuffocaiei  motidei  vele- 
no della  gelofia, e nell’anima  fentiua  do- 
lori,che  la  bocca  non  granerebbe  potu* 
tiefprimcre, quando  ancora  li auefse  vo-, 
luto; nondimorarono però  lungamente 
quefti  fenfi  gelofi  nell*  animo  di  quel 
Prencipc,  efsendo  che  fubbito  che  lo  Scu- 
diere di  Artabafio  hebbe  terminata  la  fisa 
zelatione  Ciro  parlò  a Spitridate  con_^ 
termine  di  tanta  obbliga  tiene , genero  fi» 
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^4  DELL*  ARTAMENE 
tà,  e tenerezza  > che  vi  fece  con  le  parole 
quello,  che  la  fola  ragione  non  haueua 
potnto,poiche  diflìpò  affatto  quella  gelo- 
fa  paffionec’haueua  incominciato  a po- 
ner  piede  nell’ animo  di  quelPrencipe 
tanto  , che  non  lo  lafciaua  dolere  della 
crudeltà  di  fua  fortuna,non  fapendo  bene 
lui  ffeflfo  fe  doueua  querelai^  di  Ciro  co- 
me fuo  Riuale , e come  inuolatorc  di  A- 
raminta,ò  fc  doueua  dolerli  con  lui  come 
con  vn’  amico , & protettore  dilla  fua 
Principeffa  , ma  quando  vdì  Tigranc. 
che  adimandò  perdono  a Ciro  , & a Ili; 
della  violenza  v fata  dal  fuo  fratello,  e di 
ceua , che  farebbe  (iato  il  primo  a gafti- 
garlo,  & che  non  lo  ballerebbe  mai  ab- 
bandonato fin  che  non  banche  fatto  ri* 
trouare  la  Principe  ha  perduta , & in  fine 
intefe  dalla  bocca  di  Ciro , che  il  Prenci* 
pc  F rapite  era  fatto  amante  di  Ara  min- 
ta  fin  quando  era  in  Artaxata  , fent 
qualche  poco  tranquillarli  l’animo  in_- 
mezzo  del  fuo  dolore , & allora  incomirv* 
ciòad afcoltare,  &rifpondere alle  fiuce. 
re  parole  di  Ciro..  Voi  fapete,  diccua 
quel  generofo  Prencipe,  che  vi  fono  più 
tenuto  , eh*  qualunque  altro  di  far  miei 
propri) li  voftri  interelfi  , perche  debbo 
{a  vita  alla  Regina  Arbiana  voltrà  ma- 
dre fin  dal  tempo,  che  ella  mi  accolfeirt 
fua  cafa  in  Bitbinia  , perche  quantun- 
que ella  fi  perfuadefse,iche  io  foffc  fuo 
figlio, non  tralafciarò  però  mai  «fi  tener 
cnradi  tutto  quello  che  dipenderà  da  me 

per 


PARTE  SETTIMA.  Jf 

per  fuo  feruigio,  comeefla  l’htbbe  di  me 
in  quella  occafione,  oltre  che  effa  trattò 
meco  con  tanta  generofità, anche  doppo 
che  io  P hebbi  difinganata  del  fuo  er» 
rore , che  quando  io  npn  battetti  altra 
occrtfionediferuirui,  che  quella,  lo  farei 
con  tutto  il  mio  affetto,  ma  ò genero  fo 
Prencipe  io  n’ho  ben’anchr  di  maggiori* 
il  vefiro  merito  me  ne  obbliga  più  firetra- 
mente,la  virtù  della  Principeffa  Aramin* 
la  me  ne  obbliga , & l’oltraggio , c’hò  ri- 
ceuufo  daFraarte,  fa  chequcfto  noiofo 
intcrette  è non  meno  mio  che  vofìro  * E 
come  il  Prencipe  Tigraneauanti  cui  par- 
lo , foggiunfe  , èdifcrcto,  & infinita- 
mente generofo , io  sò  pertanto , che  egli 
nonhauerà  a finiftro  lenfo,  che  mi  dol- 
ga del  Prencipe  fuo  fratello, ma  per  non-# 
perder  punto  di  quei  momenti  del  tem- 
po , che  dqbbiamo  (limare  per  tutti , an- 
diamo di  buon  patto  la  doue  egli  ha  com* 
mefso  il  delitto, per  procurare  di  intende- 
re per  qual?  ftrada  egli  fi  fia  pofto.  Vole- 
ua  allora  Spkridate  qbbligar  Ciro  a non 
andane  fino  a cjtìel  Caftello  fupplicando- 
lo  fòlaa  conceaerlicfnquanta  Cannili  per 
potere  feguitare  il  rattore*  ma  quello  non 
lofvolleafsentire,dimanrera  che  caualca- 
do  tutti  confi  più  follecito  pafso,  che  po- 
terono 9 vi  giunterò  bene  per  tempo , ma 
non  intefero  punto  di  piùdi  quello  c*ha- 
ucuano  faputodallo  Scudiere  d’Artabi- 
fio,il  quale  trouarono  ftar  così  male  del- 
le ferite  riceuute,  'che  Ciro  fù  ad  retto  a 
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3*  DELL" 'ARTAMENE 
crederlo  innocente  d’ogni  colpa  non  che 
potuto  acculare  di  mancamento  per  non 
hauerlo  atiuifaro  della  fuga  di  quei  fal- 
dati, onde  era  àuuemtc'o  poi  rinuolamen- 
<o  dellaPrincipefsa'jSpicridate  però.nó.po- 
tè  rifoluerfi  di  ftar  quella  notte  in  quel  Ga- 
ttello, che  però  (’upplicòCiro  che  gli  per- 
mettefse  di  vfeirne  in  quel  punto  rnedefi- 
mo,e  darli  li  cinquina  CaaaUiVche  gli  ha* 
ucua  adimandati.-all'hora.Ciro  fece  mille 
teufe'con  quel  Prencipe  fenon  potata  la- 
nciare gli  intere  (lì  di  Mandane  per  li  fuoiV 
&di  non  potere  efsere  conefso  itifepa- 
rabilmente  inftno  , c’hauefse  ritrouata 
Aram  in ta,  pregandolo  a dai  li  auuifodo- 
ue  fofse , incontanente  chel’haueuainte1* 
foper  poterli  dare  vn’ armata,  fefacefse 
bifogno  per  ricuperarla,  aflìcm^ndolo  di 
nuouo  che  non  era  cofa  che  non,|ofse  per 
fare  per  fuo  feruigio,  & per  la  libertà  d' v- 
na  Principefsa  tanto  virtuo(a,aggiungen* 
doli , che  andando  fcco  Tigrane,non  ha- 
ueua-  bi fogno  del  fuo  valore  . Si  oppofe 
Spitridate  tutta  fila  forza  per  non  per- 
mettere a Tigrane  l’andar  con  lai,  ma 
perfuadendóli  che  in  effetto  potrebbe 
hauer  bifogno  della  prefenzadi  efso,  ne- 
accettò  la  offerta,  che  quello  gliene  offer- 
fe,  fiche  partirono  inficine  doppo  l’hauer 
lafciatoTipofare  i loro Caualli  due  ò tre 
bore  > nel  qual  tempo  feppero  la  prima 
ftrada,che  Fraarce  haueua  prefa  nel  par- 
titfi,  ma  in  vece  di  cinquanta  Caualli,  Ci- 
ta nc  diede  cento  a Spiti ida te, ilqual^non. 
. . ~~  . , vi  fi- 
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vitftò  le  Dame  che  erano  nel  Caftcllo  , 
perche  hauéua  l’anima  coll  confofa , che 
non  era  ballante  a far  complimenti  • 
Quando  egli  fii  per  ponerfi  a Cauallo  Ci- 
ro abbracciandolo  gli  difse  , che  glidif- 
piaceua,  che  fofsero  cofi  ben  limili  gli  ac- 
cidfcnti , & li  tr aitagli  ioro,come  erano  di 
effigie , e di  corpo  foiriiglianti,ma  gli  au- 
guraua  piti  felicità  nel  liberare  Araminta 
di  quello  ch’efso  era  in  liberar  Mandane  y 
cofi  quelli  due  Prencipi  fi  diuifero  ; & fo- 
bico, che  Spitridatefù  partito,  Ciro  che 
voleua  tornare  a Sardi  di  buon  mattino* 
vifitò  le  Dame  tutte,  eh’ erano  in  quel 
Cartello, per  difponerlo  a compiicerft,che 
nc  fofsero  leuate,  &per  anco  dirle  deir* 
accidente  di  Araminta  Capendo  bene 
quanto  efsc  l’amauano  y & le  ritrou®  tut- 
te nellaJlanza  di  L»cafta,doue  erano  an» 
date  prima  di  lui  Andronicc , Parmenide 
cLegdam©,  nonhauendo  potuto  quelli 
tre  amanti  ftare  in  vn  luogo  do u e erano 
le  dilette  loro,  & non  le  vili  tare.  Ancora 
che  Ciro  fofee  eftvemamentc  afflitto 

f>er  la  propria  feiagura,  & per  quella  del* 
i amici  9 non  tralafciò  però  di  trattare 
compitamente  con  tutte  quelle  Dame 
che  vifitò»  fiche  non  ftì d’efse  alcuna  la 
quale  non  fé  nc  lodafse  grandemente,  & 
efso  doppo  l’hauere  parlato  con  dolore 
dello  accidente  di  Araminta*  difse  a Li- 
calla  che  per  togliere  l’occgfione  dr  limi- 
le incontro  per  Arpalice,  bifognatia  ri» 
conciliare  i luoi  amanti , c terminarne  le 
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differenze,  che  però  la  pregaua  che 
leffe  rirornare  a Sardi , e dille  pur  anche 
qualche  cofa  di  obbligarne  a Cidippe,  ad 
Àrpalicc,  & a Candiope  4 di  poi  parlò' 
qualche  poco  a Doralice,  & Ferenice  del  - 
la  Regina  della  Sufiana,  e diffe  qualche 
cofa  a Qeonice , in  fauoredi  Legdanfb  ,“ 
ma  perche  Mandane  era  quellache  oc« 
cupaua  tuttala  diamente,  adunando  a 
quelle  Dame  fé  lo  compatinano  pittilo 
deLdolore,  checglicofi  foueme  proua- 
«a  come  fentiuano  quello  di  Spitridate* 
Non  ne  ftì  pur  vna  allora , che  non  facef- 
fe  proua  della  Tua  eloquenza  a fine  di  peiv 
fuadere  a Ciro  , eh  elenchi  a il  difpiacere 
&di  lui,  Se  della  fua  Principeffa  interno  » 
Cleonice  fra  Paltre  per  dimoftrat  mag- 
giore affetto, diffe  , chequando  fi  faceua 
dire  dalle  fue  Dame  come , Se  da  chi  foffe 
tata  rapita  la  Principeffa  Mandane  , e 
quante  volte  ciò  le  foffe  accaduto, fi  fend- 
ila vn’odio  terribile  nell’animo  contta 
gli  huomini  a legno  tale  , che  non  vene 
erano  altri,  che  due  > ótre  foli  in  tutto 
il  mondo , che  effa  non  odiaffe . In  fatti , 
diceua  ella,  io  non  credo,  che  fi  dia  ingiù  * 
ftitiacosl  grande  in  tutto  il  mondo.,  ne 
defitto  così  enorme  come  vn  rapimento 
a cui  la  rapita  non  prefli  l’affenfo  5 io  non 
ne  eccettuo,  foggiunfe,  ne  l’affaffìna- 
mento,ne  il  veneficio  ifteffo  , perche  alla 
fine  può  la  vendetta  tal’hora  hauercaufe 
cofipoffenti  , che  baftinoa  giuffificare, 

òper  lo  meno  ad  ffcufaie  gr  eccelli  pili 
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fieri  che  elfo  polla  hauer  prodottiVò  ca- 
gionati, ma  che  mi  fé  pofla  dar  a credere  , . 
che  fi  dia  ragione  ballante  a far  rapire 
vna  donna  , ne  meno  quella  dell’ amar- 
la è ballante , anzi  la  llimo  la  minore  di 
tutte  l’altre;  Quando  fi  ama, fogginole , 
bifogrta  fare'tutto  quello,  che  è ballante  a 
farli  riamare, & non  quel  lo, che  è ballan- 
te a farfi odiare  . Io  confeflb,dilTe  Do- 
ralice,  checonfiderando  la  cofacome  • j 
voi  la  confideratehauete  molta  cagione 
di  odiar  ruttigli  huomini , ma  feda  confi- 
derarete  come  la  olTeruo  io , penfo  di  ha* 
uereoccafione  didire,  chela  medefima, 
caufa  fa,ch  io  difprczzi  quafi  tutte  le  Da» 
me,  & panni  di  poter  follcnere, che fe 
non  fe  ne  folle  giambi  trottata  alcuna,, 
ohe  nonhaueffe  perdonato  a chi  l’hara-» 
pira , non  farebbe  già  mai  fiata  inuolata 
ne  la  Prìncipefia  Mandane  j ne  la  Princi- 
pefia  Araminu , ma  come  non  fi  troua 
pur  vn’huomo  , che  non  lappia  qualche 
efetnpio  d’alcuna  Dama  che  fi  fu  lafeia- 
ta  quietare  doppo  l’efiere  fiata  inuolata , 
fi  perfuadono  inde  fìcffi  di  noi)  hauere  ad 
efserc  meno  fol  tanati  di  quelli  che  fiano 
fiati  quellialtri,  & perciò  può  dirfiche  la 
debolezza  di  quello  che  fi  fono  pacificate 
rende  ardita  l’infolenzade  gli  huomini  \ 
perche,facciarpo  pur  a dire  il  vero , non  lì 
pofe  già  mai  ajcuno  a commettere  vn  de? 
dito  lenza  fperanza , che  gli  habbia  a fer- 
uirea  qualche  cola.  Quello  che  voi  dite, 
replicò  Geonice,  non  giullifica  glihijo- 

mi« 


Digitized  by  Google 


ép  DELL*  ARTAMENE 

. minima  iota  ferue  ad  ìfcufarllegli  è il  ve- 
ro» ditte  Doraìice  , ma  ancora  hanno 
qualche  colpa  mena  delle  don  ne, che  pe  r- 
donano  a quelli  chele  hanncnrapite,  poi- 
ché a mio  parere , fono  else  l'enea  ìTcufa  » 
& in  effetto  che  pofsono  élse  dire  pcr 
conualidare  la  debolezza  taro,  fe  non  che 
fono  d’animo  bafso,  Se  hanno  il  cuore 
pieno  di  viltà  ì Non  fono  efse  padrone 
delle  vite  loro , fe  non  le  fono  della  liber- 
tà in  cafo  che  le  fi  vogl  ia  fare  qualche^ 
violenza?  Ma  il  fatto  ftà  certo  che  quelle  » 
che  perdonano  vn  fimikr  eccelso , fono 
battami  a perdonare  ogni  altra  cola  * Io 
per  me  dirò  ingenuamente  il  mìo  tanfo  » 
che  vorrei  più  toflo  efsére  acculata  di  ha- 
uer  abbandonatoli  mio  cuore ippreda di- 
vn*huomo  e’hauefsi  ftinmto  degno  de 
pofsedcrlo , imputata  di  efsgrmi  la- 
feiata  pervadere  da  vn  huomo  che  fofse 
ftatodame  mal  trattato, & che  mthaaef. 
se  inuolata  Joconofco,d:fsc,Ciro  il  tanfo 
di  Doraìice  cofi  ragioneuolc , Secoli  ge- 
nerofo , che  voglio  credere  che  in  quella 
radunanza  fi  troui  vna  Dama,  che  voglia 
eontradirle.  Io  vi  aflfcuro  Signore,  e fla 
replicò*  che  fcrta  ve  n’è  qualche  vna,  che 
lo  fa  nonfotapet  il  rifpetcocbevi  porta  r 
maperfuo  proprio  fentimento..  Io  vor- 
fciDeniapere  ditte  Àrpalice  quale  fia_* 

3 usila  che  voi  vi  immaginate  che  non  fi  a 
ei  indetto  fenfo.mcntre,  cheta  vi  atticu- 
io,  che  non  dico  di  voi,  replicò  Dorali, 
ccjfic  che  vi  coafeflb  che  voi  non  perdo- 
nare- 


PARTE  SETTIMA.  41 
naretc  a Menecrare  fé  vi  rapifse,nitlla  im- 
porta a voi  che  ve  Iodica  , oltreché  per 
parlare  finceramente  nonlosò  ne  meno 
iofiefla,  perche  non  ha  parlato  In  quello 
modo  ad  altro  fine,  che  per  far  meglio 
comprendere , che  io  credo  certamente  , 
che  fi  trou ino  poche  donne  c’habbiano 
l’anima  ftabile,&  genero  fa  a fine  di  pote- 
re in  confeguenza  più  ampiamente  loda- 
re la  Principefsa  Mandane , la  quale  ha 
vedati  a Tuoi  piedi  tro  maggiori  Pren- 
cipidel  mondo  chiederle  perdono  di  ba- 
uerla  inuolata,&:  nò  l’ha  mai  voluto  fare, 
contcrandofi  più  tofio  di  vedere  armata 
PA fia  tucca,chc  cedere  alle  preghiétt,  aìli 
/ofpiri,&  alle  lagrime  di  quelli, che  Phano 
rapita.  Per  me  confefso,  che  quado  hebbe 
J’honorc di  vederla  a Snfa, retta  i più  am- 
mirata della  coftanza  diquell’anima,ch4: 
di  Tua  bellezza,  e delle  innamirabile  quali 
tà  del  fuo  ingegno,  & ancora, che  ella  fia 
la  piu  compirà  Principefsa  del  mondoùo 
non  pofso  non  lodare  la  fua  coftanza^* 
d’animo  . Vn  giorno , che  la  Regina  del- 
la Sufiana  mi  haueua  fatto  Phonore^ 
di  mandarmi  alla  fua  danza  per  tratte- 
nermi con  efsa,<Scdifuiarlada  Tuoi  noiofì 
penfieri  in  tempo  che  elsa  fi  (emina  con 
poco  male  , &c  non  poteuaandarla  a rifi- 
lare , hebbi  occafionediconofcere  > e lo 
confefsareteanco  voi  da  quello,  c|>c  tot* 
ce  le  danne  non  fono  .lei mio  fenfo,poichc 
vna  parte  delle  giouani della  Regina , ve- 
dendo , che  il  Rèdi  Ponto  è vn  hitomoiì 
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moka  qualità,  che  l’ama  grandemente,  8c 
era  in  eftremo  afflitto , fipoféroa  mor- 
morare della  crudeltà  della  Principetfa— » 
Mandane  -,  & a defiderare  che  fi  lafciaffe 
piegare.  Perlomeno,  interruppe  Fere-/  . 
nice,  confettate,  cheiononfui  vna  de 
quelle . Non  me  ne  ricordo  più,  foggiun- 
fe  Dorafice,  ma  quando  ancoralo  fotte 
fiata,  l’Illuftre  Ciro  non  n’hauertbbe  fen- 
fo  fmiftro,  perche  all’hora  voi  nonhaue- 
uate  l’honore  di  conofcerlo . Io  non  ne  la 
odiarci  certo , ripigliò  Ciro,  non  confetto 
che  mi  contento  più  ch’ella  non  fìa  fiata 
l'vna  di  quelle, perche  voi  mi  hauete  fatto 
piacere  a farmi  conofcere  che  vihò  pili 
obbligo  che  non  credeua . Se  voifere  ob- 
ligato,  ditte  Licatta,  a tutti  quelli , che_# 
defìderano,  che  gl’inuolatori  della  Prin- 
cipefla  Mandane,  peri/sero,lo  farettealla 
maggior  parte  de  gli  Aliatici;  come  io 
debbo  credere  Madama,  ditte  Ciro , che 
voi  giudicate  delli  fenfi  altrui  con  la  mi- 
fura  de  i voftri,così  quello  che  mi  dite,mi 
piace,  & mi  obbliga  eftremamente-,  ma 
per  non  apportare  qualche  incommodo 
ad  vna  pei  fona,  che  dettdera  il  mio  bene  , 
facendola  veggbiare  troppo  tardi,  io  pen- 
fo  che  farà  bene  die  mi  ritiri , e prenda^ 
congedo  da  lei  infino  a domani  fera , che 
haurò  l’honore  di  vederla  in  Sardi,  con 
tutte  quefte  belle , che  fono  con  effa , che 
faranno  feruite  da  Andramita , & da_^ 
Ligdamo  . Mi  par  Signore , ditte  accor- 
tamente Doralice,  che  importando  p iù  la.  * 
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yoftra,  chelanoftraaflìfienza,  farebbe 
meglio  che  vernile  con  voi  Andramica 
reftando  con  noi  folamcnte  Ligdamo  : 

Io  che  sò  molto  meglio  di  voi,  replicò 
( ridendo  ancora  che  ve  nc  hauefle  voló- 
rà)  Ciro,  l’ordine  della  guerra  . voi  mi 
ifeufarete  fequefia  volta  non  feguirò  il 
voftro  configlio  , reftandomia  farlo  in 
ogni  altra  occafione,&  cofi  dicendo  fi  al- 
zo fciizaafpetare  „ che  Andramita  ne  lo 
ringratiafse  , de  doppo  l'hautre  falutate 
urne  quelle  Dame  con  non  minor  gA- 
tia,checortefia,  fi  ritirò  ad  vn’  apparta-  - 
mento  che  glicra  fiato  preparato,  oue  ri- 
posò  intìnoalio  fpuntaedei  giorno, che 
p a rtì  da  quel  Cartello  doppo  l’hauer  coni-» 
mandato , che  fi  teneflc  cura  di  Artaba- 
fio  \ ma  partì  con  vn  radrappato  cordo- 
glio  perche  oltre  a quello  ch’era  accada-» 
to  di  finiftro  ad  vn  prencipe , che  egli  tan- 
to amaua,  & ad  vn  Prcnci^e  che  tanto  gli 
rafsomigliaua , onde  lo  ftimaua  vn  catti-  • 
uo  prefagio  perche , vedena  anche  vn_* 
gran  fuantaggio  per  fe  medefimo, poiché 
non  hauendo  più  la  Prencipefsa  Araiuin- 
tain  luo  potere,  fi  vedeua  perduto  vn 
pegno,  che  prima  haueua  della  ficurezza 
del  Rè  di  Ponto , che  l’era  fratello , onde 
fece  quella  firada  con  molta  melanconia 
riuolgendo  quefte  cofe  fra  fe  flesso  Ana- 
xaride  , che  fi  trouò  più  vicino  a lui : 
quando  partirono  da  quel  CaRello  , fù 
quello  a cui  Ciro  parlò  più  che  ad  altri  in 
quel  viaggio  s ma  doppo  l’hauere  ben 
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penfato  alle  Tue  faentine  alleando  il  paf- 
fo  » e rimiratolo  con  affetto,  gli  difse  ; Se 
infino  a quando , ò valorofo  ignoto , fta- 
* rete  fconofciuto,  onde  h*abbia  a dire  che 
che  voi  mi  fete  il  più  nòto,  ik  il  più  fco- 
nofciuto  Intorno  delmondo?perche  in  ef- 
fetto io  non  credo  che  altri  meglio  che 
me  fappia  quanto  volete  , eonofco  la 
vofira*  qua/ftà  di  perfona  , mi  è noto 
ogni  voftro  talento  dv ingegno*  quel- 
lo , che  appare  dell*  anima  voftra  tut- 
te^ generofo,  & so  clic  rutto  il  voftro 
valore  è affatto  generofo , ma  con  tutto 
quefto  non  so  chi  voi  fiate,  ne  foa  chi 
adimandame  fuori  che  a voi  medefimo  * 
onde , ò mio  caro  Anaxaride,contenta- 
teui  eh*  io  ve  ne  ricerchi  » & fe  è poflìbi- 
le^fate  ch’io  non  ve  nc  ricerchi  inultimen- 
te  . Io  vorrei  bene  , quello  replicò , me- 
ritar tutte  le  lodi  che  mi  date  , e vorrei 
parimente  poter  fodisfarc  alla  curiofità 
che  ne  haucte  ^ ma  perche  a me  importa 
iltenérecelato,  acuì  nonrilieua  il  fa  per- 
le , fpero  che  non  mi  aftringereie  a difob- 
bedirui  » mentre  che  mi  concediate  vna 
cofa,  che  vi  raconterò  foto  quando  eo- 
nofeerò  di  poterla. . Tutto  quefto  che 
irli  dite,  replicò  Ciro,  rct,de  più  vehe- 
mente  la  mia  curiofità  j voglio  nondime- 
no contradirea  me  ftefso  per  amorvo- 
fì ro  pur  che  voi  vi  perfuadiate»  che  la_* 
più  valida  ragiofie  che  mi  obliga  a defide- 
rar  di  faperc  l’effer  voftro.,  fia  il  defiderio 
c’ho  dileruirui.  Anaxaride  refe  nuoue 
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grafie  a Ciro  dell’honore , che  gli  focena, 
m a quello  fu  cbn  termine  tale,  cheper- 
fuafe  ancora  tanto  più  Ciro,  cheAna- 
xaride  folle  di  vna  condirione  pitiaflue* 
fatta  a riceuere,  che  a far  ringratiamenti. 
Io  tanto  eflendo  di  già  vicinialcampo, 
difpofc  di  dar  molti  ordiniiuipaffando, 
e vinto  alcuni  delli  capi , di  maniera,  eh* 
era  quali  che  notte  quando  egli  arriuò  a 
Sardi , doue  neirentrare  trouo  Mazarc , 
che  lo  veniua  ad  incontrare  con  la  mede- 
fima  cortefìa,  ch’erano  (oliti  di  vfartra 
di  loro  fcambieuolmente;  ma  con  vna-* 
malinconia , che  ben  gli  diede  a conofce- 
re  che -non  fi  era  hauuro  no  nella  alcuna 
di  Mandane.  Io  non  vi  adimando,  gene, 
rolo  riuale,  gli  diffe  Ciro  fubbitochelo 
vide,  (e  voi  fapetecofa  alcuna  della  nor 
lira  Prenrìpelfo,  perche  la  voftra melati* 
conia  mi  parla  per  voi  j Egli  è il  vero  Si- 
gnore, gli  rifpofe  Mazarc  , ch’io  non 
sò  cofo  alcuna  della  Principefia  piti 
di  quello  che  ne  fapefte  voi  quando  h ieri 
parriite  di  qui,  ma  io  bene  vn’altra  cola 
che  vi  parerà  ftrana , che  hor  bora  a pun- 
to ho  intefa . Poiché  non  è cofa , che  ap- 
partenga all’affare  della  Principeffa , re- 
plicò Ciro , voi  me  la  direte.quando  vi  pa- 
rerà, & io  vi  affetterò  fenza  impatienza 
di  faperla.Io  non  vi  hò,detto,replicò Ma- 
zane  , che  non  vi  fi  a intfcrcfse  di  Manda- 
ue  , ma  folo  ho  detto,  che  non  sò  co- 
la alcuna  di  quella  Prehcipelsa  , perche 
fe  i’hauefci  detto  > mi  farei 'allontanato 
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dalia  verità,  efsendo credibile,  che  il  Rè 
d’Aflìria  non  fi  a partito  ad  altro  fine  che 
d’andare  a cercarla.  Il  Red’ Affilia  ,dilTe 
con  merauiglia , Ciro  è partito  ? Si  Signo. 
re , dille  Mazare,&  vnodelli  fuoi, ch’egli 
ha  lafciatoper  dami  vna  lettera  m’ha  det- 
to, che  che  è montato  a cauallo  con  cin- 
que huomini circa  quattro  hore  fono , 8c 
c'ha  penfiero  di  caualcar  tutta  notte,  e 
far  quanto  può  per  efler  il  primo  a fa  pere 
douefia  la  Kincipelfa  Mandane  . In  v- 
dir  Ciro  quefta  nouicà  fi  cambiò  di  colo- 
re, & la  collera  gli  fi  mifchiò  con  il  dolore 
che  egli  prima  baiìeua  ; hebbe  dolora  che 
il  Re  d'Afiìria  haueffe  hauuto  qualche 
fehreto  indicio  del  luogo  doue  folle  3 
Mandane,  hebbe  a difpetto,  chela  vio- 
lenza naturale  di  quello  gli  hauefie^j 
fatto  fare  vna  cofa  che  folfe  ftimata  vn_^ 
femplice  ecceflo d’amore , ancora  che  poi 
riufeifsc  inutile,  hebbe  timore  pur  anco- 
rché quello  ritrouafxequalche  ifpediétc 
di  accollarli  a Mandane,?  forti  anche  heb 
be  qualche  nuoua  che  quel  Re  la  liberafse 
effettiuamente,  quantunque  non  parefse 
molto  verifimilc.  Li  fentimenti  di  Maza- 
ne  non  erano  punto  più  tranquilli  di  quei 
di  Ciro, perche  quantunque  egli  amalfe 
fenza  fperanza,  & c’bauefle  risoluto  pur 
-anco  d’amare  Tempre  inquelmodo,&di 
non  cercaraltro  che  la  libertà  di  Manda- 
ne, & la  morte, era  però  in  qualche  mo- 
mento di  tempo  cbefentiuanelfuocuo» 
re  qualche  poco  di  odio  verfo  li  liliali,  & 
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d’amore  verfo  la  Principefla  Mandane  » 
ócall’hora  gli  conueniua  richiamare  tut- 
ta la  legione  a fine  di  combattere  > & op- 
primer di  nuouo  quel  noiofo  amore  : egli 
è vero  però,  che  quella  volta  nonhcbbe 
molto  tempo  di  difcoriere  con  fé  mede- 
fimo,  perche  Ciro  haueua  vn  così  gran 
defidcrio  di  Papere  ciò  che  gli  fcriueua  il 
Redi  Affina,  eh©  mandò  cor»  di'igcnza 
a cercare  dì  colui  che  gli  doueuadar  la 
lettera  » commandando  > chc_j 
folTe condotto  con  lui  , nella  Cittadel- 
la, oiie  andò  ad  allettarlo  eoa  vna  im- 
pazienza grande  al  pari  di  quell’  amo- 
re , che  la  faceua  nafeere  , 
non  fu  lunga  quella  inquietezza , perche 
battendo  faputo  quel  officiale  del  Re  d* 
Affina, che  Ciro  era  tornato  a Sardi,  £1 
eia  pollo  in  firada  perandare  a lui  nello 
fleflo  tempo , ch’altri  andaua  a cercarlo  j 
di  maniera  che  non  era  flato  Ciro  nella 
Cittadella  vn  quarto  d’horache  riceuette 
la  lettera  con  tanta  impacienza appetta- 
ta, onde  hauendola  in  vn  momento  aper» 
ta,Ia  leflc  con  tutta  quella  velocità  chc^j* 
potea , quali  c’hanefse  voluta  leggerla  in 
vn  folo  giro  d’occhio  veloce , e laperc  iti 
rn  iridante  ciò  che  conteneua , ma  noiL-» 
> dante  la  fua  impacienza  fu  coflrettoa 
a rdar  ui  molto  fopra,efsendo  che  l’haue- 
ta  il  Rè  d’Affiria  fcrittavelocemente;  Si 
he  il  carature  era difugualeafsai  diffi- 
de da  capirla,  nondimeno  pur  alla  fine 
efTe  quelle  parole 
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H Re  d' sJJJiria  al  troppo  fortunato  Ciro 

Non  vi  crediate  già  che  il  penlj.ero,a  cut 
mi  pongo  di  andar  a cercar  nuòue  della 
Principefsa  fìa  per  cangiarpuntoncper 
defraudare  !c  nortre  códftioni  antiche, an 
ziche lafciandoui al  commando  d’vn’ef- 
fcrcito  di  cento  mila  huomini , Se  andan-  » 
dqmene  foloafinedifcoprire,  fe  potrò* 
dotte  fiala  Principefsa,  quefta  confiden- 
za ch’io  ho  della  voftra  promefsa , vi  ob- 
bliga adofseruarnela  piu  efatramentc__j  • 

Per  la  mia  parte  voi  douete  meno  poner  « 

dùbbio  che  io  manchi,  perche  vn  Re  fen- 
za  Regno , e fenza  efsercito  non  è in  ifta- 
to  di  poterlo  ardire  quando  ancora  che 
volefse , contentateui  adunque, ch’io  va> 
da  per  voi  a fpirare  poiché  piace  alla  tor- 
na ch’io  pofsa  far  ad  altro  . In  fino  à 
tanto  che  non  habbiamo  chreduto  che  la 
Principefsa  Mandane fofse  in  Armenia, 
ò che  habbiamo  faputo  ch’ella  era  in  Sar- 
di , ho  tollerato  di  vedenti  c voi , Se  Ma- 
zare  * nia  hoggi  che  non  Tappiamo  dotte 
ella  fia,&  che  io  la  feruo  meno  nel  volito 
campo  di  quello  che  forfè  farò  in  altro 
luogo, voglio, s’altro non  pofso, toglier- 
mi la  villa  de  i miei  duali . Ma  non  è però  i 

ch’io  non  conofca  quale , & quanta  fia  la 
volita  gcnerofità  per  quello  che  a mo 
tocca , ma  voglio  più  tolto  che  la  PrinciV 
pefsa  acculi  voi  dì  poco  amore  vedo  tot 
a cagione  della  fouerchiacoi  tefia  c’haue- 
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tevfataconmeche  imputar  memedefr* 
mo  di  poco  affetto  a cagione  delia  fouer- 
chia  gratitudine  c*haueffi  vfata  con  voi,c 
perciò  lafcio  in  arbitrio  della  fama  il  lodar 
voi,o  biafimar  me  di  quello, che  facciamo. 
Intanto  replico,che  noi  dobbiamo  ftar  nei 
patti  conuenuti,  e ricotdatcui  di  conti. 
nuo,chevoi  non  potete pofledet  Man- 
dane ,fe  prima  non  fate  morire 

il  Rcd’Afiria* 

Letta  c’hebbe  Ciro  quella  lettera  rafsere- 
nò  qualche  poco  pini’aninio;  non  fù  però, 
che  nó  riconofcefsepiù  d'vnacofa  in  quel- 
la lettera  >che  l’annoiauano,  & che  non 
fe  rinouafse  nel  fuo  cuore  tutto  quell’ 
odìojC’hatieuahauuto  contro  quel  fiero 
coticorrcnte  d’amore  fin  dal  tempo, che 
l’vno,  portòil  nomedi  Filidafpe,  e l’al- 
tro d’Artamene,  ma  quello  che  lo  confo- 
iaua,era,  che  parcuale,  che  quella  par- 
tenza del  Rè  d’Afirìa  non  fofse  altro,  che 
vn  mero  capriccio  di  quell’  humore , & 
della  violenza  del  fuo  temperamento, 
non  gì  a che  fapefse  cofa  alcuna  delItL 
Princjpcfsa  Mandane  in  particolare  \ da- 
ualì  però  vn  non  sò  c he  di  timore  la  rif- 
pofta  dell’oracolo  di  Gioue  Belo  inBa** 
bilonia,  & come  quello  che  non  fi  ricor- 
daua  mai  di  quell’oracolo,  che  non  gli 
fouuenifseancoradella  funefta  rifpofta 
datagli  dalla  Sibilla,!!  raddoppiai  in  lui 
il  fimore  con  l’vno , & l’altro  penderò  v- 
niti  • Con  fiderà  ndo  nondimeno  , che 
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quell'oracolo , .ch’era  (limato  cosi  fauo- 
reuole  a Crefo , era  (lato  cofi  male  inte- 
ro ■>  ripigliò  qualche  fperanza.  Intanto, 
come  quello  che  conofccua  in  Mazarc 
vna  vinti  flraordinaria , & che  non  lo  fti- 
maua  più  affatto  fuo  riuale , gli  mo(lrò  la 
lertera  del  R.è  d’ A ùria  come  (c  non  fofse 
(lato  altro  che  vn  fuo  amico,  Se  con  que- 
lla occafione  L’vno,  & l’altro  parlarono 
lungamente  dell’humor  violente  del  lo- 
ro riuale  , &del  pendere  che  poteua  ba- 
ttere hauuto,  ma  quanto  più  andauano 
confiderando,  tanto  più  trouauanoche 
era  vna  femplice  carriera  di  queli'humo- 
re.  Mentre, che  erano  in  quello,  arriuò 
Fcraulo.  cheandauaa  dar  partea  Ciro, 
che  egli  haucua  alla  fine  condotta  Aria- 
nita,  e Timonide  a Sardi , & baueua  con- 
dotta quella giouanetra al  Palazzo,  alla 
quale  Cile  nifa,  che  era  molto  (uaamica 
haueua  data  la  metà  della  fua  camera 
Ciro  che  amaua  chiunque  dipendeua 
dalla  fua  Principcfsa , hebbe  caro  che 
Arianita  (lafse  meglio  > che  quando  l*ha- 
ueua  veduta,ancorache  non  gli  fofse  el«- 
la  (lata  fempre  fauorenole,che  perciò  die- 
de nuouo  ordine  a Fcraulo,  che  n’hauefsc 
cura,  e pregò  Tegea ,che  vide  con  molti 
altri  nella  fua  danza,  chedicelsea  Cile- 
nifachc  hauerebbe  graditi  tutti  li  piaceri 
c’hafcieisc fatti  ad  Aiianita;  poco  doppo 
arriuarono  Ligdamo  , Se  Andramiia, 
che  riferirono  a Ciro,che  tutte  le  Dame, 
ch’egli  haueua  la  (era  alianti  vi(ìtatc,cra-. 
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no  in  Sardi,&  che  non  fi  hauendo  voluto 
feparaic,  tutte  erano  in  cafa  della  torella 
diLirafta  alloggiate.  Ma  Ciro  non  vo- 
lendo ,jchccofi  foffe,le  mandò  a pregare 
die  andaffero  a dimorare  in  Palazzo,chc 
era  capace  anche  di  più  perfette  per  po- 
terle alloggiare  tutte  commodamente , 
Se  effe  doppo  Thauer  vna  volta  ricufato, 
conuenne  poiché  obbediffero, onde  ben  fi 
poteua  dire  che  non  fi  era  giamai  vedu- 
to più  bella  compagnia  di  quella, che  era 
allora  nel  palazzo  di  Greto . Bene  è vero 
però,  che  tutte  quelle  che  vi  erano  non.# 
erano  tutte  vgualmente  fodisfatte,  effen- 
douene  di  sfoitunatiffìme  , Se  di  affai 
auuenturate  . Titnareta  poteua  fpera- 
re  ©gnicofa,  e nulla  temere , Sctoff  ra- 
re era  viuo9  Scfoftratecrafedele,&  He- 
racleone  era  morto , onde  per  la  conue-  r 
nienza  loro  altro  non  reffaua,  che  tornar 
fn  Egitto,  doue  erano  dal  Re  defiderati 
ardentemente).  Crefo  daH’altra  parte 
era  tanto  fuenturato  quanto  fortunata 
fi  foffe  T i'mareta,&  fe  pure  tra  le  feiagu- 
rc  Tue,  era  qualchecontolatione  ,in  altro 
lon  poteua  effere  che  nella  fperanza  del 
fio  vincite  redi  Prencipe  Mirfilo  perden- 
o la  fperanza  d*  vna  corona,  haueuaot- 
;nuto  da  gli  Dij  la  facoltà  della  fauella, 
ia  come  non  nehatiaia  ancora  impie- 
tro Tvio  in  altro . che  in  dolerli  dell#  p 
e faentine,  egli  era  vn  bene,  che  gli  co- 
lia rroppo  ca  o,  fi  che  non  ne  poteua«# 
(farcii  beneficio , oltre  che haueua_* 
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nell'anima  più  'd’vna  forte  di  dolore , an- 
cora che  non  Thaueffcniai  faputo.  La 
Principeffa  Palmide  vedendo  Artamafio 
cefi  generofo  come  era,  <3c  non  meno  co- 
lante;, &che  non  rilancila  male  accol- 
to Crefo  , n’il  Rè  di  Frigia  fieraoppofto 
ai  fuo  difiegno , ballerebbe  hauuta  occa- 
fionedi  reftare  fodisfattiffima  s’haueffe 
potuto  vedere  fenza  dolore  il  Rè  fuo  Pa- 
dre , & il  Prencipe  fuo  fratello  prigionie- 
ri, & depofti  dal  trono  l eale-  Ligdamo  » 
e Cleonice  erano  li  più  fortunati,  perche 
non  era  gioì  no, in  cui  non  baueffero  qual- 
che  hora  in  cui  ragionando  infieme  pro- 
uauano  quelle  contentezze, che  difpenfa- 
no  l’amore , & l’amicicia,clfendofi  cotn- 
pofto  n.c*  cuori  loro  vn  màio  cofi  tenace 
di  quelle  due  forti  d’amore,  chepoteua 
dirli  , che  quelli  due  haueuano  piefo 
dall’vno,e  dall’altro  di  quelli  affetti  quan- 
to v’ha  ine  flì  di  fermezza,  di  dolce,  di 
tenerezza  ,&  di  grato  per  formarne^* 
quell’terzojcon  ilqualefìamauano.  Ar.  , 

}>alicc  nella  incertezza  qual  doueua  effere 
'accomodamento,  che  reflaua  a farli  da 
Ciro  fra  Tra(ìmede,&Menecrate,  non 
era  lenza  inquietezza  d’animo,  ancora- 
ché intato  fperade,ch’a  prieghi  di  Andra, 
mita  farebbe  ftato  fauoiito  il  primo . Ci- 
dippe,in  quanto  alei,fentiua  contento  ac- 
corgendoli, che  la  fila  bellezza  andaua-j* 
di  giorno  in  giorno  dileguando  quella  di 
Cleoxena  dal  cuore  di  Parmenide.  Can- 
diopc  non  potcua,  non  parerle  Arano  il 
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non  hauer  ououa  di  Filiftione , & a dirne 
U vero  erano  pochini  mi  quelli, che  fi  tro- 
«afferò  quieti  d’animo,  non  loloin  quel 

palazzo , ma  nella  Cittadella  » don? 9 

alloggiaua.no  tutti  quelli  eh*  erano  pur 
in  grafia  di  Ciro,  & il  Umile  era  di  tutti 
quelli,  che  erano  in  quella  gran  Città  nel-  ' 
la  quale  era  allora  vna  certa  conftellatio-  . 
<ie tumultuofa , che  faccua  , chequelli, 
che  no  haueuano  trauagli,fc  ne  fabbricai 

fero,  onde  è certo  che  ciaifchedunone 9 

fotfriua,  ò nella  propria  perfonà,  òin_j 
quella  de  gl’amici;  E però  vero  che  la  ma- 
niera cóla  quale  CirotrattauaCrcfo,&iT 
Prencipe  Mirlìlo , gli  acquittò  ben  pretto 
l’affetto  di  tutto  il  popolo,  ttchettaua_3 
coli  ben  ficuro  in  Sardicomcfc  /effetta- 
to in  Perfcpoli , ò in  Ecbattana . Intanto 
il  giorno  doppo , che  Licafta , c tutta  la__* 
fua  bella  compagnia  erano  arriuati  in 

Sardi,  andò  con  else  a vitttare  le  due 9 

Principeffe,  chele  accollerò  come  ben 
meritauano,  6c  quafi  chefubbito,  che 
effe  vi  furono  , il  Prencipe  Mirfi- 
ló>  che  haticua  licenza  di  poter  an- 
dare aH’appartarnento  della  Principeffa_* 
fua  forella  , oue  era  allora  tutta  quella 
grande  compagnia,  vientrò  ancor  egli, 
ma  vi  andò  principalméte  per  vedere  Do- 
ralice,  che  non  haueua  veduta  dal  tempo 
che  ella  era  partita  da  Sardi  per  andare  a 
Sufa  con  Panthea»  lì  che  doppo  fatto  vii  - 
complimento  con  la  Principeffa  Tiraare- 
ta,  e detto  qualche  cofa in  voce  fommef- 
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fa  alla  PrincipeGfa  Painude,  adunando  lo- 
ro licenza  di  poterli  accodare  a Dorali- 
ce,  la  quale  fi  trouauain  quel  punto  aqai 
lontana  dalle  Principcfle , e come  quella  » 
che  fi  affretaua  di  parlare  a Oandiopc  » 
non  haucua  vdito  quefto»cbc  egli  haueu^ 
detto,  onde  quando  Cile  fé  accolto  9ii 
credc,ch’h alierebbe  insefo  quello  che  cffa 
fofleper  dirli , ma  non  fofleper  rifpon- 
derle,  fé  non  con  L'aiuto  dello  fcriuere 
come  già  foleua  nel  tempo,che  Efopo  era 
alla  Corte  di  Lidia , perche  fé  bene  haue» 
uà  vdito  dire  che  egli  iiou  era  più  muto, 
^non  poteua credere , che parlaffe , òche 
per  lo  meno  non  pariafsc  bene, & quello 
che  in  lei  cagionaua  quello  errore , era-* 
che  ella  non  confideraua,  che  quel  Prcn- 
cipe  non  era  mai  fiato  lordo , & che  Tem- 
pre haucua  fcrirtoj  Refiò  ella  adunque 
con  vna  eftrema  merauiglia  quando,  che 
ei  le  fi  accofìò,  &intefc,  che  parlarla^ 
meglio  della  maggior  parte  di  quelle  c’ba 
aieuano  fempremai  parlato  . Di  maniera , 
che hauendo intefo  illuo primo  compli- 
mento, in  vece  di  riTponderli  ,&  atreftar- 
gli  il  difpiacere,  che  ella  fintrna  delle 
Tuenture  della  Tua  cafa,  e della  Tua  patria, 
non  potè  non  ritirarli  vn  paflo  a dietro, 
e rimirarlo  con  merauiglia,  & dirli , a- 
dunque Signore,  non  fono  piùchecin- 
• oue,ò  fei giorni  ,che  voi  parlate, & par- 
late in  quella  guifa?  Ah  non , nò , non 
è poflìbilc  certo,  che  voi  non  habbiat# 
parlato  lungamente  in  fccretoa  fine  di 
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poter  parlare  cofi bene  in  pubblico,  & 
che  non  Gabbiate  taccitito  per  il  paflaro 
per  far  pofeia  tacere  tutti  gli  altri  in  au- 
uenire.  Quello  che  voi  mi  dite  , rifpofe 
il  Prenci pe, non  mi  può  forfi  coli  piacete,  - 
come  lo  credete  ; poiché  io  non  pollo  at- 
tribuire ad  altro  quell’ eccedine  lodi , che 
vofda  tutto  a quello  » che  vi  ho  detto  , 
fe  non  perche  tanto  vi  difpiaceua  il  mio 
filentio  , e tanto  vi  annoiaua,  che  per 
, poco  ch’io  parli, voi  trouace  quello , ch’io 
dico  effer  degno  di  eflere  ammirato.  Si 
accorfe  Doraliee  all’horadi  hauer  troppo 
. lodato  quel  Prencipe , & che  molto  me- 
glio farebbe  fiato  lodarlo  meno , & più 
inoltrar  fenfo delle  fuciuenture,  dima* 

* nicra,  che  per  rifarcirc  quefto  manca- 
mento mutò  ragionamelo . Et  fi  pofe  a 
ricordare,  e decorrer  fidi  tutte  le  fuen- 
ture  dì  Pantea,  Se  delle  mutationi  c’  ha- 
tietia  trouate  in  Lidia  al  filo  litorno  ,*  al- 
meno,gli  ditte  ella  doppo,voi  hauete  que. 
fio  vantaggio,  che  il  voftro  vincitore  è il 
più  gencrofo  Prencipe  del  mondo . egli  è 
il  vero,  ditte  il  Prencipe  , ma  con  tutto 
quefto,  amabile  Doraliee, non  è che  il  Rè 
mio  padre  non  fia  molto  fuenrurato,poi 
che  perdirneil  douerc,  egli  è vnagran 
feiagura  a quelli  che  fono  viari  di  far  gra . 
eie  ad  altri,  il  vederi!  ridottiad  afpettar- 
ne d’altri;  nonè  peròcerto  , che  io  non 
' habbia  qualche  confolatione  vedendo, 
che,fe  haueuamo  da  riceuer  legge, l’hab. 
biamoda  afpettardal  più  gran  Prencipe 
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del  Mondo,  & foggiacere  ad  vn  Précipe» 
che  voi  fiimate,&chcsò,chcgli  ficee  ob- 
bligata. Veraméte  gli  nefono,diffe  Dora* 
lice,  naa  vorrei  che  voi  non  folk  in  fiato 
che  gli  hauefte  voi  ad  effer  tenuto  » an- 
zi che  il  Rè  fi  foffe  pofto  in  termine,  che 
Ciro  gli  foffe  il  debitore,  il  che  hauerebbe 
potuto  fare  con  il  folo  refiituirli  laPrin- 
cipelsa  Mandane,  il  paffato,diffe  Mir  filo* 
non  ha  ritorno,  &in  vece  di  impiegare 
le  noftre  confiderationi  in  conofcere  l’in* 
conueniéti  irreparabili  conuiene  efferci- 
tarle  in  procurare  di  fopporrare  la  noftra 
.mala  fortuna  come  pedone,  che  erano 
degne  d’vna  migliore , & per  dami  legno 
cheio  faccio  quanto  poffo  per  addolcire 
le  mie  feiagure,  vi  rendo  certa , che  da  che 
fono  vicino  a voi , lento  qualche  refpiro, 
penfando»  che  gli  Dij  che  mi  haueuan© 
fatto  nafeere  ih  vna  condicionc  maggio 
redi  quella  della  amabile  Doralice,  me 
le  hanno  accollato  in  modo,  che  non  vi 
ha  più  canta  difianza  da  lei  a me,  ah  Si- 
gnore finterruppclo  Doralice ) quella 
cortcfiaè  troppo  grande,  mafenevole- 
uate  pur  dir  vna , bifognaua  più  tofto  de- 
fiderare , che  gli  Dij  mi  hauefsero  acco- 
data a voi , che  dire, che  trouate  qualche 
. confalo  nel  penfare , che  vi  habbiano  ac- 
coftato  a me  come  l’vno  non  c in  mio  po- 
tere , il  Prencipe  replicò,  de  l’altro  è di  già 
in  effetto,  non  vi  douctc  mcrauiglìare  fe 
vi  ho  detto  quello, che  Tento  nel  mio  cuo- 
re piùtoftojchc  poncrmi  adefidcrare  vna 
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cofa , che  farebbe  infruttUOfi . voleua  re- 
plicare Doralice  quando  entrò  Ciro  ad 
interrompere  il  ragionamento  loro , ma 
quello  che  diede  particolar  merauigh'a  a 
Licafta,  Arpalice,  Cidippe,  e molto  più 
a Candiope  fu  il  vedereFilittionctra  queU 
li  che  loaccompagnauano;  non  potero- 
no però  faperecosi  pretto  come  hanereb* 
bono  defidcrato,per  qual  cagione  egli  no 
fotte  andato  prima  a vifitarle  effc,che  Ci- 
ro; non  hauendo  ette  ardire  dimutaifì 
di  luogo  per  accoftarfi  ad  etto,  ne  batten- 
do efso  ardire  di  accottarfialoro  anco- 
ra che  n’hauefle  vn  defiderio  ben  grande, 
perche  doppo  che  Ciro  l’hebbe  preferita- 
to  alle  Prencipettc , egli  vide  che  vi  erano 
alcuni  intorno  ad  effe,alle  quali  non  po- 
tata far  cangiar  porto , ma  perche  d'indi 
a poco  entro  il  Prencipe  Sefoftrate,  de 
alcuni  dì  quelli  ch’erano  vicini  a Candio- 
pc , fe  ne  audarono . Filittione , e le  fi  ac- 
collò alla  fine,  & fi  pofe a ragionamento 
feco  con  vn  diletto  coli  grande  quanto 
tra  ftata  grande  i*impatìcnza  c’haueua-* 
lofierta  per  non  la  vedere.  Candiope  per 
la  fua  parte  l'accolfe  con  nò  minore  a ne- 
grezza, che  contento,  dì  maniera,  che 
non  fù  difficile  a Doralice  diconofcerc 
che  lì  amauano  più  dì  quello  che  le  ha* 
ucua  detto  Candiope  qnandoli  haueua 
raccontati  gli  accidenti  di  Trafimede,  de 
di  Arpalice , perche  ofìeruò,  che  Fihftio- 
nc  era  così  intento  a rimirare  Candiope, 
a parlarle , & afcoit&r lacche  non  penfaua 
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punto  a pattare  qualche  corte fia  a Lica- 
fia,ad  Arpalice,&  a Cidippe,lc  quali  non 
le  erano  tutte  molto  lontane,  onde  no*, 
iftette  molto  a dime  ciò , che  ne  ha- 
ucua  penfatoa  Candiope.  Egli  è vero» 
che  lo  fece  con  quella  malitia  delicata, 
de  vinace,  che  era  fua  propria , ne  mai  P- 
abbandonaua  ,fc  non  quando  fi  trattaua 
di  far  qualche  piacere  effettiuo  ad  alcu- 
na delle  fue  amiche , perche  Doraticela 
alPhora  era  eofigenerofa  quanto  , che 
fi  poteua  defiderare  da  chi  che  fia-j  * 
Quella  adorabile  gioitane  adunque  ba- 
ttendo molto  bene  vditoil  nomedi  Fili- 
fiicne  quando  Ciro  il  prcfentò  allePien- 
cipette,  & hauendo  molto  ben  conolciu- 
to , che  egli  era  quello  Filiftione,  che 
haucua  hauuto  parte  negli  accidenti  djt 
Ai  palice  > vedendo  cor»  quale  (tretezza**, 
& affetto  parlauano  inficine  Candiope,. 
de  lui, fi  piegò  verfaCandiope, dalla  qua- 
le non  era  molto  lontana , c titarala  gen- 
tilmente per  la  verte,  ditemi, ch’io  ve^a 
ne  priego , le  ditte  accortamente  » fe  quel 
Filiftione  con  il  qual  parlate,  è quello 
fieflo  amico  di  Trafimede , che  imitò  co* 
fi  gentilmente  Arionc , perche  quanto  à 
me  credo  ch’eìnon  fia  lo  fletto.  Can- 
diopecolta  ira prouifa  dalle  parole  di  Do» 
raiice,  n’atrofsìdmmaginatidofijche  la-* 
qualità  di  Fihfiionenon  le  piàcctte  mol- 
to , &c  che  l’Idea  che  fe  n’era  formata  al' 
racconto,  che  le  n’haueua  fatto, era  mol- 
ta migliore  di  quello 9.  che  ritrouaua  in 


PARTE  SE TTIMA.  k9 

effetto,  di  maniera  che  tutta  confu  fa , & 
piena  di  difpetto , che  non  voleua  dimo- 
ftrare,e  pure  mal  fuo  grado  fi  conofceua, 
adimandò  all’amica  perche  lefofle  diffi- 
cile di  credere , che  quello  fofle  il  Filiftio- 
ne  di  cui  altra  volta  haueiu  vdito  parla- 
re, perche,  foggiunfe,conuerrebbc  ,che 
la  fortuna  haueffe  portato  vna  meraui- 
glia  quando,  che  quello  fofse  vn'altro . 
Quello  che  mifaceua  credere  , ripigliò 
Doralice,  che  quello  non  tofse  lo  ftcfso 
è rhauepiu  voi  detto,  che  tra  voi,&  efso 
non  pafs,aua  altro,  che  con  ih  ima  , che 
voi  faceui  di  lui,  & vn  lieue  affetto  Team* 
bieuole,  che  voi  non  dicefte  ne  amore>ne 
amicicia  > ne  la  chiamalte  di  tal  qualità» 
che  il  folo  dir  bene  i’vno  dell’altra,  non 
hauerefte  voi  a rimproueraruene  punto 
d’altro,  & vedendo  ione!  volto  di  Fili— 
ftione  hora  tutta  quell’allegrezza  dì  vn*- 
amante,  che  riueda  doppo  vna  lunga 
lontananza  l’amata , voi  mi  douete  per- 
donare fe  ho  dubbiatole  Filitìione  fia 
filiftione..  Se  voi  credte  qucllo,che  dite 
(ripigliò  Candiope  ridendo,  & arrolsen- 
do  di  iiuouo  ):  voi  lete  molto  maliciofa , 
mentre  che  n’finterrompete.,  Per  meri- 
tare il  bello  attributo , che  mi  date*,  l’al- 
tra  rifpofe,  io  vi  giuro , che  non  vi  lafcia- 
rò  in  tutt’hoggi luogo  di  parlar  fola  a Fi. 
iiftione  , fe  non  mi  pregate,  che  vi 
laici  parlarli.  Ve  neprìego  adunque  bea 
da  douero  » difse  Candiope»  perche  bra- 
mo di  fapere  alcune  cofe,  che  egli  ha  co- 
^ C 6 min- 
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Blindato  a dirmi, le  quali  facilitaranno  l’- 
accomodamento di  Trafi  mede,  &Me- 
necrate.  Non  nò, replicò  Doralice,io  non 
la  intendo  cofi  , & fé  non  me  ne  pregate 
confeflandomi , che  ve  ne  farò  piacere 

f»er  amore  di  voimedefima,  io  non  vi 
afeierò  certo  in  rìpofo  ; contentateui 
per  Io  meno,  quell  a foggiunle  farriden* 
do , che  io  ve  ne  prieghi  folo  per  amore 
di  Filiftione  *,  mene  coniento,  replicò 
Doralicei  pur  che  mi  prometiate  di  dirmi 
vna  parte  di  quello  che  eì  vi  dirà;  velo 
prometto  j diise  Candiópe  riuolgendofi 
a Filiftione,  ilqtta le  in  effetto  haueua  da 
dirle  vna  cofa,  che  facilitana  efirema- 
mente  la  pace  di  Trafimede,&  Menecra- 
te,  ancora  che  non  hauefse  Candiópe  di 
voler  parlare  per  q uefto  a Fcliftione , ad 
altro  effetto , chedifeufa  apparente  per 
poterli  parlare-  Doppo  l’hauere  adunque 
quefto  finto  Arione  detto  ciò  che,  l*a- 
more  può  far  dire  ad  vn*  Amante  doppo 
vna  lunga  lontananza,  che  l’hebberefa 
certa  d’ infedeltà , & Thebbc  adimanda* 
ta  come  egli  ftaua  nel  fuo  cuore  ; & gli 
hebbe  giurato  , che  non  l’ haueua  già 
mai  veduta  coti  bella,  ne  cofi  amabile^ 
come  la  ritrouaua  allora , gii  difse  che  la 
ragione  per  la  quale  non  haueua  potuto 
feguitarTrafimedequandoandòper  en- 
trar in  Sardi,era  fiata  perche  gli  era  con» 
uenutofermarfi  mHalicarnafso»  cfsen* 
do  fiato  grauemente  ferito  in  vna  que- 
ftioue  c’hajcua  fatto;  non  Telo  per  inte» 
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sefscdi  Arpalice,che  per  vna  forella  eh  - 
egli  haueua,*Non  potendo  Candìope  im- 
maginarfneome  Arpalicc  ch’era  di  Para* 
ra,porcfsc  hauere  interefse  nc  gli  affari 
di  vna  forella,  di  Filiftione  ch’era  di  Hali- 
carnafso,nc  reflò  con  molta  merauiglia» 
ma  per  trarla  Filiftione  di  incertezza,  gli 
difse,  c’iiaucua  vna  forella  chiamata  An- 
drociea , di  cui  fi  era  invaghito  vno  della 
fua  Città  nominato  Efialto , & cfse  vi 
haueua  hauuta  molta  auucifione , ma 
non  hatieuahauuto  ardire  di  lignificar- 
glielo. perche  efsi  hauetia  vna  madre 
molto  altiera,  che  voleua  che  gli  fofse 
moglie,&  che  in  tato  che  Efialto  era  lon- 
tano, era  accaduto*  che  Parmenide,  &c 

Menccrate  erano  flati  in  Halicarnafso  j, 
& di  che  tempo,  interrupelo  Candiopc  » 
furono  efsi  nella  patria  voflra  ì Vi  furo- 
no, rifpoCe  Filiftione  » nel  pattire  di  ^ pa- 
nea  quando  ve  le  lafciammo  Trafime» 
dej  & io,  & vi  fletterò  tutto  il  tempo  ap- 
punto, che  noi  ne  trattenemmo  a Pata- 
ta, di  maniera,  che  nel  tempo  cheTrafi- 
mede  s’inuaghì  delPamata  di  Menecra- 
te,Menecrate  diuenne  Amante  di  mia 
forella  in  Halicarnafso  . Mcnecrate,  ri- 
pigliò Candiope,  è flato  Amante  di  vna 
voftra  Torcila  ì Égli  n’e  flato  fenza  dub- 
bio, ripigliò  Filiftione,  e quel  che  è peg- 
gio,!!!^ Torcila  il  ricambiò  di  altrettanto 
affecto, quanto  haueua  d’auuerfione  ad 
Efialto  , onde  lafciatafi  facilmente  per- 
fuadere  d’  vna  cofa  eh’  ella  defidcraua  , 
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ella  filmò,  che  l'amafse,  & efsos’accorfe 
che  non  n’era  odiato,  & in  quefto  modo 
il  amarono  con  amare  afsai  grande  tra. 
di  loro,  fi  che  fi  confermano  vicendeuol- 
mente  li  legretiloro*  Stando  cofi  le  co- 
te» mfaforetla  feoprì  all’altro , che  mia 
madre  ia  volerla  maritare  ad  Efialto 
contro  la  fila  volontà, & Menecrate  gli 
difse,  cheli  fuoi  parenti  l’haueuano  al- 
trefiobbligato  a vna  Gloriane  di  Licia» 
alla  quale  non  portaua  punto  d’affetto. 
Quella  conformità  d’accidenti»  accrebbe 
l’atìettione  loro , fi  che  peruenero  ad  vna 
promefsa  tutti  due  di  fare  ogni  to- 
ro sforzo  per  potere  ponerfi  in  filato  di 
poterli  fpofarc , di  maniera , ctoe  quando 
Menecrate  parti  di  Halicarnafso,  difse 
a mia  forella , che  andaua  per  far  ogni 
Aio  sforzo  per  rompere  con  Arp ali- 
ce ».  il  che  fatto  farebbe  ritornato  al- 
la noftra  Città ,,  ma  come  quello  che 
facilmente  comincia  allo  lpefse  ad 
amare  per  capriccio  ».  & a finire  nel- 
lo ftefso  modo,  fi  domenricòmia  folcila 
fubito  che  più  non  la  vide,  perche  in.  ef- 
fetto voi  fapete  come  egli  trattò  ncUuo 
ritomoa  Patara.  come  Cidippe  lo  toccò 
per  qtta)chegiòrnov&  come  l’amore  di 
Trafnnedc,  & di  Arpalfce  fece  n-a  fiere 
qudio  di  Menecrate  v#rfo  quella  bella 
pedona  5 mia  fofella  in  tanto , che  non  è. 
del  genio  di  Menecrate  quando  Efialto 
ritornò  a vederla,  ne:  fu  benfieramente 
trattato  ne» con  tutta  la  fua autorità  po- 
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tè  mia  madre  già  maiobligare  Andro- 
dea  a prenderlo  marito . Ecco  adunque 
amabile  Candiopc  lottato  delle  eofe^jj 
quando  Trafimede , & io  ritornammo 
in  Halicarnaflo  doppo  rhauerui  lafciata 
a Patara . Hora  perche  l’amore  di  Mene- 
crate , & di  mia  forella  era  pattato  con_^ 
tanta  fegretezza,  Se  etta  non  ardiua  di 
confidarmelo,  non  ne  Teppe  c®fa  alcuna 
al  mio  ritorno,  ma  alla  fine  ettcndo  mor- 
ta mia  madre , Se  anòhe  il  Padre  di  T rafi- 
medc,Efialto,fi  riuoltò  a me  per  adiman- 
darne  mia  Torcila , come  Quella  che  gli 
era  ftata  prometta  da  mia  màdie . Io  fol- 
lecitai  Aq^'ocjji  > acciò  che  mi  diccfle 
la  cagione,  perche  non  gli  voleua  effet 
moglie,  di  maniera,  che  vedendoli  ridot- 
ta alla  neceflrtà  di  parlarmi  liberamente , 
mi  confefsò  la  verità . Subbitoche  la  Tep- 
pi,  diflegnai  diTeruirmene  per  portarne, 
il  maritaggio  di  Trafimede  con  Arpali- 
ce , e non  per  queUo  di  Me n cerate  con^# 
Tua  Torcila,  e ne  prefi.  la  deliberationc_^ 
doppo  l’hauerlo  confiiltato  con  Trafi- 
tticele di  dire  ad  E fia  lto , che  non  efifendo- 
io  del  genio  della  mia  madre , Se  non  ba- 
ttendo tanta  autorità  con.  mia  Torcila  , 
quanto  ne  haueua  quella, non  la  poteua 
forzare  ad  eflcrgli  moglie,onde  lo  prega- 
uà  à non  vi  penfar  più,dificgnando  doppo 
quello  di  ritornare  a Pataravc  condurr 
ttiAndroclea  fiotto  precetto  dell’  Otaco» 
lo,  che  là  fi  confultauaafinedifarein- 
fìanza  a Mcnecrate  ad  olferuarle  la  pro- 
metta 
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ttieffa  , Se  in  quefto  modo  intorbidare 
tutti  li  Tuoi  dilegni;  ma  Efialcononmi 
diede  tempo  di  far  quello  che  voleua, per- 
che eflendo  egli  di  natura  molto  violen- 
te, Se  come  quello  che  molto  amaua,non 
potè  (offrire  la  negatiua,  che  gli  diedi  di 
forzar  mia  folcila  ad  adempire  la  pro- 
mefla  della  madre,  di  maniera, che  mi  fe- 
ce chiamare,  e ne  battemmo  fenza  che 
Trafimede  ne  fapeflfe  cola  alcuha.Io  hcb- 
Vi  la  fortuna  di  riportameli  vantaggio > 
c farli  dcponcre  tutte  le  pretenfioni,  ma 
dall’altra  parte  hebbi  ancora  la  fuen tura 
di  effer  grandemente  ferito,  & non  pote- 
te venire  con  Trafimed®iHc|k,  che  egli 
■venne  per  entrare  in  Sardi,  e vi  farei  cer- 
to venuto,  le  le  ferite  me  lo  haueffero 
|?ermcEfo . In  tanto  non  potendo  io  viue- 
‘te  fenza  vederui , Se  che  hauca  promef- 
ioa  Trafimede  di  valermi  delt’amor  di 
Mcnecratc  con  mia  forella , a fine  di  da* 
’ie  vna  nuoua  cagione  od  Arpalice , Cubi- 
to , c*hò  potuto  (offrire  la  fatica  del  Viag- 
gio» ho  fatto  venire  Androclca  meco  con 
penfìero  di  lafciai  la  in  vna  Città  di  fron- 
tiera del  noftro  paefe  congiunta  alla  Li- 
eia,  Se  che  non  è molto  lontana  di  qua* 
doue  noi  habbiamo  de’parenti,  acciochc 
^quando  io  haueffi  crollato  Mcneerate  » 
ella  poiefse  edere  venuta  al  luogo  doue 
iapefle  che  ci  fi  trouaffe.Ma  hauendo  fa- 
jjutodalla  publica  voce , che  Sardi  erp_.* 
fiata  prefa,  & da  vn  faldato  dì  Halicar- 
•nafiò»Qhe  fe  ne  tic  roiia  wa  carico  di  preda 

* ti 


* PARTE  SETTIMA.  6\ 
allapatria,  che  Trafimede , Se  Menecra. 
tc  fi  crouauano  in  potere  di  Ciro > Se  che 
erano  alcune  Dame  di  Licia,  che  erano 
vfcice  di  Sardi , che  haueuano  grandi  in- 
tei erti  da  sbrigarti  con  due  prigionieri» 
mi  fon  ben  immaginato  doppo  quella 
telatione»  che  voidotieuateeflere  quel- 
le,di  cui  nVera  flato  ciò  detto . Di  manie- 
ra , che  lenza  altra  dilatione  ho  delibe- 
rato di  venir  qui , & condur  meco  mia—» 
forella,  onde  hauendo  prefa  la  (corta  di 
vna  truppa  di  foldatidi  Ciro,  nel  primo 
luogo  doue  nc  habbiamo  drrouato,  ria- 
mo peruenuti  a Sardi  fen2^rauaglio,$c 
(enzapericolo  già  due  hore  fono.  Se  per- 
che non  entra  qui  ftraniero  alcuno  fenza 
che  fe  ne  dia  il  nome  a Ciro  , è accaduto 
chehauendo  io  rifocillo  a quelli,  che  mi 
hanno  adimandato  del  mio,  che  io  mi 
chiamo  Filiftione,  &che  fono  amico  di 

§uel  valorofo,  che  tentò  dientrare  irL-» 
ardi , Se  che  Ciro  hau  eua  cofì  ben  trat- 
tato , è accaduto,  dico,  che  fono  fiate  ri- 
portate a quello  Prencipe  le  inedefìrae 
parole  ch'io  haueua  detto , di  maniera—» 
chealnomcde  Tialìmede  eglihacom- 
„ mandato,  ch’io  fia  condotto  a lui,  come 
in  effetto  è flato  fatto  doppo  eh’  io  ho 
condotta  mia  folcila  con  le  Dame , già  in 
vn  luogo  doue  fono  alloggiatele  Dame 
foreftiere.  Quello  Prencipe  m’ha  molto 
cortefemente  accolto  , Se  m‘  ha  detto , 
ch’ariuaua  a punto  a propolito  per  efler 
prcfcnce  all’accordo  a ch’egli  voleua  far 
‘ ' ' » f hoggi 
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hoggi  apunto  fra  Trafimede,  &Mene* 
cratc  a quefto  annuncio  mi  fono  prefa  la 
libertà  di  rapprefentargli,  che  non  ba- 
llerebbe potuto  rettamente  deliberare  fe 
nonmifaceua  l’honoredivn  quarto  d'- 
hora  d’audienza , & egli  fubito  me  n’ha 
fatto  la  grafia,  & io  gl’ ho  raccontato 
quello , che  vi  ho  raccontato  anche 
voi,  doppo  di  che  m’ha  commandato» 
ch’io  lo  feguiti,  perche  tra  poco  farebbe 
all’appartamento  diLicafta,oue  farebbe 
andare  Trafimede,  e Menecrate  per  dar 
fine  alle  differenze  loro.  Sarà  molto  fa- 
cile quefte  d^tffe  Candiopc  in  riguardo 
di  quello , che  voi  m’haucte  raccontato  » 
ma  (fimo  ben  a proposto  che  Licafta , & 
Arpalicefiano  beninformate  di  quello» 
che  mi  hauete  detto  prima,  che  Ciro  in- 
cominci à parlare  de  gl’interc (fi  di  Trafi- 
mede,  & Menecrate  . Filiftione  , che 
non  poteaa  dilTentite  dalla  volontà  di 
Candiope,  fi  contentò  che  quella  trala- 
feiafle  di  parlargli  per  andare  adauuer* 
tire  le  due  amiche  di  quello  che  paffaua  » 
& hauendo  a pena  elfa  narrato  a Lica- 
fta, & ad  Arpalice  in|  poche  parole  quel- 
lo ,che  haueua  vdito  da  Filiftione  -,  Ciro 
fe  accodò  alla  prima,  ediflelie  : io  haue- 
ua deliberato  di  venire  alle  voftrc  ftan- 
ze  a fine  di  far  due  i inali  amici  ponendo 
Trafimede,  e Menecrate  in  libertà , ma 
perche  quefto  è negotio  affai  difficile» 
nonsò  fe  fia  meglio  di  prender  il  con  fi- 
glio di  due  grà  Précipeffe  prima  ch’io  ne 
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parli, & di  due  Principi  ancora,  che  mi 
ascoltano , a conditione  però  che  la  bel  - 
la  Arpalice  fc  nc  compiaccia . Arpalice  » 
difsecon  vn  forrifo  ,Licafta  non  e tanto 
aflùefatta  a fare  al  proprio  volerc,che  fia 
neceftatio  di  far  tanto  confuto»  che  però 
Signore  non  occorre,  che  facciate  altro 
che  ciò  che  vi  aggrada  fenza  prendere 
confenfo  alcuno  da  lei,  anzi  che  potete 
bén  giudicare  dal  rofsore  che  ella  porta 
éel  volto, ch'ella  non  hauerebbe  mail’ar- 
dire  di  fpecificarui,ciòche  penfa  * Mi 
parccofa  facile,  ò Signore  (difsemode- 
ita  mente  Arpalice  a Ciro)  il  giudicare, 
ch’io  non  pofso  voler  altro,  che  quello , 
che  à voi  piace  , che  non  occorre  ch’io 
dica  li  miei  ’/enfi . S'è  cofi  dunque , ripi- 
gliò Ciro  parlando  a Lieafta  ,douece  voi 
Madama  dichiarami  fc  volete,  che  il  ne- 
gotio,di  cui  fi  tratta , fi  habbia  da  decide- 
re alla  prefenza  di  cofi  bella  compagnia . 
Io  voglio  Signore,  quella  rifpofe,  tutto 
ciò,  che  à voi  piace,  fperando,  che  quan- 
do più  faranno  le  perfone  illaftri  , che 
daranno  la  voce  loro  in  fatiore  di  quello , 
che  farà  più  fortunato , tanto  più  l'altro 
acoitoccarà  rcflcreefclufo,  hauerà  pa- 
rtenza di  fua  fuentnra . Ciro  adunque 
che  haueua  vna  memoria  maranigiiol  a , 
&vna  eloquenza  prodigiofa*  &fapcua 
raccontare  in  poche  parole  gli  accidenti 
più  grandi , incominciò  a raccontare 
fuccintamente  tutto  quello  c'haueua in- 
telo  di  Trafimedc,  & Mcnecratc,  cofi  da 
Andiamita  come  da  Doraliec , & da  Fi- 
li- 
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liftione  coiiditcendoi!  negotio  infino  al  _ 
giorno,  che  Trafimede  haueua  remato 
d’cfsere  in  Sardi  afsediato , credendo  che 
fofse  colà  dentro  l’amata,  & che  Mene- 
crate  n’era  vrcico,  perche  più  non  vi  era, 
& aggiunfq  ancora  che  la  Torcila  di  File— 
ftioneerain  Sardi*  Ricordateni  adun- 
que ('difs'egli  alle  due  Principefse  a loro 
riuolto)  cheMenecrate  , &c  Arpalice  fu- 
rono desinate  da  loro  genitori  ad  ilpo- 
farli , & che  Arpalice  non  ha  potuto  ac- 
comodar l'animo  al  decreto  de  Tuoi  geni- 
tori Te  non  faccua  vn’cftrema  violenza 
afemedefima,  che  Menecrate  l’ha  per 
lungo  tempo  (prezzata , e poi  anche  non 
Te  n’efser  punto  curato, perche  ne  giuoco 
il  Ritratto  (Vero  ihditiodidifprezzojcori 
Trafimede , Se  di  vantaggio , pare  ch’egli 
haòbia  ceduto  ad  ogni  Tua  pretensone, 
c’haueua  fopra  quella  bella  , quando 
prò 'nife  alla  forella  diEfeftione  di  fare 
tutto,  ciò  che  poteua  per  difeioglierfi  da 
lei . Trafimede  dall’altra  parte  ha  Tempre 
amata  Arpalice  dal  dì  che  la  conobbe,  Se 
che  Menecrate  non  n’è  fatto  amante  Te 
non  quando  c'ha  incominciato  a perva- 
derli, che  Arpalice  araafle  Trafimede. 
DoppoThauer  dunque  Ciro^  fatto  inten- 
dere tutta  là  ferie  del  farro  à quelli , che 
non  la  fapeuano , Se  che  n’hcbbe  rinoua- 
ta  la  memoria  a quei  che  prima  lo  fapc- 
uano,  giudicando  cfser  nccefsario  di  ve- 
dere la  forella  di  Filiftìone, commandò 
a lui  ch’aadstfsc  a condurla  > il  che  quello 
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(ubico  eie  qui  -,  Non  fu  peto  » che  Andro- 
cica  non  hauefse  qualche  rofsore,  e però  _ 

. fc  riduccfse  mal  volentieri  là  doue  era 
tanta  nobiltà  adunata.  Malumore  che 
portauaa  Menecrate,  de  il  de  fiderio  di 
romperne  il  vantaggio  con  Arpalice,  fe- 
cero che  ella  fé  ne  rifsoluefse  , e tanto  piò 
che  il  fratello  per  fentimento  di  honoro 
per/uo  intercise  di  lei,  de  per  quello  di 
Trafimede  ne  la  follecitò  eftremamente; 
di  maniera,  che hauendo  impiegato  vtis 
quarto  d'hora  in  raccomandarli  il  capo  » 

& a far  tanto  più  apparire,  che  la  fua  bel- 
lezza, che  non  meritauad’clTcredifprea-f 
zata,  fù  condotta  al  Palazzo  di  Crc  loda 
Filiftione  , & entrò  di  cofi  buona  grada 
nella  ftanza  della  Principeffa  Palmidc 
oue  era  tutta  quella  ilHiftrc  compagnia 
adunata  » ne  refe  merauiglia  , attra-# 
hendo  gli  occhi  di  editti  quelli , che  v i 
erano. 

Era  ella  grande , & di  vita  ben  difpofta»' 
e proportionata , Oc  haucua  nel  fembian- 
tc  vn  non  sò  Che  di  maeftofo , de  di  foa- 
ue  infieme , de  ancora , che  non  haueflc 
tutto  le  parti  del  volto  vgualmentc  a me- 
rauiglia belle  , haueua  però  vn’aria  di 
gran  bellezza.  Entrata  che  ella  fu  nella 
Aanza  della  Principefia  di  Lidia , de  che 
Cirol’hcbbe  molto  ciuilmcnte  accolta» 
la  prefentò  a Timarcta,  de  a Palmidc,  ma 
nell’entrare,  che  ella fece,andò con  gli 
occhi  ricercando  Arpalice  , il  cui  fera, 
biante  s’era  fatto  deferiuete  dai  fratello  • 
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Arpalìcc  , che  per  la  fila  parte  hatieua 
molto  defiderato  di  vederla , come  quel- 
la c’hauctiahauutoil  vantaggio  di  toc- 
care il  cuore  di  Menccrate  prima  di  lei, 
la  limitò  con  molta  attcntione , onde  ha- 
uendo  fatto  la  forte,  ch’egli  occhi  loro 
fi  incontraffcro,&  Androdea  vedendo , 
che  quella  più  dcll'aftre  la  rimiraua  s’im  * 
maginò,  che  quella  folle  Arpalice  per- 
ch’haueua  le  qualità  defcrittclc  dal  fratel- 
lo, onde  auuenne , che  tutte  due  ad  vn 
tratto  fi  fecero  involto  roffe,  &Ciro, 
che  Icofferuò,  fe  neaccorfe,  e diffe lo- 
ro mirandole,  io  fobene,  che  voi  non 
hatiete  bifogno  , che  alcuno  vi  nomini 
l’vna  all’altra,  perche  vi  conofcete  fenza, 
che  altri  vi  faccia  conofcere  . Io  che 
cerco  d’ifcufar  Menecrate  , difsc  An- 
droclea  , godei  ei  ch’vna  perfona  coli 
bella  quale  é quella,  di’  io  rimiro  hauef- 
fe  caufaca  la  fua  incoftanza,  purché  que. 
fi  a incofianza  habbia  qui  il  termine,  le 
lodi,  che  voi  mi  date  , replicò  Arpali- 
ce , mi  douerebbono  obbligare  ad  ar«< 
roffire  per!!cófufione,ma  in  vece  di  affati- 
carmi di  rifponderui  ricufandole  , mf* 
contentarò  di  dirai , che  mi  contento 
più  di  dirai, ch’io  hò  vn  cftremo  conten. 
rodi  vedere,  che  fecondo  tintele  appa» 
renze: Menecrate  nel  riuederui  fi  pentirà 
fubbito  della  iiigiufiitia  che  v’ha  vfata, 
& ddtuuaglio,|chea  me  ha  pmtato. 
Doppo  quello  Ciro , che  non  peniaua  ad 
altro,  die  a liberarli  prefio  da  ciò  che  lo 

impe- 
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ìmpcdìua  di  pcnfare  a Mandane,  comin- 
ciò a domandare  ad  Arpalice  quali  fofle- 
. ro  li  Tuoi  intere  (lì  in  quella  occaAone  ; Se 
la  ben  faggia  giouane  rifpofe»che  non  ve 
ne  haueua  più  che  due , l’vno  d’eflere  di- 
fpenfata  dall* obbligo  del  teftamento  de 
fuoi  genitori , Se  di  quelli  di  Mcnecratc  » 
l’altro  che  con  la  Aia  prudenza  prouedef- 
fe  che  li  due  competicorinon  fi  battette- 
ro * Se  ciò  detto  fi  tacque  : non  era  però 
. che  s’haucfle  voluto  feguitareli  motidei 
Tuo  cuore  nò  haueffe  detto  qualche  cofa 
di  vantaggio  a fauore  di  Trafimede  j ma 
la  modeftia  glie  ne  vietò;  Ciro  dipoi  adi- 
mandò ad  Androclea  ciò  che  ella  preten- 
deua . Io  pretendo  Signor , efsa  rifpofe  ? 
che  per  gaftigo  di  Mcnecratc , che  non 
haueua  cominciato  ad  amatela  bell*  Ar- 
paliccdal  giorno,  chela  cominciò  a vc- 
ders,voilooblighiareadofscruarc  la  Tua 
fede  ad  vna  perfona , il  cui  merito  * Se  la 
cui  bellezza  fono  di  gran  lunga  inferiori 
a quelli  ch’egli  dima  più  degne  * ma  che 
io  pretendo  ch’egli  lia  tenuto  ad  amarla 
folo  perche  glie  Pha  promcfso.dopc  que- 
llo, volle  che  Feliftioae  gli  dicefse  anco- 
ra efsoil  Aio  lento , Se  egli  che  non  era 
meno  ard  ito,  che  generoto , rifpofe  aper- 
tamente,chc  quando  non  fofsc  altroché 
amicodiTraumedcfi  fartbbeoppofto  a 
tutto  Aio  potere  al  maritaggio  di  Mene- 
crate,&  di  Arpalice,ma  ch’cfsendo, oltre 
a quefto  fratello  di  Andro,  lea , non  la- 
tterebbe foflerco,  onde  era  neceisario, 
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che  Menecrate  fi  preparala  batterie 
contro  di  Trafimede,  & contro  Juife  ha- 
uefle  penlato  più  oltre  ad  ifpofarfi  con^» 
Arpalice . Hauendo  Ciro  adunque,  vdi- 
to,  ciò  che  pretcndeuano  Arpalice,  An- 
droclea , & Filiftione  pregò  qtiefle  a pad 
fare  in  vn’altra  danza, poi  mandò  a chia- 
mare l’vn  doppo  l’altro  Menecrate,  Par- 
menide, e Trafimede;  ma  prima  di  do- 
mandare al  primo  qual  fofsero  le  fue  pre- 
tenfioni  gli  manifeftò , che  Eiliftione , 6C 
Androclea  erano  in  Sardi,  &,  vi  erano 
per  farli  ofseruare  la  promefsa.  Ma  Si# 
gnore , difs’egli  •.  fe  il  cuote,  ch^io  hancua 
allora,  che  premili  d’amare  Andròclea 
fi  è cambiato , che  pofso  far  io  per  con- 
tentarla? oltre  a ciò  nonlcpromifi  al-* 
tro,  che  di  fare  ciò  che  hauefsi  potuto 
per  romper  con  Arpalice,  e piacefse  a 
gliDii,  che  folse  inmiapofsanzadi  vo- 

Jerlo  , perche  doppo  la  difprezzò  chq j 

qucftacrudele  mi  ha  dimcftrato,  & la 
bontà, che  Androclea  ha  hauuto  di  non 
mi  odiare,  goderei  di  poter  vincere  me 
fiefso , ma  non  Io  potendo , Signore  ? io 
vi  fupplico  a ricordami,  che  le  volontad^ 
de  morti  deuono  cfsereinuiolabili.  Per» 
lo  menojdifse  Ciro , egli  è di  douere,  che 
voi  afcoltiate  le  doglianze  di  Androclea  • 
Voleua  Menecrate  fenfarfene , ma  le  a 
Prencipcfse  Timareta,e  Palmide  lo  con- 
dannarono a pafsare  nella  ftanzadoue 
quella  era  con  Arpalice,  e Filiftionea 
conditione , che  Geonicc , e Doralice  ve 

le  * 
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le  conducelsero.Doppò  ch’egli  hebbe  ob- 
bedico,comparue  Parfhenide,  il  quale  eC- 
fendofi  affatto  domenticato  di  Cleoxena 
per  Cidippe,dichiarò,chenon  haueua_* 
altro  intereffe  neg  l’alfa  ri  di  Mence  rate  , 
&di  Tra  (incede , fc  non  che  hauendo 
promeffo  al  primo  di  fendilo  con  Tua 
iorella  quanto  haueffe  potuto,  nó  voleua 
punto  murarli  del  primo  fenfo, ancora 
che  non  gli  haueffe  fatto  fpofar  Cleoxe* 
na  . Et  hauendo  detto  Parmenide  tu&to 
ciò  che  gl’occoreua,  fi  ritirò  > q*di  fù  fatto 
venire  Tra  fi  mede  ancoraché  non  foffe 
neceffariò  di  adimandarlo  cièche  prc- 
tendeua,  effendo  affai  facile  di  intende- 
re, che  qualunque  volta  gli  foffe  data 
:i  Arpalice , non  farebbe  pili  flato  inimica 
diMenecrate;  Per  feguirc  nondimeno 
l’ordine, volle  Ciro,  ch'egli  narlaffe,  il  che 
fece  egli  con  tanto  fpirito,  e con  tanta  di- 
moftratione  di  amare  Arpalice,  che  tutti 
quelli,  che  l’afcoltarono,  li  pofero  tutti  al 
fuo  partito,  onde  ritiratoli  come  gli  altri, 
diede  commodo  a Ciro  di  prendere  il  vo- 
- to  della  PrincipeffaTimareta,  di  Palmi* 
. de’,  di  Sefo  Arate , del  Prencipe  Mirfilo  » 
* editutti  di  quella  compagnia,  & ancora 
che  non  fia  foJico  mai  di  vedere  tanti  per- 
fonaggi  vn iti,  & che  non  fianodiuerfele 
opinioni , non  lo  fuiono  già  quafi  quella 
volta, poiché  da  prencipio  vi  furono  al- 
cuni, li  quali, benché  bé  conofce fiero,  che 
Trafimede  meritaua affai  pitiche  Mene- 
crate , Arpalice,  era  flato  loro  difficile  da 
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conolcere,  che  non  fi  douefle  adempite- 
la prometta  de  vn -Padre  quando  al  mo- 
rite commanda  alcuna  colà , ma  quando 
poi  vdirono  parlar  Ciro , mutarono  opi- 
nione, & conobbero,  cheli  maritaggi 
deuono  ctter  liberi , de  che  li  padri,  le  lo* 
no  fauij , non  deuono  ne  meno  viuendo 
forzare  li  figh'loroa  maritarli  controle 
proprie  inclinarioni  . Giudicate  adun- 
que, diceua  quel  gran  Prencipe,  poiché 
vn  padre, che  fotte  in  iftato  di  conolcere 
quale  fofseil  vantaggio  di  lua  figlia  fa- 
rebbe biafnnato,  maritandola  contro  la 
- di  lei  inclinatone , fe  nondebbe  elser  le- 
cito ad  Arpalicedi  negare  il  feguitarala 
volontà  de  fuoi,  poiché  non  potè  prette - 
dsre  quando  comandò , che  fi  Ipofatte  a 
Menecrate,  che  quello  fofse  per  deprez- 
zarla benlungo  tempo,  &c  che  lo  flefso 
fofse  fiato  per  promettere  ad  Androclea 
di  rompere  con  Arpalicc,  c che  alla  fine 
Menecrate  non  false  per  amarne  la  figlia' 
fe  non  per  capriccio , & per  impedire  il 
fuo  finale  che  non  la  .potere  hauerc  , 
Quanto  a me,  dilse  la  Principefsa  Palmi- 
'de , parmi  che  vn  padre  debba  difponere 
in  teftamenco  della  volontà  de  figli.  In 
effetto, aggiunfeTimarcta  , chi  ha  pro- 
metto ad  vn  padre,  che  q uel  gioitane,  che 
egli  vuolechc  debba  clier  marito  di  fua 
fìglia#habbiada  efsere  virtuofo  ì Et  io  fo. 
no  perfuafo,difseSefoftrate,chcli  padri, 
,che  fanno  limili  teftamenti  non  hanno 
^enfierò  di  doucr  efsere  obbediti  fe  non 

in 
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in  quei  ca  fi , che  l£  co  fe  accadono  > come 
dì  ragione  douerebbono.^’è  cofi,  difse  il 
Prencipe  Mirfilo,è  facile  di  dar  la  Temen- 
za a fauoredi  Trafimede;  il  mio  fenfo  è, 
difse  Ciro,  che  bifogna  in  quello  cafo 
procurare  , che  fi  faccia  il  minor  male 
che  fi  puòjch’é  l’impedire  il  combattere 
tra  perfone  cofi  buone,  che  douunque 
andafseapacterela  vittoria,  farebbe  luo- 
go di  fofpirarc  il  vinto , perche  quantun- 
que Menecrate  fia  incollante , & vn  po . 
co capricciofo,  è nondimeno coraggiofo* 

& di  fpirito.  Bifogna  aduque,fc  vi  piace, 
foggiunfeCiro  parlando  alle  Principef- 
fc, confiderai,  che  volendoli  necefiitar 
Arpalicead  adempire  il  teftamento  del 
padre  con  lo  fpofarfi  a Menecrate,  fareb- 
bero tutti  fcontenti,  perche  Menecrate  fi 
. trouarebbe  neceffitato  a battetfi  contro 
di  Trafimede,  e contro  Fililìione,  con- 
tro il  primo,  per  intercfse  dell’amata; 
contro  il  fecondo  per  quello  della  forella. 

V e ne  farebbono  fenza  dubbio  troppo  in* 
felici,  difse Ligdamo,  ma  panni  però* 
che  non  Io  farebbono  tutti.perche  Menc- 
crai,  alla  fine  pofsederebbe  l’amata. 

Egli  è vero,  difse  Ciro,  che  pofsederebbe 
la  bellezza  di  Arpalice,ma  fono  a crede- 
re , che  poche  non  ne  pofsederebbe  il 
cuore,  ne  meno  efso  farebbe  contento»  de 
Ja  Tua  maggiore  felicità  in  quello  cafo, 
farebbe  di  hauere  impedita  la  contentez- 
*a  del  fuo  riualc , che  del  reftante  poco 
«oppo  che  fofccro  pafsati  quei  primi 
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giorni  di  fuo  maritaggio , fi  difperarebbe 
da  hauere  fpofata  vna  perfona,  chcl’o- 
■diafse,  & che  forfi  non  l'amarebbe  più 
mai,  perche  efsendo  Menecrate  del  ge- 
nio che  è,  io  fono  il  più  ingannato  into- 
rno del  irrondo , fe  il  pofsefso  dell’amara 
non  riufciicbbe  con  modo  infallibile  di 
farli  morire  amore  nel  feno.Di  Arpaii- 
ce  poi  no  è pùto  difficile  da  intendere, che 
diuenendo  ella  moglie  di  quel  Menecrate 
che  odia, Se  che  non  ilpolando  quel  Tra* 
fiméde  che  ella  ama, farebbe  fficn tura- 
ti ffi  ma  . Androclea  poi  non  farebbe  pun- 
to fodisfatta  vedendo  vii’ h uomo,  a cui 
porta  affetto  diuenir  marito  di  vn’altra. 
Filinone  meno  farebbe  contento  , ve- 
dendo che  Menecrate  doppo  l'hauer 
promefsoa  fua  forellad’efseile  marito, 
fe  nefpoiafse  vn’altra,  diTrafimede  poi 
non  è difficile  il  gìndicio,  che  efsendo»co- 
me  è,  amante  di  Arpalicc,  c fapendoche 
nereftafsepcjfsefsore  il  filo  liliale,  refia- 
rebbe  il  più  fuenturato  amante  del  mon- 
do-, fi  che  dà  quello  che  vi  dico,  voi  pote- 
te ben  conofcere,  che  dando  Arpalice  a 
Mcnecrateffi  renderebbino  mal  fodisfat- 
ti  tutti  quelli,  che  fono  interefsati  in  que- 
lla materia  , perche  Parmenide  fìefso 
ancora,  che  fi  moftri  annefso  a gl’inte- 
reffi  dì  Menecrate , fi  contentala , fe  non 
m’inganno , che  la  fcrella  non  fia  moglie 
del  fratello  d*  vna  perfona,  che  non  vuo- 
le più  vedere,  & dal  quale  e fiato  mal- 
tratcato,anzi  che  rimirando  bene  dall’al- 
tea 
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tra  parte,  fc  li  dava  Arpalice  a Tra  1 

de  fecola  certame  oaeWHue 
HO  conventi,  fi  fodisfaraF^aionc,^ 
rà  giufìitiaad  Androctea,nefi  digita- 
la molto  Parmenide,  &c  fi  forzara  Mene, 
cratc  adefsere  più  auuenturato  di  quei, 
io , di’ti  vorrebbe  efsere, poiché  gli di  da- 
rà vna  donna , ch’egli  ama , egli  li  t0| 
quella  dacuUodiaro.  In  oltre  facendoli 
cofi , quando  ancora  ei non  volelseren- 
derfi  Pan  imo  conforme  alla  P^onemon 
haucrcbbe  occafione  divenire  alle  mani 
con  altri,  che  con  Trafimede . & non  ha- 
uerebbe  che  pretendere  dì  F dizione , ag- 
giungali , che  quando  T rafimcne  (ara 
marito  di  Ai  palice/i  cangmranno  U fenfi 
di  Menecratcifi  combatte  allo  fpélSQ  con 

vnriuale,memic  che  fi  fpc  radi  vincerlo, 
&pofsa  credere  con  la  morte  di  quello, 
che  non  pcfsa  efsere  marito  dell  amata , 
ma  non  fi  viene  a duello  cofi  facilmente 
con  il  marito  dell’amata  come  ti  ta  con 

amante.  ,r 

Hauendo  cofi  parlato  Cito  tutti  li  ac- 

•cofìarono  al  Ino  parere,  onde  non  re- 
ftando  altro  più  che  il  periuadere  Mene, 
crate  che  era  necelsario  che  comemalse 
Androclea, e fc  dafse  Arpalice  a Trafime- 
de,  li  po fero  tutti  a cercare  di  addo  lcirlo 
quanto  era  poffibilc,  prendendo  la  1 el- 
ici litio  ne  di  lare  il  maritaggio  di  1 1 ali-, 
mede,  & di  Arpalice  prima  che  leu  ardi 
le  guardie  a Mcnecrate  *,  ma  in  tanto,  che 
fi  difeorreua  del  tuo  affare  , che  era  neh 
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arbitrio  di  tante  illuftri  pecione,  egli  fi 
vedeaa  molto  imbarazzato  vedendoli  in 
. mezzo  di  Arpah’ce,  che  lo  firapazzana  .. 
ftranarnente,  &di Androclcachegli  fa* 
ceua  mille  rimproueri, ma  erano  rimpro- 
uerbc’hauerebbono  raddolcita  ogni  ani- 
ma piu  dura,  ingiufto  che  voifetc,  gli 
diccua  dimofirandogii  A rpalice,  perche 
m’hauete  voi  cofi  lungo  tempo  preferita 
ad  vna  perfona  di  tanta  bellezza?  c per- 
che, già  che  l’hauete  fatto,  non  lo  fate 
pur  tutta  via?Bifognaua  per  lo  meno  poi- 
ché voi  per  me  crauatc  già  diuentifo 
ineofianre,  che  fotte  fiato  ingiufto  ad 
A rpalice-,  Bifognaua  confidarmi , e con- 
fettarmi la  vofira  incofìanza  , doueui 
mandarmi  il  ritratto  di  quefta  adorabile 
giouane  a fine  di  render  la  vofira  inco* 
flanza  degna  di  feufa , e bifognaua  per  lo 
meno  chiedermi  perdono  d’hauermi  tra- 
dita, hauendomi  dottato  vn cuore, che 
non  era  vofirojma  in  quella  vece,  m’ ha- 
uete  lafciata  in  vn  fìlentio  ingiuriofo* 
mentre  eh’  io, per  ettere  a voi  fedele, dif- 
prezzaua  vn  huomo , che  ardentemente 
m’amaua.  Se  voim’hauefie  fatto  fape- 
re  la  vofira  debolezza  ^ci  hauerei  per  fem.* 
pre  fuffocata,non  che  nafeofta,  la  mia-* 
commetta  in  amami , ma  haueriafeo- 
perta  per  altra  via  la  vofira, & feoperta  la 
mia  a miei  parenti.no  v’ha  più  mezzo  ter 
mine , perche  bifogna , ò che  m offeruia- 
te  voi  la  promeffa , ò chcio  m’ accinga-* 
alla  morte . Moriremo  adunque  amen- 


PARTE  SETTIMA.  7 9 
due  (lifpofc  Me  ne  e late  pieno  di  confu- 
lìone)perchc  come  potrò  foffrino,che  mi 
fia  lcuata  Arpaiice , Se  d’altea  parte , che 
voi  mi  rinfacciate  il  mio  mancamento  ? 

Per  gratin,  difsealt'hora  fieramente  Ar-^ 
palice,non  vi  prendete  punto  d’interetfe 
in  me,  & fiate  certo,  che  quando  non  ba- 
ttetti altra  cagione  di  odiarai  ,che  quefta 
di  fapetui  infedele  ad  Androclea, vi  odia- 
rci fieramente.  Eh  per  grada,  interruppe 
Menccrate  , fe  voi  non  volete  render 
maggiore  la  mia  colpa  di  quello,  che  è 
verfo  quefta  ammirabile  giouanctta,non 
fatte  ch’io  la  riconofca  per  la  cagione  dell* 
odio  voftro  ,*  Voi  potrete  render  voi  ftef- 
fo  degno  della  mia  ftima»  ripigliò  Arpaii- 
ce quando  che  fodisfarcte  Androdea , e 
me  lafciarete  in  pace . Piact-fsc  a gli  Di  j , 
dif$’egli,cbe  voi  mi  ci  hauefte  labiato,  & 
che  con  l’ incanto  delle  bellezze  voftre 
non  fofte  venuta  a turbare  il  ripofo,  e 
quelle  contentezze  ch'io  prouaua  nel  fo- 
fpirare  perla  bella  Androclea . Hota  fiali 
che  vuole , ditte  Arpaiice,  io  mi  vi  dichia- 
ro, che  qualunque  pofsa  effen  l’arbitrio 
di  Ciro  nelle  noftre  differenze,  lo  non 
farò  maivoftra,  io  vi  renuntio  tutti  li 
beni,  cheli  miei  genitori  m'hanno  la- 
rdati , ma  la  mia  1 ibcrtà  me  la  confette- 
rò intatta  , Se  però  fenza  imbrogliami 
piti  oltre  fenza  frutto  nel  fare  nuoni  ol- 
traggi ad  vna  pedona  di  tanto  merito 
quanto  è Androclea , fate  vna  buona  ref- 
folutione  di  vincer  voi  fteffo,  Se  per  faru 
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conofcere,  che  io  non  voglio  fatui  pre- 
giudìcio  con  elsa,  anzi  che  farò  conten- 
tiilìma,  ch’ella  vi  perdoni»  voglio  efser  io 
quella  che  gli  parli  per  voi.  Etiti  effetto 
Arpalice,  fi  pofe  à pregar  viuamente  An- 
drodea,  che  ponefsc  in  obi  iuione  la  col- 
pa di  lui , & cofi  parlarono  qnefte  due 
gioitane  coli  affettuafamente,  che  n’heb- 
bero  grandiffi ino  c< intento  Cleonice , &c 
Doralice,  ma  particolarmente  quefta  vl- 
tima»  la  cui  anima  fiera  > &c  fuperba, 
prendeua  a diletto  il  trionfare , in  fe  ftef- 
fa  dell’altrui  debolezze . Menecrate  in- 
tanto non  meno  confufo  che  di/perato, 
fi  lacquctò  mentre, che  Arpalice,  & An- 
drocleaparlauano.  Sevolgeua  gli  occhi 
ad  Arpalice  le  vedeua  nel  volto  tanti  fe* 
gnidi  odio  verfo  di  lei,  che  era  ne^eflìta- 
toà  piùnon  la  mirare, ina  fe  rimirauaAn' 
droclea,  riconofceuatanti  fegni  d’efser- 
rieamatOiiion  ottante  l’vfata  infedeltà, 
ch’era  cottuitodideuiarne  gli  occhi  per 
tema  d’efser  neceflitato  a fentirfi  nel 
cuore  qualche  rìmorfo  di  fuo  manca- 
mento . Non  poteua  nondimeno  ritener*» 
fi  di  mirar  quando  l’vna  , & quando  l’- 
altra, ancoraché  non  fapefse  egli  ftefso 
la  cagione  del  fuo  rimirarle , ma  ritroua- 
ua  Tempre  tanta  fieiczza  negli  occhi  di 
Arpalice,  e tanta  dolcezza  in  quelli  di 
Androclea,  che  la  vergogna  incominciò 
a far  fi  nel  fuo  cuore  vguale  all’amore , & 
a felicitare  in  quell’  anima  vn*  agitatione 
tale,  che  vn’hora  prima  nonhaucrebbe  , 
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già  mai  creduto  di  haucrlaa  fentire . An- 
droclea  tra  il  dolore,  & la  maréconia,che 
haueua  nel  volto, vi  haueua  pur  anche  vn 
non  sò  che  di  languore  amorofo  ballan- 
te ad  incenerire  la  crudeltà  mede  fi  ma , 

& fi  conofceua  parimente  vn  non  sò  che 
di  pentolo  fplendoré  in  quelli  occhi , che 
•s’ellanon  hattefse  frenate  le  lagrime  n>- 
hauerebbe  haute  grauide  le  luci  , onde 
«on  era  poflìbile  di  rimirarla , 8c  non  che 
ne  concepire  la  pietà , vedeuafi  pur’an- 
chedal  moto  del  petto , ch’ella  tutta  via 
sopprimeua  mille  tofpirf,  &:  infomma  (l 
conofceua, ch’elsa  haueua  nel  cuore  tan- 
to d*  amore  quamo'd’aftìittione.  Erano  le 
cofe  adunque  in  quello  fiato  > quando 
Ciro  hauendo  deliberato  co  ni)  confcnfo 
di  tutta  la  compagnia, che  era  necefsan'o» 
che  Arpalice  tolse  moglie  di  Trafime* 
de,&  Androcleadi  Menecrate,  fece  ve- 
nire quello  vkimo,  &gli  difse  che  ha- 
uendo confiderato  tutto  quello  ch’era 
pafsato  tra  lui  e Trafimede,non  rrtroua- 
«a  ch’egli  hattefse  occafione  di  dolerfi  di 
lui, perche  Trafimede  non  haueua  ama- 
ta Arpalice  fe  non  doppo  l’hauer  vdito- 
dalla  propria  lua  bocca,  che  nón’era  pun- 
to amante,  onde  non  haueua  materia  al- 
cuna d’hauer  querela  con  lui , e quanto 
ad  Arpalice  non  h poterla  cf*o  acculare 
d’ingiuftitia  dante  la  maniera,  che  efso 
hauaua  trattato  con  lei-, ben  era  egli  temi, 
toafodisfare  Androclea  ofseruandolela 
-pròmefsa  fattale,  & in  quello  modo  Efe- 
bi f dio- 
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fio  ne  farebbe  (lato  fodisfatto  non  meno* 
di  leijperloche  lo  pregatta  a credere,  che 
haueuaconfidcratigliinterefTi  Tuoi  fen» 
za  veruna  paflìone,  & che  per  parlare  in 
conformitàdelgiufto,  gli  nauerebbe^ > 
fatto  torto  , fc  gli  hauefle  tolta  Andro- 
elea,  che  lo  pregaua  ancora  a con. 
fiderare , che  già  che  la  ferir irù  fatta  ad 
Arpalice  non  era  fiata  ballante  a piegar- 
la ad  amarlo,  tanto  meno  L’hauerebbono 
potuto  farle  violenze,  & che  fe  ella  ama. 
Trafimedecome  paratasche  fi  potette 
credere,  il  batterli  con  lui  , nota  era  ifc 
modo  di  fartene  amare  , non  ha- 
tiendone  giufta  cagione,  lo  pregarla-*- 
adunque  caldamente  che  andafie  acco*. 
modando  il  fuo  volere  alla  neceffità  » 

perche  lo  imponeua  di  non  pofiedere s 

Arpalice  giamai  , & chevoleflc  fate  di 
buon  cuore, & per  giufticia , 5c  per  gran- 
dezzadi  coraggio  quello , che  finalmente 
pur  farebbe  ftatocolircrto  a fare  pei  forza? 

Alcolt-ò’  Menecrate  ih  ragionamento 
di  Ciro  con  vn  profondo  filcntio,ma  non. 
già  con  molta  attcntiom* , & benfi  vede- 
tte, ch'egli  eflTammaua  molto  più  le  ragio- 
ni che  haucua  in  femedefimo  yche  quel- 
le che  Ciro  gli  rapprefentaua,ma  alla  fine 
vedendofi  obbligato  a non  vedere Sup- 
plicò quel  Prencipe  a concederle  il  terzo» 
giorno  di  tempo, perche  intanto  procura- 
rebbe, di  venire  da  femedrtìmoàquel’òeU? 
era  defidcrato  j me  nc  contento,  ditte  Gi* 
fiOwacoxuiiUQu&  però  che  ciùfchcduno  di' 
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quelli  giorni,  voi  vietiate  la  bella  An-* 
droclca  .lo  farò volentieri, quei rifpofe, 
pur  c he  fia  in  mia  libertà  di  vifìtar  pnran- 
chc  ia  crudele  Arpa  lice  ; anche  quello  vi 
concedo  difìTcCiro,quandoche  fpcro  che 
la  fierezza  di  quella  vi  perfuaderà  molto 
più  che  le  mie  parole,  & che  voiconofcc- 
rcte , che  io  in  quello  affare  tratto  più  da 
volito  amico, che  da  volito  gmdicej&  eofc 
fi  deceiminacOjMenccrace  fi  ritirò  con  le 
file  guardie , e Trafimedc  ancora  fi  riti- 
rò con  le  fue,e  tutta  quella  compagnia  li 
éhvfe..  Ma  perche  Arpalice  delideraua 
grandemente  di  vedere  Androclea,  ha- 
ucua  pregata  Doralice,  che  haiiefic  ope- 
rato in  maniera,cht  effa  baueflcallogia- 
mento  in  Palazzo,  ma  non  fù  di  bìlognov 
che  Doralice  le  ne  affaticaffe  con  pt  ieghi 
perche  vedendo  Ciro  che  tutte  quelle 
belle  giouani  intrauano  nella  ftanza do- 
ue  egli  era,  diffe  ad  Androclea,  & ad  Ar- 
palicè,che  poiché,  a quello  che  patena*, 
effe  e?;anocofiben’amicbe  quanto  lo  fof 
fero  poco  i loro  amanti,  non  bifognaua 
fe  parar  li  comeefli  etano  diuifi , & eia 
dettG»pregò  Licaftàche  fi  compiaccia  de 
lafciàie,che  Androclea  hauelfe  vna  flan- 
zavicfna  a quella  di  Arpalice  *,  & in  efìec* 
to  coft  fù  fatto,  & in  qucfta  guila  ella  ac- 
crebbe la  bellezza  r e la  grandezza  del- 
i&compagnia  con  la  lùa  prefenza. 

Intanto  perche  Ciro  ftimaua  perduto 
tntto  quel  tempo  che  non  fpcndeua , ò ia 
fcruirej  òin  penfare,almeno,a  Manda- 
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he,  ricompensò  quello, c’haueua  fpefo 
tutto  quel  giorno  nell’aflfarre  altrui,  pen- 
fando  tutta  la  notte  alla  f«a  cara  Prin- 
cipe ff  a , & à Tuoi  duali . Mazare  dall’al- 
tra parte  era  ancora  più  mal  fortunato, 
perche  viucua  fcnza  fperanza , & fe  non 
folle  dato  virtuofojcome  era  fuor  d’ogni 
modo  , non  hauerebbe  potuto  operare 
comefaceua,  perche  alla  fine  egli  rin- 
chinienel  proprio  cuore  tuttala  violen- 
za de  Tuoi  lenimenti  in  maniera, che  non 
fi  conofceua  in  l ui  altro,  che  melanconia, 
& ftedezza,fi  che  in  vederlo  ogn’vno  ha- 
uerebbe  detto,  ch’egli  era  vn  Prcncipe, 
foloiiulenconico,  Se  graueper  fu  a na* 
tura,  tanto  era  egli  Padrone  di  fe  dello; 
ben  è vero  , che  vna  mattina  fi  fece  co 
nofcerc  unto  il  fuo  difpiacere  in  vna 
fUana  maniera  per  vna  cofa , che  t incuò 
tutti  li  fuoi  dolori . Perche  quello  Prenci- 
pe  non  era  andaio  alla  danza  deliba  Prin- 
cipe ffa  Palmide  quando  fi  era  trattato 
delle  differenze  tra  Menecrate,  e Trafi- 
mede,non  haueua  ne  meno  veduto  Ciro* 
Se  non  fapeua  fe  hauefie  laputo  ccèfa  al- 
cuna  di  Mandane,di  che  hauendew  hauti» 
to  vn  e 11  remo  defiderio,andò  la  pattina 
ben  per  tempo  alla  danza  diCiroJ  il  qua- 
le ancoraché  non  haueffe  punto  diormito 
in  tutta  la  notte , s’era  leuato  nholto  di 
buon  hora.  Se  fi  era  pollo  per  dafte  qual* 
che  ripofo  all’animo,  annoucrar  dolo  nel 
proprio  Gabinetto , le  poche  coftb  che  gli 
redauano  della  Prencipefsa > cic^f  i\  dtrau 
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tOj  Se  quella,  bella, Banda  > chevna  volta 
gli  haueua  denegata , e poi  1*  haueua.*» 
liauutadaMazare  doppo  il  naufragio  y 
c’hàueua  fatto  con  Mandane  ; di  manie- 
ra, che  e [fendo  auuilatp , che  Mazare  gli 
adirtiandaua  vdienza  per  vibrarlo , fi  imò- 
che  andaffe  per  apportarli  nuoua  d'ha- 
uerfaputo qualche  cofa della  Prencipef* 
fa,  onde  commandò  fubito»che  folle  fatto 
entrare , il  clic  quello  fece , &C  bau  end  o a 
pena  fatti  due paffi là  dentro,  vidc^ 
(u  la  tauola  il  ritratto  di  Mandane , & in- 
fìeme  quella  Banda  che  egli  haueua  con- 
fegnata  ad  A i tamene , dal  che  gli  fi  rap- 
prefentò  nell'animo  l’ingiuft  iliache  egli 
haueua  vfata  a quella  Prencipefla  tra- 
dendola, come  haueua  fatto  per inuolar- 
la,e  tanto  che  non  potè  non  dar  fegno  del 
torbido  interno  dell*  anima  ina.  Ah  Si- 
gnore, diffeegh  rimirando Ciro^,  perche 
non  mi  fate  voi  vedere  femplicemente 
cote 0: a mal  per  me  a unent  urata  Sciiupa, 
fenza  moftrarmì  quelto  mcrauigliofa  pit- 
tura ? Perche  facendomi  vedere  quel 
fegno  della  mia  colpa , fenza  farmi  vede, 
re  i*immagine  della  bellezza  che  mela 
fece  commetter  e,  nonhauerci  occafio- 
ne  nel  cuore  di  fenttr  altro  che  il  mio  do- 
lore rinouato»  e non  temerei  di  fentire 
vn’acccefcimento  d'amore . Io  vi  chiedo 
perdono  (replicò  Ciro  volendo  chiuder 
la  buffa  dotte  era  il  ritratto  di  Mandane^ 
fe  vi  ho  efpofto  ad  vn  (upplicio  co  fi  gran- 
de . Ah  Signor  ( Mezare  con  vn  fofpiro 
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dite,  volendogli  tener  il  braccio ) io  - -i 
non  sòdi  che  mi  dolga  , ne  ciò  che  mi 
brailli,  ma  (ol  amen  te  che  quando  ancora 
il  mioainore  (fe  pur  folle  poffrbìlej  fi  fa- 
cefle  pili  violéte  di  quello  che  è , benché 
fia  indiremo»  non  intraprenderci  gia- 
maic'ofa alcuna,  onde hauefte  a turbar- 
cene ,infino  a tanto  ché  la  noftra  Prin- 
cipefsa  ve  amara»  e me  non  amaffe  pun- 
to, onde  voi  fece  ben  ficuro  ch’ella  vi 
amara  perpetua  mente,  & me  non  amari 
giamai  j non  mi  togliete  adunque  il  di- 
letto di  vedere  vn  momento  il  ritratto 
della  ammirabile  Mandane,  accioche  ve- 
dendo dipinta  I*  adorabile  perfona , c’ho 
tantooffefa,&di  cui  fono  fiato  quali  la 
cagione  ditanti  inibituri ij>  facciafi  inme 
tanto  maggiore  il  pentimento  , & ìql> 
quello  modo  Signore  in  vece  di  accre- 
feer  1- amor  mio,  come  poco  dianzi  dice- 
ria co  ce  fia  villa  accrefcerà  il  mio  ri- 
mórfó  di  bauere  leuata  quella  Prencipef- 
fa  davn  luogo,  doue  era  nàte  vicino  al: 
libertaria  - Rimirate  adunque,  ògcnero- 
fo  rìuale,.  poiché  volete  coli  j il  ritratto 
della  nofiia  Prineipefsa  (ripigliò  Ciio)  », 
ma  s-’è  polTTbile,  rimirateloxon  quei  len-  , 
timcnti,che  mi  conc cd o iì òd-elfe i ui  ami- 
cocche  non  diminuiìcanopunto  quella 
bella  » &.  heroica  ddìberatione , c’hauc- 
ua  prefa  comentandoui  jdi  bramare  la 
ftirmi  ,&  L'amicitià  di  Mandane,  & di  af- 
Mcarui  per'  la  fua  libertà  love  lo  piò- 
«auto  Signore  »,  djfse  Càffiitto  ama  me  . 
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dòppol’hauer  voluto  rimirare  il  ritratte,, 
manon  hcDbccglia  pcnapoftoui  gli  oc- 
chi, &siirn  irato  vn  poco  piiVda  vicino, che 
fhttolele  il  volto  di  colore  di  fuoco, fentif* 
al  cuore  vn*agicationc,  coli  grande» 
che  non  fcntendofi  l’anima  coli  forte  co- 
me haucua  penfato-,  chiufe  la  butta  doue 
era  dentro  frertolofamente,  èk  rettimeli- 
dola  a Grò , prendete  Signore , gii  ditte  r 
prendere  quella  merauigiiofa  pittura . Io 
fono  di  gran  lunga  piu  debile,  che  non  mi 
era  penlato  > ne  pollo  ancora  coli  ardita  - 
mente  promettermi , de  miei  fentiinentiV 
ma  acciòchc  voi  eonofciate  la  premura  r 
G'hòdi  in  prime  rii,  e domarli,conteotate~ 
ni  adunque  ch’io  rimiri  cotefta  Sciarpa»-, 
che  mi  rapprcfenta:  Mandane  agitatala* 
fra  l'oode  , e vicina  a fiufocarfi  per  mia. 
cagione;  Panni,  ripigliò  quell  amorofo; 
Pfencipe  di  vederla  tutcauia»  quando  che 
non  hauendo  ella  altro  foceorfo,  chc_j 
quelle  che  iole  dalia, . {ottenendola  con- 
quefta  baila  contro  l’impeto  de  flutti,  vo*- 
leua  pur  anche  fiaccarli  da  me  conten- 
tandoli più  cotto  di  morire,  che  di  eiceue- 
re  la  vita  dalle  mani  di  chi  la  reggerla, ma,. 

© diuina  Précipetta  fefeiamò  egli)voi  non* 
fapette  qual  fotte  in  me  la  muta  rione.. 

Et  piace  ite  a gli  Dij,  Generoforiuale  (fc-- 
guitò  egli  a Ciro  volgendoli  ),  che  io  fotti 
atti curato  dihauere  per  tutto  il  rimanerla 
re  di  miavita,  li  l'entitnenti  meddìmichc 
io  hebbi  airhora,che  vna  quantità  d’onda* 
fjpaucntcuoli , cadendofopra  di  noi  feca 
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fiaccar  quefta  Banda,  &feparanni  dalla  ^ 
noftra  Principefta , la  quale  io  vidi  in  vn 
momento  fra quelFonde  fpumanti,  che 
lacircondauano,  & che  in  vn  momento, 
(limai  di  vederla  inghiottire  negli  abiflì  ; 

Se  ò piacefle  a gli  Dìj  Signore  (mi  giona 
di  replicarlo ) che  quella  f lincila  villa  re- 
fìaffe  inleparabilmcnte  nell’ animo  mio,, 
ma  caPhora , mal  mio  grado,  io  non  ?edo 
altro  che  quello,  che  può  render  maggio- 
re P amor  mio.Diceua  Mezare  tutte  quel 
le  cofe  con  tanto  dolore,  e con  tanta  fin- 
cerità infieme,  che  Ciro  n’haueua  intene- 
rito ifcuore»  benché  riuale gli  folle,  Se 
erano  coli  purele  fuc  parole,  con  cui  fi 
dolala , che  Ciro  non  hebbe  occahonc  di 
fentirae  puntura  di geiofo  affetto . Hora 
doppo  che  quello  fuentnr aio  Prencipc 
hebbe  sfogato  il  fuo  dolore , & che  Ciro 
fìefto  hebbe  in  fc  medefimo,  acculacene 
k mak fortuna, & che  hora  IV no  hor*u*  1 

L*altroa  vicenda  fifuronoridotti  a confo- 
lare  Pvn  Palerò,  fi  adimandarono  s’haue- 
uano-faptwo  cofa  alcuna  della  Prencipcf- 
fa  loro  da  che  non  fi  erano  veduti  , Se 
con  la  vniforme  rifpofia  pentirono  rad- 
doppili i'  lorodifpiaceri , Se  inquietezze 
d ice ndofi-che nulla  ne  fapeuano,  in  tanto- 
efsendo  lungo  il  ragionamento  loro  ,. 
Cirohì  aunifatQ,  che  eia  tanta  gente  nel- 
la ftanza,  che  per  liberarcene  phìprefto ,, 
vfcì  del  Gabinetto  per  dar  commodo  a»  . 
quelli  che  volatane  pai  larH  di  poterlo  fa- 
re ».  Doppo  quello  andàa  vedae  Ariani- 
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fcapcr  poter  parlare  della  fuacara  Prin- 
cipefla,  cercando  il  pitiche  poteua  quella 
forte  di  confolatione,  afpettando  di  Tape- 
re  ou*  ella  foffe  , & fotte  egli  in  termine 
di  poter  operareihebbe  egli  più  /olee  la  té 
tatione  di  fare  quello  c’haueua  fatto  il  Rè 
d’Afiria,ma  ben  conobbe  che  l'amore  lo 
acciecaua  perche  quello  non  (arebbeflato 
vn  feruire  Mandane  fe  li  folTe  partito  da 
vn  luogo  doue  haueuano  a capitar  di  rit- 
torno  tutti  quelli,  che  egli  haneua  man- 
dati ad  inueftigarne,  di  maniera  che  de- 
liberò di  ftar  pronto  alia  marcia  per  doue 
hauefle  notitia  ch'ella  fofle, procurò  non- 
dimeno di  non  obliare  cofa  alcuna  di 
quello,  che  la  genero  fìtà  lo  perfuadeua 
a fare,  ò per  li  Prencipichc  haueua  vin- 
tilo per  quelli  che  egli  haueua  protetti, 
ò per  li  Tuoi  amici  j ò per  li  forcflicri,  ò 
perii  Tuoi  foldati.  Onde  terminati  li  tre 
. giorni  che  Meneerate  haueua  richicft i 9 
non  tralafciò  il  penficro  dì  terminare  s 
quel  giorno , ma  intefe  che  l’al  tra  not- 
te ii  era  infermato , Se  con  tanta  violen- 
za che  non  era  in  termine  di  hauerle 
adomandare , a che  fi  fofle  rlfsoltno  > ò 
qual  fofsero  li  Tuoi  fentiméti  dì  tal  propo- 
sto di  che  fi  trattaua.  Subito  che  Ciro 
hebbe  q udfo  auuifo, commandò  affi  Tuoi 
medici  c’haucfserocuradi  Meneerate, 
come  in  effetto  k)  vifitarono,  Se  lo  tro* 
uarono  in  cofi  cattino  flato , che  non  ba- 
ffo loro  l’animo  di  prometterne  la  falli- 
te, di  maniera,  che  eflendociò  rappor- 
ta* 
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tato  ad  Androclea , n c redò  coli  affliti 
* ta  che  non  potendo  l'amor  che  gli  porta- 
ila  (offrire  ch’ella  facefsc  ciò  che  per  altro 
hauerebbc  fatto  a cagione  della  infedeltà 
vfatali,andòa  vifitarlo  come  fece  ogni 
giorno  in  compagnia  di  Licafta,  ilqualc 
efsendo  filo  concittadino,  ftimòdi  non—» 
douerlo  abbandonare, oltreche  Arpaliee 
(pelando  che  laviftadi  Androclea  po- 
tefsealla  fine  penetrar  nel  cuore  di  Me- 
nccrate,pregò  Licafta,  che  vi  conducef- 
fe  ogni  giorno  quella  bella  afflitta  . Ma 
Parne  , che  Menecratc  (e  re  fdc- 
gnafse,  madoppo  a ugu menta ndofi  in-» 
lui  il  male,trattocome  fenon  vi  hauelse 
pofto  mente , & infomma  con  vna  gran- 
de indifferenza,  ma  quando  poi  la  infer- 
mità declinali!  al  ri  torno  della  fa  Iute  co- 
minciò a penfarc  che  in  tutto  il  tempo  di 
(ua  malattia  Arpaliee  non  haueua  mo- 
ffraco  pure  vn  minimo  legno  di  ricordar, 
fidilui,  cd’altra  parte  c’ha tieua  veduto 
mille,  e mille  volte  li  beglioccbi  di  An- 
droclea pieni  di  lagrime  per  lui,  la  vide  cò 
meno  trauaglio,  &c  pochi  giorni  doppo 
la  vide  con  diletto.  Pareua  poter  fi  dire, 
chea  proportione,  che  la  febbre  andaua 
lafciando,lafua  infedeltà  fe  ne  andaua  an 
eh’  eisa,  & co  fi  potè  fperarc,  che  quando 
fofse  rifanatodel  corpo,farebbe  aache^j 
fanno  dell'animo, & che  hauerebbe  fapu- 
lo  abbracciarci!  configlio  di  Ciro . 

Preparauafi  in  tanto  vn  fuperbo  Equi- 
paggio per  rimandare  Timarecta  al  Rè 

filo 


PARTE  SETTIMA.  91  _ 

fuo  padte  e tale,che  ben  da  quello  fi  pote- 
rla confiderare  , che  Ciro  volerla  farle 
tytto  l'honore  poflìbile  ; haueua  anche 
dato  ordine,  che  fofsero  pronte  più  Naui 
nello  (terso  porto  doue  Sefoftratenel  ve- 
nire in  Alia  era  sbarcato  > ma  intinto 
cheqtieflo  bagaglio  » & ordini  fi  pre- 
parammo, Sefoftrate  2fpettaua  lenza  pu- 
to  d’impatienzail  giorno  di  fua  parten- 
za poiché  fi  trattcneua  con  lommo. 
contento  con  la  fila  Timaretta  , e j 
con  tanta  fodisfattione  con  Ciro  > che 
non  poteua  fentire  punto  di  rammarico, 
per  quella dilatione,  chefi  intcrponcua 
alla  fila  intiera  felicità . Il  Preacipe  Arta- 
mafio  poi  trouaua  ogni  giorno  occafione 
diferuire  alla  fuaPrencipefsa  nella  pec- 
iosa di  Crefo,  òin  quella  delPrencipe 
Mirfilo , de  n'c  eia  cofi  ben  trattato , che 
non  hauerebbe  voluto  cambiare  la  fua_* 
fortuna  con  quella  di  qualunque  altro» 
onde  fe  Ciro  tal’hora  paragonaua  lo  fia- 
to di  qucfti  al  propr  io,  conofceua  fe  me- 
dcfimcrtfortunati/fimo , ina  quando  poi 
confideraua  quale  era  fiato  Il  Prencipc 
Artamafio , & che  ofscruaua  punto  fofse 
cambiata  la  di  lui  fortuna , non  difperaua 
delia  propria  * Ben  è vero,  che  ben  pretto 
reftò  afflitto  fenfibilmente,  perche dop- 
po  Phanere,  afpettalo  tanti  giorni,  e coti 
tanta  inquietezza , vide  ritornar  quelli , 
c’haueua  mandarla  Mileto,  che  gli  rf- 
portorono , che  certamente  il  Rè  di  Pon- 
to non.  haueua  toccato  in  alcun  luogo 
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quella  cotta , e quelli  che  ritornarono  'da  1 
Gnido,gliraporcarcno  la  medefima  rela- 
tione,comeli  madati  pei’  Taper  diMàdane 
ad  Efeio , Se  ad  altri  luoghi  maritimi , ac- 
certando tutti  che  il  Rè  di  Ponto  non  ha-  , 
ueua  pollo  piede  a terra  in  quelle  parti  ,di 
maniera,  che  Ciro,  & Mazare italiano 
in  vna  afflicrione  e (trema  , quando 
vna  mattina  quello , che  era  andato  a 
Cuma  , ritornò  , e ritornò  cofi  atropo* 
fife,  che  parlò  a Ciro,  Se  a Mazare  prima 
di  efserfi  abboccato  con  altri , perche  ba- 
ttendo vnagrandiflfimaimpaciézadirap.  « 
prefentare  a Ciro  quello  c’haueua  inte- 
(o.  Sapendo  benechc  farebbe  (tato ària* 
gnificameme  riconofciuto  del  trauaglio  » 
che  fi  era  pigliato,  andò  a dritto  pafso 
alla  Cittadella  oue  trouò  Ciro , che  ftaua 
parlando  con  Mazare  nel  fuo  Gabinetto, 

Se  ftauano  diuifando  tra  di  loro  quale, 
rifsolntionc potefsero  prendere.  Quan- 
do codili  comparile  ricordandoli  benif-  - 
finiOjCiro  ch’egli  era  quello , che  tra  an- 
dato a Cuma  da  lui  (peditgui,  gli  andò 
predo  incontro,  e Psdimandòficttolofa- 
men  te  s’ha  ueua  alcuna  non  ita-,  Signore 
quei  rifpofe , io  lodo  gli  Dij  d’efsere  fiato  , 
più  fortunato  di  miei  compagni,  Se  che  4 
iofolo  vipofso  darnotitia  douefi  troni 
Ja Prineipefsa  Mandane,  aquefte parole 
Ciro,&  Mazare,l*abbracciaron  ambedue 
advn  tratto.  Se  lofollccitaronoadirlo-  t 
ro,  ciò  che  fapeua;  iosòdir  ccrro,  difse 
egli , che  il  Rè  di  Ponto , Se  la  Principefsa 
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Mandane  fono  a Cium , ma  pochini mi 
fono  anelli  che  lo  conofcono,  & ho  fapu- 
tochcil  Rèdi  Ponto  nell'abbordar  il  li- 
tOjhaucua  fatto  poner  la  bandiera  di  Mi- 
leto  al  fuoVafceilo  come  fe  fofse  fiato  va 
mercante,  ho  pur  anche  fapuco*  ch’egli 
arduo  di  notte , & che  prima  di  prender 
porto,  haueua  mandato  vno  de  fuoi  in 
vno  fchifo  a parlare  al  Prencipe  di  Cu- 
oia , il  quale,  comè  fapete.è  molto  gioua- 
ne , ancoraché  fìa  afsoluto  nel  Tuo  Stato, 
In  tanto  n5  fo  per  qual  cagione  egli  hab- 
bia  cofi  fatto, ma  non  ha  feoperto  a gl’ha- 
bitantì  di  Clima, che  daua  ficurczza  di  ri» 
tirata  al  Re  di  Ponto  ; anzi  per  far  che  la 
cofa  fia  meno  ofseruata  ,non  l’ha  meno 
fatto  alloggiare  nsl  Aio  palazzo,  & la 
Principefsa  Mandane  è iq  vna  cafa pri- 
llata oue  con  diligenza  è cuftodita  , in 
oltre  il  Prencipe  di  Cuma , (otto  pretella 
delle  voftre  grandi  Vittorie , & che  tutta 
l'Afia  è armata, incomincia  a fare  armar 
Vafcelli,  & adunar  militie  nel  fuo  fia- 
to . 

Quefta  è certo  la  cagione , ditte  Cito , 
che  quel  Prencipe  non  vuolechc  fi  fap- 
pia,  elisegli  habbia  datoricouero  al  Re 
di  Ponto  in  fino  a tanto,  che  non  fi 
fiapofio  in  ftatodidifefa.Nonèda  dub- 
biarne, ditte  Mazzarcj  Ma  ditemi  ( fog- 
giunfeCiro  parlando  a colili,  eh  era  ve- 
nuto) onde  battete  voi  penetrate  quefte 
«.verità?  come  poffiamo  noi  fidarne  fu 
le  voftre  parole  ì Signor,  quei  rifpofe,co- 
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me  quello,  c’hò  fatti  molti  viaggi  in  mia 
vita,  & ebe  fono  flato  Tolda to quando 
ero  più  gioitane , mi  è accaduto  di  incorni 
trare  fu’l  portò  di  Cume  vno  che  fu  mio 
compagno  nella  guerra  de  Milefij,  & è 
•*  vno  che  fcrue  nella  cafadoue è alloggia-  t 
ta  Mandane , & eflfendone  nconofciuti , 

& rinouata  la  ftrettezza,  che  fù  tra  di 
noi, mi  deliberaci  valermi  di  lui  per  Sco- 
prire quello  che  voleuafaperl  e,  ma  non  ( 
•fui  però  nece Aitato  di  eflerc  il  primo  a 
confidarmi  di  lui,  perche  infenfibilmen- 
te  pattando  feco  di  vno  in  vn’altro  di» 
feorfo,  dicendogli  io  ch'egli  era* fortuna-  * 
to,  mentre  che  fi  trouaua  in  vna  Corte 
cofi  tranquilla  in  tempo,  che  tutta  l’Afta 
trauagliaua  in  armi , egli  mirifpofe , che 
non  anderebbe  molto , che  hauerebbe^j 
Cuma  ancora  i Tuoi  trattagli , & alla  fine 
volendomi  dar  fegno , che  la  noftraami- 
ciciadurauatuttaitia  nel  fuo  cuore,  mi  4 
confidò  il  fuo  fecrcto, narrandomi  quello 
che  vi  hò  detto  ,&  mi  ditfe,cheil  fuo  Pa- 
drone in  cafa  del  qual  ftaua  Mandane, 
haucuavn  gran  dolore,  che  il  Prencipe 
di  Cuma  haueffe  dato  ricoucroal  Redi 
Ponto,  poiché temeua  che quefta fareb- 
be fiatala  cagione  della  rouina  del  fuo* 
Paefe , dicendo  ch’egli  haueua  vdito  ciò  4 
_ che  mi  diceua  dalla  bocca  del  fuo  padro- 
ne, che  ne  ragionaua  con  la  moglie,  pcr- 
fuadendofì  di  non  effere  intefoda altri . 
Ma,diflcCiro>  non  ne  Capete  voi  altro*  i 
finalmente,  le  non  quello,  che  colui  vi  ha 
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detto  ; ne  sò , colili  rifpofe , ma  babbiatc 
vn  poco  di  pacicnza  ; vi  dirò  adunque  ( 
proìegui  quel  fortunato  fpione)che  dop- 
po  quello , che  vi  hò  detto , queli*amico* 
di  ehi  vi  parlò  mi  ditte  di  più , che  con  la* 
Principefsa  era  vna  giouane , che  le  fa- 
ceua  grandi ttìma  pietà,  & gli  padana  tal 
hora  per  vna  fineftra  ferriata, che  rifpon* 
deua  ad  vn  picciolo  cortile  alla  parte  di- 
jet  tana  delia  cala,  & procnraua  di  fubor* 
narlo  acciòchc  portatte  vna  lettera  a 
non  sòchi,  ch’etta  gl’hauerebbe  detto 
quando  gli  volette  promettere  d’effer* 
fedele,  &li  offeriua  alcune  gioie,  che 
-li  moftraua , in ricompenfa del  piacere* 
le  quali  moftranano  d’efseredi  gratin* 
prezzo*  ma  diceuami  egli , io  mi  trono 
molto  ben  imbarazzato,perche  non  vo- 
glio tradire  il  mio  Padrone , ma  ne  me- 
no fcoprirgli  quello  di  che  la  giouane  mi 
<Jice  per  dubbio,  che  egli  non  Iariflcr- 
ri,  & la  maltratti/ Ah  mio  caro  amico,gli 
difsi  (io  per  meglio  perfuaderlo  a fare  3 
quello,  che  io  voleuaj  la  fua  virtù  è trop- 
po fcrupulofa , partiamo  tra  dinoi 
gioie  r e dammi  a me  lettera  da  porta- 
re, &in  quello  modo  tu  ti  approfìttc# 
rai,  di  qualche  cofa  fenza  ponerti  a rif< 
chio  j Cui  principio  eglino  vi  fi  fapeua  ac- 
comodare, ma  vedendo  ch’io  vole.ua  ef- 
fcr  compagno,©  complice  del  fuo delit- 
to , lo  difpofi  alla  fine  rifsoluerfene , di 
maniera  che  fenza  più  differire , egli  par- 
lò la  fera  a Martcua,  c fingendo  di  la- 
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96  DELL’ ARTAMENE 
fciarfl  piegare,  prefe  le  gioie,  & la  let 
tevaa  voi  diretta, e mi  portò  quelle,  Se 
quefta:  ah  crudele,  interruppe  Ciro, 
perche  non  mi  hauete  voi  data  fubbito 
quella  lettera?  io  nonsò  altro  Signor  fe 
nonché  ho  voluto  raccontami  per  or- 
dine quello  che  fapeua  , ma  per  rime- 
diare all’errore  vela  daròhorhora,  &c 
in  effetto  trattala  di  feno  la  prefentòa 
Ciro , ilqinle  conobbe,  ch’era  di  Marte- 
lla ,•  l’apri  fubbito,  & lefse  quelle  pa- 
role. 

Martefta  all'J/lu  (Ire  Ciro 

» * 

à 

- Ancoraché  la  Principejfa  continuai 
tnente fi  dolga  di  voheome  io  J ono  perfua- 
fa , che  ella  non  habbia  occ  afone  d ifarloy 
ho  (fintato  mio  debito  nondimeno  di  dar* 
ni  parte,che  fiamo  a Cuma , doue  per  quel- 
lo , che  fi  pub  credere  ne  tratteneremo  af- 
fai tempo  ; fe  "voi  volete  giufiificarui  con 
la  per  fon  a , e he  vi  acctfia , conui  cric , che 
lafciàte  la  Prencipejfa  Ar aminta  per 
venire  a liberar  quefìa , ma  per  vofira-j 
confolatione  pappiate  che  il  vostro  Riuam 
le  non  caua  beneficio  daLla  vofìra  dif gra- 
fia, & che  la  Principejfa  non  potendo,nel - 
lottato  in  che  fi  troua,vendkar(ìdi  voiy 
fivéndicafopra  di  lei  di  quella  infedeltà  » 
che  fojpettadtvoi  per  non  dire  ai  che  "vi 

• accula.  Intanto  fiate  ficuro  che  al  compa- 
rire delle  voftrej quadrerò  parlar'o  in  V9- 

* (ire  f nuore , & che  voi  non  riportare rea 
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•vantaggio  nella guerra,che  io  non  lo  fap - 
pia  rapprefentarc  a lei  in  voffro  fattore , 
O’per  voftragiuflificatione . Doppo  que- 
llo , debbo  ancora  dirui , che  io  ho  faputo 
con  altretanto  di  fortuna , che  d’ accor- 
tela, che  il  maggior  timore c'habbta  il 
Rè  di  Poto  è l'ejfere  ajfediato , & per  Ala* 
re,  & per  T erra  nello  (lejfo  tempo,  onde  è 
da  temer  e , che  s'eghhauejfe  vn’  Armata 
N anale , pretenderebbe  ancora  di  fonar- 
ne di  qui  dinuouo  ,<y  ecco  Signore  tutto 
quello , che  può  à irui  vna pcrf  ma,  che  non 
dtfpera,  che  quello , Cha prefa  Artaxata, 
Babilonia,  e Sardi , non pojfa  ambe  ben 
fretto  occupar  Cuma  per  giunger  poi  fub - 
-(rito  al  fine  dittate  le  fue  / uenture . 

ir*/*'  ■ * /••>-•>  v * ■ _ - » 7*  ^ 

• ; Martefia_*. 

Doppoche  Ciro  bebbe  letta  quella  let- 
tera,la  diede  a Magare , che  la  lede  con 
molto  Tao  contento,  perche, (é  bene  egli 
non  fp era u a pift  cofa  alcuna , Tenti  non- 
dimeno qualche  confolatione  conoTcen- 
do  da  quella  lettera,  che  Mandane  fi  do- 
leua  di  Ciro;  non  era  però  ch'egli  noii_* 
conolceflcchcil  tépo Tolo  hauercbbc al- 
la fine  giuttificaco  quel  Picncipc  appref- 
io  di  lei;  ma  non  poteua  peròìion  lenti- 
re  in  Tc  fieffo  qualche  confalo  pcnTan- 
do,  che  nell’horamedéfima, ch’egli  par- 
laua , effa  lo  amaua  meno  di  quello , c - 
haueua  fatto.  Ciropoin’lubbejnonha 
dubbio  , qualche  dolore  conoTccndo, 
che  la  ingSufticja  della  Tua  PnncipelTa_j 
• . • ' 1 E con- 
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continottana  tutta  via , ma  dall’  altra_^ 
patte"  poi  reftaua  cpnfolaro  fentendo, 
che  Martella  ceneua  le  file  parti , & ra- 
pendo il  luogo  dotte  era  Mandane . Ma 
prima  di  deliberare  di  quello  c’haucua  a 
fare,  adimandò  a quel  fuo  mefiò,che  gli 
haueua  portata  la  lettera,  fefapeua^» 
cofa  alcuna  di  più , & perche  non  haue- 
ua procurato  egli  medefimo  di  vedere 
Martella , acciò  che  ella  fapefle  che  era 
flato  mandato  pi  ertamente  a Clima  per 
hauere  notitia  della  PrincipeflTa.  Era^ 
quello  il  mio  penfiere,  quei  replicò,  per.- 
che  battendo  prefa  la.lertera,  che  vi  ho 
data , di  (lì  all'amico , che  gli  hauere  la- 
rdato tutte  le  gioie  , purché  mi  hauefle 
fatto  pariarea  Martella  , & erto  mela 
promile,  ma  la faentina  volle,  che^i 
parlando  erto  con  lei  vi1  luo  padrone  ve 
lo  trouò.  &haueodo  ofleruato  che  il 
feruo  trattauacon  ella  molto  affectuc- 
famentCjlo cacciò  fubbito  di  cafa,  onde 
mi  venne  a dire  che  non  poteua  più  fare 
quello  che  mi  haueua  prontelfo,  onde 
vedendo , che  non  poteua  più  far  cofa 
alcuna  per  voi  in  quel  luogo, me  nc  fono 
venuto  con  tutta  diligenza.  Ciro  adun- 
que vedendo , che  non  vi  era  più  che  fa 
pere  da  quell’ huomo, lo  fece  regalare 
cofi  ampiamentequamo  fi  polla  crede- 
re d’vn  Prencipe  unto  liberale, & aman- 
te y ma  licentiandolo  gli  .commandò  cf* 
preflamente,  che  non  rnoftralìe  ne  par- 
iate con  alcuno  di  faper  nona  della 
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Principefla  . D^ppo diche  Mazare,  Se 
lui  diuifarono  ciò  che  haueflero  a fare. 
Se  doppo  l’hauer  bene  c (Tarn i nato  ilnc- 
gotio  per  tutte  le  vie  potàbili  a pcnfarlo, 
conchifero,  eh  e non  bifognaua  punto, 
che  fi  raanifeftaffe  il  fapeLe  doue  folle  la 
Principe  fla  infino  a tanto  che  non  folfe» 
ro  pronti  per  Paflcdiodi  Cuma,  & in 
particolare, fe  non  haueuano  prima  vaf- 
icelUda  guerra  per  potere  chiuder  il  por- 
to per  quanto  fofle  poffibilcjdi  maniera, 
che  per  meglio  tener  celato  il  fegrcto, 
deliberò  Ciro  di  dire  a tutti, che  non  ha- 
ueua  potuto  penetrar  cofa  alcuna  della 
Principefla,  & ri  fine  di  meglio  inganna- 
re il  Rèdi  PontOjS'haaefle  hauuta  qual- 
che fpiain  Sardi . Mazare  ài  configliò, 
che  mandaffe  di  nuoiio  altri  ad  altri  luo- 
ghi come  (è  continouafle  le  diligenze 
perfaperneauuifi , -&con  quefto  con- 
certo Ciro  alla  prefenza  di  molti  fpedi 
.altri  de  fuor,  ma  per  non  perder  oncia  di- 
tempo,  & per  (coprire  meno  il.  fuo  dff- 
fegno, mandò  Leontida  aTrafibudo  con 
vna  pura  inftruttione  di  ciò  che  defide- 
raua  che  ci  facelfe , pregandolo  , che 
fa  ce  (Te  prò  ni  fio  ne  diVafceilida  guerra 
quanti , che  più  potefsc,  & li  facefse  ar- 
mare fubbica,&co»©gnipiù  polli  bile 
£egretezza,&  parimenre  lo  progò  a tro- 
uar  qualche  precefto  accioc he  non  fi  fa- 
fpe  ttafse,cbe  Pannata  |ofse  per  fuo  fef- 
uigio  » Se  parimente  il  pregò  a doman- 
dar  dalle  al  tre  al  Prenci pedi  Mitilcn-e, 
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mandò  pur  anche  Mcgafide  al  Pren- 
cipe  Filoxipo , a cui  fcrifse , ringratian** 
dolo  della  fperàza  datali  facendoli  fape- 
re  la  rifpofta.dell’Otacolo  data  allaPrin- 
cipcfsidi  Salamìna,  & clic  era  (tato  cofi 
fortunatamente  adempito,  malo  pte- 
gaua  altrefi  di  far  dare  alcuni  vaiceli! 
per  fcruigiodel  Rè  filo  Signore, Se  man- 
darli al  Prencipe  di  Cilicia  per  lo  (Ubo 
effetto*  &a  fine  di  fapere  certamente 
fe  il  RèdiPonto  partifsedi  Cmna, ri- 
mandò lo  ftcfso  ho oniò  di  là  venuto , 
non  difse  però  ad  alcuno , cheloman- 
dafsc  colà, & nel  mandarlo  gli  diede  vna 
lettera  per  Martella,  & gioie  a fine  di 
procurare  di  fubornare  li  cufiodi  della 
Prìnpipelsa,fe  fofse  fiato  pofiìbile,ò  che 
per  lo  meno  potdse  procurare  di  far  có- 
fegnar  la  lettera,  che  fcriueua  a Matte- 
ria ,&  gli  diede  due  felli  ani  fedeli  filmi , 
acciochc  fenepotefse  fcruire  per  farli 
fapere  ciò  che  fiimafse  a propofito  di 
notificarli  quando  fofse  arriuato  a Cli- 
ma . Deliberò  pur  anche  infieme  con 
Mazare,  che  l’armata  terrefirc  non  fi 
douefre  partire  fe  prima  quella  di  mare 
non  fofse  pronta  per  poterfene  fcruire 
per  dubbio  di  dar  fofpetto  al  Prencipe 
di  Cuma,  Seal  Rèdi  Ponto  prima  del 
tempo,  & rouìnare  tutto  il  difsegno  del- 
la libertà  di  Mandane . Intanto  fi  dole- 
uano  più  che  mai  inpublico  di  non  po- 
ter penetrare  doue  fu  se  la  Principcfs a » 
moftrando  di  hauerne  vn  difpiaccrc 
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grandiffimo,  ma  il  vei  odi  (piace  re  loro 
era  il  fapere , che  ella  fofsc  in  vna  Città 
coli  forte  come  era  Cviiria  , che  era  for . 
midnbile  in  quel  tempo  a tutti  li 
fuoi  vicini-,  Nondimeno  perche  Ciro  nò 
h uieua  mai  attaccato  luogo  che  noiL-» 
rhauette guadagnato , & che  il  fuo  va- 
lore non  haueua  tronato  mai  oftacolo 
eòenon  rhaueffe  fuperaro , fperò  di  fu* 
pera  re  anche  quello  » & la  fperanzagli 
rendecia  l’animo  affai  tranquillo,  e più 
che  not*  haueua  hauuto  prima , che  h a- 
ueffe  nojitia  di  Mandane  . Stando  in 
quefto  ftacole  cofe,Ciio  hebbeaùu fi  da 
Ciaxare  , if  quale  con  li  Corrieri  Inabiliti 
gli  rifpofe  quello,  che  tante  volte  gli  ha- 
ueua  lignificalo , che  non  intendala  che 
la  autorità  datagli  folle  circonfcritt.L^» 
da  termine , ò co'ndirione  alcuna  , onde 
polena  difponerc  conriffoluta  potetti 
di  tutte  lecofe , rendere , e toglier 
corone,  e fare  de  Cuoi  acquifti  ciò  che  li 
fotte  piacciuto,et  che  ftimaua  anche  elfo 
bene, che  douendofi  cótinouar  la  guerra 
farebbe  più  facile,&  più  ficuro  il  confer- 
uar  la  Lidia  redimendola  a Crefo  con  le 
conditioni,  che  gli  proponcua,  che  ha- 
uerela  difficoltà  di  cuftodire  quel  Re» 
gno,  lafcmnuG  vino  ìi  Reco  me  fchiauo  ; 
In  oltre  che  approuaua  la  ragione  ferie- 
tagli  » clic  facendo  tributario  Crefo  ba- 
llerebbe- fatto  honore  a fe  medefimo  , 
poiché  haucrebbe  guadagnato  vn  più 
illitttce  fiiddito  > aggiungendo  nondime» 
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no  , che  per  tenerlo  nell’  obbedienza 
domita , e leuargli  l’occafione  di nuoua 
turbolenza,  non  volata»  che  gli  fodero 
reftituici  li  tbefon , pregandolo  a tenerli 
per  fé  ìuedefìmo.  Finalmente  Ciaxare 
fi  doleua  della  fuentura  di  Mandane , & 

10  follecitaui  a profeguire  le  lue  vittorie 
infino  a canto,chel’  hauefle  liberata  .Ve* 
dendofi  adunque  Ciro  tutta  l’autC/rità 
ditrattarea  (ua  voglia  di  Crefo,  prefe 
vnaieffolutione  degna  del  fuo  gran  co- 
raggio}  Onde  entrati  il  Rèdi  Frigia , de 

11  Principe  Artamafio  nella  Aia  camera, 
ditte  al  primo,  che  non  badandogli  l’ani- 
mo difolo  penfare  a romper  e il  maritag- 
gio del  Prencipe  Artamafio  con  la  Prin- 
cipcfLi  Paimide  tanto de^na di  lui,  de  dV 
altra  parte  non  potcnùofi  nfoluere  a 
vedalo  fpofiire  vna  figlia  di  Rè  fenza 
Regno,  baueua  riffoluto  di  rettituire  a 
Cielo  la  corona,  c’haueua  perduta  , Ali 
Signore  (ditte  il  Prefacipe  Arcaraafioj  ha* 
uerò  io  bene  irne  fi)?  Si  bene  rifpofe  Ci- 
ro, Scacciò  che  meglio  nettate  certo» 
io  voglio,  che  voi  per  tanto  più  ratifica- 
re perfetamenre  la  voftra  reconciliatio- 
ite  con  Crefo , gli  andiate  a dire  in  mio 
nome,  che  hauendomi  il  Rè  de  Medi 
conceduta  In  intiera  difpofitione  delia 
Tua  corona,  io  gliela  rettùtiifco  a tondi- 
rione  , che  ri  fi  a Vafsalto  di  Ciaxare  co- 
me è il  Rèdi  Armenia}  eglipageràvn 
leggiero  tributo  per  fegno  di  ettere  di  lui 
dipendente y che  mi  habbiaa  fcguìcare 

alia 
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alla  guerra  inficine  con  Tuo  figlio  infino - 
c’hauerò  ricuperata  la  Principefla  Man- 
dane, & che  infino  al  giorno  che  io  par- 
tirò perii  luogo doue  fiapròch’eila  fia> 
reftarannofotto  la  cu  fi  odia  delie  gnar- 
die  ambedue,  non  già  pèrche  io  dubbici 
della  fede  loro  quando  me  i’haueranno 
obbligata.,  ina  fola  perche  nonbifogna 
dar  occafione  al  popolo  di  far  qualche 
folleuatione , che  mi  darebbe  marci ia  di. 
fare  aldi  qualche  difpra  cere.  C io  de  no  il 
Rè  di  Frigia  , & il  Prencipe  Arramafio 
diedero  mille  lodi  a Ciro,  nelle  quali  fi 
farebbe  quello  anche  più  dirfufa  nel  ré-  - 
dimcnto  di  gracie  quando , che  la  irnpa— = 
tiéza  di  portar  nuoua  cofi  grande  a Crc.; 
fo  non  gli  hauefle  trattenuto  nel  cuore 
vn3  parte  di  quello  c'hauerebbe  de  tra  y 
Oltreche  Ciro  beri  conofcendo  qualt^j» 
farebbe  Fallegrezza  di  quel  Prencipe  / 
importare  nuoua  cofi  cara  alla  Princù 
petìa  Palmide  haucfsc  ella  a riu edere  il 
Padre  di  ntiouo  fui  Trono  Reale  , gli 
interdi  (se  il  pafsar  più  oltre , ma  lo  pre- 
gò ad  andare  ben  fubbko  a-fodisfare  alla 
coni  mi  fiìo  ne  dataglùma  perche  sò  bene 
loggfunfeCfro  che  voi  hauerefte  qual- 
che fenlo  di  andar  prima  allappa  reato 
di  Crefo  lenza  psfsir  per  quello  del- 
la Principefs  i Ina  figlia , vi  priego  a far- 
lo, &c  afiìcurarla,  che  io  ho  vna  grandif- 
fìma  fodisfattione  di  hauerla  facoltà  di 
fare  vna  cofa»  chele  farà  cara.  Io  non 
mi  prenda  ei  tanta  librr tà, foggia nfc  Ci- 
; i E 4 ro , 
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ro,  (e  non  mi  credei  , che  vn  Prencipe 
a cu'  viene  dato  luogo  di  rendere  vna 
Corona, non  fi  offenderà  dell’impiego-di 
vncomplimento  per  la  fua  amata;  Arta,  • 
mafio,rifpofo  cor*  vn  profondo  inchino 
alla  corcefia  di  Grò , e fubico  parti  fret- 
tolofo  a trouare  la  fila  Principeisa  per 
darle  parte  del  a fortunata  muta  rione 
della  fortuna  del  Rè  filo  padre;  quella 
nuoua  li  fùcofiimprouifa,  che  nonlp 
potè  credere,  ma  vependofi  alla  fine  co- 
rretta di  predai  fede  alle  parole  di  Ar- 
tamafio,  nebbe  vn’allegrezza,che  non  fi 
potrebbe efprimere;  non  fi  pofeperò  ad 
efaggerare  il  fiio  affetto , perche  hebbe 
tanta  impatienza,che  fapcfse  Crefo  co^ 
fi  btfono  auuifojche  follecitò  venri  voi-  + 
teArtamafioa  portargliene  la  notitia  » 
egli  che  non  ne  era  meno,  vogliofo . 
partì  fobito  che  hebbe  fartai’ambafiiata 
di  Ciro.Andò  per  tanto  alla  fiàza  del  Rè 
di  Lidia , che  lo  trono  in  vna  profondif- 
firaa  melanconia . all’entrare  di  Arta- 
mafio  nella  Aanza,  Crefo  fileuò  ad  in- 
contrarlo , ma  non  hebbe  a pena  tempo 
di  farlo,  perche  Artamafio  gli  difsè  in  v- 
paiola, che  Crefo  gli  reftituiua  laCo^ 
rona  diLìdia.Deh  per  gratin  (interruppe  \ 
Crefo)  non  raddoppiate  li  miei  dolori  1 
della  feruitù  con  vnn  fai  fa  fperanza  di 
hauere  a riforgerc  per  il  perduto  mio 
Trono^ Bora  Signore,  gli  replicò  Arta- 
mafio , il  bene  di  cui  vi  parlo, non  è vno  ! 
di  quelli  che  fi  fofpirano  lungo  tepo  prù* 

; . . ma  1 
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•ma,  -che  pofledecli  , voi  Zete  anche  di 
finouo  Rè  dì  Lidia  fé  lo  volere  eiTeriqdc 
all’hora  Artamafio  incominciò  a rac- 
contai gli  le  co'nditioni,  che  Ciro  impo- 
neua  al  fuo  ftabiìimemo , & Crefo  le  ri. 
trouòcofi  foaui,  ftantc  lo  sfortunato 
ftato,nel  quale  fi  crcdeua  di  douerefie- 
rc  rutto  il  tempo  di  Lia  vita,  che  non 
diminuirono  puntola  fua  contentezza 
di  hauerdi  miotica  federe  nel  Regio 
trono . Erano  in  qucftoall’horaiche. en- 
trò Olifante,  il  qual1  andana  a dire  che 
Ciro  il  pregaua  di  non  hauere  a fdegno 
fenile  condir  ioni  fatteli  rappre  tentare 
dal  Prencipe  Artamafio  ne  aggiungerla 
vn’ altra  prima  di  fare  la  dichiaratone 
pubblica  del  fuo  rifiabilimento.  il  ragio- 
namento di  Crifante  apportò  gran  tor- 
bido nell’animo  dì  quei  due  Prencipi . 
Ciefo  incominciò  a dubbitare  di  fua  for 
'ulna.  & Artamafio  hebbe  timore,'  che 
lacondìtionc,  che  Ciro domandaua  fqf- 
fe  qualche  cofa  di  più  difficile  , ò poco 
di  reputatione  al  Rè  di  Lidia  ; ma  alla  fi- 
ne Gitante  parlando  a Crefo , gli  difle , 
quello,  ò Signore  che  debbo  d’ordine 
del  mio  Signore  dirai»  è che  ei  defidera, 
che  lo  fi  e fio  giorno,che  egli  ftabiiit  à-  per 
renderai  la  Corona  nel  pia  famofo  de 
vofiritempija  vifiade  vofiri  fudditi,voi 
ù nello  fteffo  tempo,  diate  la  prima  voftra 
^ figlia  al  Prencipe  Artamafio,  che  l’hà 
) meritata  con  tanfi  fcruigi  - le  parole  di 
'Crifante  for  prefitto  co  fi  caramente^? 
■v;*v.  r V 'E  5 ■ quei 
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quei  due  Prencipi , che  fletterò  vn  pez> 
20  lenza  poter  parare  . MaQefo  alla 
fine  ricornato  dalia  faa  merauigHa  » a 
che  l'haueua  indotto  la  virtù  di  Ciro^ 
pregò  Cri  tate , che  dicefife  a Ciro , che 
quantunque  fotte  pt  eciofa  per  lui  la  Co* 
rona»chc  glifera  redimita  > fi  ima  uà  no» 
menodi  edere  obbligato  a Ciro  con  tal 
marito,che  dfiegnain  di  dare  alla  figlia 
di  quello  che  gli  foffe  per  la  re  fi  itti  rione 
del  Regno,  onde  poterli  atti  cura  rio » 
che  quella  virimi  cofa,  che  Oro  defi- 
deraua  da  lui , non  l’impedirebbe  punto- 
ai  ritornoalla  Corona, già  che  non  ne  lo 
|tima»3 indegno.  Àrxamafio intendeiv 
do  coli  parlar  Crefo  gli  offerì  ogni  fui 
feruitij,&porere,&di  poi  diede  mille 
lodi  a Ciro  ; & emendo  entrato  il  Prcn- 
cipe  Mirfilo  in  . quel  punto  nella  danza  , 
&hebbevdito,  ciò  che  era  feguito,tù 
anche  egli  a parte  dell’allegrezza  del  Rè 
fuo  padre,  & aggiunte  nuoue  lodi, e ren- 
dimenti di gratic  a Dio , & a Ciro , dop- 
po  le  quali  contentezze  il  Prcncipe  Arr 
lama  fio,  & Crilame  Tene  ritornaroap 
a Ciro  a fine  di  rapportarli  con  qual» 
fentimenri , &:  rendimenridi  grafie  ha- 
ueuano  Crefo > Martella  , e Pai mid e v> 
ditqàl  heivficio  inefikriabiie,  Se  la  grada 
fatta  loco  d alla  gene rofità  iiia  . Se  non 
folone  fu  CiroalTìcurato  dalla  re  la  t io* 
ne  dì  quefti,  ma  Creio  non  hauendo  ar- 
dire di  chieder  la  facoltà  di  andarci  Pcc- 
fbnaareiKlerJàledoiawtejgradejgli  man* 
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dò  l’vno , & l'altro  de  (boi  fiigli  » & Ciro 
rapendo,  che  quei  che  fi  vn.  beneficio 
prefto,conuerte  a doppio  il  prezzo  del- 
l’obbligationi,  ditte  al  Rè  di  Frigia,  che 
voleua  dar  ordine, che  folTe  preparato 
ben fubbito  cièche  bifognaua  pereffe- 
guiFe  quella  doppia  cerimonia, accioche 
ella  fi  potefse  fare  prima  della  partenza! 
di  Timarreta , & che  le  nozz-e  del  Prctt- 
cipc  Aitamafto  fofsero  honorate  cUHa 
prefenzadel  Prencipe  Sefod  r a te,  trìe\\ a 
Principefsa  d*Egitto,&  in  effetto  baiteli- 
done  egli  incaricato  Crifanre,  furono 
fubbito  principiate  le  preparationidi 
quella  fella  grande . A rtamafio  intanto 
fubbito  che  fu  sbrigato  da  Ciro,  rappre* 
fentò  a Palmide  il  nuoti  a obbligo  che  le 
haueua,  & l’efsaggerò  con  tanta  alle- 
grezza, & fegno  di  gì ubilor  che  quella 
Principefsa  non  hauea  giamai  co  fi  ben 
conofciutola  grandezza  dell’ amore  d> 
lui,  come  la  conobbe  allora  j & efsa  co- 
me quella  che  era  modelli  filma  , mor 
ftrò  vn  poco  meno  di  contentezza  di 
hàuer  fa  pitto  che  il  fuo  maritaggio  era 
ft abile, di  quella  dimena  dimollcata  nel 
fentire  la  te  (li  cut  ione  della  Corona  al 
Padre,  ancoraché  npn  hauefse  ella  parie 
nella  fttcceflìone  al  Regno . 
però  non  fé  ne  offe fe  punta , pcrch e CP  - 
nofterrdo  egli  beniffcno  quella  r inci- 
pefsa,  fimo  lempre , che  infunile  ocea- 
fionehauerebbe  diffimiilara  la  propria 
fodisfaxtione  in  parte  ; . 

E é larari- 
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1 Intanto  benché  Ciro  non  hauefse  u 
Penfatodifar  pubblicaaffatto  quefta-j* 
deliberatione  infino  al  giorno  della  cere- 
monia,  non  hebbe  però  modo  di  tenerla 
ù fcofta, e particolarmente  a cagione  del-  J 

l’abboccamento  , che  fi  face  delsRc  di 
frigia,  Se  di  Crefo,  di  maniera  che  elsen- 
Sofene  vdita  qualche  voce, ben  fubbito* 
la  Teppe  tutto  il  Mondo,  & allora  il  no- 
madi Ciro  fii  celebrato  da  tutto  il  popo- 
Io  di  Sardi,  e quello , che  più  accrebbe  il 
contento  di  tutti  fù,che  ieppero  tutti, 
chequantuque  ticornafserofottoil  Do.  'j 
minio  di  Crefo,  pur  ratta  via  erano  in  vn 
Cerro  modo  foggettia  Ciro,  efsendoil 
Rè  loro  Vaf&dlo  di  Ciaxare  j accadde 
ancora  in  quello  affare  vna  cofa  notabi- 
Ie,perche  quantunque  fiaconfueto,  che 
quando  alcuno  rjceue  vn  beneficio  da 
vn’altro,  ciafcheduno  corre  a rallegrarli 
con  il  beneficato,  ma  non  con  il  benefi-  ; 
caute,  ma  qui  tutte  le  perfone  di  quali- 
tà ,ch*erano  in  Sat*di,a rodarono  a render 
gratie  a Ciro  prima,  che  di  pafsare  a ral- 
legiarfcnecon  il  Rèdi  Eidia>di  maniera  **  1 
- che  tutto  pafsa uà  in  complimento  in  j 
palazio,  & nella  Cittadella,  tutte  le  Da- 
me ancora , tanto  quelle  , che  erano  in  < 
palazzo  quanto  quelle  dell  A Città, anda- 
rono a pafsar  ofiicif  di  giubila  con  la_> 
Principefsa  Pahnide  , e quelle  ancora 
celebrauario  in  Sardi  le  glorie  di  Oro  , il 
quale  confidando  le  fortune  di  tutti 
qu  elli  c’hauaia  vinti , raddoppia  nano  le  « 
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proprie  asprezze , perche  quando  fi  fa- 
ecfm  a penfare,  che  il  Prencipe  Arcanaa- 
fio  hauerebbe  ben  tallo  pofieduta  la 
per  fon  a amica,  c d’ altra  parte  penfaua , 
che  Mandane  era  in  Orna , e nelle  ma- 
ni di  vno  delli  fuoiriuali,  Se  bifognaua 
per  necefficà  afpeccare  vn%  annata  per 
andare  a procurar  di  liberarla , Se  che  K- 
euentodell’affedioera  dubbiofo , fentu 
indolore  intollerabile*,  accrefce ita  an- 
cora la  fila  inquietezza  qualche  poco  la 
kmnn.ìiizadelRè  d’ Affina,  abbenche 
la  prefenzadello  (leflògli  fofse  noiofa. 

In  tanto  per  non  diminuire  punto  la  có- 
tentezza  del  Prencipe  Àrtamafio  tanto 
da  lui  (limato,  rinferrò  vna  patte  del  fuo 
dolore  nel  profondo  dell’anima  per  non 
apportale  punto  di  torbidezza  ad  vna 
fèlla  coli  follenne;  Se  per  non  mancare 
a Cofa  alcuna, andò  a vifitare  il  Rè  Crc(o 
Se  il  Prencipe  Mirftlo,  ma  nò  lò  fece  piu 
come  loro  vincitore, ma  come  amico  d’- 
ambedue  , fece  ancora  vna  vifita  alla 
Pn'ncipefsa  Palmide , Se  alla  Principefsa 
Timarreta , ma  ritornando  poi  alla  prò  - 
pria  habitariane  reftò  con  merauiglia 
vedendo  Mènecrate,  ilquale  hauendo 
quel  giorno  incominciato  a lafciar  le 
camere  quel  giorno  andana  a renderli 
gracie  della  cura  jchcs’eraprefo  di  lui, e gli 
difse  chela  infermità  del  corpo  haueua 
anche  (anata  quella  dell’animo, hauédo. 
gii  fatto  conofeere , che  A'udroclea  me. 
m titaua  cinto  il  tuo  alletto,  ci  però  veriu 
À ua 
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uà  a dilli,  che  età  pronto  ad  obbedirlo 
non  volendo  più  che  Xfafimede  gii  fof- 
fe  Riuale,  ma  buon’amico,  Se  Cirocon- 
tentodelle  parole  di  lui,  ni  andò  fubbito 
a eh  ia  mar  Tr  a fi  med  e,  Fi  1 i fi  ione,&  Pa  r- 
menide,  alli  quali  hauendo  narrata  la 
mutaiione  delcuore  di  M enee  rare  tro. 
uòliduc  primi  difpofti  ad  Menecrate, 
Parmenide  che  non  ha  ueua  altro  in- 
tereffe  in  quclPafFare,che  il  contento  di 
Menecrate  » era  anche  elfo  tutto  fodis- 
fatto,  di  maniera  chenon  reftaua  altro y 
che  il  farne  confapeìiole  Licarta-,  ma  Ci- 
ro non  hebbe  bifognodi  mmdai  le,per- 
che  eflendo  peruenuto  in  Sardi  il  mari- 
to infume  con  Li  ha  fratello  di  Gmdio- 
pe,  venne  cita  medefimaa  condurre  ià 
fratello  a rìuerir  Ciroaccompagnata  da 
Gidippe,da  Arpatice  daCandiope;  Se 
da  Andtóclea»  di  maniera  che  in  quello, 
modo  fi  fece  iariconcil  iasione  tutta  in- 
tiera fra  tutti  quelli , gl’interdTìck  quali; 
erano  ftati  cofi  fcompigliati  : Se  per  far- 
la più  ftabìle , Cito' pregò  M enofilo  ma- 
rito dì  Licafta  a conte  inaifi che  il  gior- 
noleggiente  fi  facelle  il  maritaggio  di 
Arpalice,  c Trafknede , nel  qual  tempo 
fi  farebbe  ancora  quello  del  Prencip© 
Aita  ma  fio  * Pregò  parimente  Fi  licione 
per  quel  lo  di  Androdea,&  di  Menecra- 
te.  Se  come  quello , chefopeua  qualc^ 
fofscro  li  fcivfr  di  Parmenide  per  Cidip- 
pe,  & Fililtione  per Candiope,  parlò* 
Me  no  filoni  a LicafU  per  il  primo,  Se  a 
. - * Lilla 
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a Calliope  per  l’altra,  &nc 
parlò  con  tanta  premura  * che  fi  trono 
poca  renitenza  in  quelli  a cuì  fi  apparse* 
nella  a perfuad er li»che  tutti  gli  conceder 
rono  ciò  che  loro  adunando  in  maniera 
che  in  vn  iffanre  furono  ^abiliti  quelli 
quattro  ma  tiraggi,  e mete  quelle  diffe- 
rente, che  pareuano  cofi  funefìe , fi  ter- 
minarono con  vn  mede  fimo  comèta,  &r 
effendolsenc  pubh'catolo  fiabilimento, 
fubbico  che  Licafia  con  tutta  la  Ina  beW 
la  compagnia  fu  ritornata  in  palazzo, 
Principefse  andarono  a vibrarle,  Òc 
, mandarono  Doralice  , ScFerenice,  an- 
cor efse,  Qconice  fù  l’vltimi  efsendo 
Itaca  occupata  in  accogliere  fua  madre  , 

U quale  fapendo,  che  la  figliaci in  Sar- 
dònia partita  d’Efefo  per  andarla  a tro- 
uarecon  deliberatione  di  ricondurla-* 
feco,  di, maniera  che  hauendo  Cleonice 
raccontato  a Steuobea  quale  erano  quel* 
le  Dame  tutte, Se  la  obbiigatione  che  lo. 
rohauci\4>andò  leimedefima  a vibrar. 

|e  ■,  efsendo  condotta  daLigdamo,  il 
quale  valendoli  di  quella  buona  occa- 
jione»  pregò  infian.tememe  Ifinenia, 
la  quale  era  fiata  fcrnpre  la  confidente 
della  fua  cara  Cleonice,  che  voi  effe  pjir* 

J^r  per  ^ffoa  Stenojbea  per  foilccitarc  il 
fuo  maritaggio^il  che  fi  poreua  canto  più 
facihnente  effeguiie , quanto  che  il 
•dre  fuojcbe  era  Gouernatore  del  Cafielr 
lodi  Hermete  , era  venuto  a Sardi  an- 
che effo:  hauendo  Ciro  fatta  la  pace 

con 
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con  Crei'o,era  facile  di  tei  minarlo  lenza 
impedimento.  In  fatti  Ifmenia  nc  fece 
lapropofta , ma  non  era  badante  per  fc 

fola  ad  ottenerlo  ; fi  chebifognòche 9 

Ciro  vi  impiegale  li  fuoi  prieghMi  qua- 
li hebbero  quell’effetto,  che  più  haueua 
faptitoLigdamo  dcfiderare,  egli  hebbe 
peròvn  pocodidolote  vedendo  Cleo- 
nice  fatta  penllerofa  da  che  haueua  la- 
puto,  che  infallibilmente  farebbe  fiata 
fpofadi  Ligdamo,  & battendola  fatta 
follecitare  da  Ifmenia  doppo  l*haiterla__j 
lui  fleffo  pregata  indarno,  che diceife 
la  cagione  perche  nò  fi  dime  fi  rana  alle- 
gra, rifpofe  che  rem  cita » che  doppo  T- 
efferfi  altra  volta  afflitta , che  Tamicitia 
di  Ligdamo  era  diueniua  amore,  &di 
poiancora,  cheella  haueua  bau  uro  ti- 
more,che  quell’amore  foffe  retrogradau 
to  all’amicirin,temena  (dico)  che  quan- 
do efifa  foffe  diuemira  Spofadi  Ligdamo 
noti  vi  bauefie  di  poi  ad  effere  più  ne  j 
amore,  ne  a mici  tia  per  lei , parendole, 
che  foffe  più  proprietà  del  maritaggio  il 
far  na feere  V indifferenza , la  gelofia,  & 
ildifprczzo,  che  eonferuare  la  flima, 
l’amore,  & 1 amiciria,  onde  battendo  of- 
fa ciòdetto  ad  Ifmcnia,quefla  il  riportò 
a Ligdamo,  che  diede  tanti  fogni  d’amo- 
re a Cleonìce  per  il  dolore  • che  j 
egli  hebbe  del  fofpettocbe  ella  haueua, 
che  in  fine  fi  dileguò  , & cacciòda  fc 
quella  picciol’ ombra  di  torbido  , che 
vi  era  na  ta , & la  perfuafe  di  potere  a fi 
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petar  da  lui  vn’amoi  violente , e databi- 
le inficine , doppo  di  che  diede  fegni  nel 
volro  dell’allegrezza  concepita  quando 
riceuè  da  Arpalice,  da  Cidippe,  daCan- 
diope,&  da  Androclea  la  medefima  ci- 
uiltàdi  vifita,  che  effa  haueua  con  le 
medefime  vfata . Ma  fra  tanti  amanti 
fortunati  -,  Andramìta  grandemente  pa- 
tina, perche  ricrouaua  Doralice  ogni  .. 
volta  più  fiera,  pareua che  l’allegrezza 
de  gli  altri  fofje  in  lui  cagione  di  mefti- 
tia,&  che  le  prepara  tioni  di  tante  nozze, 
lo  importunaflero , poiché  lei  fchcrzaua 
di  continouo,e  daua  materia  di  credere, 
die  non  era  dihumore  d’accrefcere  il 
numero  delle  maritate;  vedendo  adun- 
que , che  non  profittaua  punto  con  effa 
ne  con  Fatti  Juità , tic  con  il  feruirla,  de- 
liberò di  ricorrere  al  Prencipc  Mirfilo, 
poiché  hauendo  efso  conofciuto,  che  lei 
l'ofserniua  me  Ito,  8c  che  egli  preualeua 
d’autorità  con  lei , fi  formò  nell’animo 
vna  fperanza , che  quando  quel  Prcnci- 
pehauefse  voluto  parlarne  a Doralice, 
hauerebbe  quella  potuto  refsoluerfi  ad 
clserle  moglie  per  fiabiiire  lefuc  cole, 
quando  non  Thauefse  fatco  per  amore , 
ma  prima  di  tentar  quella  via, ne  confai- 
tò  conFerenice  ( con  la  quale  haueua 
contratta  amidtia)  ledoueua  farlo  , ò 
nò,  onde  hauendole  quella  ripollo , che 
per  lo  meno  non  gli  poteua  a pportar  no- 
cumento , andò  egli  à ritrouare  quel 
Prencipeper  domandarne  la  protettio- 
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ne,  marefiòben  merauigliato  quando 
hauèndogli  efpoAo  il  fuo  defiderio , vdì 
rifonder  fi  ,chc  gli  adimandaua  vn  pia  - 
cere, che  egli  hauerebbc  con  tutto  il 
cuore  defiderato  di  poterlo  fare,  ma  che 
piùd’ vna  cagione, che  non  poteua  dire  > 
rie  lo  impedinano , ma  c’haùerebbe  pro- 
curato qualche  altra  occafione  per  po-  . 
ferii  dar  fegno  della  Aima,  che  fa  cena 
di  lui.  lntanto,come  Aio  amico  Io  con  (ì- 
gliaua  a non  o Ain  affi  nell’amore  diDo-* 
ialite;  doppo  di  che  cfsendo,  fopragiun- 
to  molta  gente , Andramita  fen’  andò 
c ofi  mal  fodisfattodi  Mirfilo,  come  del- 
l’amara mede  Alma;  non  eraqueAo  par- 
tito a pena,  che  il  Prencipe,  che  non  ha, 
ueua  veduta  Doralicc  da  quell’hora  che 
gliela  fiata  data  fperanza  di  poter  efsc- 
re  vn  giórno  Rè  di  Lidia , fe  ne  andò  al-* 
le  fue  Aanze  a vibrarla  perche  haueua 
la  libertàdi  potei*  andare  per  tutto  il  pa- 
lazzi infino  a tanto  che  fi  facesse  la  ce- 
rimonia di  ritrouarc  la  Corona  a Crefo. 
Fercniceintanro,che  di  già  haueua  con- 
figliato  Andramita  a valerli  del  mezzo 
del  Prencipe  Mirfilo,  fipofea  parlare 
per  lui  a Dorah'cé  a fine  di  preparade  l’a- 
nimo , onde  fofse  piùdiTpoAa  a riceuer 
in  bene  l’officio  di  quel  Prencipe,  ma- 
quella  le  fece  molto  chiaramente  cono- 
Aere,  che  non  fe  farebbe  già  mai  rifsolu' 
tadi  fpofarfi  ad  Adramita,  che  l’altra 
nc  perdette  affatto  ogni  fperanza  , di 
maniera  che  Aimò  bene  di  aiiuifar  Pa- 
ini-" 
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, mica  9 che  il  Prencipe  Mirfilo  le  tf  hauc- 

rcbbe parlato, accioche  folse  preparata 
almeno  ad  vn  rifiuto  corcefe  yina  retto 
ben  poi  mera uigliara  oltre  rancio  qutn- 
, do  vdi,ehe  Dorate  andò  in  collera  con 
Andramita  perche  ha ueua  prefa  la  via 
| del  Prencipe  Miifilojben  è vero^hcjioq 
hebbe  tempo  di  dir  moke  cole  contro 
di  lui, perche  quali  che  fnhbito  lo  ftefso 
Prencipe  le  fece  imitar  diicorfo,  entran- 
do nella  fianca  di  Dorate,  & Fer-eqice, 
c’haueua  altro  affare  che  la, chiamarla aU 
\ none  ie  ne  andò  fubbko,  & in  qnefto 
modo  retto  Mi cfiln  a parlar  folo  cotu* 
quella  amabile  giouanetta,non  fi  era  egli 
a pena  polio  a federe  > clic  la  fie.ta  AjL* 
mando,  che  il  Prencipe  fotte  andato  a 
parlarle  per  Andramita,  lo  p reiterine  <• 
Io  vedo  ben  Signore  (difse  ella  accolta- 
mente  lenza  prenderli  tempo  di  coofi- 
gliar fi  fe  medefima ) che  voi  vi  prepara- 
te a parlarmi  della  follia  d’Anciramita., 
ma  per  grati  a non  mi  dite  cofa,che  po.L 
fa  impedirmi  di  rallegrarmi  quato  debbo 
della  generofità  di  Ciro,  c’ha  vfoto  co® 
iIRcvottro  Padre.,  & con  voi  medefi- 
itjo  . Non  dubbirar.e  già,  amabile  Dora- 
lice,  difse  egli  » che  io  vi  parli  dell’amo- 
re di  Andcamita,  ancoraché  me  ne  hab. 
bia  egli  farta  vna  grande  inftanza , ma 
Ia  cagione , che  me  lo  d illieta, e coli  pof. 
lente  che  voi  non  douetedubbitare,  che 
io  già  mai  fin  che  vino  vi  importuni 
par  landoui  di  lui  ; s'è  co  fi  dunque  » tipi- 
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gìiò  Doraliee, cornitene»  che  io  vi  rap^ 
prcfcnti  Peftrema  mia  contentezza  di 
poter  fperare  divedenti  ben  pretto  la 
dotte  per  ragione  hauetevn  giorno  da 
falire . Se  io  farò  ben  torto  ( ei  replicò) 
douc  ragioneuolmentc  debbo  edere»  fa- 
rò ben  fenza  dubbio  ben  pretto  doue  già 
lungo  tempo  ini  defittelo,  e doue  non 
defideràce  voi  che  io  fia  come  Signore , 
Dorai  ice  ripigliò,  potrei  forfi  iodefidc- 
rare  che  voi  nò  fotte  Re  di  Lidia?Quetto 
nonèquellochediceuOjdifleilPrencipe, 
che  il  trono  non  è quello  che  io  più  de- 
sidero d’ogni  altra  cofa , oltre  che  io  hò 
defideraro  tuttattia  quello  che  hodefi- 
dcrato  fin  dal  tempo  che  viueua  il  Pren- 
cipeAti  ,"&  che  io  non  vi  doucua  pre- 
tendere . Però,  ripigliò  Doralicecon  vn 
forrifo,  credo  che  dal  tempo  che  voi  di- 
te non  defideratte  altro  che  di  poter 
parlare,  egli  è il  vero,  quei  tifpofe , ma 
non  lo  defiderai  per  altro  che  per  porer- 
uì  diremo  vi  amo . Ah  Signore  ( efclamò 
Ridendo  Doralice  che  non  fi  penfatta  che 
il  Prencipc  parlafTe  da  douero)fe  voi  ha- 
uefte  hauuto  quetto  dcfidcrio,voi  me  lo 
hauerefte  ben  fatto  intendere  , voi  che 
facefte  cofi  ben  comprendere  a Fereni- 
Cc , che  meglio  di  lei  intendeuate  quella 
cara  fattola  d^fopo  che  conuenitta  coti 
mirabilmente  alia  Principetta  Palmidc, 
Se  a fuoi amanti.  E cet  ritti  nio , qtte i ri- 
pigliò , che  vi  hauerei  potuto  far  fa  pere 
che  \i  a matta  * perche  ve  lo  hauerei  po- 
tuto 
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luto  Iciiaere , &:  chetamente , quaiv 
tunque  muto, lo  hauerci  potuto  parlare 
con  gli  occhi, & con  ii  mezzo  loro  vi  ha- 
ucrci  potuto  dire  quello  cho  fonrifoluto 
hoggi  di  dirai  con  la  voce-, ma  come  do- 
ttala io  cfponermi  aldirito,o  allo  feher- 
zo  almeno  delia  più  formidabile  perfo- 
ra del  mondo?  io  dico,  che  vedetta  tutto 
giorno  tutti  quelli  che  parlauano  me- 
glio di  tutti  gli  huomeni  del  mondò  .di- 
venir muti alla  prefenza  vofìra  per  ilei- 
more,  che  ne  haueuano?  Eh  Signore, 
dille  ella,  io  non  fono  coli  formidabile 
Come  era  all’hora?  Voi  la  (ere  anche  di 
più  , quei  ripigliò  perche  fetela  più  bella 
di  prima,  *na  però  io  fono  fatto  piùar-  \ 
diro,  onde  non  mi  faccio  più  difficoU 
tà  di  dirui  quello  , che  tutto  il  tem- 
po andato  di  mia  vita  vi  tenni  celato, 
lappiate  adunque  amabile  Doralice  , 
che  io  cominciai  ad  amaruidache  inco- 
minciai a vederui»  & dalia  voftra  piu 
tenera  fancìulezza  vi  hò  portato  Tem- 
pre affetto,  & queflo  affetto  è andato 
ere  fccndo  con  la  voftrn  bellezza , & che 
nel  tempo  de  gli  amori  di  Gleandi^*  òc 
Artefiiao  ,di  Abradate,  & di  Mtxaride, 
io  vi  amaua  con  molto  più  ardore  che 
non  ama  nano  tutti  quei  prencipi  in- 
fi e me  le  piincipcfle  loto  , Si  gratio- 
fiflìma  Doralice  , che  nel  tempo  di 
quel  profondo  filentio, a cui  mi  hauetU- 
no  IV  Dij condannato,  iofpafimaila  d*- 
am  ore  per  voi . Eh  Signore,  diffe  Dori^ 
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lice,  voi  no  mi  pervaderete  mai  quefto,' 
perche  alla  fine  fe  il  tenero  affetto,  che 
portate  al  voffro  genitore , vi  fciolfe  1 ìus 
lingua  allora,  che  vedette  quel  foldato, 
che  lo  voleuavccidere,  io  non  dubbito 
punto  , che  fe  mi  battette  conftante- 
me  ite  amato , hauerefìc  parlato  per 
•dirmelo  , poiché  douenate  parlare., 
però  debbo  credere  che  fotte  io*» 
-vcvi  eguale  il  filéntio  nella  bocca  , & 
-l’amore  nel  cuore  , & che  erano  vgual- 
tnente  l’anima  voftra,  & la  mia  tran- 
quille. Ei  nonfapcte  voì,rcplicòMirfi- 
lo  , che  amore  ha  per  cottnrne  di  far 
•muticolorochemeglio  parlano?  come 
ad  unqae  bau  erede  voluto , che  hauefifc 
-egli  fatto  parlare  vno  fuenturato  aman- 
te che  già  non  padana  ? Perche  adun- 
- que  parlate  voi  hoggi?  difs’elia . Io  parlo 
rdifs'egli  per  la  mede  lima  ragione  ch’io 
•già  caccua, perche  all’horatacceua  per- 
che non  porca  parlare,  & ÌK>ggi  parlo 
perche  non  poffo  più  tacete , nel  rima- 
nente ha uendoui  iovditodire  che  voi 
volete  vn  cuore  rutto  nttouo,  che  non 
* Labbia  mai  amato  altra  che  voi,  ho 
duto,  che  effondo  il  mio  quale  voi  lo  vò^ 
leni,  io  potrei  oberimelo  fenza  farmi 
oltraggio,  effondo  vero , che  egli  non  ha 
mai  riceuuta  altra  immagine,  chela  vo. 
ftra,  oltre  ciò  non  vi  offerifeo  folamen- 
to  vn  cuor  nuouo , ma  vi  efprimo  l*a. 
i.  or  mio  con  parole , che  non  fono  maj 
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fiate  profanate  in  parlare  nei  fìnti , nei 
veri  amori;  io  non  hò  mai  prononciata 
la  parola  d’amore  fe  non  per  voi  fo!a_^?  ; 
non  fiate  voi  dnnqueingiufta  rifiutan- 
domi con  lo  fìcffo  rigore  che  fcvi  offe- 
rtisi vn cuore,  c’hauefse  riceiuue mille 
e differenti  immagini , &che  io  vi  di- 
cefsi  cofe , che  io  hanefsi  dette  mille  , 
c mille  volte  ad  altre-  Ioviafficuro  Si- 
* gnoredifse  ella,  che  m’imbarazzate di 
maniera,  t he  per  ogni  poco,  che  con- 
tinouafte  a parlarmi  come  fate , mi  for- 
zai efie  a doicrmideltempo,incui  non 
mi  porcile  parlare,  perche  non  votrei 
dirai  cofa  , che  fofse  troppo  acre,  nc_j» 
troppo  inciuile  ; Intanto  io  Tento , che  fe 
voi  mi  perfuadetc  quello,  che  moftrate 
di  .volermi  perfua dere,  cheio  debba  cre- 
dere ,'farà  diffìcile  che  io  mi  contenga 
«ne  giutìi  termini,  che  da  me  richiede 
♦quel  rifpetro , che  vi  debbo , &c  però  per 
iiK>n  creder  da  douero  quello, che  voi 
mi  dite,  Tappiate  che  quando  io  difsi  di 
‘Voler  vn  cuore  tutto  nuouo , il  difsi  per- 
tebe:  par  bua  có  gente, che  bé  fapeua,  che 
>*lon  l'haueuano  tale, perche, a dirla  come 
(là.non  ne  voglio  ne  di  nuoui,  ne  di  vec- 
chi, ne  voglio  altra  cofa  fe  nò  cóferjlà. 
rre  ll  mio  intiero,  &:  efferne  io  cótinoua* 
^§SÉ5ta  padrona  affollila;  nel  rimane- 
te Signor,  io  vi  debbo  auuertire , che 9 

quantunque  io  ria  (limata  vnaperfona, 
non  affalo  ftu  pida , fono  tale  però , che 
sq  meno  ch’ogni  altra  dal  mondo  parlar 
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di  galanteria  , ae  do  bene  taluolta  lo 
fcherzo  ad  altri,  ma  per  parlarne  iopet 
me  ilelfa quello  nòlo  faprei  mai  ponere 
in  pratica  , & fono  certa  che  in  quello 
punto  che  parlo , fono  coli  fconcertata, 
& hò  l’aria  del  volto  coli  mutata, eh*  al- 
tri forfè  non  mi  conofccrebbe  per  Do- 
ralice,  & però  Signor»  fe  vorrete  far  a 
mio  fenno  , mutarete  ragionamento 
ò vi mollrerete mutolo.  Crudele,  ripi- 
gliò Mirlilo , qual  diletto  vi  prendete  in 
dimolfrare  tutta  la  vollra  fierezza  a me 
che  non  vi  fpiego  fe  non  vna  parte  dell* 
amor  che  vi  porto?Se  voi  voleui  ch'io  nc 
credefl]  qualche  parte,  difs’ella  ridendo» 
bifognaua  tutt'ad  vn  tratto  non  mene 
afeonder  punto,  perche  io  fono  folita  di 
no0  creder  mai  la  metà  di  quello  che  mi 
vieto  detto, oltreché  io  non  credo  di  dar- 
ui  fouenre  occasione  diparlarmctoejtna 
a fine  che  voi  non  habbiatc  occafionc  di 
doieruidi  me , lappiate,  fe  vi  aggrada 
Signore  , che  iofonopiùattaadeflfere 
amica  cheamante,perche  quando  anco- 
ra per  mia  faentina,  non  hauefli  il  cuore 
infenfibile  per  voi,  non  ne  farellcdi  più 
contento,  perche  io  non  mi  farei  co  fi 
toflo  accolta  di  me  llelsa  , che  farei 
tutte  le  cole  come  fe  vi  odia  Isi  : peniate 
adunque  per  giatia^non  ftat*  molto  be- 
ne in  mia  grati’a,per  dubbio  di  ftarui  moj 
tomaie, et  per  fanti  conofcerc  quanto  io 
fono  delicata  ò bizarrain  limili cofe,cò- 
uiene  j ch’io  vi  dico  > che  mi  è auuenuco 
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piùd’vna  volta  nel  rempo  di  mia  virarti 
bauer  quali , che  odiato  gente  anche  di 
buonirtìma  qualità  folo,  perche  Templi- 
cernente  mi  hanno  fatta  arioffire  par- 
landomi di  efTì,'  hora  giudicate  voi  quel- 
lo, che  farei,  Te  voi  m’imbirazafte  iii_j» 
vna  galanteria  ; Vi  replico  adunque 
• Signore,cbcio  non  fono  a propofito  per 
quello  . miniatemi  più  d’vn’altra,  e 
ne  Tino  ben  contenta, ma  non  mifchiate 
in  quella  Arma, ne  amore,ne  tenerezze, 
fé  volete,  ch’io  vi  fìa  obbligata;  Staila 
Mortilo  per  replicare  quando  fopragiun* 
fero  Arpalice,&  Cidippede quali doppo- 
li  primi  complimenti  eliderò  a Dorai  ice 
che  tra  vrrthora  farebbe  comparto  vil-» 
Ambafciadore del  Rèdi  Fenicia  nuda- 
to a Ciro  convn  equipaggio  coli  ma- 
gnifico, che  non  era  mai  dato  veduto 
cofa  più  bella  , & che  la  PrÌBcipeffa  Ti- 
mareta,il  ccii'appartamcnto  rifponde- 
ua  fu  la  piazza,  ouedouena  pillare,  ha- 
ueua  loto  importo  di  dirle  c’  haueicbbe 
h'atnito [grandiffimo  contento, che  ella 
forte  andata  con  altre  Dame  a vedere 
quello  Fenìcio,che  diceuano  cfsere  coli 
magnifico  . Il  Prencipe  Mirfilo  vdita 
l’ambafciata  fatta  da  Arpalice,  e da  Ci- 
dippe,fi  ritirò  non  volendo  andare  a ve- 
der vn*Ambafciadore,cbe  non  veniua 
per  il  Rè  fuo  Padre,  oltreché  Famore, 
che  hatieua  nell’ anima  l’occupana  di 
maniera , che  il  modo  tenute  da  Dorali- 
ce  r’affliggeua ingtrifa , che  non  erain 
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flato  di  cercare  vn  tale  patfatempo  ; ma 
lei  non  era  tale  eflendo  in  maniera  fo- 
disfatta di  quello,  cheftimòdi  non  ha- 
uer  detto  di  troppo  (ernie  al  Prencipe 
Mirfilo,che  andò  dotte  era  militata  con 
la  magior  difpofitionc  del  mondo  di 
fchcrzarediquelli  ftranieri,chc  doucua* 
noarriuare>manon  ritrouò  quello, che 
cercana  perche  con  tutto  il  fuo  Immote 
allegro, e critico  no  troitò  doueripréde- 
re  in  quelli, che  andò  a vedere, perche  in 
effetto  non  c mai  data  veduta  vna  gran- 
dezza fintile  a quella  di  quel  Ambafcia» 
dorè,  ò fia  perii  gran  numero  di  Carne- 
li  coperti  ai  porpora  di  Tiro  ricamata 
d’oro,  ò per  la  bellezza  dei  loro  Caualli , 
ò per  la  ricchezza  de  loro  veftiti,  oltre 
acciò  quell*  Ambafciadore, che  era  gran, 
de  di  vita,  e non  meno  di  conditione  ef- 
fondo di  primi  della  Feniciafhaueuacon 
lui  più  di  cento  huomini  di  bellifTìma 
prden  za , che  fi  erano  modi  a far  que- 
llo viaggio  per  la  fola  curioficà  di  veder 
Ciro , ma  tra  quefli  cento  vno  ve  n’era 
illufljre , Se  di  meiito  grande , & eflraor- 
dinario , che  fi  chiamana  Arilleo,  il  cui 
nome  era  chiaro  per  tutta  la  Grecia , & 
per  tutta  l’Afia , di  maniera  che  fe  bene 
Doralice  era  quel  giorno  difpofiiflìma 
defider  gl’altrtfù  nódimeno  quel  giorno 
flretca  à lodar  quafi  tatto  ciò  che  vide.ln 
tanto  era  parlato  diuerfamCntedi  quefìa 
ambafeiata , d i cui  non  fi  fa  pena  la  veia 
gioite  in  Sardi , ma  non  fò  lungamente 
c.  ignota 
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ignota,perche  ben  tofto  fi  Teppe  a che  fi* 
no  ella  era  mandata.  In  fatti  eflendo 
queftó  Ambafciadore  alla  porta  dclla_^» 
Cittadella  fmontato  da  Cauallo  fù con- 
dotto da  Hidafpe  in  vnagran  fala,doue 
Ciro  gli  diede  vdienza,  parlò  l'Amba- 
icìadorein  Tua  lingua-,  Ciro  aflaibenc 
intefe,  egli  prefentò  vna  lettera  del  Rè 
fuo%Signore,chejcra  tale  ; 

Il  Rè  di  Fenicia  al  più  grande  acqui- 
fiatore  che  fofle  giamai  * 

Ver  che  non  ho  dubbio , giache  voi  ha- 
uete  pofto  l'affedto  a Sardi , che  non  fiate 
per  acquietarla  ben  preffo , io  vi  mando 
que fio  Ambafciadore  per  adìmatidarui 
vna gratta,  che  da  Cref 1 mie  Hata  cru  ■ 
delmeme  denegata , & /pero  che  'voi  nte 
la  concederete . Egli  ha  ordine  di  offe* 
rirui  la  mia  amicitia-i  & confederar  ione , 
& $o.mila  huomini  fe  ne  hauerett  btfo- 
gnu,  £7'  affìcur ariti , che  accettando  voi 
quello  che  vi  mando , £r  quello  che  egli  v i 
offrirà , di  efferui  ancora  obbliga1  iffìmoje 
egli  ottcnerà  per  me  davotqnello  che  io 
vi  adimando . 

Il  Re  di  Fenicia 

Mentrexh*  era  letta  quefia  lettera  anda- 
» na  Ciro  penfando  cìòcIk  potefle  il  Rè 
di  Fenicia  defiderare  daini,  non  CipU 
cordando  allora  divnacofa  che  gli  e*# 
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fiata  detta, ma  non  fé  lo  potendo  imma- 
ginSre , dille  aH’Ambafciadore , diede- 
fideraua  d'inteodere  ciò  che  il  Tuo  Ré 
bramitila  a fine  dì  poterlo  fodisfare;  lJ- 
Ambafciadoréallora  gli difle con  gratis 
vguale  all’Eloquenza)  che  il  più  rilenàrc 
oggetto  di  ftia  paffione  era  di  fodisfare 
il  Rè  Tuo  figaore  neldefideriojC’haueua 
di  edere  confederato  con  vn  Prencipe 
coli  grande . Et  qui  eflaggerò  quale  fof- 
i'e  la  fama  di  Ciro  in  Fenicia,  ma  che  a 
fine  di  rendere  pitrftabiìé  la  confede- 
ratione,defideraua  prima  di  effe rii  ob- 
bligato domandandogli  vna  grafia  ,che 
gli  era  fiata  denegata  da  Crefo  poco  pri- 
ma della  guerra  moffagli,  Se  nella  quale 
doueuaeffere  luperato  «.  All’hota  Farri- 
bàfciadorecontinouando  il  fuo  difeor- 
fo,  rapprefentò  a Ciro, ciò  che  il  Re  gio- 
uane  di  Fenicia  defideraua,  Se  era  che 
gli  foffe  refiituita  quella  bella  fiatua  che 
hauena  altra  volta  comperata  Crefo  da 
Dipeno , Se  da  Salii,  Se  che  il  già  Re  fuo 
padre  poco  prima  del  morire  gli  hancna 
commandato  di  procurarne  il  riacqui- 
fio,&  gli  offe  rìua  per  qnefio  piùdidu- 
ccnto  talenti  dinccnfoxLV  in  oltre  quan- 
to l’Arabia  felice  prcduccuad’altrecofe 
prcciofe»&  aromaticfic  ; perche  effendo 
la  Fenicia  parte  della  Siria  5 Se  quella  è 
contigua  con  l’Arabia  grande, è com- 
mercio tra  l’vno , Se  l’altro  popolo.  Se 
perciò  il  Re  di  Fenicia  haueuafeelto 
quello,  e baueua  (limato  di  più  degno 

per 
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per  fcruiie  al  rifeatto  della  fiatila  del- 
la piu  bella  perfora  del  fuo  Regno , & 
di  più  degno  parimente  d’eflcre  offerto 
al  più  gran  Prencipe  del  mondo . Dilfe 
ancora  quefto  Ambafdadore  a Ci  io,  eh* 
egli  era  partito  da  Tiro  Albico  che  il  fuo 
Re  haueua  Tapino , ch'egli  hauena  gua- 
dagnata la  battaglia, che  haueua  perdu- 
ta Crefo , &c  c’haueua  intefa  la  delibera- 
lìone  di  ponete Pafledio  a Sardi,aggiim- 
geudo  indode  di  Ciro , che  egli  era  flato 
più  diligente  nel  vincere, che  lui  a fare  il 
viaggio , poiché  non  era  arditalo  fe  non 
doppo  l’acquirto:  ma  per  accertare  al 
Prencipe,cheilRefuo  Signore  non  pq- 
ncua  punto  di  dubbio  nella  generalità  di 
vn  Ciro, lo  fupplicò,che  prima  di  rifpon- 
dergli,volefle  honorareco  fgua-rdi  il  pre* 
l’ente  del  Re  di  Fenicia , che  però  il  p re- 
galia ad  accodarli  alla  fincrtrache  rìfe. 
ritia  fopra  la  piazza  per  vedere  li  Carne- 
li  ,c  he  n’erano  carchi,  &c  che  dalla  ma- 
gni fìcenza  delle  coperte  fi  polena  co  « 
nofeere,  che  quello  che'porcauano  do- 
ueua  effere  preciofo , oltre  che  fi  poterla 
anche  giudicare  dal  grato  odore,  dicui 
Paria  di  già  n’era  ripiena  per  l’abbon- 
danza di  que' profumi,  ch'erano  vna_*> 
pai  re  di  q nel  riguardeuole  prefentc.  Ci- 
ro vedendo  vn  trattare  cofi  generofo  di 
quell'Ambafciadore,  fece  tutto  cìòch’ci 
volle , & diflegli,  per dimofl tatui,  che 
io  non  voglio  flar  penfofo  fopra  la  pro- 
porta del  voflro  Re>^heda  me  deluderà, 
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accerto  quello  che  mi  manda, non  irL^» 
premio  della  ftatua  ch’io  gli  reftituifco, 
ma  comevn  fcgno  della  amicicia  Tua, che 
mi  ècari(fima,[ff  tarittfpiù  volentieri  ac- 
cettovn  coli  ricco  prefente,quanto  che  la 
fortuna  mi  ha  conceduto  di  poter  non_* 
eflergli  ingrato , & poterli  dimoftrare,. 
che  iosò  imitare  la  fua liberalità . Dop- 
po  quefto  Ciro  fece  mille  carezze 
quello  Ambafciadore  dimando  bene  di 
lodarlo  in  particolare , perche  oltre  che 
Ciro  era  corteffìmo  , che  le  maniere 
del  Re  di  Fenicia  erano  gencroflime, 
& che  quell’ Ambafciadore  fi  moftra- 
ua  huomo  di  gran  didima  qualità , Ciro 
che  fa  peua,  che  1 i Tirij  erano  formidabi- 
ii  in  Mare,  s’immaginò  di  poterne  haue- 
re  qualche  foccorfo  perl’affedip  diCu- 
ma,  8t  perciò  hebbe  ancora  tanto  più 
cura  di  honorare  il  Rè  di  Fenicia  nella 
perfona  delfuo  Ambafciadore  con  tutti 
li  migliori  modiche  feppc  immaginarfi, 
macomeildcfiderio  cllraordinario  del 
Rè  di  Fenicia  di  hauere  quella  (fatua 
dina  curiofità  a Ciro  , adìmandò  all*- 
Ambafciadore»s'era  pur  vero  che  la  per- 
fona in  esfa  rapprefentata,  fotte  cofi 
bella  comedimoftraua,&  fehaueua  l'a- 
nima^ lo  fpit  ito  degno  divn  corpo  cofi 
bello.quello  gli  rifpofe,che  era  anche  più 
bella  delta  ftatua,  & che  lo  fpiriio  era 
cbfi  ben  gràde  Come  la  bellezza, & l’ani- 
ma  più  degna  anche  di  dima , & di  me- 
raitiglia  di  quello  che  fi  fodero  la  belicz* 

za, 
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za,  & lo  (pirico, & aggiunfe , che  la  for- 
tuna era  eflraord  inaria  non  meno  che  al 
fuo  merito , ma  la  virtù  molto  più  rara, 
ancora  , che  tutte  l’altre  qualità  , & 
accidenti . Quello  Ambafciadore di 
prefentò  a Ciro  li  più  riguardatoli  di 
quelli,  che  lo  accompagnauano,e  tra  gli 
' altri, qucll’h uomo  il luftre che  lo  haue- 
ua  feguitato,  che  chia  matta  fi  Arifteo,&: 
glielo  prefentò  come  amico  particolare 
di  quella  picrauigliofa  gioitane  di  cui 
baueua  parlato,  & come  quello  che  era 
lui  fteflfo  vno  dei  più  gran  huomini  del 
mondo  * io  mi  ritratto  benfortunató, 
dille  Ciro  abbracciandolo,  poichenon 
flato  le  non  fuo  amico , che  fe  ne  fofle 
flato  amante,  non  hauerci  forfè  battuto 
il  contento  di  vederlo,  poiché  haucreb* 
bc  Aiutato  meglio,  mi  credo,  reftarea 
lei  vicino  viua , che  venire  a procurare 
la  (latita . Io  pollo  afficurarui  Signore  > 

difle  Arifleo  » che  quando  ancora  ne 9 

folli  amante,  ilfolo  defiderio  di  farle 
piacere^  mi  batterebbe  fatto  muouere , 
&non  farei  reftato  in  Tiro,  ne  hauerei 
tralafciato  di  venire  a riceuere  Nionove 
nel  quale  hoggi  ne  ritrouo,pa  che  quel- 
la mcrauigliofa  perfona  lente  vii 
gran  diletto  quando  ode  parlar  della  vo- 
■ftra  virtù, & delle  voftrc  vittorie , fi  che 
per  eflcrlr  in  buona  gratia  hauerei  pro- 
curato di  edere  vno  delli  teÙimonijdi 
tanie  verità , f he  (cruono  al  voflro  van- 
taggio per  potere  vna  volta  in  mia  vita 


Digitized  by  Google 


128  DELL’ ARTAMENE 
efler  Scuro  di  piacerle  parlandole  di  voi 
•Quello  che  mi  dire  (rifpofe  Ciro  nel  me* 
-defimo  linguaggio  c’  banca  parlato  Ari. 
fteo)  mi  obbliga  molto , & non  vorrei , 
che  cucci  quelli  che  trattano  meco  fapcf- 
feLO  enfi  foauemente  lufingare  co- 
me voi,  perche  dubbitarei  di  troppo  di- 
lettarmi delle  lodi,  onde  poi  alla  fine j 

più  non  ne  meritatti  da  alcuno . Doppo 
quello  Ciro  commandò  ad  Hidafpè  > 
che  conduceflc  1*  Ambafciadore,  e tutta 
la  Tua  gente  all’alloggiamento,  che  gli 
haueua  fatto  preparare, 'incaricandolo 
d i farlo  trattar  bene , & con  quella  ma. 
gnificenza,  che  fotte  degna  di  corrifpon- 
dere  a quella  del  Rè  che  lo  haueua  man* 
darò. 

Intanto  benché  Ciro  foffedi  cònfen- 
fo  diCiaxare  rettalo  padrone  delli  The- 
fori  di  G efo  a patto  di  non  glieli  rettimi, 
re  , non  voHe  però  lafciar  di  dirli  qual- 
che cofa  di  quello  Ambafciadore  , an- 
coraché non  fotte  per  ancora  in  poflefiò 
della  Corona, che  gli  voleua  reftituire,il 
che  non  doueua  efiere  prima  di  ott’altri 
giorni,  al  qual  tempo  doueua  farfi  quel- 
la cerimonia  ,&  il  maritaggio  del  Prcn- 
•cipe  Artamafio  , & di  tutti  gli  altri  ama- 
ti riamati  , che  erano  in  Sardi  allora. 
Anzi  ciac  fece  di  più  perche  operò  che  fi 
vedeflero  infieme  Ciefo,  e quell’Amba- 
feiadore  , dicendo  Ciro  a'  quefta,  che 
no  doueua  più  còfidcrare  Crefo  per  que 
Re, che  haueua  negato  il  piacele  al  Tuoi 
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Rè,  ma  Io  doueuariconofcerccome  vn 
Re  va  (Tallo  dì  Ciaxare,dicuidefideraua 
la  confederatione , poiché  dcfideraua  la 
Aia, di  maniera  chedoppola  riconcilia- 
tione,che  l’Ambafciadore  poreua  fare 
(non  eflfendo  la  Aia  autorità  limitata)  vi* 
Arò  la  P ciuci  pefla  Paimidc  , come 
la  PiincipefTa  Timareta,  & fi  compia- 
que  di  maniera  di  quella  corte  magnifi- 
ca . oc  della  bellezza  delle  Dame  , che  vi 
trouò,  che  compiacque  volontfcri  Ciro 
del  fauore , che  gli  adimandò  dì  a Al  Aere 
alla  gran  feda  defiinara  di  farli  tra  otto 
giornimel  qual  tempo  nò  fi  parlò  d’altro 
che  del  Rè  di  Fenicia , ch’era  fama, che 
folle  amante  di  quella  bella , di  cui  ne_.j3 
domandarla  ja  (lama.  Non  era  alcuno, 
ehe  non  defideralfe  difapere  vn  poco 
più  precifaitiente  quell’accidente,  ma 
quello,  che  faccua  la  difficoltà  di  Taperlo 
era,  che  con  quell’  Ambafciado.re  non 
erano  più  che  tre  ò quatto  che  (àpeflcro 
la  lingua  di  Lidia , & quella  di  Grecia , 
clie  quafi  da  tutte  le  Dame  di  Sardi  era 
in  tela , & quelli  treò  quatto  erano  di 
maniera  occupati  in  lodisfare  a liuti 
i quelli  che  li  ricercauano  , che  non  era 
quafi  che  poffibiledi  obbligarli  ad  vn 
lungo  ragionamento , oltreche  nelli  pri- 
mi giorni effì  andarono  vedendole  più 
f \rare  cole  della  Città,  de  li  Thcfcri  di 
Crefo , d i maniera  c he  arriuò  il  • giorno 
.della  gran  feda,  che  ninno  haueua  poto. 
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to  fapere  quello,  che  da  tutti  era  defide . 
rato  • 

Quella  cerimonia  fùfenza  dubbio  v- 
nadelle  più  belle  del  mondo,  & delle  più 
gloriofe  pcrCiiojmas’egrhaneffevoluto  , 

Jeguitarc  il  fuo  genio, Sballerebbe  re  ci- 
fc  molte  cofe,  cheoffentaiuno  la  fua 
modefìia,  ma  gl’conuenne  cedere  all’v-  , 

fo,&alli  configli  del  Rè  d’Ircauia,di 
Gradate,  di  Gobria,&di  Crifante , che 
gli  dilTero , che  era  materia  importante 
che  li  popoli vcdelTerocó  gliocchipro- 
prij  che  il  Rè  loro  era  fuo  fchiauo,&  che  * 
di  fchiauo  il  conftituiua  fuo  fuddito , &c 
Rè, onde, qualunque  fi  foffe  l’au  nega- 
ne che  egli  vi  haneffe,  accomodoffi  al IV 
vfo,  &.deifenalliconfegli  de  fuoi  ami- 
ci , ma  non  pcròin  tutte  le  cofe,  perche 
non  volle  in  modo  alcuno, che  foffe  con- 
dotto Crefo  incarenato  per  le  contrade 
di  Sardi  dal  Palazzo  al  tempio , & ecco 
come  paffafser  il  negorio. 

Poco  doppo , clic  fù  giorno  furono 
condotti  Crefo,  &ìl  Fiencipe  Mirfilo 
in  vn  Cocchio  alla  cafa  del  gran  fiicrifi- 
catore , chrè  contigua  al  tempro  de  fi  ina  *. 
to  per  la  cerimonia,  e colà  fi  trattennero 
infino^che  foffe  principiato  .Quel  tem-  - 

pio  che  era  vr>  dell»  più  belli  del  mondo* 

& de  più  grand  i,  era  tutto  pieno  di  pal- 
chi difpofti  a forma  di  A anfiteatro, e tutti 
coperti di  ricchi  Tappeti  di  Sidonia,do- 
uc  fi  pofeto  tutte  le  Dame  acciòche  pas- 
cei. 
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teflcro  vedere  piùcommodaméte . tutte 
le  contrade  dalla  Cittadella  al  tempio  , 
erano  fu  pei  baine  ntc  apparate,  edall’- 
vna,  e dall’ alrra  parte  erano  difpoftili 
faldati,  in  ala  conarmi  coli  belle,,  che 
non  fi  poteua  veder  cofa  piti  vaga . Mil- 
le belici  ftromenti  rie  rapinano  l'aria  di 
(rioni  chiari , e grati  infittile,  che  conni* 
tauano  tutto iJ  popolo  di  Sardi,  ò nel 
tempio,  ò nelle  contrade,  che  conduce- 
uanoal  tempio,  0 nella  piazza  auanci 
della  Cittadella , dalla  quale  Ciro  vfcì 
accompagnato  dalla  Aia  Cor  te,  che  era 
coli  numero  fa  , e cofi  magnifica  quel 
giorno,  che  ben  dimoftraua,che  ella  era  1 
quella  del  vincitore  dell’Afia . L’ Amba- 
feiador  di  Fenicia  era  in  vn  palco  nel 
T empio  con  tutti  li  Tuoi  della  corte , vi- 
cino a quello  delta  Principeffa  Timare- 
ta  con  tutte  le  Dame,  clTerano  allog- 
giate nel  palazzo  di  Ciro,  quando  entrò 
Ciro  nel  Tempio  con  tutta  la  gcnte^j 
- che  il  circondarla  » Crefp  era  nel  mez- 
zo dd  Tempio  doue  V haueua  códotto  il 
Sacrificatore  hauendo  vna  catena , 
maniglie d’oioaFe  mani,  & doppo  luì 
anche  il  Pfencipc  Mirfilo,  pur  cerne  il 
Padre  catenato,vicino  a lui  era  la  Pcinci- 
pefla  Palmide  » che  (edeua  (opra  grandi 
cuflini  di  drappo  d’oro,  ma  lenza  cate- 
na, non  hauendo  Ciro  voluto,  die  ha- 
ueffe  ella  quello  fegno  df  (eruitù * ò che 
fi  folle  potuto  irti  p ut  a dto  d’hauer  trion- 
fato d’  vna  Dama  aiì’éfltfaf  di  quel 
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Prencipe  s’  vdì  intuonare  vna  mufica 
mirabile , la  quale  hnuendo  per  vn  quar- 
to d’Wora  cantato  alcune  lodi  de  gli  Di),* 
fi  tacque,  & Ciro  che  era  Copra  vn  Tro- 
no in  alto  di  tre  gradili,  ne  di/cefe,  Se  sle- 
gò le  catene  e regni  di  feruitùdi  Crefo-,  , 
&diMirfilo,  Sedonolle  al  Sacrificato- 
le; prefe  poi  dalle  mani  del  Sacrificato- 
le vna  corona,  che  quello  gli  prefèmatia* 
e ne  dirtele  tempie,  & il  crine  di  Crefo» 
doppo  hauerli  fatto  giurar  fedeltà  folen- 
nemente,  Se  di  riconofcere  dalla  portan- 
za di Ciaxarc  il  Regno , Se  di  non  partii-  J 
legiamai  da  Cuoi  interertì,&  di  ofseruarc 
inuiolabilmentele  conditioni»  che  libe- 
ralmente gli  haueaa  concede  . non  heb. 
becofi  tolto  Ciro  importa  quella  coro- 
na fui  capo  di  Crefo , che  mille  accfama- 
tionidel  popolo  faccuano  tibonabareii 
volto  del  Tempio;  ma  celiate  alla  fine__p 
quertevoci  di  tumultuofe  lodi,&  daquel:  1 

l’bora  Ciro  incominciò  a trattale  Crefo 
. non  più  da  vinto  egli  adimandò  la  figlia 
perii  Prencipe  Artamafio  in  prefenza 
del  Rè  di  Frigia,  che  gli  era  vicino,  onde 
Cubito  Crefo  pi  e fa  perniano  la  Princi- 
peffa  Palmide,  la  prefentòà  Ciro  di- 
cendogli , che  ne  difponeffe  come  vole- 
ua;  fitto  adunque  accortare  il  Prencipe 
Artamafio, anuanzoflì  il  Sacrificatore, 

& fece  la  cerimonia  delle  nozze  di  quel 
Prencipe  , Se  della  Principefia  Pal- 
mide, c di  poi  ricominciò  la  mufica>& 
dipoi  Prencipe  Artamafio  condnOfe  la 
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fuanouetla  fpola  ad  vn  Cocchio  lon* 
tuofllmo,  che  l’afpettaiu  alla  porra_jì 
del  Tempio , che  fù  feguitato  da  molrif* 
fimi  aldi,  ne  qual  falirono  tutte  le  Da* 
me:§c  tutti  lì  Prencipi  fi  pofero  acauallo 
accQinpagnatida  cucte  le  gemi  di  quali- 
ràjpecuemtEÌ  a palazzo,  furono  ad  v;u< 
banchetto  magnifico,  Sci i doppo  pranzo 
fùfacta  vna  gran  codardi  caualli  nella 
piazza  alianti  il  palazzo:  la  cena  poi  non 
ftì  meno  Superba  la  fera  di  quelio  che 
folle  flato  il  pranio  la  mattina,  furono 
fatti  fuochi  per  tutta  la  Città,  e fù  mutò* 
ca  a palzzo.  La  Principezza  Pai  mi  de 
non  volle , che  fi  faceff'e  ballo  a cagione 
di  Ciro, nel  cui  voluto  fi  vedetta  vna  Ura- 
nia melanconia,ancorache  fi  forzaftea 
tutto  fuo  potere  de  coprirla.  Se  anco 
perche  fe  bene  hauea  molciflfìmo  donato 
Ciro  a Crefo  dandole  la  perduta  corona, 
ad  ogni  modo  Crefo  haueu.  molto  per- 
duto con  la  perdita  della  indipendenza. 
Se  li  Tuoi  théforijdi  maniera  che  quanti!- 
quefofse  quello  vn  giorno  di  fetta,  non 
fù  però  fetta  con  tutti  li  legni  di  alle- 
grezza, che  fi  potefser  hauere  i i'Arru 
bafdadordi  Fenicia  nòdimeno  ne  retto 
fo  disfatti  (Timo,  come  ancora  A ri fico , 
che  no  poceua  ceffate  diammirarGiro,ta 
io  era  intento  ad  offerii  irlo , che  non  li 
moucua  gli  occhi  di  fopra . Non  haaen- 
do  Cito  in  tanto  potto  in  dimenticanza 
quello  c’hancua  defidecato  di  Ligdamo, 
dì  Tf.ifiaiede , di  Meneccate,  di  Parme- 
■ v riide. 
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nide  , Se  di  Filiftioue , commandò  che  fc 
nc  faceffero  le  nozze  il  giorno  doppo 
quelle  di  Artamafio  , le  quali  furono 
honorate  da  tutta  la  Corte,  e da  lui  def- 
fo  ,*  ne  quella  feda  fu  punto  minore  del- 
la antecedente  perla  magnificenza, ma 
Ciro  non  era  meno  melanconico  quel 
giorno  che  Faltro,  vedendoli  tanto  lon- 
tano dalle  contentezze  di  quelli  amanti, 
Mazare  anch’egli  non  era  più  allegro  di 
lui;  con  tutto  quello  non  omini fe  Ciro 
. la  cura  che  1*  Ainbafciador  di  Fenicia  re* 
flafle  contento  della  cortefia,  elicgli  v- 
faua,  che  però  gli  diede  tutti  quei  trat- 
tenimenri che  maggiori  potè,  Se  infine 
-fece  preparare  prdenti  Se  per  il  Re  fuo 
Signore,  & per  lui  dello , che  valeuano 
il  doppio  di  quelli -c'haueua  riceuuti , Se 
perche  haueua contento  grande ncll«i_^ 
conueriatfone  di  Aiideo,pailaua  fouéce 
con  lui,  &in  veron’haueua  molta  ra^* 
gione  > perche  htiomo  già  mai  del  mon- 
do parlò  meglio  di  lei  nelle  materie  po- 
litiche, ne  meglio  intefe  glTntereflfìde 
Prencipi  di  quel  tempo  diquello,  che 
intefe  Atilleo. , Se  a dirne  il  vero.  Ari  dea 
parlò  venalmente  he  ne  dì  tutte  lecofe> 
onde  Ciro  non  (1  contentò  dì  parlar  con 
effo  delie  cofc  generali ina  loconduffe 
ancora  alle  videe  ch’egli  faceuaallc-A 
prencipelfe , Se  all*  altre  Dame,  Se  in 
, tanto  andollo  ad  imand  alida  delle  forze 
•roaritime  del  Re  di  Fenìci  a, qua  li  Se  qua- 
•tiYaf;e‘u  poccflCs  ali’occadont  armarci 
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il  cfec  fece  a fine  di  poterne  poi  far  la_*r 
propofta  all’ambafciadore -,  di  manieia 
che  Arifteo  era  ditienuto  infeparabile  dà 
da  Ciro, -fa pena  egli  di  tutte  le  cofe  ifqdu 
finamente;.  Stanche  parl.un  diuerfe_> 
lingue  bene-,  onde  poteua  tener  conuer- 
fatione  con  tutte  le  Dame,  che  erano 
in  quella  Corte  , ancoraché  ve  ne  folle* 
rodi  vai ii  Regni* 

In  tanto  perche  l’Ambafciadore  fa  pe- 
na, che  quanto  più  predo  folle  ritornato 
a)  fuo  Signorc,tanto  gli  farebbe  flato  più 
grato,  follecicòla  fua  partenza  quanto 
potè  . Ciro  per  la  fua  parte  ha  menda  in- 
fere tfc  di  fodisfa  rio  a fine  di  ottenere  li 
Vafceìlì  che  defidcraua>glidiffèchecra 
proto  ad  oflcruafgli  la  prometta, ma  pri-  ' 
ma  d i re (l it ui rgli la  bella  flatua,  chebra- 
maua,la Piincipefla  Timaretaandò  a 
vederla,  8c  per  confeguenza rutta !a_^ 
corre  , e quelli  mede  fimi  di  Sardi,  che 
pur  altra  volta  rhaueuano  fecondata- 
Vi  ritornarono  di*  ntiouo  per  fodistare 
alla  curiofirà,  8c  alla  occafione  che  loro- 
fi  prefentaua  : in  fommaella  era  tale, che 
non  fi  parlaua  deliro , che  di  fua  bellez- 
- a a , & perche  Arifieo  più  de  gli  altri  fi 
domefticaua  eoo  le  Dame,  tutte  gli  adi- 
manda nano  qualche  cela  ,/ma  partico  * 
Ilarmente  Doralice,conla  quàleegli  più 
fi  tratteneua  che  con  alcun’ alt  ta,Se  pure 
ftiltrejtiuic  ne  ricercaiunopki  la  conuer- 
farione,che  le i,ancor ache  ella  U>.ft  una  fife- 
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parlafse della  perfona  rapprefentata  iti 
quella  ftatua, più  fé  ne  accre/ceuaiacu- 
liofità  di  faperne  li  particola  ri,  fi  che  vn 
giorno  alla  prefenza  della  Principefsa 
Palmide,  &:  di  Ciro  lo  ricercò  ffretca- 
menie  a dirgliene  gli  accidenti , & efso 
le  promife , che  ne  farebbe  fodisfatta  da 
vn  dell!  Tuoi  che  n’era  anche  più  di  lui  in- 
formato, & che  fenza  dubbio  gli  fume- 
rebbe raccontanti  con  buona,  e grata 
maniera.Peiche  voi  che  non  fere  di  que- 
lle contrade , replicò  Dora  lice,  & che  io 
non  hòl’honore  d’cfser  da  voi  conofci  ur 
ta,  non  fapeteil  miocoftumedi noiLj 
poncr  tempo  di  mezzo  quando  vna  cofa 
mi  viene  promefsa,  a richiederne  l'effet- 
to, & in  particolare  quando  fonocerta 
che  facendomi  offeruare  la  parola, pofso 
obbligare  due  perfonecoft  iiluffrì  come 
qucfte  che  m,aicoltauano,&  che  goderà 
no  grandemente  in  fapédo  gli  accidenti 
d’vna  perfona,  in  cui  dimoflra  tanto  in- 
tere fce  il  Re  di  Fenicia.  Approdaro- 
no Ciro  , & la  Principefla  Palmide  la 
propofta  di  Doralice,  & Ariflco  rifpofe, 
che  gli  fumerebbe  Sodisfatto  qualunque 
volta  volefse  . Di  maniera  che  fenza 
differire  più  oltre, fù  deliberato,che  la  fe- 
ra medefima  hauerebbe  òfseruata  la  prò 
mefsa,  come  in  effetto  fù,  poiché  difpoie 
quello,  chedoncua  raccontare  ciòche 
voleuano  fapere  » ad  cfsere  con  lui  alla 
danza  della  Principe  fsi  Palmide,  doue 
anche  fi  crouò .la  Pdncioefsa  Timareta 
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accioche  efla  ancora  foflc  a parte  di  quel 
trattenimento . Arifieo  però  nò  vi  fi  po- 
tè ridonare  poiché  douendo  lJAmba- 
fciadoVe  fpedire  quella  notte  vn  com'e- 
ro aj  Rè  Tuo  Signore  per  darli  parte  del 
fortunato  (uccello  di  Tuo  viaggio  -.era  in 
obbligo  di  fcriu ere  anche  eflo  al  Rè»  di 
maniera,  che  bauendo  condotto  al  con  • 
gre  fio  i’a  m ico  fu  o,ch  e Te  lamed  e fi  c h i a- 
maua , Se  che  era  di  già  conofciuto  da__^ 
Ciro,  & dalle  Principefle  perhuomo  di 
fpirito,  & di  buone  qualità  » fi  ritirò  a 
moi  affari,  domandata  prima  licenzàa 
Ciro  di  andarfene(  intanto  che  Telame- 
de hauefie  fatto  il  douuto  racconto}  per 
farne  vn  altro  al  fuo  Rè  delle  magnifi- 
cenze gcnerofità,  & grandifiìme  quali- 
tà che  erano  in  Ciro,&aggiunfe  per  tan- 
to più  obbligar  Ciro,  che  effe  erano  tan- 
te, che  douendole  raccontar  tutte,  e non 
douendonc  difTi mulare  alcuna  ài  Rè  fuo 
Signore,  non  hauerebbe  potuto  ritornar 
prima  del  fine  del  raccóto  di  Telamede, 

, & ciò  detto,  fece  vna  profonda  riue- 
renza  spartì,  ini  lanciando  Telamede 
con  le  Principefle  di  Frigia,  Timareta, 
Ciro,&  Doralice,(Sc  elio  doppo  qualche 
picciola  prepnratione,  & feufa,  che  fece 
pregandoli  ad  efercitarlo  della  poca  ar- 
te,c*hauerebbe  vfata  nella  fua  narratiua, 
cominciòa  parlare  molto  diligentemen- 
te in  linguaGreca,  la  quale  erab«nif- 
fimo  intefa  da  quelli  che  l’afcoltaua- 
no , e Palmide  > $ Ciro  volfero  clic 
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egli  parlafle  a Timareta  principal- 
mente . 

H ISTORIA  D’ ELISA . 

ANcora  che  io  fappia  molto  bene 
Madama,  che  le  perfonc  di  voftra 
conditione  (anno  qua  fi  tutto  quello, che 
accade  nelle  corti  de  Regi , ancora  che  , 
ben  lontani  fi  fiano,  fìimo  nondimeno» 
che  vna  Principeffa  Africana  hauea-*» 
qualche  diletto  di  fentir  raccontare  qua- 
li fiano  licoftumi,  degli  vfi  d’ vnodelli 
più  confidcrabili  Regni  delP  Afia:  oltre- 
che nó  potendoli  bene  intéderc  l’Hifto- 
ria,  di  cui  v’ho  da  narrare,  fe  non  vi  rap- 
prefento  prima  vna  Idea  della  noftra 
corte,  edellamaniera,  che  vi  fiviue* 
fìimo,che  fia  meglio  il  dipingetela  ìil-j 
generale,  prima  che  di  farui  conofcere 
particolarmente  li  perfonaggi  che  la  co- 
règono; conuiene  adunque  che  io  dica 
Madama,  che  cfsédo  li  Fenici)  fiati  quali 
li  primi  popoli, che  fi  fiano  viari  alli  peri- 
coli di  lughezza  di  Mare,&  chehano  in- 
trodotti 2 maggiori  cornerai,  con  le  na- 
tioni  vicine,  coli  fono  fiati  ricchi  prima, 
che  tutti  gli  altr  i,  & per  confeguenza  fi 
può  dire,  che  lidiletti,  ludi,  li  piaceri, 
& magnificenze  fono  fiate  prima  cola 
praticate,  che  alcroue  conofciuti.  Mà 
non  è già  però, che  quello  fiato  non  hab- 
bia  hauuto  li  fuoi  trattagli , hora  perche 
alcuni  di  Fenicia  rapirono  vna  figliale! 
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Rè  d’Argo,  & bora  perche  quelli  di  Cre- 
ta limolarono  vna  figlia  del  Rè  di  Feni- 
cia, quando  per  le  diuifioni  di  Pigma* 
lione , & di  didone,&:  per  la  fifga  di  quel- 
la PrincipefTa , Se  quando  per  la  folleua-* 
tione,&  amminamento  ditutti  li  fchiaui 
della  Fenicia, che  rovinarono  affatto  tut 
to  quel  goperno.Ma  alla  fine  non  oliate 
le  pcrcofsc  tante  della  fortuna,qùrl  Re- 
gno ha  doppo  qualche  tempo  ricupera- 
to il  fuo  primo  fplcndore , Se  la  Città  di 
Tiro,  & di  Sidone,  che  pofsono  qqafi 
che  vgualmente  dirli  le  capitali  di  quel- 
lo Stato  , fono  indubitatamente  !c  più 
belle , più  magnifiche , Se  le  più  ricchi* 
città  del  mondo,  ò fiafi  per  cagione  del 
fìto,ò  per  la  bellezza  di  fiioi  adornaroen- 
ti>  ò per  il  commercio  grande  èhe  hanno 
potendoli  vantare  , che  tutte  le  por- 
pore,di  cui  veftono  tutti  li  Regi  del  m£- 
do&:  che  feruono  di  ornamento  a tutto  il 
mòdo  tutte  efeouo  dì  colà  a render  riguar 
deuoli  le  corti  de  grandi . Oltre  a quello 
come  auuicne  che  le  fole  ricchezze  fono 
la  vnica  perfettionc  di  tutte  Farti  , 
ne  che  di  i più  facilmente  lontaniflìmito 
ftranieri eccellenti  in  qualfiuoglia  mate- 
ria , che  l’abbondanza,  può  dir  fi  che  fi 
ritroui  la  Grecia  tutta  nella  Fenìcia , eL 
fendo  certo  che  vi  Tono  operarii  di  tutte 
quelle  città  più  celebri,  df  maniera  che 
per  quello  in  Tiro,  Se  Sidone  li  palazzi 
fono  fuperbi  , Se  fabbricati  con  ottime 
regole  le  pitture  le  fono  buone,  li  fculto  - 
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ri  ottimi,  la  unifica  di  poco  inferiore  a 
quella  di  Lidia  per  non  dire  vgualc . Le 
Dame  cola  non  (blamente  fono  bel- 
le, ma  fono  magnifiche,  & atte * 

a tutto  ciò  che  vogliono  intrapren- 
dere , ne  fi  troua  in  tutta  la  Fenicia  vna 
donna  che  non  fappia  fate  qualche  cola 
in  eccellenza,  o perle  Dame  grandino 
per  l’adotnaméto  delli  Tépii  .Per  quello 
eh’  appartiene  pòi  alla  corte, io  pollò  dire 
fenza  dubbio  di  dir  troppo>cheellaè  vna 
delle  più  pulite  del  mondo.  La  forma 
della  vitaxhe  ui  fi  tiene  qui, è fenza  dub- 
bio molto  gemile  perche  il  merito  la^» 
rende  più  confpicua  che  la  qualità,  iui 
lì  può  con  uer  far  con  le  Dame,  ma  con 
vna  libera  bonefià  , che  è venalmente 
lontana  dalle  cerimonie,  e dalla  incinti» 
tà  jl  Ballo, il  pafseggio,litornei,&  la  mu- 
fica  fono  gii  ordinarii  trattenimenti  di 
quella  corte,  la  connerfa  ciotte  è il  pria- 
cipale  trattenimento  di  tutti  quelli  che 
hanno  qualche  poco  di  fpìrito,  & prin- 
cipalmente la  conucrfatione  delle  Da- 
me, nelle  cafe  delle  quali  fi  trottano  ogni 
giorno,  & che  pare  che  Ciano  le  dipen- 
dere delle  glorie,  e della  fama  delle  por- 
tone di  buoni  talenti, efsendo  certo, che 
quelle  che  nò  fono  appratiate  da  quattro 
o cinque  Dame,  che  fono  l'ornainéro  del 
fefso  loro,come  di  quella  corte, nó  poisc- 
ììo  pretendere  patte  di  quella  fiima  vni- 
uerfale,che  viene  aidétcmétedefidewta 
da  quelle  che  hanno  vn’ambitione  di  fin- 
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terefsata,  & che  molte  pochela  meri- 
tano. Qua n to  a gl i h uo m i n i fi  pu à d i r c , 
che  ve  ne  fono  di  tintele  maniere  che  / 
ve  ne  pofsono  cfsere , poiché  vi  fi  vedo- 
no per  fone  di  gran  qualità , che  fono  di 
merito  molto  maggiore  della  condicio- 
ne  loro  , altri  fondano  la  gloria  loro 
nella  magnifìcenzade  gli  arredi , e de  gli 
habiti,&  altri  chela  fondano  nella  foia 
virtù  propria.Sene  trotiano  alcuni  ('co- 
me pure  fe  ne  vedono  altroue)  che  pro- 
fessano vna  fa  !fa  galanteria  in  Coppo  ru- 
bile,ma  in  genere  in  quella  corte:  regna 
vnnon  fo  che  fpirito  di  pol'itia,  che  la 
rende  molto  grara&  che  fa  che  vi  fi  tro- 
ua  in  effetto  vna  quantità  d’huomini 
molto  compiti, & quello  che  li  rende  tali 
è,che  delle  géti  di  qualità  in  Fenicia  cìa- 
fcheduno  profeffa  di  efser  lontano  da  v 
quella  ignoranza  crafsadf  tutte  le  forti 
di  feienze  come  fi  vede  in  ogni  altra  cor- 
te doue  le  genti  fi  credono , che  quando 
vn  huomo  fappia  maneggiare  vna  fpada 
debba  c fiere  ignorate  di  tutte  le  altre  co- 
fic;  anzi  che  Bone  alcuno  di  conditione 
in  quella  corte,  che  non  fappia  affai  bene 
gìu&care  delle  bdle  opere, &:  che  non  re- 
iti per  lo  meno  di  farò  honore  honoran- 
do  quelli,  che  fanno  più  di  lui.  E tale,ò 
Madama  era  la  corte  della  Fenicia  quan- 
do la  bella  gioitane  di  cui  debbo  parlami, 
comparile  al  mondo , e tale  è pur  anche 
tnttauia  . Bifognaintanto,cheio  vi  di- 
ca prima  > che  di  parlami  di  quefìa  am- 
mira- 
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mirabile  pcrfona,  che  il  fù  Rè  della  Fe- 
nicìa,c’ha  gra.  parte  nel  principio  di  que- 
fl$  Hi  noria,  tù  vnPrcncipe,  che  come 
voi  fapete,meritò  di  portare  il  nome  di 
Gràde,&  di  acqui  (latore  efsédo  fi  legnala 
to  in  cento  occafioni  degna  di  tanta  me- 
moria , Se  hauendo  acqui  (lata  vna  fama 
dj.  valore  flraordinario  . Età  egli  però 
nato  fotto  vnaconflellatione  coli  amo- 
rola  che,  altro  li  uomo  del  mondo  non 
è mai  flato  tale , onde  polliamo  dire  che 
. egli  ha  Tempre  hauuto  più  contento  ne 
gli  acquifti  di  amore,  che  di  quelli  del- 
le guerre  . Era  egli  cottele  vniuejr- 
falmente  a tutte  le  donne, onde  n’era  ge- 
neralmente amato , Se  eflendo  pafsato  il. 
Tuo  genio  intuitala  corte  fù  cagione , 
che  ruttigli  huomÌni,che  vifsero  al  Aio 
tempo, e in  tutto  il  fuo  Regno, vifsero  in 
vna  eflrcmaofseruanza , &veneratio- 
ne  verfo  le  Dame,  Se  flimo  di  poter  dire, 
che  gli  Dij  non  poteuano  far  nafccre  la 
perfona  dì  cuivi  debbo  parlare,  in  va, 
fccolo  più  difpoftoa  far  adorare  la  fua 
bellezza,  ammirare  il  fuo  ingegno,  & ri- 
nerirc  la  fua  virtù  ; Doppo  queflo  io  vi 
dirò,  Madama,  che  quefla  adorabile 
giouane,  che  fi  chiama  Èlila,  è di  vna  af- 
fainobile  ftirpe , & hebbe  patimento  il 
vantaggiodi  nafeere  nella  ricchezzza, 
fcfsendo  veriflìmo,che  quando  efsa  nac- 
que,Stratone  ilio  padre  era  ricchiffimo: 
era  egli  huomodi  grande  ingegnp , ma 
vn’  intorno  ambitiofoj  Se  huomo  del 
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mondo , di  maniera ardente,  & viuace , 
• che.  ariiaua  tutti  li  diletti,  éc  non  era 
mai  contento  fe  la  Tua  caia  non  era  ri. 
piena  di  ciò  che  haueuala  corte  di  più 
grande.  Teneua  egli  tauoia  aperta, 
& magnifica,  fi  che  in  Tua  cafa  fi  face! 
uano  tutti  li  concorfi  didiletti,  ò di  paf. 
leggi  , o di  mufiche,  ò di  banchetti , & 
f erte,  cU  maniera,  che  fi  può  dire,  che 
Ehfa  era  nata  nella  allegrezza  . la  mo- 
glie di  Stratone , chcBarcea  chiamaua- 
fi,ei  a bella  capriccio/,! , ma  non  fi  in^e- 
r|ua  punto  ne  diletti  del  marito,  ne°in 
quelli  di  coloro,  cheandauanoin  fuà  ca- 
ia,© nde  allo  fpefsonon  era  veduta  da  al- 
cuno ftandofene  ella  ritirata  nel  fuoaD 
portamento , ne  il  marito  ne  domandai 
ira,  erano  1 vmo  & l’altro  fiati  lunea- 
mentefenza  figli  quander,  che  nacque 
Ehfa,  Operane  fu  fatta  rn^Hegrezza 
efiraordmaria,  &il  padre  fece 
ita  per  la  nafeita  della  figlia,  che  fò  di 
vna  fpela  grandiflìma;  non  mi  dareb- 
be 1 animo  Madama  di  diruila  bellez- 
za  firaordmaria  di  quella  figlia  fin  da 
primi  giorni  eh  ella  uide  la  luce  ddSole, 

^saasteissa 

di  tfnagran  raarauiglia  neltempo,  che 
no  h.iucua  (iipiiidicmq;  in/eianni,  ma 
iionera  la  fola  fua  bellezza  prodigio!» 
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quella  chela  refe  cófpicua  nella  corre,poì 
che  liaueua  vn  ingegno  cofi  marauiglio- 
'fo  , che  ben  ne  daua  legni  con  mille  ri- 
fpofte  fpiritofe , Se  che  faceuano  ftupire 
cWcediino^hanena  vna  gratia  mirabile, 
vna  grand ilTìma  facilità  di  intenderei 
tutto  ciò  che  l’era  infegnato,  vna  bellez- 
za che  incantaua tutti  li  cuori,  vii  brio 
allegro  che  diuertinà  ogni  compagnia, 
ma  co  tutto  quello  hauena  vna  granità , 
che  dimoftrana  la  maeftà  d’vna  Regina, 
oltre  a tutto  quello  che  vi  hò  detto, ha- 
ùccia  ella  ancora  due  qualità , che  la  ren- 
dc erano  pili  amabile , poiché  era  n a ta_*i 
con  vna  voce  foauiffima , Se  vna.  dilpc— 
flezza ai  ballo,  che  nell'età  di  cinque 
anni  cantaua  aggiullatamente , & dati- 
zaua  mirabilmeme  ,&gia  cominciana  a * 

toccar  la  lira , Se  con  tanta  gratìache  in- 
cantaua  tuttiqnellichela  fentiuano , Se 
vcd^**^^scn(^0  c^a  3 dunque  cale, 
'^qutdevelarapprefcnto,  Se  più  amabile 
ancora  di  quello  che  no  ve  la  pofso  rap- 
prcfentarc.  Non  vi  farà  difficile  discre- 
dere che  fuo  padre  l'ama  (se  teneriffima- 
mente , c ranto  più  l’amò,  quanto  che  (t 
accorlc  che  la  madre  non  l’amaiu  » Se 
che  la  bellezza  della  figlia,  ancoraché 
non  fofse  altro  che  di  una  fanciulla , p&- 
rcunche  la  annoiafse,  anziché  lainui* 
dia  fse- onde  ncleuò  alla  madre  la  cura, 
ma  diede  alla  picciola  Elifaun  apparta- 
mento fe parato,  Se  le  diede  una  goner- 
natvice  molto  uimiofa  ballante  a cole  i- 

uarc 
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uare  le  belle , Se  nobili  inclinationi  à 
quella  già ninctta  nobile.di  maniera  che 
hauendo  efsa  vn  cofi  nobile  talento  per 
naujra,che  fùcoltiuato  con  vna diligen- 
za eftiema,nò  d eue  efsere  d i mera  u ìglia 
s’clla  fece  molto  più  Crepito,  gionra  che 
fù  all’età  di  nouanni  di  quell’elle  le  più 
balle  fono  fiate  folite  di  fame  di  dicideto 
to  • Si  rapprefentò  pur  anche  vna  occa- 
fione  di  far  tanto  più  note  Tefiraordi- 
nario  merito  della  giouane  Eiifa,&  che 
fece  che  non  foto  lì  parlò  di  lei  in  Tiro, 
ma  in  tutta  la  Fenicia , se  in  tutti  li  Re- 
gni, chetcneuano  allora  ambalciatori 
nella  noftra  corre*,Sappiate  adùque,che 
vnodiTiro  chiamato  Crifrb , che  era 
mn Geo  eccellente  doppo  l’efsere  fiato 
lungamente  fuor , tornò  alla  Patria , & 
perche quefi’era  vna  perfonadi  buona 
qualità,  Se  molto  bé  uoto  a tutta  la  cor- 
te, andò  a cafa  di  Stratone, come  a cafa 
de  gli  altri,  Se  refiò  di  maniera  fodisfat- 
to  della  giouane  Elifa , che  volle  elseré 
Tuo  maefiro,  Se  infognarle  di  cantare, & 
di  Tuonarla  lira  quanto  haueua  impara, 
toda  Arione,con  il  quale  haueua  fatta 
amicitìa  particolare  in  Lesbo  dou’era , 
Se  l’haueua  anche  veduto  al  capo  di 
Tenaro  quando  quel  delfino,  che  gli 
faiuò  la  vita,  l’haueua  porto  a terra. 
Come  quell’accidente  era  fiato  molto 
merauigliofo  , Se  che  Crifilo  l’hauena 
.veduto, io  ftiuiOjche.gli  fofse fatto  rac  • 
contare  mille  volte , di  maniera  die  per 

G molti 


14?  DELL’  ARTAMENE 

molti  giorni  non  fi  parlò  d’altro , il  tue» 
defimo  Rè,  Se  la  Regina  gliela  fecero 
raccontare, deaCriiì  lo  venne  coli  anc- 
ia quefto  reiterato  racconto,  che  egli 
tal’hora  diceua  ridendo,  che  era  ficuro 
che  il  Dolfino  d’Arione  non  era  flato 
cofi  fianco  di  portarlo  al  lido  quanto 
era  egli  di  narrar  Tempre  la  medefima 
cofa  : Noi  erauamo  all’hora  in  vn  rum 
po,chc  fi  cofluma  di  celebrare  vna  gran 
fefla  a Nettuno, pere  he, come  vi  ho  dcr. 
to,  efsendo  li  Tirij  flati  Tempre  gente  di 
mare,  hanno  Tempre  hauutavna  cura 
particolare  di  venerare  gli  Dij  mariti- 
mi, Se  flimano,  che  efsendo  la  città  loro 
in  ITola,fiano  più  tenuti  di  ogni  altro  a 
riuerite  Nettuno , Se  tutto  quello , ehc 
gli  è flato  caro;  voi  fapece  Madama,che 
c fiata  Tempre  vna  opinione  di  tutti  ap- 
pronta, che  r.e  tempi  che  quel  Dio  era 
amante  d’ Anfitrite  haiieua  egli  vn  Dol. 
fino , che  Taccua  cole  prodìgiofe  per  lui, 
onde  quel  merauigliofo  pefee  fù  collo-. 

caro  la  sii  tra  le  ftelle  a cagione  delle ^ 

cofe  grate , c’haueua  fatte  a Nettuno , 
dì  maniera  che  li  Tirij  in  honorc  di  quel 
Dio,&  di  Anfitrite  nutrifconoefliema* 
mente  il  Dolfino , onde  quando  intefe» 
ro  quella  Hiftoria da  Cnfilo  d’Arione, 
efll  attribuirono  quella <merauiglia  a 
Nettunojcomc  padrone  del  mare, onde 
efletido  vicina  quella  fefla,  Se  che  quel- 
Panno  il  Rè  faceuala  fpefa  della  ceri- 
monia , fi  imimgginò  quel  Rèdi  fa- 
re 
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fé  in  vece  di  quello  che  fi  foleua  rap- 
prefenrare  qualche  attione  di  Nettuno, 
eleggere  quella  di  Arione,percht*  quei 
del  popolo  di  Tiro  a Ini  t'attribuirono . 
Subito  che  egli  hebbe  formato  quello 
péfiere, il  conferì  có  quelli  cbceranocó. 
Itteti  di  difponere  di  fimilcofe,^:  a Cri- 
filo  ancora  che  n’era  perfetta  méte  pra- 
tico^ tutti; ritf  oliarono  che  fi  poteuano 
far  di  belle  machine , &vna  bella  rap- 
prefentati  one,  fiche  fenzn  altra  dimora 
li  Pittori,  li  Scultori , gl’Ingegnieri , de  li 
Mufici  furono  polli  in  opera»  perche  ef. 
fendo  allora  il  Ré  molto  vago  di  vna_^ 
Dama  di  ina  corte,  può  dii  fi,  ebe  quella 
fella  folfe  fatta  cofi  ben  pei  lei, come 
per  Nettuno.  Intanto  li  machinilli* 
li  pittori , & (cultori  trouarono  il  modo 
di  rapprelcncar  il  mare,  di  far  vede* 
Nettuno  nelfuo  catro,  Amfitrite  nel 
fuo,  far  comparire  vn  vn  (cello , roppre- 
fent arie  Tritoni,  &lcNereidc,  Se  far 
vedere  vn  Dolfino,cke  partile  nuotare, 
manonfapeuano  immaginare  chipo- 
CC0e  rapprefentare  Arione, che  era  all*- 
h Dia  g.'ouane,  debello,  come  hmicua 
raccontato  Ci  ilìlo , pei  che  come  tutti 
quellichecantauano  bene  all’hora  non 
erano  ne  molto  belli  uè  molto  gicuani , 
fi  crollarono  vn  poco  imbarazza  ti , ma 
Crifilo  alPhora  che  non  cercami  altro , 
che  la  gloria  della  gioitane  EbTa,  propo- 
fe  al  Rè,  che  coramandafle  a Stratone , 
che  fi  contentalse,  che  la  figlia  rappt  e- 
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fentafle  Arione,  il  che  non  ballerebbe 
potuto  negare, poiché  lotRegin.a  mede- 
ti  m a d o u e u a r a p p r es  é t a r c A m fit  r ite.  N ó 
£ù  con  fu  òbito  apprettato  dal  Rè  il  pène- 
ro di  Glifi  Io,  perche  remédo  che  Elifa  tì 
perdelfed' animo, & guadafse  il  più  bello 
della  feda, Crifilo  rifpofecon  tanta cer* 
tczza  al  Rè , chelacofa  farebbe  rappre- 
fc-ntata  con  feliciflìmo  fucceflo  , che 
quel  Prencipe,  che  volcua  tutto  quello, 
che  vdiuaX£rifilo,&  non  penfana  meno 
a diiponer  bene  vna  bella  feda  quando 
era  amante , che  a fchiexar’a  propofito 
vn'cieicitoquado  erano  per  combatter 
gli  eferciii , mandò  fnbbico  a chiamai* 
Stratone  per  proponerli  quello,  che 
defideraua , ma  perche  non  gli  fofTe  di- 
negato quello,  che  voleua  raccontarli 
pregò,&  commandò  tutt’ad  vn  trato,& 
fece  di  maniera  conoicere  a .Stratone , 
che  non  voleua , che  ei  porcile  negarli 
la  richieda , che  in  effetto  non  la  negò  . 
E fece  ancora  che  la  Regina  mandaffe 
a chiamar  Barcea  acciòche  perii  Ino 
capriccio  non  faceffe  punto  di  odacolo 
al  fuo  dilfegno . Ma  alla  fine  per  ncn_j 
abufar,  Madama,  di  vodra  patienza,  fi’- 
ccndoui  cofe  inutili  ; Crifilo  infegr.ò  al- 
la giouane  Elifa  le  parole  mede  Cime , Se 
l’aria  Beffa  della  qual’A  rione  fi  era  fer- 
vuto per  raddolcire  la  crudeltà  di  quelli, 
che  lo  voleuano  far  morire,  hanendo 
.Crifilo  trottato  modo  di  hauerle  da  lui , 
^ancora  che  non  li  dafle  ad  alcuno  , e 
* quello 
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quello  che  fù  notabile, fù  che  Elifa  le  ini. 
parò  co  fi  bene, che  lo  ffeffoCrifilo  ne  re 
ito  con  infinita  merauiglia } accrebbe  cò 
che  più  la  merauigìia  il  temer  prima,  & 
poi  vedere  in  effetto,  chelaséplice  fan- 
ciuUaElifa  nó  li  fpauentò  punto, benché 
alla  prelenza  di  tutta  la  corte , e tato  co* 
nife  fe  folle  (lata  nelle  proprie  danze 
fenza  altra  affi  (lenza  che  del  fuo  gouer- 
natore.  Non  mi  tramenerò, Madama, in 
dipingerui  la  magnificenza  di  quella.^ 
feda,  ma  biffata  dirui  , che  non  ne  fù 
gìamai  fatta  la  più  bella  in  tuttala  Feni- 
cia, ne  mi  trattenerò  fe  nó  in  quello, che 
tocca  ad  Elifa.  Non  vi  dirò  meno  quale 
fófle  l’artificio  di  quel  mare , fonde  dei 
quale  erano  cofi  ben  guidate, che  li  fpct~ 
tarori  temerono,  che  adafsero  a bagnar, 
li.  [1  carro  poi  di  Nettuno  , e quello  d** 
Amntrite  erano  adornati  di  quanto  ha 
di  bello,  & di  più  preciolò  -il  mare  ; le 
perle,  i coralli, & le  conchiglie  face ua-* 
no  l’adornamento  di  quelle  due  di u ini-, 
tà,  quello  poi  delle  Neteidi , & dejli  TrW 
toni  era  di  Alghe,  di  giunchi  marini  , e 
di  conchiglie  ; non  vi  raccontai  ò i’arte 
di  moftt  ar  ch’il  vafcel  lo  dal  quale  Ario- , ■ 
ne  li  era  gettato  in  mare  , fi  vedeua  a U. 
la  lontana  come  s’ haueffe  nuotato  pet 
arriuare  al  Delfino,  & tutte  le  cofe  era- 
no cofi  ben  accomodate , che  inganni- 
nano  gli  occhi  de  riguardanti , ma  vidt- 
rò,  die  quando  la  gioitane  Elifa  com- 
pai uciopr  a il  Delfino,  che  laponaua  • 
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tutti  li  fpettatori  fecero  vna  voce  d’am- 
miratione , la  quale  in  vece  di  fiord  irla» 
tanto  più  le  diede  coraggio,  Se  fece,  che 
l’ammiratione  fi  radoppiafle  in  rutti. 

In  fomma  io  non  credo  che  fi  pofsa  ve- 
dere cofa  più  bella  di  quàdo , che  fi  vide 
ella  in  quell’occafione  fu  quel  Delfino» 
il  quale  nuotando  lentamente  , & Ce- 
liando il  capo  di  fottol’onde,quafi  che  fi 
gloriafsedicofibclla  Toma,  pareuachc  * 
lavolefse  far  vedere  a tutti  quelli  d'in- 
torno , che  erano  colà  radunati  perche 
nuotaua  lentamente, horadall’vna  par- 
te, & bora  dall’altra. 

La  gioitane  Eliia,li  capeliidi cui  era- 
no d’vna  bion  czza  quale  fi  dipinge  il 
crine  d’ Apollo, erano  accorciati  con  ar- 
tificio accioche  non  pendessero  di  fo- 
uerchio , ma  folo  quanto  ad  vn  gioua- 
netto  conUiene,haueuano  però  alcune 
grofse  anella,  che  pareuano  a negligen- 
za lafciate  cadere  fu  la  Ipalla,  i’habito 
era  d’vn  drappo  di  varij  colori  intefsu- 
toui  qualche  poco  d’oro.Portaua  li  boU 
zachini , che  in  alcune  parti  l^fciauano 
vedere  ileandor  vicino  delte  carni,  e 
delle  gambe , & de  piedi  a mcrauiglia_^» 
ben  formati  » & che  taluolta  fi  lafciaua- 
no  vedere  fotto  la  vede  volante  all'agi* 
tationedel  Delfino  fecondo  il  moto  che 
Liceità  del  nuoto  , che  propriamente 
imita ua  il  naturale  di  quei  pefee  Mille 
diamanti , de  quali  era  in  piu  luoghi  af- 
perfa  la  Ycftc,  che  la  adornaua  haue- 
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rcbbono  abbagliato  la  villa  di  chi  vi 
haùefsé  lungamente  fifsato  lo  (guardo, 
ma  gli  occhi  dcl'o  giouanetto  rifplende- 
uano  coli  vagamente  che  non  permet- 
teuano  ractentiono  alle  gioie  Le  mani- 
che della  verte  ciano  rouerfeiate  infino 
al  combito,&  lalciauano  vederele  brac 
cia,&  le  mani, che  hauédo  ancora  quel- 
la delicatezza  fplcndida,  che  è propria 
della  tane iulezza,no nera  peròchcnò  fi 
vedefse  vna  giuftiffìnia  proportionc  lo- 
ro  . Et  perche  era  la  ftagione  di-molto 
caldo , & che  per  natura  Elifa  è di  car* 
magione  di  color  di  rofe  mirto  ad  vn_aj 
biattcodi  liguftro,la  Tua  bellezza  pare- 
ti;* al  colore  dell’aria,  & del  mirto  anche 
più  bel  la,  più  viuace,  e più  rifplcndente , 
di  maniera  che  aggiungendoli  a quan- 
to vi  dico  vna  bocca  , il  cui  labro  ren- 
dca  vile  il  corallo,  onde  Amfitritc  era 
adornato,  li  denti  più  candidi  nello  fplé- 
dorchele  perle  che  erta  portaua,vn  na- 
fo  più  ben  fatto  di  qual  altro  mai  fofsc 
veduto,  vna  forma  di  volto  il  più  grato  » 
C meglio  proportionato  , ma  d vna  va- 
ghezza,cui  non  haueua  immondo  fimi/e, 
c gli  occhi  più  brillanti  di  quel  che  fi 
portano  deferiuere,  non  vi  farà  difficile 
il  credere  che  grandiffimo  era  il  diletto 
di  vedere  la  bellìlTìma  Elifa, che  fenza 
temet  e ne  del  nuoto  del  Delfino  che  la 
portaua,  ne  di  quello  dell’onde  , che  era 
coli  ben  rapprelentato,  ne  dcli^  prefen-. 
za  del  Rè , edclla  Regina  , ne  di  quella. 

G * 4 gran 


ifì  DELL*  ARTAMENE 
gran  quantità  di  genti  , che  la  rimfratta- 
-no , teneua  la  lira  con  vna  gratta  mera- 
uigliofa  , & cantauacon  vna  franchez. 
za,  & giuftezja  di  merauiglia  fiche  tut- 
ta la  corte  ne  retto  con  ttupore,  & dilet- 
to infieme.  Crifilo  che  meglio  d’ogn’al- 
tro  intendeua  l'arte  del  canto, & c’haue- 
uà  intercise  nella  difcepola,  n’ hebbe  a 
morire  di  contentezza , & in  vero , che 
era  cofa  prodigiola , che  la  voce  d’vna 
anche  fanciulla  hauefse  tanta  foiza  di 
riempire  vn  luogo  tanto  grande  fi  che 
da  tutti  fotte  bene  intela , e paffafse  nei 
cuori  di  ciafcheduno.  Quando  elsa  poi 
giunfc  alcapoche  rapprefentaualater. 
ra  ftabile , che pareua per  appunto  il  ca- 
po di  Termo,  & che  il  Delfino  l’hebbc 
pottaaterra,  il  Rè  che  ne  era  refìato 
con  ettrema  meraviglia  corfe  fenza  al. 
pettare  il  fine  della  cerimonia  ad  afe* 
tracciarla, & a farle  milleveZzi,  e di  poi- 
la  condufse  alla  Regina , che  era  ylcita 
del  fuo  carro,  & la  efsaltò  al  fommo 
punto  di  lode , alle  quali  Elifa  fi  humiliò 
riuerente  , ma  le  lodi  del  rimanente- 
delia  corte  » come  di  ciafcheduno , af* 
coltelle  con  vna  amabile  grauità,  & co. 
me  cola , che  nonla  rende ua  puntò  va. 
na . Da  quel  giorno  poi  ella  incominciò- 
a praticare  in  corte  riuerendo  la  Regi. 
m,&  femprefi  andaua  accrefcendo  per 
lei  la  merauigha , Onde  fono  a credere , 
che  ella  hauelse  in  quel  tempo  alsai  più 
numero  diamanti,  che  non  lo  cred  tua-. 
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Bocfll  medefimi  diefferne , poiché  fti- 
mattano  che  quell’affetto*  ch’in  (c  fteflo 
fcnciuanojfoflemoto  (olaméte  di  dima,’ 
& d’ammiratione,  poiché  l’età  nonla- 
feiaua  diftingdert  a quei  ftcflfi  che  Tarn 
mi r auano , vn  affetto  più  vitto  di  fenfo 
da  vno  di  minor  compiacenza , per  go- 
der della  quale  procurauano  divederla 
fòuente*,&:  perche  in  quel  tempo  il  Rè  (l 
riouana  inuefeato  in  vn  amore  ardente- 
mente,& d'altra  pai  teElifa  non  era  piti- 
che vna  fonciuil.i, non  la  mirati  a airho- 
ra  (e  non  come  vn  miracolo, & non  co- 
me amata  >le  focena  nondimeno  mille 
carezze , c qualunque  volta  ne  venuta 
ì’occafione  > la  lodaua  Non  vedeua_-» 
giamai  volta  Stratone , che  non  l’adi- 
mandaffe  della  figlia , ne  giamai  fi  foce- 
na qualche  trattenimento  nelle  ftanze 
della  Regina>che  notivi  foffe  Elifo;  cre- 
fceua  intanto  con  gli  anni,  & corni  cor- 
po la  bellezza  di  lei  , ne  forgcitt  mai 
primauera,che  nonaccrdcelle  gigli , e 
troie  al  volto  di  Elifa  più  vaglio,  & piti 
durabili  , che  quelle  de  giardini  fiche 
affi  quattordici  anni  di  fila  et&,  fù  la  più 
bella  , che  già  mai  fofle  veduta  in  Feni- 
cia , éc  in  vero,  che  io  non  credo  che  fia 
potàbile  di  trouare  vna  beltà  più  perfer-  ; 
ta,ne  vna  perfona  più  eompita , & in  fi- 
ne hauendouela  io  Madama  deferitta. 

2 ual’era  fanciulla,  conuieneche  io  ve  la, 
ipinga  quale  cominciò  ad  effére  di» 
quattordici  anni,  & quale  ètti  trama*  dei 
G S;  bffò.  . 
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bifogna,che  infieme  vi  faccia  noto  quar 
le  fia  il  fuo  cuore , & il  fuo  ingegno  ac- 
cioche  prendendo  affetto  a quella  me. 
rauigliofa  giouant,afioltatecon  più  di- 
letto, & con  più  atccntione  le  fuefortu- 
ne.Immagìnaruii  adunq;,Madama,vna 
perfona  delle  più  belle,  & delle  più  no- 
bili fattezze del  mondo,  fc  volere  con- 
cepire qual  folle  Elifa.ella  non  è di  quel- 
le che  fonofolamente  grandi  ,&  dirit- 
te perche  di  quelle  ancora  fc  ne  troua- 
no  fouerchiamente  grande , & dii  irte, 
ma  Elifa  benché  fia  maggiore  del  me- 
diocre, c nondirne  no  coli  agile  e ben.** 
fatta,  che  la immaginationc  lì  rappre- 
fenta , & fi  porta  a creder  e che,  il  corpo  , 
jjoii  fia  men  bello  del  volto,oltrc  a que- 
llo ha  ella  vn  gofto,&  vn. moto  coti  no-» 
bile,  difeioto ,.  e nello;  Hello  tempo 
maefiofo,  che  non  firmai  vedura  perfo- 
ra cambiare  co  gratta  maggiore,ne  ftar 
ferma  in  vn  firo  copiti  modeft  in,e  di  lì  ti* 
uoltura  medefima.Nel  rimanete  ìnogni 
fua  attiene  cdtrctanto  grattofa  quanto, 
fia  bella,  & maeftofa ..  Non.fi, vede  in-* . 
Lei  affertatione.  , ne  negligenza ..y  Nc 
meno  ha  lo  fgvmido  affettatola  rimira^ 
in  modojcome.,  vogjiere.  lo  {guarda  gli- 
accre  fca  a uà  n tivft  lì  po  ne  a «and  d’ vno* 
fpecchio  per  mirarci o raccòciarfi  qual- 
che cofa,  lo  fa  con  tanta  gratia,&.coii_*- 
tàota  deft'rezza , che  farebbe  creduto  * 
che  li  Tuoi  capelli  obbediflero  con  dilet- 
tola quelle  m i ni  che  li  difpone.  in  ordi- 
nanza;, 
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nanzn;  Se  fi  pone  a federerò  fà  con  mo- 
do che  dà  giat  ia,  fi  che  quanto  fa,  piace 
in  maniera  > che  non  fi  può  vederla , & 
non  l’amare . Nel  refio  non  diede  mai 
la  natura  ad  altra  occhi  belli  come  li 
fuòi-,  Non  fono  etti  grandi  (blamente  , 
& belli, ma  fono  foaui , fieri,  & brillanti 
ad  vn  tempo  , ma  brillano  d’vn  fuoco 
cofi  viuo,  cheniuno  mai  ha  faputo  def. 
criuerncil  vero  colore,  perche  ella  glia- 
no  quelli  .chela  mirano:  la  (uà  bocca 
non  èmen  bella  che  gli  occhi , la  bian- 
chezza di  quei  demi  è degna  dell’  incar- 
nato delle  labra,&  l’aria  del  volto  incili 
li  giovanezza  , & la  frefehezza  fono 
vgualmence ammirabili , lìdie  non  fi 
può  non  lodarla. fubbito  che  fi  vede  ,irt 
lo  mina  io  n>ì  accorgoche  nò  fi  può  de- 
fcriuere  tutta  la  belfezzachcin  lei, per- 
che è tale  che  quanto  più  divede  fempre 
è più  bella,®  quanto  più  fi  miratalo  più 

rella  che  vedere,  che  lodare , & che y 

ammirarejogni  parte  c più  bella  del  tut- 
to, de  il  tutto  non  ha  paragone  di  bel- 
lezza , vaghezza,  8c  grafia,  e.  qualun- 
que la  bellezza, ih-  altre  laici. (empre  che 
deluderai  e,ò  che  innidiare,  quefia  è bel. 
la  a fatieta,  che  non  fatia,  ne  può  ffinui- 
dia  emendatltuin.  minima  patte . Pote- 
rete giudicare,  ò*  Madama  che  vna  già* 
nane  co  fi  bella  toccando;  la  lira.  corL* 
grandi  (lima  leggiadria  & cantando 

meglio  dì.  qualunque  altra ,,  danzando 
noi  con  gratta  miglior e,fia  baftante  a far: 

Gl  6>  preda 
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preda  de  cuori;pofso  bene  afficuraruiY 
che  quanto  ho  fino  ad  hora  detto  è vn 
nulla  in  paragone  di  quello  che  in  effa  è 
più  degno  dr  lode  perche  bifogna  , che 
Tappiate,  che  il  Tuo  ingegìio>&  il  fnofpi. 
rito  ha  mille  allcoiamenti , & mille  bel* 
ìczze  fapendo  perfettamenre  l’arte  di 
mifchiare  l’allegrezza  con  la  modefiia  , 
&con  il  fauio,  fiche  altri  mai  non  lo 
Teppe  tanto,  ha  però  nel  fuo  genio  vn_j 
nonsò  che  di  brio  che  rallegra  ruttai 
vna  compagnia, con  tutto  che  fia  vna_j 
delle  piu  graui  peiione  del  mondo,per- 
che  ella  si  tutto  quello, che  fi  deue  dire  à 
eiafebeduna  peifona-  che  la  vifita  per 
piacerle,  & per  obbligarla  che  ogni  vno 
refia  fodisfatto  di  lei,  benché  tutti  fode- 
ro di  vario  fentimcnto,  & perche  ella 
ha  coniurfato  con  quante  perfone  có~ 
fidcrabile  ha  la  Fenicia  tutta , ha  di  gia> 
apprefo  tutto  quello , che  fatino , onde 
parla  di  tutte  le  cofe  mojro  gentilmcn* 
tej&sépre  a propofiro,  abbenchc  ftpar 
lafle  di  cofe  che  nò  habbia  inai  impara- 
te,ma  fi  vale  in  vna  contreifariòne  vni* 
tierfalc.non  vai  meno  fi  come  partico- 
lare poiché  paflfa  tutto  vn  doppio  pran*. 

To  con  vna  delle  fue  amiche  Tcnza-  mai. 
annoiar  fi  come  le  folle  in  vna  gran  fc-> 
fin  -,  Ama  la  compagnia  ma  non  fi  an* 
noia  nella  Tolitudihc , equando  bifogna. 
fta  cofi-  allegramente  in  campagna  fo*v 
pra  la  rina  d'vn  rio-  aTcoltando  il  canto* 
di.  rofiìgnuoli  ,.  eome.  quando  tutta  làt 
' . » - coita 
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corte  è in  fin  cala;  non  è 'già  che  non  Ha: 
delicata  di  fpiritovma  non  lì  hafcaltri» 
tOi  ò noiofo , ma  taleche  fi  acconcia  a 
d’ognicafo.  Nel  rimanente  non  fi  da. 
cortefia,ò  cimiti  maggiore  ne  più  tflatv 
ta  della  fiiajFà  quanto  ptiote  per  non^y 
fdegnarfi , e difsobbligaru  imi  alcuno  v 
ina  procura  con  induftria  di  delcctar 
tutti  .•  Ma  l’anima  Tua  , ò Madama  è: 
magior  ancora  di  fua  bellezza,  & più- 
eleuata  del  fuo  animo,&  del  filo  fpirito»- 
fono  a credere  di  potere  con  veiità.di* 
re,  clic  non  fi  può  cfprimere  qualfia  *. 
fé  non  fi  dice  che  la  gloria  animai!  Tuo- 
cuore , tanto  , e piena  di  lentimenci  glo- 
riofi  ,&heroicr,  e fiera,  mad’vna  fie- 
rezza che  non  toglie  la  dolcezza , e s’ha, 
l’anima  alta,  ha  ben  poi  nel  cuore  la  te- 
nerezza. In  fatti  perfona  giamai  non* 
amò  con  tanta  ardeirza  li  fuoi  amici  „ 
ne  trattò  mai  gli  amanti  con  pici  afprez- 
za  di  lei  , poiché  niuno  di  quelli,  à. 
coi  ha  prometta  li  fua  amicitia_^r 
vna  volta,  ha  mai,  hauuta  occafio- 
nc  di:  lagnarli,  di  lei  , anche  in  co- 
fe  ben  minime , & ha  pafsati  per  effiì 
ogni  forte  di  officii  con  ogni  prontezza 
anche  a cotto  delTuo  hauere , & della 
tua  fanità,  prendendoli,  cura  louerchia- 
dei  loro  interdfi,gliama  lontani , &:  ef- 
fittati»  prigionieri , & fenza  crediro>che- 
fiano,  Neanche  priuati  de  beni  , e tal» 
wolta  ancora  gli  ha  amati  oltre  la  mor- 
ula grandezza  non  ha  mai abbagìiatii 

' ‘ ' gU- 
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^liocchi  di  Elifa, perche  s’è  veduti  Pren- 
eipiVe  regi  a piedi, ne  s*è  lafciata  maica- 
tnouerc  % da  quella  fai  fa  apparen- 
che  feduce  tutte  Tallirne  debboli . L*in- 
t erede  delle  ricchezze  non  l’ha  mai  *• 
punto  mofsa  come  vdirete  nelprogref- 
fo  della  Aia  hiftoria:  non.  ha  mai  fa  puro 
inuidiare  i benche  ila  proprio  delle  belle 
Tinuidiare,anziche  per  il  contrario  ha 
(empre  lodato  in  eccefso  Tatti  e bellez-' 

* ze,&  delti:  maggiori  dilettich’elladi  pre- 
da , è T efsaltare  le  buone  qualità  di 
quelli  in  cui  le  ha  ritt ouate  ; la  virtù  può;  1 
in  Elifa  ogni  cofà  * ama  ciò  ch’è  degno- 
d’amore  , &odia  il  vitioconaltretanta 
feruore^quantoama  la  virtù . Ne  èfo^ 
lamente  humile,.  ma  pur  anche  mode-.' 
Ua,ma  d’vna  tnodeftia  vera , che  vguah- 
m e n tep  o 1 t a n e le  no  re , & nel  volto, Se 
non  inganna  punto  anelli  che  la  rimira- 
no ..  Nel. rimanente  c coli,  ben  pruden- 
te come  ingegnosi,  ancoraclie  fra  inca- 
pace di quella  y che  ftchiama  accortez- 
Z3r.che  alio  fpefsodi trotta  vnita  a que- 
lla virtù  nelTanima  di:  molti.,  ma  Elifa >,  • 
k finceraquanto.fi; po fifa  edere,  &;  sì  in- 
violabilmente. oderuac  vn  fecreto,  &. 
bavnacofranza  c’ha  poche  pari  nelle 
donne  * In.  fatti  Madama, Elifa  è vn* 
«nera  ih  glia,  onde  non  èda  merauigliar- 
fc  s!ha  a equi  flati  tanti;  amanti*  e tanti 
amici: come  qyellach*è.ftata  piùau-. 
ventura  ta  irtquefU  che  inquclli,che  1%. 
basino  Aliata.  Per  tonnare  adunque  là 
> ' . • 
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di  doue  partii  pei;  fatui  vn  ritratti 
d’Elifa,  vi  dirò  Madama,  a che  ef- 
fe ndo  ella  pervenuta  alli  quattordici 
anni, fece  ranci  acquici , e fi  fece  padro- 
na di  tanti  cuori, che  forfi  non  me  ne_^' 
potrefte  preftar  fede,  fi  vene  diceffi  il 
numero>perche  fù  qua  fi. amaca  da  qua- 
li erano  capaci  d’amore . Quanti  pien* 
dpi  erano  all’hora  alla  corte , furono* 
tutti  funi  fchiaui:  tre  fratelli  di  quella, 
condicione  ad  vn-  medefimo  tempo  fu- 
rono duali  per  lei.  T iute  le  giti  vn  poco- 
maggiori di  quella  qualità  conobbero 
la  polf  mza  di  lei,  c per  fino  a tattili  fuoi 
padroni  furonofotto  la  Ina  padronan- 
za. Crifiloinfegnandole  a cantare  im- 
parò di  fofpirare  per  lei  , e l’amo-  con* 
tanto  ardore  che  non  voile. mai  in- 
fegrìar  ad  altra  quello  che  fapeua  di 
m u fica,  acciòche  fòlle  fola-,  che  làpefle 
cantale  perfettamente.  li  Pittori  che 
ne  faceuano  lì  ritratti , he  ardemmo  d’- 
Aimore , ne  v i era  alcuno ( fiho  i quelli  >. , 
c’ha  uè  uà  no  perduta  la  ragioneJche;notv 
co  no  fc  e fiero  che  ella-era  degna  d’è  fiere 
amata,  & che  non  l’àmaflero  in  effetto*. 
Eli  fa  in.  tanto  fra  rame  vittorie  rellaua 
padronadi  fé  mede  fi  ma,  & il  fuo  nobile 
orgoglio , che  la  rcndeua  più  adorabile, 
iron  ia  rendea  vana.de  fuoi  acqui Ili, ben* 
fi  può  dire,  che  Stratone  piu  nc  riceue- 
ua  gloria  clic  lei  ;,ma  non  era  già  cofi<di. 
Barcea  , che  non  porendo- tollerare  lai 
glande  riputauone  della  figliarla  perle-, 

guicaua- 
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guitaua  di  continuo  con  cento  modr. 
differenti^  ma  la  gioitane  Elifa  foppor- 
taua  quefli  capricci  con  vna  pacienza 
merauigliofa  , & compiscala  cieca, 
mente  tutte  le  volontà  del  Padre , onde, 
principalmente  per  fodisfarc  a lui  afcol* 
tana  chiunque  la  vifìtaua  , che  erano', 
mohiffimi,  perche  egli  più  di.  lei  Tene: 
compiacerla,  ma  per  compimento  del 
triónfo  d’£lifa,il  Re  della  Fenicia  quell’., 
iilufìre  ac^uiftatore,  ne  diuenne  anche 
egli  fchiauo , ma  fchiauo  d’vna  maniera- 
molto  differente  da  quella,  che  era  foli- 
tod’eflerle-,  perche  fi.com e il  Aio  amo- 
redi  confueto  non  era  (laccato  da  fenfì,. 
no  ctonaua  mai  il  f uo  cuore  in  guifa,che 
non  toglieffe- qualche  poco  di  reputa^ 
rione  a quelle,  a cui  lo  donaua ma  tale- 
non  fu.  già  l’amore  che  portò  ad  Elite 
perche(detrattenc  alcune  inuidiofe  del-, 
la  bellezza  di  le  i^  non  fu  mai  detto , ne.-, 
yen  fato  di  lei  cola,che  le  apportarti*  pre,_ 
giuditìo,6c  fe  ne  forte  flato  detto, far eb«. 
be  fènzadtibbio  fiata  v.na  caluma , per-*.-, 
che  non  fornai.»  credo  io  , perfonadL. 
virtù  piu  candida)  ne  che  ne  fia  fiata  po-> 
fraa  più  difficili  proue  , che  Elifa,  &icn 
che  in  quel  tempo  ero  fauorito  dal;  Re», 
fui  il  confidente  del  fuo  amore,  &per- 
confeguenza  il  reflimonio  della  virtù  di 
Eh’fa.  Mi  ha  però  di  poi  ella  confettato* 
che  da-  princìpio  ella  hebbe  contento* 
divederli  a fuoi  piedi  vn  Prencipeama.. 
toda.fuoi.popoli,  temuto  da  topi  vicini* 

*•  & 
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-8c.  ftimato-  da  tutta  l’Afta  , ma  teppe 
coli  bene afeonder  quefta  contentezza, 
•&  accolte  il  Rè  coutinouamenre  eoa 
vnacortefìa  indifferente  in  modo,  che 
io'Tio  vdito  dire  piti  voice  da  quel  Prera- 
cipe  che  egli  non  le  fi  aecoftaua  giamai, 
eh  e non  tremaffe  ; io  sò  bene  che  quelli 
c’hanno  voluto  diminuire  là  gloria  di 
Elifa,hanno  detto, che  non  era  enfi  dite 
tìcile  il  refiftere  ad  vn  Prencipe  » che 
non  era  di  perfona  il  piu  bello  huoraa 
del  mondo,  chenonhaueua  meno  cc. 
ra  di  foldato  che  di  Rè , & che  non  era 
troppo  ben  fatto  di  corpo  , ma  eoa 
tutto  quello  egli  eravno  depiu  illuftri 
Regi  del  mondo,  & che  nella  familia. 
rità,  che  egli  ammetréua , clic  altri  ha- 
«effe  con  lui,  haueua  l’animo  allegro  * 
& di  bell’ingegno,  moteggiaua  di  buo- 
na giatia , e trouaua  contento  allora- 
ebe  lì  guadagnaua  li  cuori  di  tutti . Oi 
tre  a ciò  non  è mai  flato  amante  cofi: 
inodefto , rifpettofo,  & diligente  quan- 
to lui  ,&pcr  confeguenza  Elifa  meri, 
taua  vtv'eftrema  gloria  d’hauer  potuto1 
refiftere  ad  vn  Prencipe  cofi  grande 
non  mi  rrattenerò  Madama  in  dimi 
quale  fofle  la  teruicii,"  che  le  fece , qua., 
jtfefte  che  ci  fece  per  lei,  quale  affiduirà 
in  vifi tarla, perche  farei  troppo lugo,ma- 
vi  dii  ò follmente  ch’egli  fece  per" lei  fo- 
la il  doppio  di  quello, c’haueua  fatto  per 
tutte  falere  infieme  c’haueua  amate. . 
Stiratone  intanto  ch’era  ambitiofo , go- 
.•  L ' * de.  * 
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deua  di  vedere  il  feto  Re  amante  di  Aia  t 
figlia,  manontralafcìaua  però  di  dii*c  » 
di  continuo  ad  Elifa,  ch’eglinon  pre- 
tendala altro  che  valerfi  delfauore  del 
Re  per-qua]che  tempo , ma  non  già  fa- 
crificarla  alla  Tua  fortuna,  &aquefto 
effetto  godeua  egli  volentieri  del  fauo- 
re  che  glrfaceua il  Re  di  andare  allo* 
ffeflò  alfa  fua  cafa , Se  che  tutte  le  gen- 
ti io  cor  reggia  ciano.  Elifa  però  ben  pre- 
sto fi  fiancò di  quefta  aperta  galanteria» 
perche  oltre»,  che  la  trema  u a vii-poca 
dannosi  alla  fua  ripa, catione  *on4eeffc* 
gli  togljeua  mille  piacer  i,&  mille  delitie*.  4 

• 8 rifpctto  domito  al  Re  fu  cagione . che 
'tutti  gli  amanti  nafeofero  le  proprie^ 
Catene,  & vene  fualcuno  cbes’infìnfc 
d’amare  in  altro  luogo  per  dubbio  di  re* 
fiat  imbrogliato  con  quel  Préncipe  , 8c 
che  non  hebbe  più  ardire  di  parlar  ad 
£lifa,che  ben  fe  ne  accorfe  quido,  volle- 
ro tornare  a ve  Jerla.  Nc  la  Regina, che 
bene  cono^ceua  la  virtù  della  giouanc, 
non  pregiudicò  punto  all’affetto  che  le 
portaaa,quefto  amore  del  Re,  anziché 
qual  hora  ella  vederi  a il  Re  malencor»? 
co , o penfierofo , cercaua  ella  qualche; 
occafione  di  farle  vedere  Elifa, sfogli  era 
infermo,  la  Reina  pregaua  Elifa  t he.^ 
Cantaflc  in  fua  prelenza  a fine  d’in- 
cantare , per  coli  dire,  il  male , Se  non 
danale  minor  fegni  di  Rima  di  quelli  eh’ 
il  Re  le  daua  d’amore , Se  perche  il  Re 
era  mcliuatiffirao  al  motteggio , Se  allo; 

(cher-. 
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fcherzo,  Elifa  lungamente  non  intefe 
l'amore  del  Re,  ma  ffimò  che  tutti fof- 
fero  fcherzi  di  paffatempo;  ma  creiceli- 
do  poi  l'amore , 8c  effendo  egli  violente 
per  naturargli  difpiacque  di  non  r?ce:ier 
fogno  alcuno  d'affetto  da  vna  perfona 
ch'egli  amaiia  con  tanto  ardore-,  & ella 
fi  videneccflitataa  penfarc  del  modo, 
che doitcna  tenere  con  lui,  onde  fc  ne» 
trouana  molto  bone  imbarazzata;  fe 
hauefletlla  feguitata  la  fua  inclinatio-* 
ne  ,&  la  fierezza  fua  cofi  naturale , ha- 
uerebbe  polla  la  fua  gloria  nel  mal  trat- 
tare il  Re  come  fe  follo  (tato  vno  di  mi- 
nimi fuoi  foldati,  ma  bon  lapeua  elia-j, 
clic  haucrebbe  difpiacciuto  al  padre  ; di 
maniera  che  fapédo  elfa  che  quel  Pren-* 
cipe  haucua  l’animo  leggiero , & capa- 
ce a nudare  più  d’vn  amore  advntrato 
neMeno , fece  quanto  per  lei  fu  pcdfibi. 
le  perìndebolire  quello  ch’eile  portarla» 
Rammemorandogli  nel  cuore  quello 
ch’egli  baueua  hauuto  , &chc  forfi  an- 
che haucua  pcrvna  ammirabile  bellezza- 
& virtù, ch’egli  haueualalciataper»  lei, Sc- 
ie pareua , che  fe  il  Re  non  l’hauefse  la. 
fciata  fe  non  per  quella , non  difeapita- 
rebbe  punto  della  fua  gloria  ,&  cofi  re- 
darebbe  con  più  libertà , &:  ripofo . Ha-* 
uendo  prefa  quefta  rilfolutienc  , trala- 
/ciò  di  cantare  alla  prefenzadel  Re  le 
non  canzoni  che  erano  date  fatte  pei 
quella  iiluftre  ri  ria  le,  che  eflfa  bramami 
che  fola  regnaile  nei  animo  del  Re , Si 
, ' le 
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lofaceuaa  fine,  che  rinouandog  tiene 
la  memoria  con  granvantaggio,canran- 
done  le  lodi,  fi  attaccale  di  nuoaoa 
quella. E tifa  non  fi  contentò  pelò  di  va-, 
let  ti  di  quefti  , & fimi  li  piccioli  arti 
ficii  per  indebolire  l'amore  che''  le  por- 
tana  il  Rè  , ma  quella  virtuofa-* 
gioitane  me  ne  parlò , come  quella  che 
làpeua  quanto  all’hora  io  poteffi  nell'- 
animo del  Rè,  in  tempo, ch’io  la  prega- 
la ad  cfler  vn  poco  più  mite  con  il  fuo  » 

& mio  Signore}  Telamide,  mi  diffe  ella, 
i)  Rè  mi  fà  il  maggiore  honore  del  mon- 
do vietandomi , & facendo  qualche  a 
difìintione  da  me  a tutte- Valere  perfone 
delia  mia  condicione,  cor  tutto  ciò,  per 

diruene  la  verità,  io  de  fiderà  rei,  che ; 

volefte  voi  patiate  penne  vn  officio  ap- 
pretiòdi  lui, che  mi  farebbe  grandinio» 
ma  temojche  me  lo  neghiate  .Mi  pare, 
didi  io  fon  idendo  , ò Madama  » che  voi 
doueretie  credere,  che  io  non  poflo  ne- 
gar cola  alcuna  alla  padrona  del  mio 
Signore,  oltreche  per  parlare  con  fin- 
cerità»  io  fono  per  altro  tanto  votivo, 
feruo,  che  ben  potete  voi  commandar- - 
m e tutto  quello,  che  vi  aggrada  (citta-*  , 
punto  di  timore  di  mia  dì  (obbedienza  j. 
Non  come  padrona  del  voltro  Signore, 

cfla  mi  replicò, v’adimaiKlo  quel  che j 

de  fiderò,  ma  come  quella  amica,  che  vi 
fono  , & che  voglio  efleiui  tutto  il  tem- 
po di  mia  vita, quando  tale  ne  vogliate, 
veneprie&o.  Pariate  adunque  Mada- 
ma, 
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ma,  diffi  , & affrettate  di  additarmi  la 
via  v onde  polla  rendermi  certo  della 
gloriola  amici tia  , che  mi  promette- 
te -,  dicendomi  quello,  che  volete  che  io 
faccia . Io  voglio, diffe  ella , che  faccia- 
te,che  il  Rè  mi  ami  affai  meno  di  quello, 
chefà,  & che  ritorni  ad  amare  quella 
ammirabile  perfona,  che  egli  hàcon  ta- 
ta ardenza  amata.  Come  Madama  > re- 
plicai, voi  volete, che  il  Rè  vi  ami  incuoi 
Si,  replicò,  lo  voglio,&  lo  voglio,perche 

10  amo  la  Vera  gloria , & perche  non_*s 
Voglio  efier  polla  vn  giorno  nel  nume- 
ro di  tre,  ò quattro  pei fone , che  egli  ha 
amate, & che  fi  fono  abbagliate  a!  lume 
d*vna  falla  gloria.  Io  vi  confeffobene, 
foggiunfeella,  che  fé  il  Rè  mi  iafeiaffe 
per  difprezzo , farei  cofì  debole  di  fpiri- 
to,che  ne  fennrei  difpiacere,  & non  lie- 
ne,  e ftimo  pur  ancoraché  s’egli  mi  ab- 
bandonali per  alcun  altra  fe  qui  me  nc 
nominò  certe)  che  n’hauerei qualche 
difpctto,  ma  s’egli  nó  mi  lafciarà  peral- 
tro che  perche  fi  accorga  di  hauetcom- 
mtffa  infedeltà  a vna  Dama  cofi  com- 
pirà, come  è quella,  c’ha  lafciata  per 
me, vi  afficuro  che  ne  fencirò  vna  eftre- 
ma  contentezza, & perciò  vi  priego  co*l 
viuo  dell’anima , che  Vogliate  parlargli 

11  più  fouente  ,che  potete  di  quella  illu- 
ftre  n’uaie:  fare  che  ne  voglia  al  ritrat- 
to , &c  in  fiamma  die  ei  riaccenda  quel 
fuoco  ch’era  dianzi  fi  caro,  & fi  chiaro, 
perche  alla  fine  il  Rè  non  può  farmi 

Regi- 
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Regina  e quando  potette,  io  non  Tono 
di  tal  conditione  d’eflerla , Si  egli  non  è 
coli  cieco,  che  ne  meno  lo  peniate,  mà 
nello  flato  mio  vi  rendo  certo,  c’ho  il' 
duore  coli  alto.  Si  l’anima  cofipura, 
che  non  voglio  (acrificare  la  miaripu*» 
tatione  ad  vn*  aura  di  vanità  mai 
fondata  , Si  perciò  folamente  io  vi 

fcongiuro  , che  non  mi  neghiate 9 

quello  piacere.  Io  vi  confefìo  Mada- 
ma, che  qucldilcorfod’Elifa m‘  tuihò 
come  colpo  inafpcctaco;  da  principio 
itirnai  ch’ella  hauelTe  qualche  fegreca 
inclinationc ad  altro , che  mouefle  vna 
parte  di  fu  a virtù  non  potendomi  im- 
maginare, che  vna  perioda  coli  gioua- 
ne,c ome.lei, potette  penfa re  ad  vna  rif* 
folutione tale , ma  ben  tede  mi  difin- 
gannai , Si  mi  vidi  ncceflìtaroa  canto 
più  ammirare  la  vhcù  di  Elifa  quanto 
ccnofccua  quella  dì  fua  bellezza.  Iru? 
fommaio  fui  così  preio  dal  la  grandez* 
za  d'animo  di  lei,  che  abbandonai l’in- 
rerclTe  del  Re  per  il  Ino , di  maniera  che 
ladoue  prima  trattami  con  tifa  per  quel 
Prencipe  , incominciai  a trattare  per 
lei  con  il  Re  come  ella  voleua  . Ma  non 
potei  fare  però  quello  ch'etta  voleua  » 
onde  fi  deliberò  di  parlargli  ella  medefi- 
ma , Si  lo  fece  con  tanta accortezza , Si 
genero  Età, che  quel  Prencipe  in  vece  di 
(degna  tiene,  tanto  più  fe  ne  infiammò , 
(binandone  maggiormente  la  virtù, po- 
tè ella  nondimeno  ramo  nell’animo  del 

Re, 
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Re,  che  lo  indulse  a giurarle  che  non_j 
haurebbe  già  mai  pentìeri  finiftlì  per 
lei,  & che  hauerebbe  ant  he  fatto  quan- 
to ha  uefse  potuto  per  moderar  l’amo* 
re»  che  le  portarla*  ma  ne  que  fto  egli 
potè  da  (è  medesimo  ottenere, onde  per 
Venirne  a fine/e  cacciare  vn  affetto  con 
vn’altro,  rinouò  qualche  peiifieroch* 
egli  haueua  d’acquifto  ne  Sii  ii  che  fono 
ad  Occidente , tk,  a quefto  effetto  egli 
pofe  in  efsere  vu’armata  Nanale,  & fi 
diede*  affatto  alla  guerra , a fine  di  ren- 
der più  languido  l’amore, c’haueua  nel 
feno  , onde  ben  fi  poteua  dire,  chefa- 
ceun  per  cacciar  Elifa  dal  filo  cuore  tut- 
to quello  c’haueua  potuto  fare  per  ac- 
quetarla , fe  fofse  fiato  necelsario  di 
meritarla  con  l'acquifto  di  battaglie  ■>» 
Elifa  in  tanto  godala  nel  fapere,  che 
tutta  la  Fenicia  coreana  indarno  d’in- 
tenderela  cagione  delli  penfreri  del  Re 
del)i  quali  era  ella  conrcntiiTìmaJallora» 
perche  il  Prencipe  non  le  parlaua  pifi 
d’altro  che  di  far  grande  la  fuacafa  fa- 
cendo grande  il  padre  di  lei , e le  pro- 
mettala pur  anche,  fe  non  hauefse  po- 
tuto fanar  le  fue  piaghe  amorofenel 
tempo,  & nellaoccafione  pcrcui  fi  al- 
iontanaua,  che  al  fuo  ricorno  battereb- 
be trattato  con  elsa  come  ella  haucfsè 
voluto,  & che  ballerebbe  fatto  fempre 
quanto  hauefse  potuto  per  contentarla* 
ma  per  dimofirarùi  quàco  fotte  l’amore 
di  quefto  Précipe  verfo  Elifa  nello  lfek 


« ' r 

*. 

16S  DÈLL-  ARTAMENE 
fotépo,  elicla  voleua  efcludeie  del  Tuo 
cuore,  douete  fa  perechcDipeno,eScilli, 
quelli  due  celebri  fculrori , la  cui  fama  è 
grande  aprefso  tutte  le  géti, erano  giun-  < 
ti  all'hora-ìn  Tiro  , & il  Rè  li  trattene 
accioche  facefiero  Ja  bella  ftatua,  che 
Wttauia  fi  trona  neltcforo  adunato  da 
Ctefo,  & che  mffomiglia  cefi  bene  ad 
Elifa, & commandò  loro,  che  la  rappre- 
senta itero  nella  forma6,  che  gli  Àtbe- 
niefì  rapprefentauano  la  vittoria  cioè 
lenza  ale,  volendo  con  quefto  modo  ef- 
fer'incefo,  come  quelli  voleuano,che 
egli  non  voleua  efsere  abbandonato 
dalla  vittoria  , & nel  commandar  loro 
quefto,  Hpiomifevna  grandi ffi ma  vi- 
còpéfadone  al  filo  ricorno  , onde  era  fa- 
cile da  intendere  , quanto  ballerebbe 
dato  per  il  pofsdso  di  Elifa, quando  tan. 
to  promettala  per  vna  ftatua  d i lei , 8c 
perche  hauenail  Rè  più  d’vn  litratto 
di  quella  bella  perfona  , &.  molto  ben 
fatti,  Dapcno,  & l’altro  fe  ne  fei  uirono 
per  farii  loro  modello,  oltreche  vede- 
vano allo  fpefsoElila  séza, che  ella  sen* 
inimaginafse  la  cagione,  perche  tanto 
la  rimiralsero  , perche  hauena  il  Re 
commandato,  che  la  ftatHa  tolse  fatta 
fecreramentc.  Elifa  adunque  molto  lo»  < 
disfatta,che  fuo  Padre  bauerebbe  potu- 
to godeicdella  propria  ambinone  fen- 
sa  ponere  a rifenio  la  propria  riputatio- 
ne,  faccua  mille  voti  per  li  felici  fuccef- 
il  delibarmi  de  1 Rè il  quale  fi  imbarcò 
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dopo  Fhaucrle  detto  Adio,&  le  han  eiu 
prometee  mille  sicurezze  di  grandezza 
al  fuo  ritorno,  non  affìcurandofi  più  di 
parlarle  direttaméte  dell’amor  fuo.Nòn 
vi  raccontarò,  Madama,  qual  fofse  l’ e fi- 
lo di  quella  gueuà,baftàdo  il  dire,  che  il 
principio, & il  progrcfso  furono  fauore- 
nòli  al  Rè,  che  battè  rinimico  douun- 
que  lo  ritrouo,  ne  mandò  giamai  le  no- 
ucjlc  di  fue  vittorie  a Tiro , che  nonji 
: fcrinctee  alla  incomparabile  Elìfa  rin- 
gratiandcla  còme  fe  fofse  fiata  lei , che 
lo  hauefsè  fatto  vincere , ma  finalmen- 
te efsendo  fiate  rimefsc  le  differenze 
del  Re  di  Fenicia , e deili  Sit  i j ad  vna__* 
battaglia  generale  il  Re  ladiede>U  gua- 
dagnò^ ne  mandò  per  me  l'aiuiifo  alla 
• Regina , e nello  ftelso  tempo  ad  Elìfa  r 
E commandommi  efprefsamentc  il  Re 
di  tacere  a chi  che  fofse 'la  ferita  d’vn 
dardo,  che  egli haucua  riceuuta  invn 
fianco  per  non  turbare  la  Regina,c  non 
diminuir  puntola  contentezza  cheha- 
uerebbono  hauuto  li  tuoi  pòpoli  di  quel, 
lavitroria,  & mi  commandò  partico- 
larmente di  affìcurare,  & la  Regina,  & 
. Elifa  che  egli  farebbe  fiato  otto  giorni 
doppome  inTiro,doue  hauerebbe  ri- 
condottala f da  armata  vittorìofa  dop- 
po  l’bauer  lafòiari  liprefidijnelle  pìaz* 
?e,.c’haueua  guadagnate  nel  principio 
di  quella  guerra. Io  dunque  a vele,  &à 
remi  affrettando  il  viaggio,  fui  con^s 
ndicibile  diligenza  a Tiro  ou  e portai 
=-  v * . • H con 
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conine  ftefso  l’allegrezza,  che  di-  j 
Henne  cofi  vniuerfale , che  ninno  pensò 
pjù  ad  altro,  che  a fare  vna  follcnne  fe- 
lla , & incontro  al  Re  nel  luo  ritorno  * I 
Elifa  benché  vn  poco  inferma  fi  fofsc , : 

lì  rallegrò  quanto  gli  altri  tutti  inficine, 
e tanto  più  quanto  che  la  lettera  del  Re, 
che  io  rhaueua  portata  era  la  più  obbli- 
gante del  mondo,  & che  io  la  haueua  , 
- refa  certa,  che  in  vece  di  perdere  il  cuo-  l 
re  di  quel  Re, lo  hatiena  purificato , e ri-  | 
dottolo  ad  vna  fiamma  innocente , ag- 
giunfilc  io  dipoi  ( come  era  vero)  che 
io  haueua  hauuto  ordine  di  dire  a Stra- 
to ne,  che  fi  prepara  fsc  a riceuere  dòp- 
po  il  ritorno  fuo  in  Tiro , vna  delle  più 
confiderabili  cariche  del  Regno:di  ma- 
niera che  Madama,  poteua  fpcrare  Eli- 
fa  d'efscre  la  fauorira  del  Re  lenza 
'efserne  la  padrona , come  tante  akrc  n’ 
erano  fiate , & incominciò  a defiderar- 
nc  il  ricorno  , & efsere  impatiente  di 
riuedei  lo.  Io  che  le  ero  fatto  amico,  & 
non  amaua  altra  perfona,nó  praticarla 
altro  che  la  fua  cafa , doue  Stratone  mi 
vedeua  piu  che  volentieri , & tanto  più 
Tenente  vi  andana,  quanto  ch’ella  era  ( 
cafa  pofia  a capo  del  porto,  onde  fi  ve- 
deua ben  in  a ito  mate  anche  fiando  in  i 
camera  d’Elia,  & fperaua  a mométo  di 
vedere  vn  vafcello,  che  preco  rie  fsc  a 
dai  l’auuifo  della  venuta  del  Re , e ve- 
dutone vno, appunto  lo  fiimai  tale,  ma 
non  fù  cefi  perche  cfsendofi  quello  ( 

nau- 
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naufragato  , reftammo  ben  molto  me- 
rauigliati  vn  giorno , che  in  quella  dan- 
za medema  , vedemmo  comparirci 
tutta  Taimata,  &iofùil  primo  a (co- 
prirla, c dedi  vna  voce  d’allegrezza  ad- 
ditandola ad  Elifa  . Venite,  dirti,  venite 
a trionfare  del  vincitore  degli  altri,  & 

• gioite  intieramente  della  voftra  vitto- 
ria -,Eli(a  arrosì  di  quello  che  lediffe,& 
véne  ad  appoggiarli  ad  vna  balauftrata 
di  vn  balcone , che  fi  (porgeua  in  fuori, 
doue  paffammo  amendue . Subìtoco- 
minciammo  a difeernere  le  galere  dalle 
naui»  &pocodoppo  potemmo  cono- 
fcere,che  quelle  e quelle  erano  appara- 
te affai  vittoriolè, tutte  le  vele  erano  al- 
te, e mille  fiamme  fuolazzauano  per  l’- 
aria ondeggiando  dall’ondc , mille  ban- 
deruole fi  vedeuano  da  tutte  le  parti,  ✓ 
mille  ftendaidr  erano  tra  quelle  mif- 
chiatc,  le  poppe  delle  galere  erano a- 
dornate  di  Scudi,  e Rondazzi  tolti  a gli 
•inimici, e tutte  le  tende  loro  brillauano 
d’argento  c d’oro , ma  quello  che  ne  j 
‘diede  merauigltaad  Elifa, & a me  quan- 
do che  quella  fiotta  fi  accodò  fù  il  vede- 
- re  che  tutti  quei  ftendardf,  quelle  batt- 
derole,e  q uelle  tende  in  vece  d i effere  di 
varij colori, come  li  vfa  nelle  vittorie*  & 
nei  Trionfi,tutte  erano  di  vn  btocarello 
negro  intefto  d’oro, & di  argento  come 
vfiamo  noi  per  la  pompa  funebre  di  no- 
Uri  Regi  j Quella  villa  ne  fece  aghiac- 
ciare per  timore  il  fangue , ma  il  noftro 

H 1 affan- 
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affanno  fi  radoppiò  quando accodatali 
più  quel  l’armata  al  luogo  douc  erava- 
mo, vedemmo  didimamente,  chela 
Capitana,  che  era  più  adornata  dell’al- 
fee  galerc,&  la  cui  tenda  era  doppiala- 
ueuafu  la  poppa  vna  bara  inalzata  fo- 
pra  tre  gradili , & coperta  di  vn  drappo 
negro  ricamato  d’oro , & fopra  poftaui 
vna  Coronai  a.  piedi  della  bara,  ("opra 
cufcini  vna  fpada  magnifica,  Se  all’altro 
capo  era  pollo  vn  picciolo  Trofeo  (far- 
mi tolte  a pernici  per  dimoftrarc  , efie 
quello  che  era  in  quel  faretro  inchiu- 
fo  era  morto,  trionfando,  cento  lampa- 
de acct  fc  pendeuano  intorno  a quel- 
la tenda  , Se  li  principali  officiali  ve- 
diti a duolo  vi|ftauanod’intorno,c  que. 
ila  funebre  villa  apportò  vn  fenfibilif- 
fimp  dolore  all'anima  d’Elifa,  & à me- 
Intendeuafi  intatte  quelle  galere  vna 
mufica  lugubre  • le  cui  note  lan- 
guenti modrauano  d’ annouerare  Ja 
morte  del  Rè  di  Fenic  ia-, tutte  le  galere, 
Se  valcelli  conquidati  a gfinimici , fé,* 
guitaua no  la  Capitana  ma  lènza  padi- 
£,[joni,e  fenza  banderuole,  ò altro  ador- 
namento in  fcgnojch’etano  flato  disfar 
te  ^ parcuano  li  foldati  incatenati  fu  la 
.poppe  deile  galere,  e fopra  le  coperte  de 
vascelli  per  honorare  la  pompa  funebre 
di  queU’iUuftre  vincitorc?pcrche  ip  fine, 
Madama,  quello  era  veramente  il  Rèdi 
Fenicia  morto  per, quella  lieue  ferita  , 
ch’egli  mi.haueua  .wmrnandaw > chp 
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.-  tace (lì  alla  Regina , & ad  Elifa  quando 
m’haueua  mandato  a poetare  la  nnoua 
della  vittoria.  Voi  mi  domanderete^, 
non  dubbito  Madama, come  è poflìbilc 
che vna  ferita , clic  hauca  conceduto  a 
quel  Prenci  pedi  fcriuere  alla  Regina» 
& ad  EhTa,&  che  non  l’annóiaua  quali, 
rhaueffe  potuto  ridurre  a motte  con^* 
tanta  facilità.  Ma  vi  dirò , qhe  doppo  la 
mia  partenza , fù  feoperto,  che  il  dardo 
ond’era  fiato  il  Rè  fcrito,era  auuclena- 
to,&  che  il  veleno  non  haueua  dato  in- 
iditio  di  fc  (feffo  fc  nò  doppo  la  mia  par- 
tenza, onde  prima  non  haueua  pojuto 
impedire  la  mano  ,n'  haueua  dati  fe- 
gni  d'infermità  fe  non  appunto  legg  ier- 
mcnte,  manoncra  io  a pena  partito, 
chela  piaga  (ì  moftrò  micktiale  coiti* 
municando  il  filo  veleno,  c portandolo 
in  fi  no  a l cuore  perche  lo  fece  morire  in 
venti  quattro hore-,  noneraeglia  pena 
•morto,  che  il  fuo  tenente  generale  pre. 
fe  vn vafcello  per  venire  a Tiroa  por- 
tare quella  trifta  nouella,  & intanto  che 
-egli  fece  gittarl’ancorc  ad  vna  fpiaggia* 
che  non  è lungi  da  vna  Città  per  dar  gl' 
ordini  alle  cofe  necefiarie  per  honorare 
pompa  funebre  del  Rè  fuo  Signore, 
come  ho  di  giàdetto  , quello  vafccl- 
lo  che  doueua  auuanzarfi,  3c  precedere 
all’aimata,  haueua  naufragato , onde 
-non  fi  era  ia  pino  ne  la  morte  del  Rè,ne 
la  venuta  dell’armata  nauale  . Farmi 
.che  potiate  Madama  immaginami  fa* 
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cilmente  quale  foffe  la  forprefa  di  E)ifa9 
Se  mia  9 & quale  foflfe  il  noftro  dolóre  , 
perche  quantunque  Elilamon  haueffe  il 
cuore  inuefcato  d*  amore  verfo  quel 
Prcncipe  .non  era  poffibilc  però,  che  ef~ 
fendo  ella,  come  era,gcnerofa»  che  non 
fotte  fenftbilc  alla  gratitudine,  Se  che  3 
potette  vedere  ad  occhioafciutto,econ 
anima  tranquilla  vn  feretro  di  vn  Pren. 
cipe , c’haueua  veduto  coti  rifpcttofo  a 
fuoi  piedi,  onde  pollo  renderai  certa , 
che  quando  quella  Capitana , che  por- 
taua  il  corpo  del  Rè  pafsò  di  fotto  alle 
fue  fineftre,  ella  fe  nc  ri  tirò  ben  fubbito, 
non  potendo  foffrirevna  villa  coh  lu- 
gubre , ma  nel  ritirarli  augumentofli 
in  lei  il  dolore  quando  all’entrare  delle 
galere  ne!  porto  il  popolo  mi  adunato , 
per honorare il fuo  Rè  vittoriofo,  che 
ftimò  viuo,dicdc  voci  di  fpauento , & di 
dolore  ìnfìeme,fapendo  che  il  fuo  Pren- 
ci pe  era  morto.  Lo  Crepito  di  tante  vo- 
ci era  cofi  grande , che  la  camera  di  Eli* 
fa  panie  che  ne  tremaffe,  Se  noi  reftam- 
mo  lunga  pezza  fenza  poterne  l’vn  l’al- 
tro confolarc,  perche  ne  meno  ne  ha- 
ueremmo  potuti  intendere  jben  è vero 
chele  noftre  lagrime  parlauano  per 
noi,  Se  noi  dicemmo  più  cofe  fenza  dir 
cofa  alcuna,  ma  ritornati  alla  fine  al  fr- 
lentio,  piangemmo  la  perdita  noftra, 
ma  per  allora  non  furono  lunghe  le  nò- 
ftre  querele,pcrchevolendo  fa  pere  Eli- 
fa  le  particolarità  di  quella  morte  , mi 
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«pregò che  andaffì  ad  apprenderle,  ma 
perche,  quello  non  fornirebbe  punto  al 
mio  difcorfo , vi  dirò  folo  che  intefi  che 
vna  deU’vltime  parole , c’hauena  dette 
il  Rè, era  fiato  il  nome  d’Elifa,  il  che  pe- 
ro non  fccmò  punto  il  dolore  di  lei,  che 
fè  ne  fùcommofla  per  lòia  generofità. 
Stratone  fanne  adolorato  per  interef. 

( e,&  per  gratitudine  infieme,poiche  ve- 
deua  fpence  le  fue  fpcranze  tutte  , 8C 
non  afpcttaua  tanto  dal  nuouo  Re* 
quanto  haueua  afpettato  dall'alcro.non 
fugiamai  duolo  coli  generale  cornea 
Quello;  non  fùconfteinatìone  d'animo 
più  grande  di  quella  che  fi  vide  nel  po- 
polose mutationedi  Regno  causò  gia- 
mai  tanto  cangiamento  di  fortune  par- 
ticolare >•  Nel  tempo  di  quel  torbido 
grande,  cheli  vedetta  nella  corte,  Stra- 
tone fe  ne  andò  a paisar  qualche  gior- 
no in  campagna, evi  condufife  Elifa,  la 
quale  volentieri  andò  a nafconderc  la 
(uà  melanconia  nella  fohtudine  , ouc 
bebbe  contento,  che  and’ fi]  ancor  io  • 
Ma  in  quel  tempo  haucndoli  Scultori 
parlato  a gli  miniftri  di  corte  per  hauer 
la  mercede  promefla  loro  per  la  ftatua 
d’ElKa  , quei  miniftri  medefimi  forfè 
fenza  farne  parola  al  Re, li  denegarono 
lafodisfattione,  & efiì  (degnati  fi  im- 
b arcarono  vna  notte  e fe  ne  poi  tarono  la 
bella  fiatua  c’haueiianofatta,&  diccua- 
fi  cfsere  vn  miracolo,  perche  più  non  fiV 
‘ ricrouata.  Cofi  dunque  partirono  Di- 
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peno, & Scili!  mal  fodisFatft  . Intanto 
come  voi  Capete  che  è confucto  di  afPig* 
gei"  fi  pocodi  vn  Re  morto, & rallegrarli 
molto  del  viuo  che  gli.ruccedè  che  il 
dolore  publico  non  è lungamente  dura- 
bile , ben  tofto  fi  riftabiii  la  calma  nel- 
la corte>&  fi  ritornò  a viucre  come  prf-  a 
ma . 

Et  Elifa  ancoraché  non  fi  crcdefsc. 
di  hauerea  pafsare  dal  dolore  all’alle- 
grezza,fi  confofò  nondimeno,  & con  la 
ragione,  & con  la  prudenza,  oltreché 
non  hauendo  hauuto  altro  che_j 
vn’  animo  grato  verfo  il  Re  , m« 
alano  affetto  particolare,  non  fu  diffici- 
le il  confolarlene.Ritorhando  adunque 
Stratone  a Tiro,  vi  ritornò  ancor  elsa , 

& perche  non  haueua  veduta  la  Regi- 
na doppo  la  morte  del  Rè,  vi  andò  Tubi- 
lo, che  potè  » &c  c’hebbe  prefo  il  duolo  * 
Non  era  mai  fiata  cofi  piena  la  corte 
comeell’era  allora  potendofi  dire, che 
non  era  huomo  di  qualità  in  tutta  la  Fe- 
nicia che  non  fofse  in  Tiro,  di  maniera, 
che  quando  Elifa  andò  a riucrire  la  Re. 
gina  con  vna  Principefsa  di  cui  era  mob 
to  amica,  fù lodata  da  quanti  grandi 
erano  nel  Regno,  perche  alla  fine.  Ma* 
dama  il  duolo,che  ella  portaua  per  quel 
grande  acquiftatorc , le  fi  accomoda  uà 
di  maniera , che  le  fcruì  di  qualche  cofa 
in  bu  e acquifio  di  cuori , che  non  fi  era 
per  anche  refi  (oggetti , quello  adorna, 
mèco  negro?  & fempiice,quel  gran  velo 
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pendente  fino  a terra  Copra  quei  capelli 
d’oro  lampeggianti  , quel  Cottili iTìmo 
lino  piegato  intorno  alle  gote,  & attac  . 
cato  con  diuerfi  naftri  negri  come  Cc__j 
fotte  fiata  vna banda-,  quelle  maniche 
rouerfeiate,  che  laCciauano  vedere  la_* 
candidezza  delle  braccia,  e tutto  qucll'- 
habito  lugubre  che  dati  a vn  nuouo  fplc- 
dore  a quei  begl’òcchi , & vn  augutneii. 
ti  di  candore  alle  Cuccami,  le  apportarla 
tanto  di  vantaggio,  che  li  Cuoi  adorato . 
ri  confettarono  di  non  l’hauer  giatmi 
veduta cofi  bella,  onde  fi  accodarono 
quel  giorno  tanto  infolla  per  vederla  , 
chea  pcnapoteua  pattar  per  la  danza 
perdone  pattarla  di  necePTità  per  giun- 
gere a quella  della  Regina , che  l’acco.l- 
Ce«ofi  bene  come  lo  meritaua;  Tra  1! 
numero  grande  d’buomini  di  qualità, 
ch’erano  quel  giorno  nelle  danze  della 
Regina,'vno  vi  Cache  fi  chiamarla  Poli- 
gene,  che  c vno  de  più  confi Jerabili 
della  nofira  corte , & pei  la  conditone 
de  natali, & per  merito  proprio,  che  eC- 
Cendo  particolare  amico  di  Stratone,&  ‘ 
vno  deli!  primi  ammiratori  di  EliCa, tieb- 
be  vn’eftremo  contento  di  vedere  le 
granditTìme  acclamationi  & lodi,  che 
erano  date  a quella  grande  bellezza.  Si 
credè  nondimeno, che  quell’  allegrezza 
folfe  così  vn’effctto  della  a mi  citile’  ha> 
tieua  con  il  padre  , come  dell*  amor , 
che  portaua  alla  figlia,petche  hauendo- 
la  veduta  nella  culla,  & che  et  à Colite  d 
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parlarle  nella  prima  giouanczza  come 
le  foffe  (laro  Tuo  fratello , & glihaueua 
dato  cento  piccioli  configli  in  diuerfe 
occasioni , non  potè  credere  di  eflerne 
fatto  amante,  ma  ben  rollo  fé  ne  accor- 
re come  vi  dirò . Tra  quelli  che  erano 
alla  corte  di  gente  qualificata  craui  v- 
nodi  Sidone,  che  Focilionc  diceuafij 
non  haueua  quefti  mai  più  veduta  Elù 
fa,&ne  fùcofi  forprefo,  che  ne  re  fio 
come  incantato  in  maniera  chenó  po- 
teua  parlar  d’altro,  che  di  lei,  & non  fi 
fapeua  contenere  di  rimirarla  come  fe- 
ce di  continouo  mentre  ch’era  con  la_^ 
Regina,  quando  Tene  parti,  la  feguitò 
infino  al  cocchio  della  Principeffa, con 
la  qual  era  venuta , e pofeia  fe  ne  tornò 
alleftanze  medefime  della  Regina , Se 
fipofein  vna  conuerfatione  di  tre  , ò 
quattro , de  quali  vno  era  Poligene , & 
fi  diede  a lodare  la  bellezza  di  Elifa  con 
molta  anfietà,adimàdóne  la  cafa,  chi  la 
vifitaua  louente,  &.  chi  ve  lo  potefle  in» 
tr  od  ur  r e .Poi  i g e ne,  c li  e i n fi  n o a q uc  1 l’ho 
rà  haueua  goduto  delle  Iodi  dare  ad  Eli 
fa,  sétiflfi  al  cuore  vn  nó  sò,  che  di  noia 
di  quello,cbe  li  diceuaFocilione,che  era 
huomo  di  beli’afpetto , e non  Capendo 
per  allora  la  cagione  di  quello  moto , ei 
diffe  a quello  nuouo  adoratore  di  Elifa , 
che  gli  era  llatodetto,  che  la  porta  di 
Stratone  non  farebbe  più  aperta,  come 
foleua  nei  tempi  del  Rè,  onde  lo ef- 
forcauaa  non  voler  applicarli  a quella 
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fatica  » Se  a fare  quella  conofcenza , in- 
di foggiufe,che  poch*eg!i  habirana  in  Si 
done  d’ordinario,  ftimaua  che  non  ba- 
llerebbe fatto  bene  di  cercare  la  vilìtA  di 
vna  cofi  pericolofa  perfona  in  Tiro;  ma 
per  qtiefto  non  perfuafe  Focilionedi 
cuireftò  con  qualche  ftupore, di  manie- 
ra che  adimandò  conto  a fe  mcddìino 
di  qtiefto  difpetto  , che  non  potena  fre- 
nare, Se  ricrouò > che  per  neceffìtà  bilo-- 
gnaua,  che  quell  affetto  che  porraua  ad 
Elifa  non  foffe  altrimente  della  natura 
che  fi  era  immaginato . Ma  prima  di 
raccontare  il  progreflò  di qucfto  amo- 
re, èncceffariò,  che  io  vi  dica  quale  era 
quefto amante.  Poligene  fenza  dubbio 
era  d’vnfangijc  illuflre  »Se  di  vna  cafa 
più  nobile  di  quella  di  Elifa  ; era  poi  di 
perfona  ben  fatto, magni fico , Se  veftiua 
molto  bene,  ma  quello  che  lo  rcndeua 
più  eonfiderabile  era,  che  ninno  più  di 
lui  haueua  vn  ingegno  più  degno  di  co- 
rderà rione;  La  galanteria  è nata  còlili 
proprio,la  eotftefia  è fuadote  infe pera- 
bile,  Se  ancoraché  ha  di  qualità  vn  poco 
f'ù’i  grane, nó  è però  mcl iconico, ma  per 
io  contrario  e di  vna  co  miei  fanone  tut- 
ta gétile,bé  è vero,cheftà  fuM  fuo  decoro 
particolarmente.  Se  che  dir  aro  parla  in 
certe  conuerfationi  tumultuofe,  oue  II 
tramilo  molte  genti;  s’egli  dà  vna  eolla- 
tione,  la  dà  con  tanca  gratta  , e con  tan- 
to ordine,  & pulitezza,  che  le  genti  cre- 
dono x che  egli  habbia  Ipefouì  la  metà 
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' più  di  quello,  c’ha  fatto, oltreché  in  tuti 
te  le  co  fe  che  fa , olia  di  giucco  di  pal- 
la, òdi  ballo,  ò dimufiche,  òdipaucg* 
v.  gi,ò  di  cene  9 e fette,  vi  fi  vede  (empie 
qualche  cola  di  ttraordìnario,che  rende 
ammiratione , onde  è,che  in  vniuerfale 
egli  haacquiftato  la  fama  di  edere  il  più 
compito, & il  più  pulito  di  tutti  gli  (mo- 
mmi , & può  dirli  pei  verità  che  di  tutti 
quelli  eli  qo:  te  niuno  fi  aguaglia  a Poli., 
gene.  Poteua  egli  effere  di  trcntacin- 
que  anni  quando  morì  il  Rè  di  Fenicia* 
& non  ne  dimottraua  più  di  ventiotto  >, 
haueuaegli  vn  fratello  molto  piùgio. 
liane  di  lui , ma  non  era  aU’hora  in  Ti- 
ro, & erano  di  già  alcuni  anni*  che  era 
andaro  a vedere  la  pulitezza  nel  pro- 
prio fonte , dico  nella  Grecia . Eflendo 
roligene  adunque  della  qualità  , che  vi 
ho  detto  , non  fi  mifchiauu  quali  che 
mai  con  la  giouetmì  della  noftra  corfe , 
che  faceua  vn  gran  concorfo  in  cafad- 
Elifa , Se  egli  vi  andaua  bene,  non  come 
riualc  di  quelli,  ma  come  amico  di  Stra. 
ione , Se  di  (ua  figlia;  non  era  però , che 
non  la  iodafle  con  miglior  grafia  di 
quelli,  Se  che  nonne  dicette  cole  più 
. , galanti  di  quelli,  & con  vna  maniera 
, perfetta, Se  lenza  far  il  galante,  egli  età 
ii  più  g dante  de  gli  altri,  Se  come  quel- 
lo che  oonofceua  la  fierezza  d’  Eiila,fi 
portò  con  tanta  accuratezza, che  la  per- 
fuafea  credere  , che  ciò  che  diceua  di 
lei , folk  vn  folo  effetto  di  quella  ga- 
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lanteria,  che  era  (ua  propria,  &:  naturai 
le , di  maniera,  chemon  dando  minimo 
fofpetcod’bauer  porto  in  lei  penfieco  aU 
cuno , Elifa  tratraua  con  lui  con  molta 
confidenza  , Se  come  forte  rtato  vn  fuo 
- fratello,&  egli  per  tanto  più  nafeondèr- 
Le  i fuoi  fentimenci  li  daua  qualche  afti- 
nertimento  talhora*  ò ami  fa  tutela  di 
qualche  cofa  parncolare,c’haud]je  vdito 
di  lei  > ò conrtgliandole  a difi  ienzadi 
alcuno  di  quelli, che  la  virteau ino, 
conviverti  accortezza  daua  per  foipetto 
a quelli  chegli  erano  più  formidabili.  So 
Elifa,  che  haueui  buona  opinione  d i lui- 
gli  fentiua  obbligartene  di  quella  ma- 
niera di  trattar  /eco , Se  ancoraché  non* 
forte  troppo  facile  di  lafciatfi  regger 
da  altri  . Se  il  non  efler  di  troppo  facile 
credenza,  ad  ogni  modo  a lui  prertaua 
molta  fede,  e ne  prendavi  gli  amie;  ci- 
menti , Se  gli  fi  dichiarami  obblig  ua  * fi> 
che  nel  tempo , che  ella  faceti!  difpera,*- 
re  tutti  quelli,  che  ftimuia /noi  amanti, 
Poligene.come  creduto  folaroente  ami- 
co,  ri  ce  ne  u a milleattcrtacidi  ftima,&  d|» 
amicicia.  Focil/one  intanto  con  tintili 
contigli  in  contrario  di  Poligone  cerca- 
ua  li  modi  dì  farti  introdurre  in  quella 

cafa  da  vno  de  Hi  fuoi  amici , e come j ' 

quello  che  era  ben  facto,  d’ingegno  , Se 
di  molto  buona  condicione  , &:  che  alte 
fmeera  iiuomo  da  farne  molta  rtima_^se> 
Strarone  l’accolfe  molto  bene  in  cafa, e 
tanto  meglio  quanto,  che  lo  rtnnòd;c 
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gnodi  potere  edere  marito  d’E/ifa»^ 
perche  fapcua  bene,  che  tutti  quei  Pre- 
cipi»  Se  quei  Signoii  grand  i>che  la  ama- 
uano > non  l’hauerebbono  però  fpofata. 
Elifa  il  vide  volentieri  come  pedona  di 
buontratto  fenza  penfarad  altra  confe- 
guenza  perche  non  era , & non  è meno 
di  gènio  di  penfare  a maritaggio  ; Fo- 
cilione  cheè  fauio,&  difcreco,  Se  ha  in- 
gegno,non  diceuacofa  alcuna  ad  Elifa  » 
che  le  potette  dare  occafione  di  fuggir- 
ne la  conocrfatione , onde  effa  fc  ne 
compiace  uà  in  maniera  che  ben  pretto 
trattò  con  lui  conia  ttefla  familiarità» 
che  fuole  co  fuoi amici,  e niegaa  gli 
amanti.  Poligene,a  cui  Focilione  daua 
ombra  , impiegaua  tutti  li  confueti  arti  • 
heij  fuoi  per  feminarui  zizania  * hora  lo 
diferiuena  per  vnode  Gattelli , ò di  prò- 
trincia , altre  volte  diceua , che  quando 
ella  h a nette  penfatoa  maritar  fi»  doucua 
applicar  Tanimo  a perfona  dì  piùgràde 
qualità , Se  intanto,  per  tanto  più  coprir 
i’arte,diceua  qualche  bene  di  Focilione, 
dicuipefò  terneui  che  più  di  qualun- 
que altro,  perche  conoicendo  l’alta  vir- 
tùd’Eiifa  temcLta  a flki  meno  li  Prenci- 
piche  la  ammano,  che  Focilione,il  qua- 
le eSendodi  vna  condir  ione  più  pro- 
portìonataalla  fua  , le  poteua  concedei 
le  di  amarlo  i n noe  e me  mente . Ma  con 
tutta  queft’arcc  rvon  potè  perfuadere  E- 
Uiaà  quello,  che  egli  volerla  >&c  notL* 
bebbe  ardire  di  più  oltre,  otti  Dar  fi  cono» 
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cendo  ch’ella  era  imperiofa , & emane- 
rebbe alla  fine  poetico  annoiarli  di  tan- 
te inftanze , e credere  , che  egli  hauefte 
voluto  prenderti  qualche  imperio  Copra 
di  lei  ; Nondimeno  pochi  giornidoppo 
fcncifti  Poligene  l’anima  vn  poco  più 
quietajperchc  Focilione,che  non  era  del 
numero  degli  amanti  ordinari),  non  ha- 
ueuacon  Elifavn  Ccmplice  penfiere  di 
far  il  galante , ma  di  maritaggio,non  ne 
trattali!  come  gli  altri  amanti , ma  trat- 
taua tanto  più  fedamente , quanto  che 
con  meno  ftrepito,ne  ftaua  tanto  inten- 
to ad  offeritale  quello  che  fi  faceffe  Eli- 
fa  tra  quella  turba  di  adoratori,  ma  trat- 
tami come  amico  di  Stratone  prima  che 
dichiarare  le  file  pretenfioni,  & Polige- 
ne, che  non  conofcem  l’arte  firafticu» 

' rò  vn  poco , & venne  ad  e fiere  vno  de 
gli  amici  di  Focilione,  ilquale  hanendo 
offéruato,  che  Poligene  ftaua  affai  bene 
con  Elifa  teneua  cura  di  non  ftar  male 
con  lui.  Horacome  none  duolo  che 
patti  più  facilmente,  che  quello  della 
corte  particolarmente  quando  vngio- 
uane  fuccedeadvn  vecchio  Prencipe» 
ritornarono  ben  pretto  li  diletti  in_* 
Tirodouefi  fecero  molte  fcftetmgni- 
fiche,del!c  quali  era  Elifa  il  pili  bello  a- 
dornamento,  & vi  furono  fatti  ancora 
diuerfi  giuochi  di  premio;  & mi  ricor- 
do che  ve  ne  furono  alcuni  ben  glorio!! 
per  Elifa,  &cheleacquittarono  l'odio 
di  alcune  delle  noffre  belle , perche  fm- 
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raaginatcui.  Madama , rhe  tutti  quelli 
che  guadagnarono  premi) , quel  giorno 
tutti  li  presentarono  ad  Elifa  come  a 
quella, che  gli  li  haueua  fatti  guadagna- 
le a cagione  dell’eflremo  detìderio,  c’. 
haueuano  hauutodi  piacerle,  e di  ac- 
quiftare  qualche  honore  infua  prefen- 
za.  Quelli  tre  Prcncipi  liliali  di  cui  v’ho 
parlato, & che  erano  fratelli, & riuali  in- 
ficine furono  del  numero  di  quelli  che 
le  andarono  a pre  Tenta  re  li.  fegni  delti 
vantaggi  con fegniti-,  mirabilcofa  però 
fù  il  vedere  con  quale  modello  orgoglio 
volcuaellarictifare  liprefenti  fattili,  & 
con  quale  ripugnanza  obbedì  à Stt  ato- 
ne  che  le  commandò  l’accettarli.  Poli- 
gene  però  che  fù  vno  di  quelli,  ch’acqui* 
fìarono  premij.fù  meglio  trattato  nel  ri- 
ceuerli,  che  gli  altri,  perche  lo  ftimana 
foiamente  amico,  e gli  altri  amanti 
dichiaratijdequali  temeua  le  confeguen 
ze.  Io  mi  aflìcuro  però,  che  non  oftante 
la Tua  fierezza  , gradì  in  femedefima 
di  hauer  quel  giorno  Ficeuuto  vn’hono* 
re  da  niun’altra  mai  tale  liauuto  -,  occul.‘ 
tò  nondimeno  coli  bene  quella  interna 
fodisfattione , che  Tene  ritornò  a cafa 
come  fe  nulla  le  fofle  flato  dato.  Il  gior. 
no léguentefù  vilitara  da  tutti  quelli, 
che  le  profelTauano  affetto , & di  elTere 
parteci  pi  de  Tuoi  contenti, rallegrandoli 
con  ella, e profetandone  particolar  fen. 
timentoj  ma  ritrouarono  tutti , che  ella 
haueua  vn’anima  non  curante  diqudle, 
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che  fi  chiamano  vanità,  onde  la  (lima; 
rono  degna  d’vna  Corona  come  di  pre. 
mij  che  l’erano  ftacì  offerti. Non  era  po 
rè,cbe  ella  ricenclsc  quelle  lodi,  che  Pe- 
lano date  con  humile  modeftia,ma  vfa- 
ua  vna  humiltà  fuperba , & fiera  infic- 
ine (che  coli  può  dirli)  ihchedaua  aco- 
nofcerechteflatiouaua  piala  propria 
fodìsfattione  in  fe  mede  fi  ma  che  in  tut* 
te  le  lodi  altrui.  Stimarla  con  tucco  ciò, 
& gradiua  delle  lodi , che  le  venìuano 
dace  da  luoi  amici,perche  voleua , che  le 
* lodi , che  l’crano  date,  fodero  vn  vero 
fegno  della  ftima  fatta  di  lei  da  quelli , 
chela  lodauano,  perche  quelle  lodi  di 
tumulto  date  più  per  vfo  , & per  ceri- 
moniafche  fono  quelle,  che  per  lo  più  fi 
riecuono)  più  tolto  la  importuna  nano 
che  le  piaceflero , onde  effa  le  riceueua 
con  vna  manieradi  fierezza  più  tofto’, : 
che  di  grafia  » che  ne  moftralfe , & io  mi  ' 
fono  tal*  hora  accorto,  che  per  vna  di- 
quelle  lodi  affettate,  padana  dell'amore 
all'odio , &c  in  vero , c he  non  conu iene 
prenderli  merauiglia,fe  moftra  in  tal  ca- 
lo fierezza,  perche  non  fol  eli’ è di  Aia ^ 

natura  tale,  ma  Poligene  è ftaco  in  gran 
parte  cagione , che  ella  non  dimùuufca 
- puntoli  proprio  colla  ne  , poiché  im-  : 
maginatcui  pur  Madama,  che  hauendo  ; 
egli  vna  ferma  opinione , che  non  fi  dia 
per  vna  bella  maggior  cuftodia  del  cuòi 
re,che  la  fierezza  , iodaua  continoua^ 
mente  quella  d'Elilaj  & fono  a credere, 
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che  la  lodafle  molto  più  in  lei, che  la  bel. 
lejiza , che  la  foauìtà  della  voce , Se  che 
lo  fteflfo  ingegno,  Se  ini  fouiene  tra  l’al- 
tre,che  vn  giorno  che  eiauamo  foli  con 
Elifa  egli,Fociiione , Se  io  Se  entrati  noi 
a lodarla  della  gcnerofità,  che  ella  pro- 
feflaua  di  far  buoni  offici j per  li  Tuoi 
amici, palTammo  infenfibilmenteà  rac- 
cordare tutte  le  buone  qualità  di  altri , 
ancoraché  erta  procurane  di  farne  ma* 
tar  ragionamento,  per  lo  meno.diffe 
ella  vedendo  che  fi  continouaua , fe  vo* 
lete  che  io  foffra  tutte  le  lodi  che  mi  de- 
tc  prometeemi , che  poidoppo  mi  di- 
rete ancora  li  mici  diffetti , acciòche 
io  mene  porta  correggere  j perme,di£. 
fe  Focilione  • vna  fola  cola  defidera- 
te  in  voi,  che  6 che  voi  forte  vn  poco 
men  fiera*,  Se  io  ripigliò  Poligene»  la 
vorrei  vn  poco  meno  foaue,  perche  io 
mi  dichiaro,  che  fe  forte  neceflariochc 
Elifa  perdette  alcuna  delle  qualità,  che 
la  rendono  ammit  abile , ella  non  ha  al- 
cuna di  quelle  che  poffede  che  io  no  gli 
toglierti  più  torto  che  la  fierezza , Se  che 
dunque , dirti  iocon  meraniglia  a Poli- 
gene,  voi  preferite  la  fierezza  di  Elifa 
all’altrefue  tenere  qualità9  Per  grafia 
pc  rifate  bene  à quello  che  dite.  Io  ci  ho 
penfato  molto  bene,queireplìcòj&  non 
penfo  di  parlarne  fenza  ragione  . Io 
conforto  % dille  Focilione , che  la  mia_-* 
non  porta  tapt’oltre , perche  non  sò  in- 
tendere come  fia  potàbile  che  Yoipotc^ 
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fìeconfentire  che  Elifa  pcideffela  mi- 
nore delle  fue  qualità  più  torto  , che^ 
quella  fierezza,  che  fa  che  alai  non  la 
polTa  amare  , & non  la  temere  * Per  me 
(dille  Elifa  ridendo)  ho  vn  gran  conten- 
to ditrouare  che  fi  lodi  vn  miodiffetto, 
del  quale  io  lento  bene,  che  non  mene 
polfo  emendare,  onde  non  potro  a ba- 
stanza dimoftrare  a Poligene  l’obbliga- 
tione  che  gliene  ho . Io  vi  a Ificuro, Ma- 
dama , quello  replicò , che  voi  non  mi 
douetc  punto  per  vna  cofa  che  non  poi. 
fopenfarla  d’altro  modo  che  come  la_^ 
penfo . In  verità,  dille  Focilione,  che  io 
vorrei  ben  fapere  con  qual  ragione  voi 
fiate  coli  affetrionato  alla  fiierezza  in-* 
pregiudicio  ditdtte  1 altre  virtù  d’Elifa; 
ve  lo  dirò,  quei  dille , la  fierezza  d’Elifa 
rende  il  luo  cuore  diffìcile  ad  effere  toc- 
cato,& acquiftato, perche  fi  come  io  fo- 
no perfuafo  (Toggiunfe  egli  ridendo  co- 
me parlaffc  per  vna  femplice  galante- 
ria) di  non  efsere  deftinato  a fare  vn’ac- 
quìlto  cofiilluftre,  godo  che  nell’ani- 
mo di  Elifa  fia  vna  qualità  che  tolgaad 
ogni  altro  l’ottenere  quello, che  noa-> 
polfo  io  Iutiere-,  oltreché, per  parlar  con 
ragione, non  è cofa  che  più  conuenga  ad 
vna  bella, che  la  fierezza . Confclfo  ben 
però, fhe  quefta  è vna  parte  che  non 
iftà  bene  à tutte,  perche  bifogna  banere 
mille  buone  qualità  per  fate  che  quefta 
faccia  quella  buona  lega  con  l’altre  che 
iodico.  Bifognando  per  lo  meno  ► che 

vna 


*88  DELL*  ARTAMENE 
vna  gran  bellezza  h loftenga,  Se  fto  pur 
anche  in  dubbio , Te  la  bellezza  loia  fia 
baftante  per  ben  feruirfene , & fé  bifo. 
gn«ìdi  più hauere  vn  grande  ingegno. 
Se  vn  gran  cuore  perche  fono  dì  pare- 
re, che  la  fierezza  in  vna  bella  rtupiefet 
fi  potrà  dire  orgoglio , & fi  accoderà 
grandemente  ad  vna  fpecie  di  vanità , 
che  di  turpa  tutte  quelle , che  l’hanno  . 
Se  te  rende  infopporrabile,  Se  parimen- 
te ho  per  indubitabile  , che  fé  vna  .« 
bellezza  fiera  non  va  vnita  con  vn  .■ 
gran  cuore  , Se  genero (o  , Tara  più 
afpra,  che  fiera,  il  che  non  è quello  eh* 
io  defidero  in  vna  pedona  di  ruttai 
compitezza  e (fendo  in  vero  laafprez- 
za,&  fierezza  due  cofe  diueiTe  l’ vna  fa 
cattino  effetto , Se  l’altra  rende  raacrtà, 
l'vna  dimofìta  vn  animo  ftuofo , &di 
mal  garba , Se  l’altra  vn*  animogrande. 

Se  nobile . La  fierezza  adunqTie  della £» 

quale  io  parlo  ha  vn  non  fo  che  del  di- 
ttino che  fcpara  quelli  che  l’hanno  del 
rimanente  dell®  genti , e fa  che  quelli 
chelcamano le  riuerifeano  , eternano 
infieme  > & opera  npndinjeno-cije  fen- 
za  commettere  attione  inciuile  ninno 
fi  domeftichi  di  foucrchio  con  que'le 
che  hanno  quefla  amabile  fierezza  eh’ 
ioammiro di  continouoin  Elifa , Se  pe- 
rònon  vi  paiacofi  (frano  fe  io  vorrei 
più  tofto  ch’ella  perdefie  qualche  altra 
qualità  per  conferuarequeftaTìerezia 
ch*io  amo  tanto  , &chca  voi  pur  an.^ 


Digitized  by  Google 


PARTE  SETTIMA,  igp 
che  ho  fatto  benefìcio  a me?  difle  Foct- 
Jione;  Eh  di  grada  non  vi  ponete in__j 
penfiero  di  darmi  a credete  ch’io  Ga  te- 
nuto alla  fierezza  diElifa.  Et  pur  voi 
li fete infìnicamente  obbligato»  ri/pofe 
Poligene,pciche  v’immaginarelte  forfè 
mai  chiedendo  ella  cosi  belli;  e con_j 
amabile,  & coli  amata  corti’ è, che  il  fuo 
cuore  non  folle  già  pofleduto  da  altri 
Tela  lietezza  non  gliele  haucQe  prefer- 
uatp  ? Et  fc  E'ifa  folte  fiata  di  quel- 
la dolcezza  che  vi  inoltrate  di  defidera- 
re , non  baderebbe  ella  potuto  coli  lun  • 
gamente  vederli  hutniliatt  tanti  sfortu- 
nati amanti;  Se  non  haucr  battuta  pie- 
tà d’alcuno  ; di  maniera  che  nel  tempo 
che  voi  fece  peruenuti  a Tiro , che  Pha- 
ucua incominciata  a conofcerc  hauerc- 
ftei  icrouato  il  fuo  cuore  inuefea,  la  do- 
ue  per  il  contrario  voi  lo  tròuate  coli  li- 
beio,e  fiaccato  da  ogni  affetto  che  il  più 
appaflìonatodi  tutti  gli  amanti  di  Elifa 
nonfaprebbe  ritrouarc  in  effa,  de  nel 
luo  me  Ito  di  trattale  vn  minimo  ino» 

mento  di  gelofia . Egli  è il  vero  difT< ^ 

Focilione,  ma  nonfaprebbe  meno  tro- 
uare;  onde  hauere  vn  momento  di  fpe- 
ranza . Egli  è ben  però  molto  il  noti  ha- 
uere da  temere  che  vn’altro  fia  più  ais- 
uenturato  di  noi,  repìicòlpoligene.  Ma 
digrada,  interruppe Elifa , ditemi  vn 
poco , che  ve  ne  priego , in  clic  coniìlte 
veramente  la  fierezza  accioche  s’io  vo- 
lere efiferc  yn  poco  men  fiera  > io  lappia 

come 
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quale  lenza  dubbio  hebbe  contento  d*- 
elsere  lodata  più  dì  fierezza,  che  d'al- 
tro, perche  non  era  chi  non  lodafsc  hv 
lei,  ò la  bellezza , ò la  voce,  ò lo  fpirito* 
erirrouatia  tal’hora,  chi  larimproue- 
raua  di  fiere?.  za,&  Ce  ne  dolcua  drana- 
mente:  e quello  era  lo  flato  delle  cofe 
quando  il  fratello  di  Poligenc»  di  cui  vi 
ho  detto  che  era  andato  ;in  Grecia , ri- 
tornò in  Tiro:  cracgli  di  ventiquattro 
anni  ò poco  differente  d’ctàj  di  maniera 
che  vna  tanta  differenza  con  il  fratello 
induceua  in  quello  riuerenza  vetfo  il 
maggiore,e  lo  (fi maria  quafi  che  padre* 
de  in  effetto  Poligcnehaueua  Ia'flefsa 
cura  d’Agenoioche  fe  li  fofse  flato  Fi- 
glio, onde  hebbe  grandiffimo  contento 
di  riuederlo  cofi  ben  fatto  come  era , c 
coli  bene  à tutti  grato  , de  in  verità  * 
che  non  fi  poteua  defiderar  meglio,  che 
Agenoro,  perche  non  Colo  è bello,  de 
ben  fatto , ma  pur  anche  è leggiadro,  de 
atto  a tutti  li  efsercitij  del  corpo  in  par- 
ticolare alla  danza,  & di  più  egli  è tutto 
fpiritofo , & di  genio  allegro , de  piace- 
uole  fi  che  badarla  a tener  viua  vna  con- 
. ucrfationc  d’amici,nel  redo  poi  egli  era 
accomodatamente  à far  de  raggili,  de 
a (coprire  quelli  de  gli  altri , de  a tener 
coperti  li  Tuoi  quando  non  li  voleua 
palcfi,  bene  vero,  chequeda  volontà 
non  era  inluidurabile,nemenotroppo 
fouente  l’haueua , perche  haueua  vna 
vanità  die  feceua*che  egli  nò  poteua  ef- 
- sere 
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efsere  amato  fenza  che  fi  fapefse  . Era 
violentemente  nelle  paffioni  dell*  ani- 
mo* ma  però  la  vanità  era  la  più  vigoro- 
fa  de  gli  affetti  nel  fuo  cuore , Se  certo  , 
che  fe  Age&oro  non  haucfsc  hauuto 
quefto  didietro  farebbe  flato  più  amabi- 
le, che  non  era  per  l’altre  fuc  qualità, 
perche  egli  era  il  più  dolce , Se  il  più  ci- 
uile  di  tutti  gli  huomini.Agenoroadun* 
que  era  tale  qual  fe  lo  defedile  , all*- 
horache  ci  giunl'e  a T irò , Se  in  tempo  » 
che  Stratone,Barcea*&  Elifa  erano  an- 
datiper  qumdicigiorni  in  Villa,  fiche 
in  quel  tempo  Poiigcne  fece  vedere  tut- 
ta la  corte  al  fratello,  che  vi  acquiftò 
vna  ripuratione  btn  grande , in  partico- 
lare tra  le  Dame  . Agenoro  intanto , 
che  haucua  l’anima  tutta  galante.  Se 
non  poteua  viueie  fenza  qualche  trat- 
tenimento di  quefta  natura  , li  applicò 
fubbitoad  vna  damigella  della  Regina 
che  Lircafia  era  chiamata , Se  era  bella , 
& meriteuole,  ma  era  d’animo  viuo 
iafidiofo  fi  che  non  haueua  ninno  ripo- 
focon  fe  ftcfsa  , poiché  rrmirana  con 
difpettociò  che  era  amia  ntaggiofo  alle 
fue  compagne,  & credo  di  poter  dire, 
che  ella  non  viddemaivn  buon  volto  , 
che  efsa  non  Thaucfle  poi  cattino*  tutto 
il  rimanente  dcl  gouerno,  e credo  an- 
cora ./ballerebbe  voluto  alle  volte  efse- 
re braniare  tutte  ad  vn  tratto,  haucr 
gli  occhi  turchini  i e negl  i.  Se  efsere  in 
lomma  tutto  quello,  che  erano  l’alt  re, 

ma 
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ma  non  tettar  però  d’cflere  quella , che 
era  tuttauia . Non  era  Liriope  fola- 
mente  curiofa  della  bellezza  altrui,  & 
de  i loro  acquifti,  ma  per  (ino  delle  vefti 
non  potendo  foffnre  fenza  difpiacere 
cftremochc  altre  foflero  più  magnifi- 
camente adornate  dilefine  vetti  meglio 
fatte.  Potete  di  qui.  Madama  » immagi- 
nami adunque  che  vna  pedona  di  tal 
genio  hebbe  vn  eftremo  contento , che 
vn*huomo di  grandiflìmo  grido,  &di 
fplendorefi  poneflea  feruirla,  &Ia— » 
cleggeflefra  tante  belle  ch’erano  alla—» 
corte , di  maniera  che  temendo , 
quetta  preda  lefuggifiTc;  deliberò  ‘rag- 
giunger tutta  la  diligenza  alle  proprie 
bellezze  ,&  di  ritenere  con  qualche 

lieuc  fauore  quello  che  la  bellezza  le a 

haucua  acquiftatoj  ma  Liriope  non  dif- 
corfcgiufìamente  quella  volta,  perche 
io  fono  a credere , che  fe  fi  fotte  inoli  ra- 
ta vn  poco  più  difficile  ad  edere  acqui- 
la ta,  hauerebbe  più  lungamente  con- 
feruato  l’acquifto . Quefta  galanteria 

nondimeno  fece  gran  tt re pito  fra  le ^ 

genti,  perche fubbito che  fù  detto,  che 
Agcnoro  ama  tu  Liriope,  fù  anche  pub- 
blicato, che  Liriope  non  odiaua  Ageno- 
rotonde  allora,  cheElifa  tornò  alla— » 
corte, non  fi  padana  d’  altro  . Subito 
che  effa  fù  nella  città , ciafcfacduno  dei- 
la  corte  andò  a vifitarla,  onde  Agcnoro 
retto  con  merauigiia  di  non  trottar  al- 
cuno quali  quel  giorno  per  quante  vifi- 
- I cc 
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te  fi  faccflc , ma  ben  Cubito  nc  vdì  la 
cagione,pcrche  eflcndo  andato  la  fera 
alle  ftanze  della  Regina,  inttfe  dalli dif- 
corfi  dì  tutta  la  gioitemi!  della  cotte , 
che  Eli  fa  era  lacaufa  della  folitudine  c* 
haueua  vitronatain  tutti  i luoghi  ou’era 
andato, non  effendo  pur  vno  da  che  non 
intendefle  parlar  di  lei  che  da  tutti  era 
fiata  vi  fi  tata-, a Irri  diceua,che  era  torna* 
ta  più  bella  che  nó  era  andatale  che  l’a-  , 
ria  della  villa  l’haueua  ingraflara,  altri  | 
ch’ella  era  fatta  più  grande , onde  era 
più  bella  di  vifo  ; alcuno  diceua,  che  era 
tornata  men  fiera  , ò che  per  lo  meno  la 
contentezza  di  vederfi  nella  Città  la  fa- 
ceua  parere  più  trattabile , altri , che 

l’hnueuano  vdita  cantare  quando  era- 
no entrati  in  fua  cafa,  g ritrattano  che j 

ella  haueua  molto  acquattato 'di  feienza 
della  muficahauendo  intefo  il  cantò  de 
roffìgnuoli  di  campagna  fofienendo , 
che  ella  non  haueua  già  mai  cantato 
cofi  bene  come  faceua  all*  bora.  A gene- 
ro intendendo  tante-lodid’Elifaadimà- 
dòa  Liriope  fc  meritauainuero  tante 
lodi  quante  ne  vdiua , & ella , fecondo 
il  fuo  coftume  inuidiofo,  gliene  fece 
vn  ritratto,  che  non  era  punto  degno  d* 
i nnidia.Difle  che  Elifa, haueua  gli  occhi 
grandi,  & cofi  aperti , che  fono  come  dì 
tor  fermata,  c’ha  il  color  della  carne  cofi 
viuo,  che  è roffo,&  ch’ella  è cofi  fiera-* 
che  può  dirti  difpettofa  ; & in  quefto 
modo  togliendo  ad  Elifa-tutta  la  fua  bel. 
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tozza,  & le  fue  buone  qttalità,ne  face-* 
ua  vna  pittura,  che  non  liraffomigliaua 
punto  . Io  che  era  prelente  a quella 
relatione  di  Liriope,  ruicoftretto  a con- 
tradirle, Se  odiamela  nello  fletto  tempo 
non  potendo  non  adirarmi  di  quello, 
che  balletta  detto.  Almeno,  ditti  io  ad 
Agcnoro, fatemi  fauore  di  non  giudica- 
re d’Elifa  infinoa  tanto , che  l’habbiate 
veduta,  ile  he  farà  ben  pretto,  perche  io 
fono  te  (limonio , ch’ella  fi  è doluta  con 
Poligene,  che  non  vihabbia  condotto 
alla  fna  cafa  hoggi  me  defimo,  Se  gli  ha 
detto,  che  non  hauctebbe  giamai  ere* 
ditto  , cheeflcndo  egli  v no  delti  miglio- 
ri amici , che  ella  habbia , non  le  habbia 

fatto  conulcere  vn  fuo  fratello  della 

« 

compitezza,  c’ha  intefo  che  liete,  a fine 
chcella  polli  hauec  parte  del ralìcgrez. 
za  dell’ vno,&  del  l’altro.  A genero  dalle 
mie  parole  ben  s’immaginò , che  Ltìo- 
pe  haueita  in  quella  guifa  parlato  per 
inuidia  della  bellezza  d’Elifa , perche  fe 
bene  era  l’amante  di  lei  non  era  canto 
però  infino  alla  preocupatione,  & po- 
tetiafi  dire, che  Liriope  gli  haueita  toc- 
catoil  cuore, ina  non  l’ haueita  ancora 
conquiflarojnon  era  perciò  che  nó  trat. 
latte  con  lei  nello  frettò  modo,  come  fe 
l’hauefle  nmuaconogn’ ardore , onde 
fotto  voce  le  domandò licenza  di  vifita- 
reElifa , Se  ctta  non  hebbe  ardire  di  ne* 
garglielo  ,dubbitando  che  fe  non  glielo 
permetteua  , fene  fotte  Indovinatala 
i-  ; li  ca- 
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cagionc,&‘chc  quefto  accrefccfle  la  fa- 
ma,che  di  lei  correua,  & della  quale  era 
fiata  auuifatada  alcune  file  amiche; A- 
genoro  adunque  hauutane  la  licenza»  • 
fubito  che  fù  a cafa  del  fratello,appreffo 
ilqualefi  trattcneua  allora , lo  andò  à 
tro tiare  nella  camera  per  vedere  fe 
quello  gli  conferma  la  prighiera  fattali 
come  io  gli  haueua  detto , di  condurlo  a 
vifitarla,  ma  refiò  con  molta  merauf- 
glia , che  Poligene  non  gliene  facefie 
motto;  Nondimeno, perche  meno  gli 
baueua detto,  che folfe  fuo  amante  fi 
immaginò* che  fofse  vnafemplice  do- 
mentìcanza , di  maniera,  che  delibero 
di  raccontargli  quello  c’haueua  faputo. 
refiò  merauigliato  Poligene  del  difeor* 
fo  di  fuo  fratello,  perche  era  verifiìmo , 
che  non  fi  era  egli  domenticato  quello , 
xhe  Elifa  gli  haueua  detto , ma  non  era 
ben  riflfoluto  fc  tale  conofcenzagli  ha- 
ueffe  a piacere,  nondimeno  perche  pa- 
reuagli , che  Agenoro  fofse  molto  a 
mante  di  Liriope,fenerifsoluè,oltreche 
non  vedetta  come  l’hauelse  alla  fine  po- 
tuto impedire,  & per  ciò  feufandofi  con 
ii  fratello  d’eiserfi  domenticato  delrho. 
nore  che  Elifa  gli  hauena  fatto , gli  pro- 
mife  di  con.!  mudo  il  giorno  leguente. 
Ma  per  afficufarfi  vn  poco  meglio,  vol- 
le pvouar  di  chiarir  fi  qual  folseroh  fnoi 
fenfi  per  Liriope,&  fe  vi  era  da  (perarc, 
che  l'amore  di  quella  li  poetili  impedi- 
re il  peniar  affetto  ad  Elifa,  che  però 

• Cll 
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gir* diTsc  con  vn  Torri  fo , come  farete  voi 
fer  non  dar  geiofìaaila  bella  Liriopc 
mentre'  inoltrate  d’hauere  tanta  voló- 
tà  di  parlar  ad  Elifa  ? Non  potendo  ella, 
rifpofè  Agenoro,  pcrluader  fi  ch’io  fia 
amante  d’vna  perfona , che  non  conol- 
eo,nó  vi  è quello  dubbio, oltreché  io  nó 
haùcrei  deliberato  di  farquefta  vifita  Te 
prima  ella  non  me  ne  hauefle  data  la_^ 
permidìone,*  Voi  dunque, replicò  il  fra- 
tello, (late  cofi  bene  con  lei  come  pu^ 
blica  la  corte’fubito  Agenoro  reità  mc- 
rauigliatode/lc  parole  di  Poligene,  òc 
diquello  c’haueua  detto  lui fìeffo  len- 
za penfanrij  ma  ben  fubito  ancora  li 
pofea  ridere  di  Te  medefimo,  & di  fua 
(tàrdigione  che  Thnueua  fatto  rifpon- 
dere  cofi  alla  buona  lenza  elìcili  ac- 
corto delPinciairpo , in  ch’era  caduto , 
di  maniera  che  Poligene  fi  poTe  a burlar 
con  lui, e fi  adoperò  con  tanta  accortez- 
za, che  nel  fine  parlando  poi  vn  poco 
più  fu’lgraue  Agenoro  gli  (coprì  chia- 
ramente come  ftaua  con  Liriopc . Sep- 
pe egli  dunque  (doppo  differii  fatto 
promettere  fede  per  far  tato  più  valere 
la  Tua  confidenza  che  le  conferma)  che 
Liriopc  fi  contentaua  cheeileparlafiè 
del  Tuo  amore,  ne  gli  haueua  vietate  le  - 
fperanzcj  che  li  haueua  di  già  Icritto 
più  volre,tna  Te  bene  non  haueua  hauu* 
tanTpofla;  era  di  ciò  Tolo  cagione  eh* 
ella  non  fi  póreua  confidare  di  quelli 
chele haueuano  porrate  le  lettere,  8c 
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che  non  paffuta  mai  giorno  ch’ella  non 
li  dafle  occafione  di  poterla  vedere , &c 
parlare , ch’effa  lo  auui(aua  puramente 
di  tutti  i luoghi  dotte  la  Regina  doueua 
andare , acciocheegliporefferitrouar- 
uifi,  & che  in  fine  ch’egli  haueua  occa- 
fione  di  credere  di  non  efferne  mal  ve- 
duto . Io  vi  affìcttro  » diffe  Poligene,che 
voi  battete  occafione , & molta , di  cre- 
dere, che  ne  fiate  amato;  di  che  gran- 
demente mi  rallegro,  perche  alla  fine  , 
foggiunfc  egli  malitiofamente,  oltreche 
Liriope , è molto  bella,  & il  cui  acquifto 
vi  farà  di  gloria  , & dicontento,  vi  c an- 
cora da  cófiderarc  che  fodisfacendo  voi 
aH’amor  voftro , potere  fodisfare  anco- 
ra  alle  ambitioni,  efsendo  certo,  che 
Liriope  è in  ottima  grati  a della  Regina, 
&C  altro  più  di  quello , che  il  mondo  lì 
crede,  &ione  sò  delle  particolarità  , 
fdifse egli  ancora,  che  non  fofse  vero) 
che  non  ve  le  pofso  dire, onde  fono  io-» 
obbligo  adefortarui,  che  attendiate  a 
conferuaruicon  diligenzaquello  c’ha- 
uete  aqitiftato,  &;  à trattar  bene  l’af- 
fetto di  Liriope  . Doppo  quelle  cofe 
battendo  Poligene  fiimato  di  hauer  tro. 
uata  quella  ficurezza , che  poteua  defi. 
decare , fi  feparò  da  Agenoro , il  quale 
douendo  vedere  il  giorno  feguente  vna 
perfona  di  vn  merito  ftraordinario , & 
della  quale  gli  erano  fiate  dette  tant« 
cole,  ordinò  alle  fue  genti  che  glipre^ 
paraferò  per  la  mattina  leguéce,vn  ve„ 
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ftiro  che  era  il  più  bello  di  quanti  ne  ha- 
ueua,  &cbegliftauabeniflìmoaldof- 
fo,&  non  era  nc  troppo  femplice,  nc 
troppo  magnifico,  Se  li  colori  lo  rende- 
uano  grato  alla  vifta,&  l'adornamento, 
che  vi  era  pofto  fopra,era  coli  galante, 
che  non  fi  poteua vederlo,  & non  lo- 
darlo . Hanendo  fatto  adunque,&  ado- 
peraroquanto  haueua  Tapino  per  poter 
bene  comparire;  andò  a trouar  Polite- 
ne fubito  clic  fù  bora  di  far  vifita,  a fine 
che  gli  ofsctuafsela  ptomcfsa,  cbe  in_* 
effetto  la'dseguì  fenza  contraditione 
alcuna  non  potendoli  dar  a credere# 
che  efsendo  cofi  bene  trattato  da  Li. 
riope  ccm’cra , potefsc  rifolcierfiad  e{- 
ferie  infedele  per  vnà  perfona , il  cui  ac- 
quilo parefse  impolTjbilej  di  maniera 
che  fenza  altra  dilatione  andò  con_j 
A geooro  à cafa  di  Elifa  efsendofi  anche 
egli  adornato  in  modo,  che  non  pareua 
tra  di  loto  altra  differenza,che  dell’età . 
Grande  atmantaggìo  in  vero,  nodi  me- 
no, vi  farebbe  anche  ftara  qualche  lAiffi- 
colta  per  farne  la  elcttione  *,  non  era  gtià 
che  quei  due  fratelli  non  fofsero  diffe-x 
centi  affatto , ma  la  differenza  loro  non 
conlifteua  nella  difuguaglianza  del  me* 
rito  hauendone  tanto  ciafcheduno  che 
fourabbodaua  per  acquittarfi  la  ftima 
di  ciafcheduno  . Le  maniere  fiefse  di 
Poìigene,  &d’ Agenoro  in  materia  di 
gaientcria  erano  l’vna  contraria  all’al- 
tra, perche  quello  diceua  non  douerfi 
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giamai  (coprire  man  ifcft  amente  il  Tuo 
amort,fe  prima  non  fi  fapeffe  certo  d’ef 
fere  amato*, dicala  l’altro  che  nóvoleua 
nafcò  lcic  vn  folo  momento  Tamor  fuo 
a quella  che  lo  cagionaua,a  fme,diceua 
eglhche  l’amata  potette  offerirne  |tnt- 
te  le  diligenze,  c tutti  li  (eruigii  & offe- 
quij'che  profeffnflV,  &in  effetto  Agc- 
noro  non  diceua  quello  per  vna  fem- 
plice  galanteria  perche  Tempre  ha  coli 
offeruaco;  Poligone  poi  voleuache  pre- 
cedeffe  la  conolccnza  d’effete  amato 
allo  fcoprjmerito perche  vedendo  egli 
nell’ani  mo  d Elifa  li  foli  fegni  di  etterne 
lÌimato,&  niuna  difpofìrione  come  de- 
fideraua  ad  amare  ne  Iui,ne  qualunque 
altro,  la  adoraua tacendo,  ancoraché 
' grand iffìmo  fotte  il  Tuo  amore,  fpe lan- 
dò fempre  che  quella  amicitia  galante, 
& oflequentechepratticaua  con  lei  la 
haueffe  a condurre  infenfibilmente  an- 
che inuolomariaméce  nell’affetto  amo* 
rofo;  ma  per  tornare  onde  partii,Poli- 
gene,  &c  Agenoro  andarono  coli  per 
tipo  allacafa  di  Stratone, che  non  viera 
altri  che  me,  che  a forte  fui  il  folo  tefti- 
monìo  di  quella  prima  vifita,  6c  perche 
Elifa  più  fouente  foleua  effe-renella.^» 
flanza  del  padre  che  in  quella  di,  Bar- 
cea,a  cagione  dello  Brano  humore  del- 
la madre,  auucnne  che  Poligene  prc- 
fentò  il  fratelo  nello  fletto  tempo  al  pa- 
dre , & alla  figlia , dalli  quali  fu  accolto 

con  gcandilìlma  coltella  . Doppo  u 
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primi  complimenti»  Stratone  c’haueua 
qualche  affare  particolare  da  trattar .. 
cort^Polìgene  (I  pofc  a palleggiare  con  , 
lui  per  la  camera  ìafeiando  Agenoro,6c 
me  a difeorfq  con  EHia,  era  elkiquel 
giorno  con  vn  habiio  coli  galante, e bea 
adattato , clie  no**»  ft'i  metani  gli  a fé  tut'* 
ta  la  foa  beitela  fi  fece  vedere  ad  Àge* 
Boro  qualora*  Non  baueua  ella  peti- 
fiero  di  vfeirequei  giorno.  Se  però  co* 
me  vlano  le  noftre  Dame  quando  vo^* 
gliono  reftar  in  cala»  era  ben  adorna- 
ta, ma  con  par.ticolar  politia  non  pom* 
pofa . L’h  abito  era  dì  vn  drappo  tur- 
. chino  freggiato  d*argcnto,vna  parte  di 
capelli  era  raccolta  in  vn  groppo  di 
perle  e di  naftri  diedri  , e l’al- 
tra' quali  che  per  negjigenza  pende  ita  al 
petto,  che  modeftamente  moftraua  i 
tuoi  pregi:  cingeuale  il  collo  vna  collana 
di  Diamanti  incaftraci  in  oro  fmaltato 
di  negro, & alle  braccia  haueua  li  mani.- 
K della  fielsa  qualitàjin  oltre  come  s’ ha- 
lle f«e  voluto  la  forte  che  Agenoro  la 
vedcfse  in  vn  vago , & ammirabile  a 
modo,  fedeua  ella  fopra  cnfcinrdicolq- 
re  incarnato,  il  quale  faceua  vn  concer- 
to con  il  turchino  dell’ habito  impof- 
bilea  dirupili  grato  alla  villa  % Se  che 
accrefceua  con  la  bellezza  accidentale 
. hr  \z  confue  tad’Elifa,  Se  vi  fi  aggiunge  dì 
più  l’altro  accidente  del  lume,  e dell’ 
ombra  per  il  Etp,ottà  ella  c ranche  bali  ap- 
uano tutti  a far  beila  vna  mediocre  beU 
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lezza,  rh?n  che  a produrre  vantaggio  di 
vaghezza  i\n  vna  belli  flìma;6de  era  cale 
Elifa  quale  bjogna  nache  foffe  per  por-* 
tare  cò  violéza>M  infedeltà  nel  cuore  di 
Agenore, il  quaie  5 trouaua  in  oppofto, 
& efpofto  a quelli  ot.chi  c’haueuano  fat 
ti  tati  altri  acquifti  a pet?a  furono  polli  a 
federe , ch’Elifa  co  il  folito  Jella  fua  gra- 
tta diffe  ad  Agenororlo  v’affìcjto, ema- 
nerei molta  difficoltà  di  perdonarti  Po 
ligene  il  torto  che  mi  ha  fatto  differédo^ 
mi  tanto  la  voff  ra  noritia  , poiché  mi  ha 
tolto  vn  piacere,  che  non  poffo  più  ri- 
cuperare . A me  tocca  , Madama  , & 
non  a voi,  quei  rifpofe  a dolermi  diluì \ 
ma  quando  toffe  vero , che  la  mia  villa 
non  vi  foffe  a difpiacere,io  non  sò  la  ca- 
gione , poiché  hoggi  hò  l'honoredi  ve- 
denti» onde  diciate  che  Poligeney’ha 
tolto  vn  piacere  che  non  potete  più  ri- 
cuperare. Ella  è,  diffe-Elifa  ridendo* 
perche  eflendo  più  giorni  che  fetc  mori- 
nato  , non  haucrei  più  ardire  di  trattat- 
ili come  vno  (tramerò  che  venga  da_* 
lungi , non  hauendo  io  maggior  diletto 
che  di  farmi  raccontare  tutto  quello , 
che  fanno  quelli  che  vengono  di  vìag* 

• gio , & in  particolare  quelli  che  vengo- 
no dal  luogo  onde  venite  voi  ch’c  il  luo- 
go della  poiitia  .Pur  che  voi  mi  diacci 
licenza  , rifpofe  egli  for ridendo,  che 
doppo  ch’io  vi  haurò  raccótaco  quanto 
hò  veduto  di  bello  nella  Grecia,  poffo 
pattare  anche  vn  poco  di  quello  che  io 
• - - trouo 
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trouo  qui  di  beilo,  vi  prometto  di  fodis - 
fare  alla  voftra  curiofità  . Voi  potete 
ben  penfare  (effa  accortamente  replicò^  - 
ch’io  non  miopponerò  mai  alla  fodis-  ‘ 
fattione  coarterete  di  dire  quanto  ha^ 
uete  veduto  di  bello  in  Cafa  della  Re- 
gina. Io  non  parlo  della  corte  della  Re* 
gina , ripigliò  quello,  poiché  quando  ho  ; 
adimandato  la  licenza  di  parlami  di 
quanto  io  trouo  di  bello  qui , Io  non  mi 
fono  inrefo  che  la  parola  qui  fi  dilati 
fuori  della  danza  dotte  Voi  fe té*  Siali 
come  vuole,  fatemi  grafia  di  dirmi  le  le 
Dame  in  Grecia  fono  cofi  belle  come  ne 
Tuona  la  fama . Non  c dubbio , quei  ni- 
fe , che  la  bellezza  loro  c roarauigliofa , 
ma  fe  voi  forte  fiata  qttai’hora  fete,quà-j 
do  partii  di  Fenicia  , oche  cofi  fanciulla 
come  erauate,io  batterti  hauuto  l’hono- 
re  di  vederui , non  vi  haucrei  fatte  mille 
ingiurtitieche  vi  hò  fatte  nel  tempo  del 
mio  viaggio  là , perche  alla  fine,Mada 
masconuienech*io  vi  cófefifì  *,  io  ho  giu- 
rato mille,&  mille  voice  a mìlle,&  mille 
belle  c’ho  vedute  in  Corinto , in  Atene, 
in  Argo,  in  Spana , in  Tbebc,  che  non 
ne  era  vna  fola  in  tutta  la  Fenicia  che  le 


v£uagjiafle  in  beitene  che  meno  a grati 
pezz^  le  forte  vguafe . Ma  in  emenda 
dell0  ingiurie,  eh*  io  vi  ho  ratte  cócenta- 
teul  » che  fi  come  ho  dette  tante  men- 
2 <ì>gne  a mille  <»  e mille  Greche,  ancora- 
ché belle,  io  vi  dica  ancora  mille, e mille 
«ohe  con  uericà  non  minore  danaio 
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pentimento , che  voi  fola  fece  afsai  più 
bella, che  nó  fono  tutte  quelle  in  Geme» 
Quàdo  cofi  fo  Afe,  ripigliò  Eli/a  fchcrzà- 
do,  no  mi  cararei  di  obligarui  a dire  ta- 
te volte  le  medeGme  co/e,quato  la  prò* 
mettete, ma  per  parlare  più  fóiatamece 
(foggiunfe  ella  volgendo  il  capo  ad  vno 
fpechio  grande,  che  le  era  a delira)  ba- 
llai ebbe  , ch’io  mi  rimiraci  vna  fola_# 
volta  colà  dentro  per  dirtruggere  tutto 
quello, che  voi  hauefte  detto.Èh, Mada- 
ma (di (le  Agenore,  che  fi  pofea  rimi- 
rarla in  quello  fpechfo,a  cui  ella  fi  grn 
voltata,)  fé  voi  predate  fede  a gli  occhi 
voliti  ben  la  concederete  alfe  mie  pa- 
role. Menerebbe  quelli  cofi  parlauano* 
Se  che  io  li  afcokaua>olTeruai»che  Poli- 
gene  mentre  pafleggiaua  con  Stratone 
non  daua  molta  attemione  a quello  9 
che  gli  era  detto,  ma  (lana  ecm  l’ore-  • 
chio  attento  a quello , che  di ceuano  A- 
gecoro , Se  Eiifa,  ma  (Time  qualunque 
volta  fi  accollarla  al  luogo douc  eraua- 
mo  noi,  Se  fece  di  modo-ancora,  che  a 
obbligò  Stratone  iufen Abilmente  a 
muouer  lento  il  palio  almeno  per  po- 
ter vedere  Eiifa,  Io  per  allora  mi  erre- 
dei,che  egli  coli  facete  per  vna  Templi- 
cecuriofità  di  intendere,  leAgcnoro 
r interna  bene  in  quella  conuerlàcione 
Se  confettò  la  mia  Templi  citi  grande,  in 
maniera,  che  (limai  zelo  di  fratello 
quello  che  era  fenfo  di  amante  : Intanto 
come  è (olito  di  palEue  da  vn  ragiona* 

men- 
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raéto  ferio  ad  vno  allegro,  Sé  da  quello 
a quell  o,dopò  che  Eli fa  fi  fù,&da  fcher- 
20 ,&  có  grauità  difefa  dalle  lodi  dare  al- 
la fui  bellezza,  &che  Agenoro  confta- 
tementc  l’hebbe  voluta  Iqdare,  E parlò 
vn  poco  delle  no  nelle  del  mondo,  Se  vn 
poco  di  guerra  ancora,  e di  poi  Ageno- 
ro tornando  Tempre  a lodare  Eiifa  , de 
volendo  profeguirela  Cita  maflrna  di 
non  racere  giamai  ad  vna  Eterni  li  (en-. 
ti  menti  auuantaggioiì  c’ hauea  per  lei, 
fi  pofe  di  nuouo  2 darle  mille  lodi  eon_j 
tanta  follecitudine»  ch’Elifa  per  farle 
mutar  difeorio , Se  per  farli  fapere , che 
ella  u aliena  nocicia,  che  Liriope  ne,ha- 
weua  guadagnato  il  cuore;  a me  riuolta 
ditte  ; per  gratia  ditemi  fe  Agenoro  ha 
per  coftume  di  lodare  tutte  le  Dame  a 
cui  parla  con  tanto  eccetto  come  fa  di 
me?  a fine  che  io  fappia  come  inierpre» 
tate  ciò  che  mi  dice,  voi  che  iohauete 
veduto  in  cafa  della  Regina,  potrete  fa- 
ciline re  Podi  sfar  me  ne.  Ditemi  adunque 
che  io  ve  nc  cógiuto,  ciò  che  egli  dice  a 
tutte  le  Dame, che  vifita  fEcall’hora  me 
ne  nominò]  alcuna*  etra  balere  Lirio- 
pe).  Io  però.  Madama,  le  rifpofì.rìqn 
l’h ornai  vdito  lodar  tanto  alcuna  quah- 
to  voi;  e commetta  ripigliò,  mi  loda  egli 
dunque  più  che  Liriope  ? Ah  Telarmde 
quefto  none  poflfìbile . Et  pure  è vero, 
vdiffe  Agenoro,  che  io  non  l’ho  mai  tan. 
to  lodata  quanto  voi.  Io  vedo  bene, 
ella  rifpofe  > che  parlando  voi  in  quella 
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maniera,  vi  credete,  che  io  non  fappia  , 
che  ne  fete  amante,  ma  fono  pai  infor- 
mata di  quello  che  voi  non  credete,  8c 
la  fama  dell’acquifiodella  bella  Liriopc 
& pafsato  fin  che  nel  mio  deferto.Vi  di- 
rò pur  anche  foggiunfe  ella  ridendo, 
che  io  ho  hanuto  grandiffimo  conten- 
to,'che  ellahabbia  fatto  quella  con, 
quitta  prima  del  mio  ritorno  a fine, eh  e 
nò  mi  fotte  fiato  di  rimprouero  a me  di 
nó  farla  io.Li  popoli  nuouaméte  acqui- 
eti, ripigliò  egli  rimirandola , fono  tal* 
hora  facili  alle  riuolte;&efsa  ah  Ageno- 
ro,io  non  vorrei  fudditi,che  fotte ro  fiati 
rubellialoro  primi  Signori,  & poi  fo- 
no a credere,che  le  catene  pofteui  dalla 
bella  Litiope  fi  a nt>  coll  renaci,  che^? 
quando  ancora  le  volette  rompere  non 
le  potrefte , ma  per  tornare  onde  partij, 
io  vitrouò  molto  ardito  mentre  che  mi 
dite  di  lodarmi  più  di  lei.  Voi  mi  imba- 
razzate vn  poco  , ditte  Agcnoro  > ma 
flimo  che  fenza  fare  ingiuria  a Liriopc, 
iopotto  hauer  detto  quello,  chiodetto, 
perche  in  fine  io  fono  d i tal  forre , (che  a. 
pena  Tento  in  me  famore  ; mi  Tento  an*. 
che  morire  di  defiderio  di  manìfeftarlo, 
onde  io  non  mi  etarengo  molto  in^» 
dar  lodi  che  non  dicono  a haftan  za  che 
io£mo,  oltreche  a mio  parere  quan- 
do fi  dice  d’amare , fi  fa  vn  grande  elo*. 
gio  di  quelle  a cui  fi  dice,  & io  non  vor- 
rei obbligarmi  di  poterui  lungamente 
lodarui  come  vi  lodo.  Qucfta  forte  di. 
. lode, 
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lode,  rifpofe  Elifa  non  farebbe  fecoricfÒ 
al  mio  genio,  ma’finalmence  Agcnoro, 
voi  vi  jfete  difefo  meglio  di  quello , che. 
mi  penfaua.  Intanto  io  poffo  di  nuouo 
diluì , che  io  ho  qua  che  intereflc , che 
fà  che  io  goda,  che  voi  fiate  amante 
perche  quello  farà  caufa  che  io  piu  fa*- 
cilmente  potrò  fareamicicia  con  voi. 
Ioconofco  molti,  difs’io , che  non  fono 
del  voftro  parere,  perche  non  vogliono 
far  atnicitia  con  chi  è amante . Se  io  ha- 
ueflì  de  fegreti  di  confidare , Elifa  repli* 
cò , credo  che  non  pariarei  in  quella* 
maniera,  ma  non  volendolo  dall'amo 
rida  d’Agenoro  altroché  vn  femplice 
compiacere,  & non  sòche  lieue  cara, 
bio  di  fecreti indifferenti  » che  non  fono 
quafi  che  fecreti,  ma  che  però  vaglia 
ad  vna  conueifatione,  a me  non  impor- 
ta, che  egli  fia  ò non  fia  amante,  per  fau 
re  conlui  amicitia . Eh,  Madama , difse 
egli,  s’io  non  m’inganno  , voi  fete  vna 
pericolofa  amica  . Poligene  all’hora 
intendendo  quelle  vltime  parole  non_> 
potè  più  tenerfi  , che  non  entrafse  in 
conueifatione  in  quel  dilcorfo  d’Eli** 
fa  ed:Ag  cr.crc?  ^ & dir  e a fuo  fratello 
mentre  che  Stratone  parlaua  ad  vnotte 
funi, c’haueua torto  à parlare  inquella 
forma  efiendo  che  Elifa  era  cofi  buona; 
amica  come  catrfua  amata  , nlentre* 
che  egli  cofi  diceua,  entrarono  molti * 
che  furono  cagione , chela  contici  fa-' 
tionc  fi  fece  generale,  intanto  fe  bene  le- 

prime  . 


ao*  DELL! ARTAMENE 
■ prime  vifite  non  fogliono  e f se  re  moIte> 
funghe,  Agenoro  fece  die  la  fua  dur af- 
fé infino  alla  notte  , &fidomefticò  di 
maniera  con  Elìfa  fin  da  quel  prima 
giorno?  che  non  farebbe  flato  di  più , fe 
la  hatiefce  praticata  tutto  il  tempo  di 
fua  vita;  ma  quando  poi  andò  la  fera  ah* 
le  danze  delia  Regina  > fi  trouò  molto 
bene  imbarazzato  a render  conto  a. 
Liriope  di  quello  » c*  haueua  fatto  il 
doppo  pran/o:  fubitoche  ella  lo  vide , fi 
accorfe,  che  fi  era  molto  attillato  quel 
giorno  » e tale  appunto  qual  i’haueua 
veduto  nei  primi  giorni?  c’ baile  ua  pros. 
curato  di  piacerea  lei:  menerà  però, che 
egli  nonfofsc  puKto  fempre , ma  fidanz- 
ilo certe  piccione  ofstruationi  » che  gli 
amanti  fanno  fare?  e fanno  differenza 
de  vna  pulitia  naturale , ad  vna  cftraor. 
dinaria > che  ha  vn  non  so  che  di  fec re- 
to . Non  hauenéo  adunque  Liriope 
veduto  Agenoro  in  tutto  quelgiotno  r 
hebhc  ella  vna  ftrana  curiofità  di  fapere 
«Ione  era  flato  - Vedtitoloa  penadun. 
que?  fenza  fc  opri  re  quel  lo-  che  te  flaua 
ncll’ftnìraojgli  d lise, per  gratia  Agenoro» 
ditemi*  che  cofa  haucte  fatto  tutto 
hoggi»  che  non  vi  ho  punto  veduto* 
Sono  andato?  quei  rifpofe  ? in  certi  luow 
ghi,  & non  frinendo  trouato  alcuno,  8C 
-essendomi  incontrato  in  Poi  igea  e > ha 
voluto  fecondo  la  fua  parola  condor, 
mia  cafa  di  Stratone  » E bene  , diTse  ella  : 
con  qualche  roteate  al  volto  % che  vi  pa> 

se 
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re  d’ElifaJ  Voi  me  la  haucte,  egli  rifpo- 
|e,  dipinta cofi laida,  che  forfiqucfto 
me  l’ha  fatto  pai  eie  bcllasQuefta  e cofa 
terribile  , dific  la  inuidiofa  gioitane^  j 
della  buonaforruna  di  quella  giouanc, 
perche  io  fono  a credere , che  fe  bene  fi 
dice,  che  ogni  forre  di  natione , ha  vna 
forte  di  bellezza , che  è (ua  particolare , 
e (Tendo  ui  chi  amale  belle  bionde,  chi 
le  brune  , altri  vogliono  , che  fiano 
grandi , e grolle , & altri  delicate , & di 
mediocre  grandezza , Se  vi  fono  per  fi- 
no di  quelli  che  le  vogliono  di  nafo  if- 
ebicciato,  & more  . Io  credo , diffi 
chefequi  fodero  gente  di  tutte  le  parti 
del  mondo,  che  vedeflTero  Elifa, tutti 
concordemente  no  lodarebbono  la  bel- 
lezza . Mentre  elvella  cofi  diceiia  fotto 
voce  ad  Agenoro , vno  di  quelli  ch’era 
no  fiati  in xafa  di  Stratone  nel  tempo, 
ch’egli  vi  era,  fi  accodò  loro,  & non  ra- 
pendo ciò  che  egli  hauctia  detto  0 
Liriope,  l'adimandòs’era  molto  tempo 
che  ei  fi  trouaua  in  cà  fa  d’Elifa  quando 
egli  vi  capitò,  ma  non  haueuaa  pcn^ 
Agenoro  con  ardita  bugia  rifpofto,chc 
apunio  all’hora  egli  e ra  entrato  quan- 
do ei  venne,  che  (òpra  giunfe  vn  altro , 
chevi  fiera  fernaatocon  Agenoro, & 
' che  n’era  vfeito  infieme  con  lui , e non 
fapendo  ne  più  ne  meno  , che  il  primo 
ciò , che  fi  era  parlato  fra  di  loto,  ad  1- 
mandò  ad  Agenoro  s’haucua  giamai 

veduto  cofa  più  bella  d’Eiifa , Se  >n  par- 

tico^ 
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tìcolare  doppo  ch’erano  flati  accefi  i la- 
mi nella  camera  dou’  ella  era  , & per 
tanto  più  imbarazzarlo,  venne  il  terzo  , 
ilquale  fapendo,  che  egli  nonhaueua 
più  veduta  Elifa,  che  quel  giorno,  & ve 
ìo  haueua  veduto  entrare  fubito . Dop- 
po il  pranlo , fi  pofe  a dirgli , c’haueua 
veduta  Elifa  come  bifognaua  vederla  ; 
eflendo  vero,  foggiufe,cbe  quanto  è più 
grande  il  giorno,  ella  pare  tanto  più: 
beila,  & perciò  hauete  fatto  bene  perda 
prima  volta  di  andaruicofi  per  tempo , 
come  vi  ho  veduto  cntrarui  t Liriopc 
vd ito  quello  anuampò  di  roflbre  per 
difpetto , inuidia , &gelofia  tutte  infic-; 
me , e rimirò  Agenoco  fidò  inuolto , 
perche  ben  comprefè  che  fe  vno  l’ha- 
ucua  veduto  entrare  fubito  doppo  pra- 
to, &l’akro  yc  J’haueua  veduto  dop? 
po , che  i lnm  i erano  acce  fi  .conueniua 
concludere,  che  egli  vi  era  flato  tutto  il 
doppo  pranfo,  &c‘haueffe  detto  vna 
menzogna  quando  haueua  detto  d’ef- 
fere  flato  in  eer  rii  uoghi,  &nonhaue^ 
re  ritrouato  alcuno . riguardatolo, dico, 
fiffaméteandauane  cercado  di  rincon- 
irar  lo  fguardo  per  rimproiurarlo  mil- 
le volte  co  Tuoi  j ma  quello,  che  fapeua 
quanto  poteua  nel  cuore  dilei , non  fi 
pigliò  molto  faftidio  perfuadendofi  che 
non  gli  farebbe  difficile  di  farla  pacifi- 
care-, & in  fatti  quando  potè  parlarle 
con  libertà, la  perfuafc,che  elladoueua 
hauerle  obbligo  della  menzogna  de ct.a* 
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le, perche  in  fine  diirele,come  h abbia  ino 
laputo  di  poi  , voi  ben  poteui  giudi- 
care, che  quando  ancoiaio  baueflia 
diuenire  amante  di  Elifa,  & edere  a voi 
infedele,  non  l’bauerei  potuto  in  cofi 
poco  tempo  infino  ài  fegno  di  volerui 
grandemente  nafeonderui  vn’amorea 
penanato . Credete  adunque  che  Colo 
per  fodisfare  a Poligene  ho  fatta  vna 
cofi  lunga  vi  (ita  ad  Elifa , & il  timore , 
c’ho  hauuto  che  voi  non  ve  ne  fdegna- 
fìe,  mi  ha  fatto  dire  vna  lieue  menzo- 
gna. In  tanto  , foggiunfe  egli  a(t ina- 
ni ente, godo  di  hauer  feoperto  in  voivo 
fentimento  digelofia  perche  qualun- 
que volta , che  io  vorrò  riceuer  da  voi 
vnnuouo  fa aore, credo, che  andaròa 
fare  vna  lunga  vifitaad  Elifa.  Que(U 
farebbe  ben  piùtofto  la  via  di  perdere, 
quelli  c’hauete  riceuuti , difle  Liriope  , 
Ah,  Madama , efclamò  Agenoro , io  vi 
priego  ad  imparare  di  conofcermì  ,•  e 
Tappiate , che  io  non  mi  lafcio  ne  gua. 
dagnarenc  ripigliar  da  fdegni , onde_^j 
voi  non  douete  giamai  effermi  più  foa- 
uej  & piaceuole,  che  quando  potete^ 
dubbitaredi  perdermi,  maqueftonon 
farà  mai  certo , fe  voi  conferuarete  di 
edere  quella,  chefetedi  prefente  . Li- 
riope, che  haucua  l’anima  imbeuuta  d*- 
vn  violente  amore,  & che  non  fi  era  la- 
mentata ad  altro  fine  > che  per  obbliga- 
re Agenoro  a quietarla,  che  di  più 
bau e uà  più  cerucllo  che  gìudicio  acceu. 
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fòle  ragioni  di  Agcnorocome  buope  , 
& ftimò  per  appunto,  che  per  impedit- 
lo  di  eflerle  infedele,  & amare  Elifa,  bi- 
fognafle  colmarlo  di  nuoui  fauori . 
Non  è già  che  ella  non  haueffe  delibe- 
rato di  non  mancar  punto  a fe  fìefla, 
& di  ftarvnpoco  di  qua  dalla  colpa, 
ma  quanto  appartiene  a picciole  dimo* 
ftration»,  che  fanno  vno  ftrepito  gran- 
de quando  fono  publìcate  perche  fene 
fannodi  tutta  confequenza  determinò 
dicocedcrle  tutte  ad  Agenoro , ftiman- 
do  cofì  di  annodarlo  in  guifa  , che 
non  potefse  difeiorfene , impedirlo  d'a- 
mare Elifa  ,&  indurlo  ad  ifpofarla , ma 
cofi  non  fìì  come  vdiretc . In  tanto  co- 
me Elifa  andaua  in  ogni  luogo,  quando 
ancora  Agenoro  non  fofse  andato  alla 
cafa  di  lei  > non  farebbe  quali  pafsato 
giorno,cbe  non  l’hauefse  veduto, & co- 
me quella  » che  era  tale  .che  quanto  più 
fivedeua,  tanto  piti  fi  conolcena  degna 
d’cfsere  ammirata , Agenoro , che  ben 
conofceua  quello,  che  era  degnodief- 
fere ammirato,  fentiua  crefcerc  in  fc 
ftefso  quante  volte  Ja  vedeua,  ramini* 
catione,  che  ne  haueua  concetta  fino 
dal  primo  infrante  che  l’haueua  veduta; 
conrinouò  nondimeno  qualche  giorno 
la  diligenza  per  liberarne  il  fuo  cuore , 
e refìltere  alla  bellezza  d‘Elifa,'ma  qua. 
do  ei  fù  in  vn  certo  modo  aisuefatto 
alli  fauori  di  Liriope,  incominciò  a non 
li  curar  molto , & cedere  a poco  a poc 
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co.  La  facilità»  che  egli  haueua  trouata 
in  acquiftarfi  l’vna , & la  difficoltà , che 
baiieua  di  poter  folo  concepire  qualche 
(peranza  dell’altra, fecero  che  li  Tuoi  de. 
fiderij  fé  intepidirono  per  Liriope,  &c  fi 
infocarono  per  Elifa  in  maniera  che  no 
potcua  più  viuere  fenza  vederla . Non 
ardirla  nódimeno  di  mofirarfi  cofi  pre» 
fio  infedele;  e quindi  era,  che  difficil- 
mente poteua  vifitare  Elifa  che  Liriope 
non  lo  fapeffe.dairaltra  parte  Poligene, 
che  ofscruaua  d iligenteméte  fuo  fratel- 
lo, fi  accorfe  fcen  predo  che  la  facilità  , 
che  Liriope  haueua  verfo  di  lui  rende- 
va il  fiio  amore  men  viuo  , fi  che  te- 
meua  grandi  Almamente  che  ei  gli  fi  fa- 
cefseriualc,  anzi  temeua  die  egli  di 
già  gli  fofse,*Focilione  in  quefto  men- 
tte  ofseruando  ogni  giorno  più  la  virtù 
d’Elifa,  ne  diuenne  cofi  perduto  aman- 
te , che  deliberò  di  fare  ceni  fuo  sforzo 
per  hauérlain  moglie , & come  quello 
che  eia  ricchitfìmo,  non  dubbilo  punto 
che  Stratone  fe  nc  farebbe  contentato; 
ma  ftimò  di  non  hanere  a mouere  qae. 
fta  prattica,  fe  prima  non  gliene  concc- 
deua  licenza  Elifa , ma  però  ne  fiaua  in 
qualche  dubbio . Egli  vedeua  bene  che 
quella  fauiq  giouanelo  trattaua  molto 
dui  Unente,  & che  parimente  mofiraua 
di  farne  fiima  particolare,  ma  dall*altm 
parte  la  vedeua  cofi  lontana  dall’hauer 
per  lui  fentimento  alcuno  della  natura  » 
che  egli  defidcraua  > che  non  fapeùa  rif- 

foluerfi 
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foltierfì  a (coprirle  il  Tuo  pen  fiero,  tanto*) 
haueua  timore  d’vna  negatiua;  ma  alla 
fine  doppo  l'efscre  andato  più  vol- 
te alla  Tua  cafa  con  animo  delibe. 
rato  di  parlacene  > Tempre  fe  n’era  peni 
tiro  dubbiando  ad  offenderla,  pure  fe 
ne  prefe  l’ardire  vn  giorno  che  la  ritro- 
uò  fola , emani  L ttarle  quello  che  tanto 
tempo  l’haueua  tenuto  celato,  ma  per- 
che conofceua  la  Tua  fierezza , cercò  li 
modo  di  farlo  fenza  fdegnarla  ; Doppo 
l’hauerle  dunque  parlato  qualche  poco 
di  materia  indifferente , quafi  cbed’im. 
prouifo  le  dilse  j poiché  hauete  la  fama 
diefsere  vna  delle  pìùgenerofeamiche 
che  viuano,  io  vorrei, Madama , che  mi 
facefte  l’honore  di  darmi  vn  configlio 
fedele , & vna  occafione,dalla  quale  di- 
pende tutta  la  buona,  e tutta  la  ria  forte 
deliavita  d’vn  huomo  ch’è molto  vo. 
Uro  feruitore,  Se  nella  fortuna  di  cui 
io  debbo  prender  ne  vn  contento  parti- 
colare. 

Retto  foipefa  vn  poco  Elifa  a quelle 
parole  perche  bene  haueua  conofcinto, 
che  egli  molto  l’amaua  ancoraché  non 
fe  ne  Tolse  mai  dichiarato  , nondimeno 
perche  fapetia  ,che  egli  era  prudente 
&,  non  meno  difereto  , non  dubbitò 
che  fofse  per  dirle  cofa  che  Jchauefse 
potuto  dbpiaeere,  Se  j:  crciò  coli  gli  rif. 
potè.  Mi  pare  di  non  efseratea  molto 
a dar  configlio  sd  alcuno,  & che  vi  fa 
rebbe  più  fatile  il  configliarui  con  la" 

me- 
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medefima  cagione  fenzaponerla  mià 
in  compromelTo,  & perciò  j foggiatile 
ella  ridendo,  fc  vorrete  far  a mio  fermo 
voi  non  mi  riuelatete  punto  il  fegreto 
della  per  fona,  per  cui  vi  intereflate  per 
: dubbio,  che  non  ve  ne  atiuengano  due 
mali  ad  vn  tratto  » l’vno  di  riceuerc  vti 
cattiuo  configlio , l’altro  di  darmi occa- 
fione  di  manifeftare  quello , che  mi  ba- 
ttette detto.  Quanto  aqueft’vltimo,  rif- 
j pofe  Focilione  io  non  lo  temo  punto. 
Voi  mi  ftimate  dunque  più  fecrcta,  che 
predente , ripigliò  El^a , poiché  non^s 
temete  che  io  ricicli  iivoftro  fegieto;5c 
; d’altra  parte  pqi  temete , ch’io  vi  dia  vn 
! cattiuo  configli®  . Siane  che  vuole  , 
Madama,  egli  rcplkò, prendeteui  il  tra- 
uaglio  d’afcoltarmi  lenza  interromper- 
mi, promettendoli!, che  quando  hauerò 
intieramente  dicorfo  quello  di  che  fi 
tratta , che  io  afcoltarò  di  poi  quanto  vi 
piacerà  di  dirmi , &fare  fecondo  il  vo- 
firo  configlio,che  darete  per  quello  per 
il  cui  interefle  vi  paiio-quello  che  voi  mi 
dite,  replicò  Elifa,  mi  iiìuoue  a canta 
cui  iofità,  che  quando  s’haueflb  ancora 
a correr  qualche  rifchio , io  ppnfo,  che 
mi  contentarci  di  dami  licenza  di  parla- 
j re,6cperciòpotete  incominciare  a ligni- 
ficarmi quello , che  volete  che  iofappia. 
Prima  che  di  obbedirui , ei  diYse,  Mada- 
ma, conuicne  che  io  vi  fupplichi  anco- 
na a non  ^ obbligarmi  a dirui  il  nome 
dicoluijdi  cui  debbo  parlami»  fc  prima 
4 • . non 
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non  gii  hauerete  dato  il  configlio  come 
lo  vuole.  Et  che  ? interruppe  ella,  que»  • 
Ai  che  vi  fà  parlare  domanda  vn  confi- 
ggo , de  non  lo  vuole  riceuere  fé  non 
c conforme  alla  fua  inclinatione  ì 
Eh  FocilioncjS'ècofi  , io  non  fonoat* 
ta  punto  a configliailo,  perche  io  con- 
figlia sépre  fecondo  me,&  non  fecondo 
gl’altri.voi  farete  come  vi  piace  ^quel- 
lo replicò , in  tanto  contentateui  ch*io 
cominci  a (litui,  che  fi  troua  vn  huomo 
nel  mondo , che  doppo  i’efsere  fiato  lii- 
gamente  fu  entrato  perche  non  vi  co- . 
nofceua>hc,bbe  alla  fine  la  fortuna  di  po' 
teruivedere  la  primavolta  il  primo  gior- 
no che  voiandafteariuerire  la  Regina 
doppo  la  morte  del  fu  Re . Ma  Focilio* 
ne,intcrrnppeElifa,che  ho  da  far  io  che 
mi  mifchiate  nell’affare  di  colui,  di  cui 
mi  volete  parlare?  voi  lo  faprete  bé  pre- 
fio, egli  rifpofe,  fc  mi  vorrete  ofseruarc 
Ja  promefsache  m’hauete  fatta  di  afcol- 
tare , de  non  interrompermi  -,  Sappiate 
adunque, ei  profseguì,chequcfto  tale 
non  prima  v*hebbe  veduta , yì  adorò» 

& prefe  la  reffolutione  di  adorami  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita . In  verità , difse 
Elifa  » voi  fete  mirabile  perche  in  vece 
di  chiedermi  configlio  dell’intereffe  d1- 
vn’altro  voi  non  mi  parlate  fe  non  di 
me  ftelsa . Deh  per  gratia  ricordateui 
anche  vna  volta.  Madama , che  mi  ha- 
uete  promefso  di  afcoltarmi , ripigliò 
Focilionc,  poiché  me  né  fono  obbligata 
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difle  ella  fiera  mente, & arrofTcndo^bn*. 
gatcla,ma  voi  ancora  douete  ricordami 
che  mi  hauete  promette  due  cofe,  l’vna 
d'alcoltare  con  patienza  tutto  quello, 
che  vorrò  nTponderni,  & l’altra  di  far 
effeguireil  mio  con  feg  !io  a qucHo  per* 
cui  me  lo  adimandate  > io  lo  sò  molto 
bene.  Madama,  quei  ditte, & non  mani- 
care) punto  alla  parola-, hora  per  tornare 
dotte  lafciaijvi  dirò  che  quefto  Intorno, 
che  vi  adora  dal  eli  che  vivide,  &che 
vi  adorarà  Tempre,  non  potendo  più  vi- 
uere  fe  non  c più  fortunato  di  quello  » 
che  è;  m'ha  impofto  di  chieder  ni,  che 
cola  volete  che  fi  a di  lui  ? Voi  lo  tratta- 
te con  vnà  grandiflima  correda  perla 
quale  vi  è obbligato,  voi  gli  hauete  dato 
molti  fegni  di  (limarlo , & ve  ne  lari  te- 
nuto in  eterno.  Stratone  gli  fa  grada  di 
honnrarlo di fua  amiciria,egl*cd’vnac5 
ditiotie  vgttale  alla  vo(lra,&  la  fortuna 
gl'ha  dato  molto  meno  de-beni  di  quel- 
lo che  voi  meritate  >J  ma  gliene  ha  però 
dati  tanti , che  potrefte  viuere  fodisfar- 
ta  quando  non  mancntte  altro  che  la 
ricchezza  alla  voftra  felicità;  ma  quelli, 
ò Madama,  tal  qual  io  ve  io  r appi  den- 
to, vi  ama  cofì  rùpettofamertte , clic j 

non  ha  mai  bau  aro  l’ardire*  didiruelo'; 
& ancoraché  habbia  credenza  , che 
Stratone  non  vi  gli  negaflequado  lo  ri- 
cerca (fc  della  licenza  di  fupphVarui  d’- 
hauere  a grado  il  defiderfò , che  ha  di 
meritare  il  voftro  afferro, non  ha  voluto 
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pelò  penfarui , Te  prima  io  non  vi  addi- 
madaua il  volito configlio  per  lui.  Ma,ò 
Madama, prima,che  di  darlo  nò  e male, 
che  voi  Tappiate,  che  ninno  al  mondo 
hafaputo  amare  ne  più  ardentemente 
ne  con  più  riuerente  rifpctto  di  quello 
che  egli  ama  voh&  bifognaxhc  voi  Tap- 
piate ancora  » che  Te  voi  lo  configliare-. 
te  a tacere, & à eontinouare  a tener  naf- 
cofio  l’ardore , che  egli  ha  nell’  anima, 
voi  lo  ponerete  in  vna  dilperatione  coli 
ecceTfiua,  che  farà  colli  etto  di  ricorre- 
re alla  morrei  considerate  ancora  di 
gratia  che  il  riTpetto , che  egli  vi  porta  è 
coli  grande, che  fapendo  la  voftra  liber- 
tà, & la  votlra  TcrupoloTa  virtù,  non  ha 
hauiuo  l’ardire  di  farui  fapere  ,che  egli 
fi  muore  d’amor  per  voi , e lenza  fami 
nello  fteffo tempo,  Tapere l’innocenza 
del  Tuo  penfiei o.Io  sò  bene,ò  Madama, 
che  Tono  lemprea  voftri  piedi  perTo- 
ne  grandi,  & Prencipii  & che  quello, 
di  cui  vi  parlo  non  è tale,  ma  io  bene 
ancoraché  egli  ha  nel  cuore  fcntimen- 
ti  d’amore,  Sedi  veneratione  per  voi  , 
che  non  Tono  tali  nell'anima  di  quelli. 
Quantunque  pollano eflere  amanti , ÓC 
perciò.  Madama, io  vi  fupplico,che  fac- 
ciate qualche  confideratione  fopra  tut- 
to quello , che  vi  dico  di  lui  • Io  sò  coli 
perfettamente  tutto  quello  , che  egli 
penla  di  voi , che  io  polio  afficurarui, 
che  io  fteffo  non  sò  coli  bene  quello, 
che  penfodimcracdefimo.  Parlate  a- 
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dunque»  Madama.  Non  configliate  voi 
quefto  amante  celato,  che  fi  fcuopra  ,ò 
aStratone,  òavoi,  &non  volete  voi 
che  io  ve  ne  dica  il  nome:  Come  voi  mi 
hauetedetto,riTpofc  Elila,  che  nó  me  Io 
volete  dire  Te  non  quando  , che  lo  ha- 
ueiò  configliato,come  egli  vuole,  io  fti- 
mo,che  fia  bene,  & non  me  lo  nominia- 
te perche  io  non  vi  ho*  dato  il  configlio , 
che  mi  haucre  adimandato  per  dubbio, 
che  non  lo  trouando  contorme  al  Tuo 
defiderio,  voi  haueftetrafgi  edito  l’or- 
dine Tuo  parlando  Troppo  leggiermen- 
te. Eli  di  grafia,  Madama , difs’egli,con- 
fiderate  molto  bene*  prima  ,che  ponerc 
in  difperatìone  quello  fuenturato  a- 
mante,  perii  quale  io  imploro  la  voftra 
pietà.  Per  farui  conofccre, diire  Elifa, 
che  egli  non  poteua  far  feielea  di  perfo- 
na  più  valeuolc  di  voi  a perfuadermi 
quello,  che  egli  defidera  ; fe  quella  forte 
cofa  che  mi  poteffe  effe  re  perfuafa , vo- 
glio /coprimi  l’intimo  del  mio  cuore 
come  ad  vno  de  miei  migliori  amici , de 
ancora  che  io  fia  naturalmente  fiera,  vi 
afficuro.chcnon  vi  darò  occafione  di 
dolerui  hoggidi  me,  ancoraché  notu* 
configli  quello  di  cui  vi  prendete  a cuo- 
ce rintereffe,come  defidera  di  effereda 
me  configliarp . Ah,  Madama;  diffe  Fo- 
cilione,  le  voi  lo  coofigliafie  altrimentc 
voi  lo  difperarete,  Se  nó  farà  facile,  che 
voi  gli  neghiate  quello,che  eglidefide- 
• ra,de  che  io  non  mi  dolga  di  voi  • Vjoi  vi 
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doterete  fcnza  dubbio  a torto,  dìfs’ella-, 
ma  non  bi  fogna,  ò Fociiioneconden- 
narml  fé  prima  non  mi  ascoltate,  &: 
perciò  contentateli!,  che  io  vi  dica , che 
io  faccio  vna  ftima  particolare  di  voi 
in  maniera,  che  ho  coli  buona  opinione 
del  vortro  giudicio , & fono  cofi  beru* 
perfuafa,  che  voi  mi  fate  la  grafia  di 
fare  qualche  ftimadi  me, onde  non  ho 
minimo  dubbio , che  il  maritaggio , che 
mi  proponete  farebbe  di  mio  grandifli- 
mo  vantaggio  quando,  cheiononha* 
ueffi  vna  fpauenteuole  auuerfione  a 
prender  marito,  & debbo  dirui , ò Foci- 
iione , che  quella  auuerfione , è in  me 
cofi  grande , che  io  hauerei  certo  vna 
grandiffìma  fatica  per  non  odiare  colui 
che  folle  cagione , che  mio  padre  mi 
marita fse;  Òc  però  fe  voi  hauece  qual, 
che  confideratione  per  me.  Se  per  la 
miaquiete,fatedi  maniera, che  quel  tale 
per  cui  mi  parlate,  non  ne  parli  pei  im- 
maginatone meno  aStratone,  Se  per 
dimoftrarui , foggiunfe  ella , che  io  non 
vi  parlo  nella  maniera  che  faccio, perche 
iohabbia  qualche  legreta  inclinatane 
ad  alcuno, mi  contento, che  egli  ne  par- 
li a mio  Padre  qualunque  volta  egli 
fcuopra,  che  io  lo  ricufi  per  qualfiuo- 
glia  altra  ragione, che  per  quella  che  vi 
dico;  Hora,  Madama  , ripigliò  Focilio- 
nc,  fe  quella  rifpofia,chc  mi  hauete  da-* 
ta  non  ha  altro  fine,  che  di  volere 
‘piu  tempo  per  rifsoluerui  in  vna  cofa  di 
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tanta  importanza,  contentatali  alme- 
no, che  quello  fuenrurato  amante 
mentre  per  voftro  dinieto  non  può  par- 
lare à Stratone  > che  egli  polla  dirui  tal 
volta,  che  egli  v’adora.  Infine  a qui* 
rifpofe  E/ifa,  voi  nonm’hanete  detto 
cola , onde  io  habbia  da  fèntirne  difgu-» 
fto  fé  non  quelle  vltime  parole  perche 
fioco  vn  poco  dure  da  e fiere  vd ite  da__* 
vna  per  fona  del  mio  genio  ; nondime, 
no  perche  mi  fono  hoggi  riflòluta  di 
vincere  la  mia  fierezza,  ve  lo  voglia 
perdonare  a conditione  però  che  voi 
dobbiatefare  tutto  quello  che  vi  dirò. 
Eh  Madama , dille  egli , chi  è quello  al 
mondo,  che  vi  polla  difobbedire  ì Fare 
adunque, difle  Elifa,  (che  io  .ve  ne  con- 
giuro) c he  quello , per  cui  mi  parlate , 
non  ini  faccia  minima  parola  di  filo 
amore  * ne  meno  ne  parli  a mio  padre;, 
c che  voi  medefimo  non  me  ne  parliate 
più  mai . Et  quale  speranza  adunque 
pollaio  dare  a quello  mifero  amante  ? 
Replicò  Focilióne.  Quella  di  non  mi 
veder  giamai  concedere  a chiunque  fi, 
fia  la  licenza,  che  a lui  diniego . Conce- 
detemi almeno , difle  egli , che  io  polla 
tal’hora  cercar  di  vincere  cotefta  au- 
uer fione  al  maritaggio , Se  promettete- 
mi, che  le  la  vincerò  mai,  farà  in  fauore 
di  quello  sfortunato  amante,  di  cui  ne 
meno  volete  fiapcre  ii  nome  . Come 
quella , che  fono  certilfima , che  il  mio 
cuore  non  cangierà  mail’  vfiato  lenti. 
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mento,  eflarifpofe,  non  mi  farà  molto 
difficile  di  concederai  quello,  che  vole- 
te, & cotefto  amante  non  tie  canari 
molto  vantaggio  . Dille  /Elifa  quelle 
parale  in  vna maniera,  che  Focilione 
potè  ben  conofcere , che  Hla  non  ha- 
ueua  ne  meno  vna  minima  volontà  di 
maritarli, di  che  egli  hebbevti  dolore  e- 
ftremo  , perche  fapeua  bene  cono- 
fcendola  virtù , Se  la  coftanza  d’Elila 
che  ella  nò  era  giouaneda  indurre  a eni 
trare  in  vna  galanteria , di  maniera,  che 
pollali  in  vn  profondo  filentio , Se  rimi- 
rando Elìfa  con  occhi  in  cui  li  vedea  vi« 
uo  ikiolore,  diede  l’vltima  dichiaraiio- 
ne , che  egli  era  l’amante  Ambafcìador 
difeftcflò.  Per  buona  forte  dell’vno* 
dell' altro  io  ginnli  in  quel  punto» 
che  erano  amendue  imbarazzati , & 
quali  che  fubito  comparue  Liriope  ac- 
compagnata da vno  dellifuoi  parenti, 
perche  fe  beneodiaua  Elifa,  non  trala- 
iciaua  pei  òdi  vietarla,  cpocodoppo 
ancora  vi  entrarono  Poligene,  & Age- 
noro,feparataméte,&  perche  fi  parlaua 
di  vari]  mariraggi  fatti all'hora  in  Tiro, 
ciafcheduno  fi  pofe  a dirne , ciò  che  ne 
(apeua,&  la  conuerfatione  fù  qualche 
pezzo  vn  poco  fredda,ma  infenlìbilmé- 
te  Elifa,  clic  haiteua  il  fuo  fine  fegreto , 
fi  pofe  a bialimare  quelli , che  dicono , 
che  farebbe  necellìtà  , che  vna  gioitane 
fi  maritaflc , ò che  aodaffe  a ponerfi  tra 
le  Vergini  velate,  foftenendoche  non  fi 
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può  dir  cofa  di  maggiore  oltragg  io  ad 
vna  del  filo  feflb,che  il  dirc»che  per  con- 
tentare la  virtù  vi  bifognafle  , ò il 
marito,  ò mura  ben  alte,  e ben  groffejdi 
jà  venendoli  a parlare  dèi  maritaggio 
ingenerale,  Liriopeche  noncragiamai 
del  medcfimo  fenfo  d’Elifa  ne  parlò  co- 
me vna  pei  fona, che  creduta,  che  vna  .. 
maritata  può  allo  ipc-flò  elTere  for- 
tunata, & Elifa  al  contrario  (ofìenew 
ua , thè  fi  troua  nel  maritaggio  grandi 
fuenture,  perche  alla  fine , di'ccua  ella  * 
chi  eleggesse  il  p ù difcreto  hiionao del 
mondo,  &la  più  compita  gioitane  di 
tutta  la  Fenicia , che  fi  amino , s’anche 
voletc,infino  a quanto  fi  può  amareni 
fiano  giouani  fiano  ricchi , & che  fi  Ai; 
mino  fortunati  fpofartdofi,  io  lono  cer- 
ta d’vna  certezza  infallibile,  che  non  lo 
faranno  lungamente-  Per  me,  replicò 
Liriope.  non  credo  quello  che  voi  dite , 
& intendo  bene  che  vna  giouanc  che  fi 
mariti  con  vn  huomo  di  buona  qualità , 
che  lo  ami,  & fi  creda  di eflTerne riama- 
ta fia  vna  gran  felicità  . Si  lo  credoan- 

cor'io,  dille  Elifa,  ma  foggfungochg p 

piiofT»  ben  tal  volta  ftimar  felice  quan- 
do fi  Ipofa,  ma  vi  replico  che  quella  è v- 
na  felicita  che  poco  dura,&  inuero  con* 
(ideiate  vn  poco  bene  quante  cofede- 
uono  concorrere  alla  felicità  maritale. 
Cor  uiene  che  il  marito,  che  lìlpola  fia 
huomo  di  buona  qualità,  che  egli  ami 
quella  che  frclegge , ik  che  ella  ami  lui  y 
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e’habbiade  beni  fecondo  la  fuacondi- 
tione , che  non  diuenga  bizarro , ne  ge- 
lo lo.ne  auaro;  di  piùconuiene  farli  per 
cofi  dire,  della  natura  di  lui,  ambitiofa 
S’egii  è ambftiofo,  foggiogarli  intiera- 
mente al  fuo  h umore , obbedirlo  fenza 

querelarfene , e meno  mormorare 9 

nelle  cole,  che  faranno  più  difficilinon 
elfere  mai  in  libertà , & non  ella  ne  an. 
che  padrona  della  propria  perfona . Bi- 
fogna  hauere  la  cura  di  vna  cafa  gran- 
de , bilogna  in  oltre  edere  lottopolìa  a * 
tutte  le  noie  ; confeguenti  del  mari- 
taggio, perdere  forfi  anche  la  fanicà , Se 
la  bellezza  tutta  ad  vn  tratto  prima,che 
perder  la  giouentiì , e’rcre  cipolla  a fof* 
frire  lagelofia  d’vn  marito,  6 ad  dia» 
uerae,ò  nel  fine  della  fui  vita  , le  pur  c 
lécito  di  mirar  tanto  lontano  , vederui 
forlì  di  figli  mai  nati,  malfatti,  Sci  n. 
gitati.  AhLiriope,foggiunfe,non  fono 
tutte  quelle  cofe  molto  tirane  ì Et  non  è 
fouenre  vn  grand’errore  l’andare  a ral- 
legrarli con  quelle,  che  lì  maritano?  E 
contare  pervn  gran  diletto  quella^ 
quantità  di  bagatdlc  inutili,  che  fono 
date  a quelle, che  lì  pógono  fotto  vn  no- 
iofo  nodo  come  fe  li  voleffe  impedir  lo- 
ro il  vederle , ò per  tema , che  pollano 
vedere  il  precipitio  neiquale  vano  a per 
derlì,&  però  vi  dico  di  nuouo,  ò Lirio- 
pe,  che  il  maritaggioè  vna  cofa  terribi- 
le, econuìene  hatier  vn  grande  ardire 
per  rifiòluerfene  coli  facilmente.  Anco- 
ra 
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rache,  io  fappia  molto  bene,  diffe  Foci-* 
lione,  che  la  bella  Liriope  non  ha  bifo- 
gno  di  fecondo,  non  voglio  mincare  di 
aiutarla  a fodenere  la  cauta  che  ella  di-, 
fende; contentateui  adunque , che  io  ve 
ne  priego.  Madama , proleguì rimiran- 
do Elila,che  io  vi  dica,  che  parlando  voi 
in  quella  forma, voi  face  il  maggiore  ol- 
irà ggio  a gli  Dii,  che  loro  fìa  mai  (lato 
facto,perche  quando  non  E trottino  due 
vpcrfoneal  mondo,  che  pollano  viuere 
contenti  in  Geme , Se  pattar  la  vita  loro 
lenza  tutte  quelle  incoromodità  che  voi 
dice , Se  effaggerate  con  tanto  calore , fi 
potrebbe  dire , che  Gano  ingiudi,  & im  • 
prudenti-,  Hora  voi  che  haucte  vna  pie- 
tà ed  raord  maria,  come  intendete  voi 
quello,  c’haueua  detto  ì Io  la  intendo  » 
replicò  la  bella  Elifa , che  conferò , Se 
ammiro  la  difpofitione  loro  fenza  co- 
nofcerla , Se  lenza  volerla  penetrare , 
ma  non  è già  per  quello  che  nello  dedo 
tempo  io  non  voglia  foftenere,  che  fi: 
come  non  fi  acculano  gii  Dei  quando  fi 
biafimavn  huomo,  c’ha  fatto  naufra- 
gio perche  fi  è imbarcato  in  tempo  cat- 
tino , Se  in  vn  vafcello  mal  buono , coli 
pur  anche  io  non  accufo  gli  Dij  quando 
biafimo  quelli  ,chc  conofcendo  tutte  le 
; noic,‘che  feguono  il  maritaggio , vi  in- 
ciampano dentro  a pie  giunti  *,  Mentre , 
cheLiriope, Elifa,  & Eocilione  parlaua- 
noin  quella  guifa»  Agcnoro  taceua, 
non  hauendo  ardire  d’entrare  nelli  fen- 
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timentidi  Elifa  per  più  ragioni,  ancora- 
ché qtiefti  foflero  li  Tuoi  medeGmi . In 
tanto  come  quello  che  incominciaua  ad 
efsete  più  amante  d’Elifa , che  di  Lirio- 
pe, fi  eratrouato  molto  imbarazzato 
entrando  vedendoci  tra  quelle  due  per-, 
fone, perche  non  volcna  far  cola  alcuna» 
che  potefse  pertuadere  Elifa , che  ei  ffrf- 
fe  molto  amante  di  Liriope,  & parimé- 
te  non  voleua  dar  a credere  a quefta*. 
chetali  fofse  amante  di quell’altra,& 
perciò  per  haitereil  diletto  di  vedere 
Elifa  lenza  fdegnar  Liriope,G  erapofto- 
vicino  a quella,  pache  ftaua  faccia  a 
faccia  con  Eli(a,&  in  quello  modo  (lan- 
dò vicinoali’vna , & vn  poco  addietro 
godeua  della  villa  dell’altra  fenza  che 
la  inuidiofa  giouane  (e  ne  accorgefse,& 
fenza  che  Elifa  mede  Etna  vi  pcnfafse*. 
ma  non  era  già  coG  di  Poligeneli!  qua- 
le ofseruò  facilmente  che  Agcnoto  non-, 
fi  era  pollo  vicino  a Liriope  ad  altro  fi- 
ne, che  diveder  meglio  Elifa.  Focilione 
poi  era  cofi  occupato  nel  proprio  amo- 
re, che  non  penfaua  punto  a fatti  altrui*, 
perche  conofcendo  eg)ii*alta  virtù  d’E- 
lifanon  ccmeua  punto  d’alt  un  ri  uale,& 
temeua  molto  piala  Già  ort  inatione  di 
non  voler  G maritate  %che  non  teme  ua 
che  altri  gli  fofse  preferito . CoG  la,-» 
compagnia  G l'eparò  con  diueifi  fenti- 
mcnti  - Poligene  vfcicon  il  timore , che 
fuo  fratello  gli  diuenifse  riuale,  Focilio- 
ne  molto  aflìicca  delle  infenGbiiitàd’E- 
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fifa, e dell’a uuerfioni,  che  ella  hauena  ai 
marìtaggio-LIriopecon  vna  finiluraca 
inuidia, perche poteua  rimprouerarea 
le  ftefsache  EH  la  fofsc  pi»  bella  di  lei,  $c 
Agenoro  molromeno  amante  di  Lino-' 
pe,  & molto  più  amante  d’Etifa,la  quale 
fc rasa  prenderli  minima  cura  delle  agi. 
tationi  che  canlaua  negli  animi  altrui 
ftaua  ferma  nella  propria  quiete  ordì, 
cariarle  maniere  però-  tenute  da  Foci- 
lionc  la  obbligarono  eftrctnamence , e 
difpofein  le  ftefsa  di  fare  ogni  potabile 
di  fard  vn  vero  amico  d’vn  cofirif* 
pettofo  amanre , ma  non  le  fù  polììbile 
di  fare  quello  miracolo,  perche  io  cre- 
do, chetai  fi  potrebbe  dire  vna  coli 
grande  mutationc  j in  effetto  bifognò , 
che  Elila  fi  contcntalse , che  egli  non  le  - 
parlafse  di  quello , che  fentiua  per  lei . 
Volea  però  egli  vna  volta  parlarne , 
ma  leile  nc  fdegnò  di  maniera,  che  egli 
fi impofc vn  filentiocofi grande, chea 
pena  haucua  l*ard  ire  di  fofpirare  (egre, 
camente.  Bene  è vero,chc  Elifa  per  con» 
(piarlo  in  qualche  modo  gli  promifc,che 
fegiamai  fi  fofse  mutata  di  parere , Se  * 
a prendere  la  tefsolutionedi  maritar  fi , 
farebbe  fiacca  fuo  vantaggio,  congiu-1 
radolb  però  di  credere  che  ella  nó  penfa 
ua  d’h  a ucr  lìgi  a m a ia  rimoueredal  fuo 
geniò,&  lo  pregò  ihftantemérc  a trattar 
con  lei  come  fe  gli  fofse  fiato  fratello, •& 
in  fatti  Fòcilion  e di  cui  ho  laputi  li  fen  ~ 
timcnti  piti  fecceti  nonhebbe  più  mai  1J- 
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ardire  da.quell’horadi  parlare  aperta- 
mente adsElifa  delitto  amore.Liriope  in 
tanto  credendo  di  afficurarfi  affai  più 
del  cuore  di  Agcnoro  continouana  di 
faiioiirlo,*  darli  miil’atteftatid’vn  amo- 
re ben  violentenna  tutta  la  corre  , che  di 
continoao  (c  ne  accorgerla.*  diceria  cen- 
to cofe,  che  le  erano  di  molto  fuantag- 
gio . In  uano  alcune  delle  Tue  amiche  ne 
la  auuifarono , perche  ella  barletta  vna 
pericoiofa  maffima  per  quelle , che  vo- 
gliono conferuare  la  propria  riputatio- 
ne,chc  pur  ch'effa  noti  folle  affatto  col* 
peuole  non  doueua  temere  di  cola  alcu- 
. na , e burlarli  di  quanti  configli  che  Ae- 
rano datqma  effendo  paffato  queffo  af- 
fare fino  alla  Regina,  ne  fei cofi dura- 
mente riprefa , che  incominciò  a vede- 
re, che  era  fiata  molto  imprudente,  ma 
non  fi  farebbe  forfè  emendata  per  que-, 
fio,  ne  hatierebbe  mutata  forma  di 
t lattare  con  Agenoro , fe  non  ne  auue- 
niua  vn’altra  ragione,  &fono  certo, 
che  voi  non  la  faprefte  immagina- 
re. Sappiate  adunque.  Madama-^  >. 
chePoligene  perfuadendofi  che  la  te- 
pidezza dell’amore  di  Agenoro  verlò 
Liriope  nafeefie  dalla  facilità  che  in  lei 
haueua  trouato,  Alienò  che  peraccre* 
feer  l’affetto  ver  fo  lei,  & impedire  l’ati- 
mento  che  vedetta  nafeere  in  lui  per 
Elifa,  foffebene  di  fare,  che  la  prima 
' andafle  trami fehiando  qualche  durez- 
za , & anche  fcueritàcon  li  faucri  che. 
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faccua  ad  Agenoro;  cercando  adunque 
tra  fé  come  potefle  farriufcireqriefìo 
fuo  di  legno,  fi  immagino  di  parlare  ad 
vna  delle  damigelle  della  Regina,  che: 
Focinda  chiamauafi  , & era  amica  di 
Liiiope , & (uà  . Fatto  il  difegno  lo 
pratticò , & fece  di  maniera  che  infen- 
libilmente  condulìe  la  giouane  a parla- 
re di  Lifiope  moftrando  di  molto  {li- 
marla , de  le  dille , benché  non  folle  il 
vero , ch’egli  hauerebbe  molto  volen- 
tieri vedutala  diuenlrli  cugnata,  & con 
quello  modo  introduce  la  confidenza  ^ 
de  Focinda  gli  dille  , che  Liriope  già 
qualche  tempo  andauaconofcendo  la- 
negligenza  di  Agenoro  verfo  lei,&  che 
in  tanto  faceua  quanto  potala  per  obli- 
garlo , eflendo  dffpoftiflimoa  fare  qua- 
to  eglidelìderatia.  Se  io  haue UT  qual- 
che mio  amico  particolare,  dille  riden* 
doPoligene,  che  lo  Ile  a ma  n te  de  H au* 
bella  Focinda  io  mi  guardarci  bene  di 
{coprirle  vn  fecreto  che  fono  per  confe- 
rirle per  dubbio  che  facendo  beneficio 
a Liiiope  ne  face  Ili  arrecamo  danno 
al  mio  amico , ma  come  la  forte  mia 
vuole  che  io  non  habbia  conofcenza  di 
ale  uno  amante  luo , è neeefsa  rio  clic  io' 
leuopra  vna  debolezza  degli  huomint 
quali  che  tutti,  & efsa  non  la  sì  ; a fine 
che  rapendola  poi  sa  con  figliare  Lirio- 
pc,  come  debba  portarli  Inauuenire  * 
per  rifuegliare  nel  cuore  di  mio  fratello 
vn’araore  ch’io  defidcroben  caldo,  per 
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©bligajcloa  fpofarla,  piacendomi  infini* 
tameote  che  quella  parentela  nc  legna. 
Et  però,  amabile  Focrnda,  contitene  eh’ 
io  vi  manifefti  la  cagione  onde  l’amore 
di  Agenoro,  in  Ini  diuien  tepido , & è 
cheLuiopeè  troppo  egualmente  pia- 
ecnolecon  lui;  persile  bilògnaebe  Op- 
piate che  parlando  dell’amore  iti  gene- 
rale > eg.Ii  non  è già  mai  violente  Te  non 
quandoché  lidefiderii  fono  violenti,,  c 
come  non  è mai  poiTìbile  , che  lo-  fiano 
lungamente  quando  ftibbito  fi  troua 
tuttoquello  che  èdefidtrato,  a mi  L ne 
per  neccflfìtà  che  fe  fi  vuole  trattenere 
la  viole  nza , o Lardile  in  a more , non  fi. 
conceda  quel  fauci  e die  fi  vuole  con- 
cedere, fe  non  con  difficoltà  a fine  di 
raddoppia  me  i L premio,  & che  fi  a vcl-j 
grande  in  rema  Ho  tra  il  primo  defide- 
rio,& la  cola  de  fiderà  ta  . Aili  Regi  io- 
io  fi  appartiene  il  donare  ben  pre  Uo,  &. 
di  buona  gratta , ma  aJle  be  Ile  il  conce- 
der tardi,  Se  in  vnaforma,quafi  chcfe 
nc  penti/sero,  con utenc  che  else  fàccia- 
no.,per  cofi  di  renelle  liberalità  auare , e 
fe  fanno  altramente,] ’amàte  alsuefatta 
alli  fanori, Li  riceue  qua  fi  che  fenza  di- 
fetto * 8c  per  confeguenza  fenzarico- 
griitione.  Io  aedo-  che  fi  pofsa  dire  d£ 
qtiefta  fp  e eie  digrada,  comedi  vani- 
fceilochedolcemence  (corre  tra  le  riue 
herbofe*  chea  pena  quelli  che  vipaf* 
foggiano  vicino,  fe  ne  accorgono  eh*1 
egli  vi  (La,  ma  per  io  contrariofe  di 
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quando  in  quando  in  proportionatadi- 
tta*a  ui  fia  vna  mafsadi  viue  pietreychc 
gl’impcdiÉcano  il  cor  lo  in  qualch-c  parte 
egli  nc  ftrepita,ne  mormorai  palando! 
cgn  difficoltà  fra  l’ vn  falso, & l’a Ino. pa- 
re che  dolendoli  fi  esprima  * in  quel 
mormorio  » cefi  fallì  grato  dir- 
occino » de  all*  vdito  come  piÙQfcer- 
uato  . Coli  Focinda  mia  » conuienc 
che  faccia  de  tuoi  fauorLLiriope,  non 
li  conceda  fempre  vgualmente  di  facile», 
perche  vi  replico  » gli  huomini  hannoi 
quefiodifetto,  che  facilmentefiafsne- 
fanno  allegrane,  che  gli  fono  liberal-, 
mente  facce  j e poiché  v’hò  da  (coprire 
tutti  Ifmancamcnti  del  mio  lefso . due- 
che  a miogiudicio  farebbe  pili  facile  di 
riaccendere  vna  fiamma  eftinta  da  vno> 
eceelfiixo  rigore,  che  vna  fpenta  da  fa-, 
uori  troppo  vgualirC  troppo  continona- 
ti  $ perch  e cfspndo  l’amore  vna  pallio- 
necapriciofa,  inimica  della  ragione.  Se 
folita  a peruettire  tutte  le  regole  , &c 
ogni  forte  di  legge  ; ella  virole  aucora  » 
che  in.  tutto  quello  che  appartiene  all’-, 
amore,,  vi  fianodellediftiguaglianzc,6c 
come  quella  pa fifone  pone  bé  fouéte  in 
vn  cuore  ifteflb  timore , & (peranza,  Se 
toleuanza>&  ri  fpeno» allegrezza,  & do- 
lo re,  coli  vuole  ancora , che  fi  faccia^ 
vn  continuo  mifcuglio  di  rigori  ,,  edi 
gratie, le  quali  fuccedcndol’vn  a l’altra, 
fanno  che  nei  cuori  dclli  amante  rinal- 
cédo  lì  defidcii  j,  de  l’amore»v  i fi  collier- 
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ui,&  duri  fonza  annoiar  fi, & perciò  Fo* 
cinda,  bifogna , che  voi  configgale  la_** 
bella  Liriope,acciochepofl'a  r rcondiure 
mio  fratello  al  fno  debito , che  fra  ponga 
qualche  feueritàalla  bontà  che  ella  vfa 
confai,  & infatti,  oltreché  egli  ha  il 
diffettOjdi  cui  v’ho  parlato  che  è vniner. 
fale  ne  gli  huomini,  illuotemperamen- 
to  particolare  persuade,  che  ella  faccia 
come  ho  detto,  perche  emendo  egli  a— 

mator  della  gloria , godedi  fa  pera  re £ 

£uttociò>cheglifa  refiftenza  >ondc__j 
quando  non  peraltro  la  vorria  per  ofii- 
natione,chc  fia  fua, purché  lo  polla  per- 
fuadere,  che  egli  non  (ìa  affatto  ficuro- 
di  non  poter  perderne  il  cuore.  Siche 
Focinda>eglifoggiunfo,  io  voglio,  che 
Liriope  fi  Tema  del  rigore  per  medicina- 
delia  languidezza  che  fi  vede  nell’ani- 
ma di  Agenoro,come  certi  medici  Ara- 
bi hanno  rkrouato  certi  medicamenti 
valoroli,con  H qualiquafi  che  refufeita- 
noli  morti  quando  fe  ne  prenda  quato> 
&:  (juado  ne  fa  bi fogno*  ma  daci,ò  trop- 
po*o  fuoridi  tempo  vccidono  facilmcce* 
che  però  Liriope  deue  conofcereinfìna 
a qual  fogno  deue  portare  queHe  feuenV 
làiche  di  poi  fatino  gtrftare  l’hore  fbauì 
^quelli  che  Phàno  prouata  ali’hora,che 
gli  fuccede  la  piaceuolezza  rSc  poiaffi- 
cura  per  lungo  tempo  gli  acquifli  fatti 
daquelloche  fanno  vfare  diferetamen.. 
tela  fouerità  * Afcoltaim  picche  atten- 
tamente i Focinda  quella  dottrina  di 
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Poligene,  Se  nc  reftò  col]  ben  perfuafa,- 
che  deliberò  d’imbeuerne  Liriope  ; &à 
fine , che  la  co  fa  palla fie  con  piu  effetto, 
Poligene  obligò  la  gioitane  a non  dire 
alla  fvia  amica,  che  haueffero  par- 
lato di  lei  inficine , Sccfl a lo  piomifc , 
& l’ofleruò  ftdel  mente  perche  ftiman- 
doli  di  feruire  da  douero  Liriope 
perluadendola  a trattare  in  quella-* 
torma  con  Agenoro  , ò douendo'a-* 
fpofare,  ònò,  non  iltiraò  di  non  far 
mancamento  alcuno  ne  tradir  l'amica 
tace  .'ole,da  che  venim  la  dottrina,  Se  il 
con  figlio,  dottrina  ch’ella  haueua  raol# 
to  bene  confermata  a memoria  , che  la 
potcua  di/pntar  come  propria.  Ma  nom 
fu  ella  cofi  facile  a persuadere  a Liriope» 
come  l'haueua  ella  apprefa  per  ottima  $ 
accorgédo fi  nondimeno,  che  ogni  gior- 
no piu  Agenoro  diueniua  negligente, 
fi  domenicana  di  facile  quello,  che  éfsar 
gli,  haueua  detto che  in  vederla  nom-* 
moftraua  allegrezza  , che  quando  era 
con  lei  egli  ftaua  fouente  fofpefò,  & co- 
me e ftatico, &:  iti  fomma, ch’egli  era  tut- 
to cangiato  da  quel  di  prima,  deliberò^ 
di  fare  per  ricondurre  Agenoro  al  fuo 
debito  quello,  che  non  haueua  voluto- 
far  per  csnferuare  la  propria  rìputatio- 
nc,*  Ma  perche  non  era  folica  ad  vfarc 
feuerità,  può  dirli,  che  giamai  bella  fiì 
cofi  mal  acconcia  ad  efser  feuera  come 
lei  io  faceua  di  mala  grada , con  tutto 
ciò  nel  principio  la  cofa  gli  fuccefse  af- 
fai 
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(ai  bene,  perche  ia  prima  volta  che  A- 
genoro  fi  aceorfc  che  ella  trattaua  vil-» 
poco  freddamente,  fi  affaticò  anfiofa- 
mente  per  Caperne  la  cagione , & forfi  » 
che  s’ella  hauefse  Caputo  maneggiare  l*- 
ìnfegna mento  , hauerebbe  ritenuto 
«inello  fcbiauo,chegli  fuggina,  ma  co- 
me quella  c’ha  Tempre  hauuto  piacer* 
uelloche  giudicio,  fi  rallegrò  di  manie- 
ra nel  vedere,  che  il  configlio  di  Focili-* 
da  incominciaua  ad  operare  , fi  diede  a 
crederebbe  per  conferuarfi  e ricondur* 
leirtieramente  Agenoro,  all’ardenza 
per  il  tiinore,biYogoafse  cominouar  ne 
rigori,,  onde  operandola  lua  natura  con 
violenza,fi  raofhònon  Colo  Ceuera , ma 
bizarra,  & per  fino  di  peggio,  di  manie- 
fa,  che  Agenoro,  che  amau  t EliCa  di  già 
grandemente,  & era  molto  imbarazza- 
to per  tr  onare  vn  pretella  onde  potcC- 
k laCciat  Lirìope,  & non  pai  ere  efso  il 
, colpcuole,  incominciò  a vederla  dì  ra* 
do,epoibenpreftoa  non  la  voler  piu  * 
&in  quefto  modo  il  configlio  dato  di 
Poligene  produCse  in  effetto  tutto  il có- 
trano  all’intentiòne  del  configìiero  » 
perche cCsa  nonhaueua  Caputo  bene  in- 
tendere, ne  bene  e Eseguire,  hnuendo  af. 
fatto  dift  rutto  vn’amorc,  che  Lanca  de* 
fiderato  di  augumentare,  & ìccrdciu* 
to  l’altro  >c’haueua  voluto  diti ruggere  • 
Non  vi  dirò  quale  CoCse  la  difperatione 
di  Lirìope  quando  s’accorCc  d*hauer 
perduto  il  Cuo  acquiflo  % ruppe  con.* 
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Focìnda  a cagione  del  configlio,  che  le 
Iraneua  dato,  diuenne  anche  più  imù- 
diofa  di  quel  che  foletia , e prefe  ad  odio 
Elifa aff  itto,  rapendo  che  Agenoro  vi 
pratticaua  di  continuo, in  maniera,  che 
deliberò  di  farla  lo  feopo  della  l'uacol- 
leia , Se  della  fua  vendetta  ancoraché 
Elifa  non  hauefse  battuto  parte  alcnna 
volontaria  nella  infedeltà  di  Agenoro,. 
perche  oltteche  Elifa  non  hi  mai  fatto 
preda  di  cuore  alcuno  con  intentione 
di  farla  ;Se  sò  ancora  di  certo,  che  ella 
tratta ua cóAgenoro  come  vn  cò buono 
amico , ma  poi  come  con  vn  pcricolofo 
amante,  Se  che  non  era  alcuno  al  moftJ 
do, il  cui  amore  hauefse  più  hauuto  a di* 
(piacere  . c he  quelli  perche  come  digra  • 
de  ingegno  che  tila  è . Conofceua  mol* 
to  bene  Agenoro , cheefsendo  ripieno 
d’ardire,  di  artificio,  & di  vanità  non 
poteua  Iti  ngamente  amare, & noti  nuo. 
rerea  quella  che  amaua,òperlomc. 
no  perfeguitarla  in  cento  differenti  mo-J 
di.  In  tanto  era  cofi  proprio  in  Elifa  1’-' 
infpirare  il  rifpetto  in  quelli  che  trat- 
tauano  feco  , Se  la  fierezza  era  cofi  fe^ 
deie  guardia  d i fua  bellezza, & della  fua 
virtù , che  ad  Agenoro  con  tutto  il  fua 
ardire  non  diede  l’animo  di  farle  aper- 
tamente vna  dichiaratione  di  amarla  * 
ma  perònó  poteua  rifsoluerfi  di  fofpira-* 
re  in  fegreto , Se  fofferirc  quei  mali, che 
nulla  giouanoa  molti  amanti, oltre  che 
era  folito  di  dire , che  quefti  amanti  lan-i 
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' guenti>&  che  non  fanno  altro, che  ge- 
mere , c dolerli,  non  vogliono  ad  altro, 
che  ad  annoiare  quelle  che  amano , ma 
che  per  elsere  amato , bifogna  piacere , 
Se  per  piacere  conuiene  efsere allegro, 
&chc  in  fine  rapprefentandofi  amore 
«ralifcherzi,  &il  rito,  lifofpirì,  &ie 
lagrime  non  le  contengono  come  li 
paffa  tempi,  & rallegrale.  Oltre  acme- 
fio  come  Elila  era  di  fui  natuta  allegra, 
fiimò  di  non  poter  far  i^cglio,  che  peti- 
/are  a trattenerla  arlleàramente  fenza 
parlare  fedamente  del  fuo  amore,  Se 
pensò  parimente,  che  fecondoil  genio , 
che  vede ua  di  lei,  non  hauerebbeegli 
mai  potuto  per uen ire  al  iuointentodi 
Eauer  licenza  di  parlarlene  liberamen- 
te > che  però  fece  penfierp  df  afsuefatla 
a fentirfi  dire  fcberzando,che  glil’ama* 
«a.  Perfuadendofi ,ehe fi comeella in- 
tenderla la  forma  dello fcherzo,nó  fi  fa- 
rebbe giamai  (limata  a difpctto  vna  co- 
medietta  in  forma  di  burla,ridédo , 8e  in 
prefenza  di  chiunque  fi  fo fse,  fperando 
in  quello  modo  di  nafeondere  la  verità 

Ndel  fuo  amorea  gli  occhi  del  fratello, 
che  lo  folpettaua  coli  ben  come  lui 
amante  di  Elifa,  Se  non  voleua  chcei 
fapelTe,che  gli  foffe  riuale.Efsendo  adii- 
quevngiorno  Agenoroin  cala  d’Elifa 
douc erano  molti  altri,  fuchi  incomin- 
ciò a dargli  lo  fcherzo  di  fna  incoftanza 
vcrio  Liriope,  perche  quella  impruden- 
te giouane  non  haueua  meno  fcandav 
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iizatc  legicnti , in  romper  con  Ageno- 
ro  di  quello  c’haueua  fatto  con  darle 
fouerchio  fegno  d’affetto,  fe  ne  parlaua 
afsai  liberamente,  & tanto  più  che  era 
fama,  che  la  Regina  (lana  per  riman- 
darla a Tuoi  parenti  efsendo  molto  fde* 
gnata  feco  perche  fi  tra  cofi  mal  gouer. 
nata  quell'  amore  • Agenoro  adim. 
que  vedendo  che  gli  erano  adimandate 
cerre  cofe  intorno  alla  Sua  incoftanza 
deliberò  di'  non  lafciar  pafsare  quei 
giorno  fenza  eseguire  il  fuo  difsegno 
di  maniera  che  fi  pofe  a rispondere  a 
tutti  ridendo,  e beffando.  Quanto  a me» 
difse  Elifa  ridendo,  s’io  fofsi  in  voi,  di- 
rci etTer  megliodire  che  no  haueflfi  ama- 
to giamai  Liriope,mache  foio  l’haueflì 
fìnto, che  confefsare  come  fated'efsere 
flato  infedele,  poiché  in  calo  di  galan- 
teria panni,  ebe  fia  quali  più  vergogna 
l’efsere  incollante  , che  ingannatore 
perche  alla  fine  perefsercqueflo  vltirno 
comi  iene  almeno  hauer  ingegno , ardi- 
re, Se  inuentione,  la  doue  per  il  primo 
bada  la  debolezza  deij’animo  . Stimo 
ancora  che  farebbe  di  minor  vergogna 
aLfriope,  che  voi  non  1 hauefte  amata 
gianiai,  che  J’hauer  tralafciato  damar- 
la. Come  l’amor  mio  (difse  egli  con  vna 
falfa  mode  dia)  è terminato  a cagione 
del  rigore  di  liriope,  io  fono  di  pa- 
rere , che  la  mia  inco danza  non  ap- 
porti vergogna  ne  a lei  ne  a me.  Non  vi 
(culate, difse  Politene,  che  godcua  di 
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accufarlo  alla  prefenza  di  Elifa  perche  , 
io  fono  fi  curo  che  prima  che  ella  false 
rigida,  voi  di  giàhauenate  incomincia- 
to ad  efsere  incollante , & a cefsar  d’a- 
marla  per  voftra  propria  leggerezza , 
séza  che  quella  ve  ne  dafse  minima  oc-  ( 
cafionejeglièil  vcrofdifse  arditamente 
Agenoro ridendo,  comes’hauefse  vo* 
luto  dire  vno  fcherzo  ) che  io  fono  co* 
Aretto  di  confefsare,  che  io  incominciai 
aceffarc  di-amare  Liriope  quando  ella 
peniaua  di  maltrattarmi  , ma  quello 
ììófù  per  mia  propria  legierezza.Et  per 
qual  altra  ragione  poteua  ciòauuenire  ? 
rifpofe  acerbaméte  Elifa. La  ragione  fù 
/quei  replicò  mirandola,  e parlando  ad 
alta  voce  acciochc  tutti  l’intende  tiferò,) 
perche  voi  lete  vfata  a far  incollanti 
tutti  quelli,  che  vi  vedono , non  poten- 
do eflere  con  efla,&  con  voi  ad  vn  trat- 
to, &rai  annoiaua  di  vedere  alcuna 
perfonain  corte  della  Reginaquando 
fapeua  che  tutte  le  perfonedi  qualità  di 
Corte  erano  a volil  i piedi  ad  adorami , 
onde  ho  voluto  fare  quello  che  fanno 
tutti  gli  altri,  cioè  vederui , ammirami  » 

& dire  arditamele  alla  prefenza  di  tut- 
to il  mondo  quello , che  niuno  de  vollri 
adoratori  ha  hauuto  l’ardire  di  dimelo 
folo  in fegreto  .Quando  Agenoio  coli 
dille  con  quella  fua  naturale  allegrez- 
za, & Brio,  & che  le  Uà  coli  bc he 

tutta  la  compagnia  fenepofea  ridere 
fuorché  Poligone,  che  ne  arrofsì , di 


PARTE  SETTIMA. 
maniera,  che  El»(a  non  olande  di  pren- 
dere per  Cerio  quello,  che  da  tuttala 
compagnia  era  (lato  (limato  fcherzo,  (i 
pofe  anch’efla  a ridere  come  gli  altri  * 
Rifpofe  nondimeno  ad  Agenoro  come 
doueua , cioè  fenza  turbar  Pene  » Se  paf- 
fandoiacofa  come  in  (èmplice  giuoco 
d’ingegno.  & in  effetto  Elifa  credendo- 
lo anche  tale,  di  grada  Agenoro  li  difse 
non  vi  feruite  punto  di  me  perifeufare 
livoftri  mancainentine  mi  adofl'atc  l'- 
odio di Lìriope.  Purché  voi  non  ifdc- 
gtiintc  il  mio  amore, difse  egli, non  yidia 
fa  (lidio  l’odio  fuo.  Perche  grane  a gli 
Dì j,io  me  ne  fono  ben  liberato.  Io  vi  af« 
fteuro,  difse  Élifa,  che  io  ho  più  caro  l’a- 
nior  di  L inope,  che  il  voflro, perche  te. 
mopitì  l’odio(uo,che  il  voftrojDell’odio 
mio,  Madama,ei  replicò,  voi  ne  fete  fi- 
^cut  a,ma  non  è già  cofi  del  mio  amore  , 
perche  hauendolo  piófefsàto  alla  prese, 
za  di  tanti , ne  va  del  miofronorc  a non 
fermar  mi-quì  Polo.  Ma  fe£  voi,difs’ellai 
va  dell’honor  voftroa  n&conteneruiitl 
queftu  , vi  va  bene  dèlia  mia  reputa- 
tane, Se  della  mia  gloria  fe  non  vi  im- 
pedisco di  pafsar  piu  oltre, & però  tacete 
che  io  vene  priego,fenon  volete  che  io 
prenda  da  doueto  il  partito  di  Liriope* 
& che  ve  ne  riprenda  d*  hauerc 
abbandonata  vna  coli  beila  perfona  » 
& poi , fagguinfe  dìa,  ridendo , quale  fi- 
curezza , potrei  hauer  io  dell’amore  d'» 
vninfedde?  /kprezza,ei  replicò,  fa, 

*or*  rebbe. 
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voi  Lìriope,  perche  non  è vn  quarto  d’- 
hora  che  dite, che  mi  fete  amate, & hog- 
gimai  non  fapcte  quello, che  vi  vogliate* 
bora  diceftcjche  la  piaceuolezza  mi  fta» 
irebbe  bene,&  bora  vi  dichiarate,  che  la 
mia  collera  vi  obbliga,  & perciò  tutto 
quello , che  polso  dirui  è che  mi  pento 
d i hauer ni  acculato  d’incoftanza  per  Li- 
riope  perche  tanto  è lontano  da  creder- 
ai che  voi  l’habbiatc  lafciata»cheanzi 
è da  crederli  ch'elsa  vi  habbia  cacciato  » * 

perche  alla  fine  voi  le  erauatc  importu- 
no,efsendo , che  di  già  m’importunate  > 
acorache  quello, che  midi  te,  lo  diciate  in 
forma  di  fcherzo,  come  a lei  lo  dicefte  di 
buó  fenno . Voleua  rilpóderc  Agenoro, 
ma  Efifa  a me  riuolle  il  parlare,  e càbiò 
ragionamento , e forzò  la  compagnia  a 
fare  lo  ftefso.  Focilione  intanto  ofseruò 
anche  megliodi  Poligene,  che  noa^» 
ottante  l’allegro  parlare  d’ Agenoro, 
quefto  parlauada  douero , & fi  accorfe 
pur  ancora  dalla  inquietezza  di  Polige- 
nc , che  l’affetto , che  por  tana  ad  Elifa 
non  era  della  qualità,  che  profefsaua,  di 
maniera, che  fi  vide  due  liliali,  che  no  fi 
credcua  di  hauere,l’vno  de  quali  procu- 
rai di  nalcondcr  Pam  or  fuo  Copren- 
dolo, & l’altro  manifefiarlo  ad  Eliia, 
tacendolo,  ò per  lo  meno  di  darle  lem- 
pliceméteoccafione  d’indouinarlo  Fo- 
cilione però  nó  hcbbe  altro  dolore , che 
quello,  che  éinfcpaiabile  dalla  notitia 
ahauerevn  nuouoriuale,poiche  per  la 
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parte  d'Elifa  non  haueua  punto  dì  ti- 
more; Poligene  dall’altra  patte,  ch’eia 
accorto , & efprimentato  nella  galante  - 1 
ria»  doppo l’hauereben  ofseruato  fuo  j 
fratello , hebbe  vn  gran  timore,  che  egli 
fi  ponefse  ad  amare  perdutamente  Eli- 
Ca;  lo  aftìcurauano  con  tutto  ciò  la  leg- 
gerezza dell’uno.  Se  la  fierézza  dell’al- 
tra,oltreché  Agenoio,  che  non  voleua, 
che  fi  (aperse  il  Tuo  fegretouolleancora 
ingannare  il  fratello, eh  e pcròandadolo 
auederealla  fua  fianza  in  tempo  che  fi 
era  ritirato,  fi  pofe  ad  efsaggerare  l’al- 
legrezza di  quello , che  gl'era  accaduto 
il  giorno, perche,  difs’egli,io  fono  certo, 
che  Litiope  lo  faprà,  Se  cofi  m i farò  pie- 
namente uendicato  della  rigidezza,  che 
mi  havfata  quando  non  era  più  tempo . 

In  fomma  trattò  cofi  bene  Agenoroil  I 
fuo  diisegno  , che  ingannò  Poligene,  e 
gli  pofe  a dubbio  quello , che  un  quarto 
d’hora  prima  haueua  creduto  cofifer- 
mente, non  potendo  in  fe  mcdcfimo  de- 
terminare , che  cofa  doue(se , ò non  do- 
ucfsc  credere . In  tanto  egli  continouò 
di  trattare  con  Elifa  come  haueua  fatto 
quel  giorno, anco  alia  prefenza  di  Stra- 
done, il  quale  fi  prendeua  diletto  di  ciò, 
ie  Agenoro  diceua  , ne  meno  lapre- 
ì lo  impedirla , benche__,> 
fa,&ftrana,  di  maniera, 


coftrettaad  accomodarfia 
iiteria.publica,  e tanto  più 


donerò  fiimaua  che  fofsc 
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fcherzo  , & che  veramente  egli  non  la 
amafe.  Ne  prendeua  ella  però  taluol- 
ta  collera,  ma  le  burle  di  Agenoro  ne  la 
faceuano  ben  pretto  quietare,  poiché 
quanto  più  dichiaraua  in  publico  di  a- 
maria  effa  tanto  meno  lo  credcua  -,  tal*- 
hora  fi  pcrfuadeua  ella,  che  Agenoro 
facette  , e parlafse  in  quelle  forme  per 
far  difpctto  a Liriopc,  perche  era  cofa  di 
meiauigl  ia  ,ch  e q u an  to  p iti  d i ge  n te  v ’e- 
ra  Agenoro  più  profcflaua  galanteria 
con  efia,  & voleua  ttarlc  più  vicino  ch*- 
alcun  altro, mirarla  con  attentione,  & 
lodarla,fetnpre  con  nuoui  modi , ofler- 
uarlaccn diligenza,  &in  fomma  fare 
tutto  ciò, che  può  dite,  & fare  vn  hone* 
fio  amante  per  la  fua  amata, folo  fi  afte- 
neua  dalla  malinconia,  ma  pai'laua  con 
vna  libertà  di  fpiritograndiffìmo , il  che 
faceua credere, ch’egli  hanefle  libero  il 
cuore,e  quello  ch’era  degno  ài  nieraui- 
gliaifc  accadeua , che  partita  ìa  compa- 
gnia,egli  reftafse  folo  con  E!ifa,perdeua 
affatto  l’ardire, & non  le  parlaua  più  co- 
me amante  > ma  folo  di  co fe  indifferen- 
ti, &quetto  ancora  poco,  ma  quello, 
che  Agenoro  faccua  a fine*che  Elifa  in- 
diuinafse , ch’ci  da  donerò  amaua , lo 
ftcfso  operaua  il  contrario,  perche  la 
impediua,che  nefsuno  lo  iofpcttafle,  nò 
potendofi  immaginare,  che  vn’amante 
parlando  folo  alla  amata  poteffe  conte- 
nerfi  di  darle  fcgnidel  fuo  amore, pu. 
ret Agenoro  l’era  d’Elì  fa  quanto  più  fi 
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poteflc  cflerc;  Quefta  maniera  adun- 
que gli  concedeua  mille  priuilegij , per- 
che fi  come  egli  diceua  quelle  cole  pia- 
ceuolmentc,c  dalia  contento  ad  Elifa  9 
lo  ftefiò  era  cagione, ch’e fifa  parlaua  più 
fouente  con  lui, che  con  altri,  inoltre  ef- 
fendo  già  quefte  cole  manifefte  alla 
corte , non  andana  giamai  Agcnoro  in 
luogo  dou  e incontra  (Te  Eli  fa , che  non_j 
gli  fi  poneffe  a càto,&  ciafcheduno  glie- 
ne daua  il  luogo  volendo  ognuno , che 
egli  hauefte  occafione  di  dire  le  fue  gen- 
tilezze allegre.  & in  quefto  modo  egli  fi 
' vedetta  Tempre  con  Elifafamiliarmente 
a prcgiudicio  di  tutti  li  Tuoi  riunii  fi  fece 
pur  anco  amare  di  maniera  UT  Strato- 
ne, che  quefto  non  poteua  ftare  vn  gior- 
no fenza  vederlo , Se  non  fe  ne  dolefle  « 
Liriope  dall’altra  parte  fapendo  il  modo 
di  procedere  dì  Agenoro  fi!  immagina- 
ua,che  forfì  no  amafse  Elifa,  & che  l’a- 
malTe  lei  nell’interno  del  cuore,  di  ma- 
niera, che  la  imprudente  gioitane  fece 
* cento  cofe  per  rihauerlo  , il  che  fu  la 
fua  vltima  feiagura  , onde  raddoppiò 
l’odio»&  ilfurore  contro  dEjifa  quando 
fiaccorie  dadouero,  che  non  haueua 
più  parte  nel  cuore  di  lui , ilquale  conti- 
nouaua  le  fuc  forme  confuete,  Se  adite- 
fece  di  maniera  Elifa  alle  piaceuolezzé 
di  lui , che  lei  gli  rifpondcua  con  le  me- 
defime  maniere  Tempre  ridendo, ninno 
de  fuoi  riuali  *ne  Jeii-m  , nc  fentitUL* 
gelofia, detrattone  Poiìgcne,  che  non 
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potc  maipréder  diletto  di  quellojchepia 
ceua  a tutri  pafsado  per  vn  gioco  di  bell’ 
ingegno.MaElifa  in  tanto  come  quella 
ch’era  fcrupolofa  gràdeméte,  fi  pofc  yfi 
giorno  in  métedi  teinei'e,£he  altri  s’im  - 
maginatftsche  quando  Agenoro  le  par- 
laua aiolo  , le  dicetfe  da  buon  fenno 
quello,  che  pubicamente  lediceuada 
fcherzo,  e tanto  più  ne  dabbicòquando 
cfsédo  andato Poligene,&  io  a vederla 
vi  trouàmo  Agenoro,  ilqualc  nel  veder, 
ne  entrò  sù’i  vfato  fenderò  delle  burle , 
cioè  il  galante  d’Elifa , & poiché  auefto 
era  fcherzo  che  non  piaceua  a Poligene 
quelli  fi  pofcsù’l  maléconico  in  mnnie- 
ra  che  tutto  peofofo  non  parlaua^Ondc 
Elila  non  fi  potè  contenere  di  burlarlo 
perche  afcoltaua  cofi  poco  que)lo>che  fi 
diceua , e le  adimàndò  a che  ftaua  pen- 
fando  cofi  profondamente . Io  penfo , 
Madama, di fs’ egli,  che  faprei  molto  più 
volentierijchc  cofa  faceuate  l’honore  dì 
dire  a mio  fratello  quando  noi  dame 
venuti  qui  Tclamcde,&  io,  che  fapcrc» 
ciò  che  fi  dica  hora  Agenoro.  A quefie 
parole  Elifaarrofsì  immaginandoci  be* 
ne  airhora,  che  il  timore,  c'haueua  pri- 
ma hauuto  non  era  mal  fondato. Non 
volle  però  prender  la  cofa  sù’l  grauc,an- 
zi,  difse  a Poligene,  che  gli  rcftaua  mol- 
to obbligata  di  haucrlc  data  occafione 
di  credere,  che  nonlegrauaua  ch’ella 
pailafseafolo  con  Agenoro,  Voidun. 
que  volete  > Madama , difse  Agenoro  » 
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che  io  vi  parli  Tempre  d’amore , poiché 
non  ve  ne  parlo  mai  Te  non  quando  vi  ò 
gente,  ènei  rimanente  non  ne  faccio 
parola,&  volete  che  io  tanto  vanamen- 
te diuenga  fuperbo  di  quello  che  mi  vo . 
lete  vietare  di  parlaruene  quando  fare- 
te fola,  quanto  farebbe  vn’altrode  vo* 
ftri  amanti  fe  gliafscgnaftevn’vdienza 
ben  lègreta, perche  alla  fine  egli  non  v» 
potrebbe  mai  dire  in  particolare  di  più 
di  quello, che  vi  dico  io  in  pub!ico,&  voi 
mi  obbligate  tanto  di  vifitarui  in  con*. 
pagnia  quanto  obbligatele  quello  nel 
vederui  fola . Voi  fete  cofi  poco  fauio  ^ 
difse  Elifa  ridendo,chemi  hauete  ridor. 
ta  a fegno  di  non  poter  più  andare  iti^> 
collera  con  voi , ma  quefto  però  non^ 
impedirà,  che  in  auuenire  io  non  vi  vo- 
glia  parlare  fenza  la  prefenza  d’altri.  Io' 
venereftaròmolto  obbligato  quei  dif-e 
fe-  perche  quando  fonfolo  con  voi, vi 
temo  di  maniera , & il  rifpetto  ne  impo- 
ne cofi  crudel  filencio,  che  non  ho  ardi- 
re di  parlami  pur  vna  parola  di  quello, 
c’ho  nei  cuore.  In  verità,  difse  Elifa  pur 
ridendo,  che  io  non  credo , che  amante 
già  mai  hbbbia  fatto  vn  ùmile  ringra- 
tiamento  . Ma  fiafi  che  vuole , io  mi 
contento  più  che  voi,  mi  parliate  d’a- 
more in  publicojche  di  cofe  indifferenti 
in  prillato;  ma  non  occorre , Madama, 
che  io  mi  trattenga  in  raccontami  que- 
lle vanità,  baftache  tappiate , che  da 
quell’hora  Elifa  sfuggirla  ben  da  dotte- 
rò 
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ro  di  parlare  con  Agenoro  a folo,di  ma- 
niera che  all’hora,  che  dererminòdi 

parlarli  fedamente  del  filo  amore  » e 9 

manifcftarli,  che  più  non  ifcherzaua,  ci 
fi  trouò  imbarazzato  pertrouarne  l’oc- 
cafione.Focilionc  in  tanto  trattarla  con 
Elifa  con  vna  maniera  tutta  humilc,  Se 
oflequente  a fegno  tale  , che  ella  fi  tro- 
uaua  in  neccffità  d’hauerlene  obbligo , 
poiché  nó  haueua  altro  fentimento  più 
vino  per  alcuno-  Si  che  alla  fine  non 
fi  fdegnò,  che  ei  le  diccffe  apertamente, 
che  quell’amico, dicui  le  haueua  parlato 
era  lui  fteffo  ; non  cauò  nondimeno  al- 
tro vantaggio  da  quella  notitia  fe  non. 
che  gli  promi  fedi  nuouo  tutto  quello  a 
che  prima  fi  era  obbligata , che  quando 
haueffe  a mutare  fenfo,  farebbe  a fuoì 
fauore , ma  nello  fteffo  tempo  gli  dilfe 
pur  anche, ch’ella  non  crcdeua  che  que- 
llo haueffe  mai  a fuccederc,  cc  che  però 
lo  pregauaa  contentarli  di  effeve  vno 
de  fuoi  amici.  Io  non  mi  trattenerò, 
Madama,  a parlami  del  gran  numero 
dìSchiaui,che  i begli  occhi  d’Elifa  pren- 
dcuano  ogni  giorno  perche  mi  renderei 
in  credibile , oltreche  ne  gli  amori  loro 
no  accadala  cofa  degna  di  memoria,  fe 
nonch’Elifa  li  maltrattaua  tutti  fiera- 
mente ho  amato  folod’appigliarrai 
aquefti.de quali  v*ho  fatto  mentione. 

Per  feguitare  aduque  la  mia  rilfolutio- 
ne,  vi  dirò  che  vedendo Agenoro,che 
quanto  più  diceua  in  publico  ad  Elifa 
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ch’ci  n’era  amante, efla  non  lo  credeua$ 
deliberò  alla  fine  di  dirglielo  in  fccreto  5 
confiderò  nondimeno,  chequefioera 
il  più  pericolofo  partito  che  poteffe  pré- 
dere , ma  non  potendo  più  (offrire  d'a- 
litare,& ch'ella  non  lo  fapefle , & a dire 
tutto  giorno  fenza  effer  creduto,  che  l’- 
ama u a deliberò  d’arrifchiarfi  ad  ogni 
euento, ma  perche  Ehìasfuggiuadi  par. 
larli  (olo  dal  tempo  che  Poiigcne  haue* 
ua  parlato  in  quel  modo,  paffarono 
molti  giorni  ch’egli  non  potè  hauercia 
cògiùrura , che  cercaua,ma  perche  egli 
era  il  più  atto  di  tutti  gli  huomini  del 
mòdo  per  effeguire  le  cofe  anche  più  di- 
(Beili, &:  a crollare  con  facilità  quclio^di 
che  bauea  bifogno,  perche  oltre  ch'egli 
era  molto  accorto,molto fagace,& dili- 
gente. hauea  ancora  gécivaleuoliffimea 
(coprire  tutto  quello  ch’egiivoleua  fapej- 
re,  & che  l’obbeddiuano  prontaméte  có 
ogni  efatezza , di  piuefsédo  egli  huemo 
intrante,che  fapeua  perfuadere  anco  có 
la,  liberalità  doue  bifognaua,fifaceua  per 
cofi  dire  padrone  delle  cafe  doue  hauc- 
qa  qualche  intereffe  di  galanteria , & 
per  queffa  via  gli  era  facile  di  (apere 
quali  fodero  l’hoie,cbe  Elila  fofle  fola  e 
quali,  che  vi  fodero  genti  . In  quello 
modofù  egli  cod  bene  auucrtito , che 
doppo  l’hauere  indarno  cercato  per  più 
giorni  l’occafionc  di  parlarle , feppe  che 
cilahaueua  co  mmandato  vna  mattina, . 
che  folle  dee  vo  ch’ella  non  era  in  caia  d* 

ma- 
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maniera  che  valendoli  della  familiarità 
c’haueua  introdotta  con  òcratone,andò 
feco  a pranfo,  onde  leuate  le  tauole 
andò,  ad  accompagnare  Elifa  alla  faa_* 
ftanza  ^Eiifa  la  quale  non  volendo  ve- 
derealcuno,non  volle  menorcftare  co 

Stratone,  ne  con  Barcea  j voleua  ella ^ 

ricufarli  l’accompagnarla  al  fuo  appar- 
tamentq , ma  il  padre,  che  amatia  Age- 
noro  le  dìfse  che  la  cortefia  non  voleua, 
che  lo  efcludclse,ma{Tìme  che  quello  le 
era  amico , onde  fu  coftrctta  a lafciarfi 
feruire,  e bifognò  pur  ancora  che  fi  con 
•entafse  , che  eglicntrafse  in  camera 
perche  giunto  alla  porta  dotte  ella  fti- 
maua  eh*  ei  fi  douefse  ritirare , fi  in- 
finte d*h a uerle  a raccontare  vna  gentr- 
iififìma  burla , & perche  egli  era  folito  a 
dirlene  tal’hora  che  molto  le  dilctaua- 
no , elsa  medefima  il  pregò  ad  entra- 
re 5 Et  egli  Albico  fintali  vna  bizzarra 
noueila  per  hauer  il  pretefto  di  intro- 
durre conuerfatione  con  Elifa  , la  qua- 
le dadouero  fi  perfuafe,  che  ei  non  ha* 
uesfe  altro  fine,  che  di  raccontarla^ 
Quell* accidente , chele  diccua  ad  alca 
voce,  ma  quando  egli  n’hcbbe  finito 
il  racconto , &c  che  ella  voleua  darli 
congedo  ; Madama,  (le  difsc  abbof- 
fando la  voce  per  non  efsere  vdico 
da  due  feruc  eh’  erano  nella  ftanza^ 
Io  non  ho  per  ancora  dcttoiii  tutto 
quello  che  v’ho  da  dite  perche  bifogna  , 
che  io  vi  manifefti  vna  cola , che  vi  pa- 
rerà ftrana , banche  non  lodoueuhbe, 
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&cheiper  quello  che  fi  può  credei-  ui  fa- , 
ri  andare  in  collera , & pure  non  doue-  . 
refte  andaruij  a quello,  che  mi  dite,  rif- 
pofe  Elifa  voi  mi  ftimarc  molto  ingiufta 
poiché  mi  dite,  che  mi  parerà  /frano 
quello  che  non  lo  donerebbe,  & che  an. 
darò  in  collera  per  quello , che  non  do- 
nerei, & pure  vorrei  (apcrc  che  cofa  fia 
quefta . Ve  lo  dirò,  quello  ripigliò,  che 
al  mondo  fi  troua  vn  huomo  che  fi  duo- 
le ftranamence  che  voi,  non  Tappiate  > 
ch’egli  vi  adora  , ancoraché  velohab- 
bia  detto  cento  mila  volte,  adunque, rif- 
pofe  Elifa,  ai  refsendo  per  difpetto,  &' 
non  penfando , che  Agenoro  pai  lafse 
per  Te  ftefso  •,  fi  troua  vn  huomo  al 
mondo  cofi  infoiente  che  dica  d bauer- 
mi  folo  vna  volta  detto,  che  vi  ama.  Io 
lo  fapetia  bene , ripigliò  Agenoro,  afsai 
fréddamente,  che  non  mi  hauereftein» 
tefo , & non  vi  adirate . Io  voglio  afso- 
lutamentc;ripigliò  Elifa  innocentemen- 
te, che  voi  ne  diciate,  chiècoftui,c* 
ha  perduta  la  ragione , & la  memoria . 
Ve  lo  dirò.  Madama, quei  replicò,  ma  a 
conditione  vi  fupplico,che  non  mi  hab- 
biate  a bandire  ancoraché  vi  dica  cofe , 
che  fianoperdifpiaccrubperchefe  nò  mi 
promettete  quello  follennemente  voi 
non  (aprete  maiqueilo , che  defiderate 
fa  pere.  Non  e mio  co  fin  me,  difs’Eiiia, 

' di  confondere  gl'innocenti  ,&  licolpe- 
uoli,  ma  poiché  voi  non  vi  fidate  della 
mia  equità , vi  prometto  di  non  vi  ban* 
dire , ancoraché  lenza  quella  piomefsa 
> vi 
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lai  h.iuercfte  potuto  dice  chi  fia  quello 
infenfato  , che  fi  crede  hauermi  detto 
più  di  celo  volte  quello , eh  e non  batterà 
forfè,  detto  vna  fola.  Ma  ditemi  di 
che  paefe  egli  fia,  & il  fuo  nome.  Quel. 

10  di  cui  parlo.difs*egli,  e di  Tiro,  & A- 
gcnoro  fi  chiama.  Agenoro?  fElifa  ri- 
dendo replicò , & non  credendo , che  ei 
parlafse  di  bon  fenno)  egli  è cofi  anuez- 
zo  a dir  follie,  che  non  è da  far  fonda- 
mento fu  quello,  che  dica  vn  pazzo;  In 
tanto  ancoraché  io  lo  conofca  meglio  » 
di  qualunque  altro, ei  non  tralafcia  d’in- 
gannarmi  ogni  giorno . Eh,  Madama , 
difs’egli,  fi  vede  bene  che  voi  non  mi 
conofcete,  perche  non  è egli  il  vero,  che 
voi  bautte  creduto,  &forfilo  credete 
tuttauia  • che  quante  volte  io  v*ho  det- 
to, che  tì  amauaalla  prefenza  di  tutto 

11  mondo  , io  vi  diceffi  vna  menzogna , 
ma,  che  fola  fofse  vna  torma  di  pafsa- 
tempo?  Egli  è il  vero,  che  l’ho  creduto, 
difse  Elifa  che  lo  credo  ancora,  £c  lo 
crederò  tuttofi  tempo  di  miavita,  & 
non  pofso  crederlo  in  altro  modo , & a 
voi  ancora  è di  profitto,  che  lo  creda 
per  Tempre . Non  mi  retta  adunque , 
difse  Agenoro , fc  non  il  prepararmi  al- 
la morte,  perche  farebbe  la  mia  vna 
troppo  crudele  fuentura , che  non  po» 
tcfsi  pcrfuadcrui  giamai  a credere,  che 
io  viarao,  folo  perche  ve  l’ho  troppo 
detto,  & che  troppo  ve  l’ho  detto  pubi- 
camente. Per  gratia  Agenoro  (gli  rifptv 
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'cElifa  credendo  pur  anche  ch’ci  fofsae 
falò  lcherzo ) non  vi  dolete  della  mi* 
incredulità,  Se  fiate  certo,  che  fevelo 
credetti»  voi  non  chi  parìarefte  cofi  lun- 
gamente. Non  è forò  cofi  facile , difs’e» 
gli,  come  ve  lo  credete  di  imperare  il  fi- 
lentioad  vo’  amante  dii'perato,  & ad 
vn’amante  afsuefattoa  dir  tutto  gior- 
no, ch’egli  ama,  c ferrea  efsere  tenuto  a 
diflìmularlo . Siafi  che  vuole , difsc  Eli- 
fa, io  vi  dichiaro,chc  nonmi  piace  punto 
moretta  galanteria  filando  non  vi  è al- 
cuno , & fono  a credere,  che  Io  fcherzo 
fi  a nato  nel  tumulto  efsendo  più  pro- 
pria in  vna  cóuerfione  generale,  che  in 
vn  ragionamento  particolare.  In  forn- 
irla il  dire  vna  cofa  da  diletto  ad  vna 
perfona  fola,èvnperdetla,  contitene 
che  quelli , che  burlano  habbiano  genti 
d’intorno  che  ne  ridano, ma  quando  nò 
fi  è piti  che  due  conuiene  parlare  feria- 
mente,  & di  materie,  fode . Io  vi  giuro  » 
Madama,  eireplicò^ch’io  non  ho  mai 
parlato  più  fermamente  che  hora*,&  qtlà- 
do  l’ho  detto  fotto  forma  di  fcherzo  ho 
parlato  con  la  lingua  del  cuore . Guar* 
dateui  molto  bene,difse  Elifa, di  darmi 
vna  fola  occafionc  di  fofpetto,che  quel- 
loche  mi  dite  poffa  efsere  la  ver  ita,,  per- 
che quando  voi  mi  annoiale  da  douc- 
ro,  farei  co  ft  reità  di  bandirui  affatto» 
Voi  non  lo  potete  pin tare, difs*egli, per- 
ch’io v'ho  obbligata  con  giuramento* 
non  lo  fare . Non  nò,  difs’Elifa  ridendo» 
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non  vi  crediate  che  io  fi  a cofi  fcmplice  x 
che  io  vi  creda-,  Et  come  potete  voi  non 
mi  credere, Madama 3diis*egli>fe quan- 
do io  non  vi  hauetfìgia  mai  detto  che 

10  v’amo  , douerefte  voi  eflcrne  cer- 
ta, vedendo  con  qual  affiduità  io  fono 
Tempre  con  voi?  Se  voi  non  me  loha- 
ocfte  mai  detto,  efla  replicò , ve  Io  cre- 
derei più  facilmente  9 Se  voi  ne  farefte 
affai  più  mal  contento.  Ma,ò  Madama, 
ci  diffe , Te  non  vi  amo  punto  che  fac- 
cio io  di queft’anima  amante,  che  mi 
hanno  data  li  Dij  quando  m’hanno  da* 
ta  la  vita  ì Et  come  può  eflcre,che  vn-> 
cuore  cofi  facile  ad  accendcrfì  cornee 

11  mio  habbia  potuto  vederui,  conofcer- 
ni, a non  amami  ì Et  conofcerni  poi  cofi 
perfettamente  come  faccio?  poiché  alla 
fine.  Madama,  loda  ndo  me  fteffo  potfo 
farui  conofccre  il  mio  amore,  conuiene 
.che  io  vi  dica,  che  none  forfè  alcuno 
dclli  miei  duali,  che  fappiacofi  bene 
come  io  quanto  valete  -,  E come  io  non 
penfoad  alti»o,  che  ad  ofleruarui , poffo 
vantarmi  di  fapere  meglio  di  loro , che 
la  voli ra  bellezza  è maggior  d’ogn’ al- 
tra , Se  che  il  voftro  merito  , fopra_* 
auanza  a qualunque  altro  di  que'ledel 
voftro  feffo , Se  del  voftro  (eco lo , &c  efi 
fendo  cofi  il  vcro,MAdama,come  pote- 
te voi  concepire  nell’animo, che  fia  pof- 
fifcnle  che  nò  vi  amo  punto.  Se  che  ve  lo 
habbia  potuto  dire,  Se  nòdire  il  vero?Io 
vireplico  Agenore dmerruppelo  Elifa, 

che  ^ 
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che  io  non  tollero  quefto  fcherfo  fé  no 
quando  v’ha  gente,  & io  non  crederò 
mai, che vn  huomo  effettiuamente  a* 
mante  il  poffa  andar  dicendo  in  forma 
diburla  allaprefenza  dicento  perlone 
differenti  alla  fteffaperfona  amata.  Eh 
Madama,  ei  replieò , fe  voi  foff  riffe , che 
vi  fi  diceffe  da  folo  a folo  ; io  non  haue- 
rel cercato  quefto  licue  follieuoal  mio 
male , ma  perche  io  sò,che  voi  fete  in.*# 
modo  fiera,  che  vi  fi  può  dir  crudele,  ho 
(limato , ch’era  ncceffariol’ingannarui 
voi  , e tutti  li  miei  riuali  valendomi  di 
quella  inuentione  infino  a tanto  ch’io 
v’haucfll  leruito  tanto , che  poteflì  ra- 
gioneuolmente  fperate,  che  mi  hauefte 
da  perdonare  la  temerità , che  ho  di  ha« 
tier  l’ardire  di  adorami , Elifa  vedendo 
Àgenoro  parlare  in  quefto  modo  fi  tro- 
ttò bene  imbarazzata,  perche  da  vna_^ 
parte  ella  ftimaua  dibattere  occafione 
di  credere  , che  egli  fi  volefle  prender  a 
diletto  d ingannarla,  e dall’altra  dubbi- 
taua  da  doucro , che  egli  parlaffe  fenfa- 
taméte  da  donerò  parédole  ch’in  effetto 
egli  parlafle  troppo  fedamente,  di  ma. 
nicra.che  amando  ella  meglio  rii  pende- 
re più  tofto  allaj  feuerità!,  che  lafciargli 
luogo  da  credere , c he  folle  meno  fiera 
' del  fuo  confueto , deliberò  d'efponcrfi 
più  tofto  a dar  il  contento  ad  Agenoro 
di  hauerla  burlata , che  a lui  ftefio  dare 
qualche  fpcranza,di  maniera  che  richia. 
nudo  al  volto  & a gli  occhi  tutta  la  f!e« 
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rezza  dell’anima,  quell’amante, coQ  ar- 
dito com’era, fi  vide  bene  imbarazzato 
quando  effa gli  dille,  tacete,  ne  più  par. 
late  in  tal  modo,  fc  non  volete  perder- 
mi per  Tempre , ò come  amante  che  mi 
fiate, ò come  amico, perche  fé  fece  il  pri- 
mo non  vi  debba  giamai  (offrire  doppo 
l'ardire,  che  vi  fete  prefo , fé  l'alrro,  io 
debbo  rompere  i’amicitia  poiché  hatte- 
te  cofi  poco  cuore  di  piacermi , non  vo- 
lendo dar  fine  ad  vna  burla, che  io  tolle- 
ro, vi  pubblico  folo  per  dubbio  di  parer 
di  foucrc hio  bizarra  , ma  poi  nonio 
poffo  tollerarequì  priuatamente.  Age- 
ndo, che  mirabilmente  conofccus.  È ì- 
fa , ben  s’auuide  dal  tuono  della  voce , 
ches’egli  fi  foffe  oflinato  di  volere  dirle 
che  l'amaùa , ne  farebbe  flato  bandito , 
alche  non  fi  volfearrifchiare,di  maniera 
che  il  timore  di  renderli  più  fuenturato 
volendoli  preuenire  dall’eflcrlo  , fece 
che  prendendo  vn’altro  partito,  e fece 
vn  grande  sforzo  a (e  lìdio  reprimen- 
do la  malenconia  nel  cuore,  Se  refti- 
tuendo  l’allegrezza  al  vòlro,  Se  però  co 
quella  voce  foauc.  Se  con  quelle  ma* 
niere,cheerano  fue  proprie  5 Se  proprie 
deHo  fcherzo . In  fine.  Madama,  difs’c- 
gliiofono  arriuatoalfine,  che  mi  era 
propofto  di  farui  andare  in  collera , ma 
con  tutto  quello , foggiunfe  egli  riden-, 
do,non  vi  crediate  già  , che  per  quietar- 
lliìovi  habbia  da  dire,  che  non  fono 
volito  amarne , perche  quella  è vna  co- 
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fa  mi  cred’io,  che  vn  huomo  non  la  de* 
ue  mai  dire  ad  vna  Dama , & in  parti- 
colare ad  vna  Dama  coli  particolar- 
mente bella  comeè  Elifa;Quefte  parole 
non  vfeiranno  giamai  dalla  mia  bocca-» 
fe  coli  vi  aggrada > ma  vi  c ontentarere 
ch'io  vi  renda  certa , ch*io  fono  quello  , 
che  debbo  cfser  per  voi,  & ho  voluto 
vedere  in  che  forma  rie  e nerette  vna  di- 
chiaratone d'amore, fe  alcuno  volefse 
correr  quefta  lancia,  tk  in  confeguenza 
conofcere,  fe  l’amickia , che  per  voftra 
benignità  vi  contentate  di  contentare 
verfo  di  me,  pofsa  foffrire  fenza  punir- 
mi, che  io  vi dicefTì  quello,  che  gli  altri 
non  vi  dicono  mai,  ma  poiché  io  m’ac- 
corgo di  non  haucre  minimo  priuilegio 
particolare  , ricominciato  a trattar  con 
voi  come  prima  foleua.  Prima  cioè  par- 
lar d’ amor  con  voi  in  pubblico,  ma  di 
co  fe  indifferenti  poi  in  particolare-,  &c 
perche  A gen-oro,è  d’vn  animo  il  più  acr 
corto , & il  più  graue  ditutto  il  mondo» 
eglidifsequcfte  cofe  ad Elifa  convn-* 
modo  allegro  e dittnuolco  in  maniera  > 
che quafi  ÈliCa  non  hebbe  difficoltà 
credere,  che  egli  haucfsc  feraplicemcn- 
le  fcherzato,  & fare  vna  di  quelle  burle 
gentili  delle  quali  non  è ch’ardifse  di 
andarne  in  collera  r di  maniera , che  et* 
fendo  e fla  tutta  confu  fa  dell’elserfi  adi. 
rata,  fi  pofe  a ridere  con  Agenoro  , & i 
motteggiandolo  dell’inganno  che  le  ha* 
«eoa  voluto  far  cleome  fe  non  fofse  ttata 
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affatto  ingannatasi:  che  la  collera, c’ha<- 
ueua  dìmofìrata d'haucre  non  false  ve- 
ramente fiata  di  fdegno , attefiando  da 
douero,  che  non  haueua  mai  creduto, 
che  egli  hauefse  parlato  da  douero . In 
tanto  doppo  molte  altre  cofc  che  disse- 
ro, Elila  diede  la  bulla  ad  Agenoro  cre- 
dendo in  effetro , chela  cofa  fofsecomc 
vltirnarrvcnrc haueua detto;  non  era-** 
però  che  ral’hora  ella  non  fi  credefse  d* 
efs:re  da  douero  nell’affetto  di  lui,  ma 
non  però,  che  ne  hauefse vn violen- 
te amore  immaginandoli, che  quello, 
ch’effo  haueua  nel  cuore  per  lei  fofse, 
al  più  vn’amorofa  pafiìone , per  cofi  di- 
re . Agenoro  poi  fe  ne  vfci  di  quella  ca- 
la tutto  malenconico,&  che/  ('diceua 
egli  in  fe  medefimo,  come  poi  a me  i’ha 
ridetto)  farò  io  adunque  ridotto  a ter- 
mine di  haucr  parlato  d’amore  ad  Elifa  * 
che  altri  non  nè  parlò  giamaì  tanto  a 
c hiunque  fi  fia  dal  tempo , che  Amore 
fà  de  gli  amanti,  e con  tutto  ciò  farà  an- 
che  vero,  che  Elifa  non  fappia  ch’io  l’a- 
mo? Ma  perche  ancora,  egli  replicò,  fo-* 
no  io  fiato  cofi  debile  che  doppo  l’ha» 
ucrgliene  parlato  da  douero  fi  che  ne  è 
andata  in  collera, ch’ho  voluto  più  tofto 
quietarla, che  pervaderle  la  vcrità?quel. 
la  verità,  ch’alia  fine  c neccfsario ch’ella 
fappia?  ma  dall’altra  parte,  che  m’haue,- 
rebbe  giouatoquefto  fapermi  fuo  ama- 
te , fe  poi  mi  hauerebbe  bàdito  dalla  fu» 
prefenza?Et  che  poi  m’hauefseprefo  ad 
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odio  ? Che  farò  dunque?  A che  miferui. 
ri  il  continouo  dille  alla  prefenza  di 
tutto  il  mondo  eh’  io  1*  amo  , poiché 
non  è chi  me  lo  creda,  ne  lei  ftefsa  me  i 
creda  quando,  che  glielo  dirò  da  me 
folo  a lei  fola  ? e poi  anche  a che  mi  fer, 
uirebbe  il  farglielo  credere  quando  poi 
ella  ha  rifsolutodi  nonamare'alcunot 
Bifogna  per  tanto  non  li  prillare  del 
diletto  ch*io  prouo  nel  dirle  quello,  che 
ne  io  ne  almi  h alierebbe  l’ardire  di  dir. 
le; ficchi  sà,  checonquefta  forma  di 
trattare  cofi  continouaua  non  mi  au. 
uenga  alla  fine  la  fortuna,  che  elladica 
a fe  ftefsa  in  fecreto  quello  eh  e io  noa-* 
ardifeo  di  dirle  fe  non  in  pubblico , fie  in 
quefto  modo  ella  conofca  quefta  verità 
da  fe  medefima  fenza  annoia  rfenc_j  S 
Sia  pure  ella  fiera  quanto  fi  vuole , non 
è forò  però  il  fuo  cuore , cofi  infenfibi* 
le  come  fi  crede , poiché  bauendoio  te- 
neriffimo  ne  gli  affetti  deH*amicitia,n5  ‘ 
è imponìbile, eh  e non  lo  diuenga  ancora 
per  amore  - Et  quefto,  ò Madama,  ei  a il 
difcoifodi  A genero, ilquale  continouò 
di  trattare  con  Elifacomcfoleua.  Po- 
ligene  intanto,  che  ben  conofcetia  dall*- 
anione  del  fratello,  ch’egli  era  amante 
d’Elifa,  deliberò  d'impedire  la  contino- 
uatione  di  qtieiraffetto,  non  fi  credédov 
che  quell’amore  foffe  ancora  violéte,  fi c 
hauendopcr  Indubbitato,che  ftantelc 
obbligationi  ,cbc  Agenorogli  haueua, 
fic  il  rifpetto  che  gli  doueua , fic  che  era 
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folito  dì  portarli , cbe  fe  gli  hancfTe  det- 
to di  amar  etto  Elifa  gli  ballerebbe  di  {li- 
bito ceduto,  ma  filine  fe  gli  hauefle  par- 
lato come  haueua  deliberato  di  farcii 
deliberò  dunque,  dico, Polìgene  di  fco- 
ptirfi  amante  d’Elifa  advno  delli  Tuoi 
liliali  prima  che  di  farne  parola  con  cf- 
fa,  & per  accertare  tanto  meglio  quefla 
fua  madama,  diffcgnò,  che  nello  fletto 
tempo  c’hauefle  trattato  con  Agenoro 
per  allontanarlo  da  Elifa,  di  operar^,» 
conquefta,  che  allontanale  Agenoro  „ 
da  fe,  & deliberò  di  farne  vn  lungo  trat- 
tato  con  lui  come  vi  dirò  ben  pretto, 
ma  come  quello  c’haueua  deliberato  d*  . 
incominciare  li  fuoi  moti  da  Agenoro  * 
cercò  l'occafione  di  parlargliene,- ne  (a 
trouò  prima  del  giorno , effendo , che 
già  pochi  giorni  non  alloggiauauo  in- 
terne, e conuenne , che  lo  trouaffe  in_^» 
cafa  d’Elifa,  & che  l’obbligalse  ad  efsc- 
re  ad  vn  pafseggio  folitario  , che  è a Ti- 
ro, & è vno  delli  più  belli  del  mondo, 
perche  immaginateui,  Madama,  che  • 
efsendoTiro  vn’Ifola  che  non  è diuifa 
dal  continente , che  da  vna  ben  picciola 
diftanza,la  riua  oppofta  a quell’Ifola  fu- 
perba  ferite  per  fare  vna  proportiona- 
tifllma  profpertiuaaquelli,  che  pafse- 
giano  nel  luogo  doue  Polìgene  conduf- 
fe  Agenoro,  ma  perche  è invn  certo 
modo  neccfsario,  che  io  vi  ponga  quafi 
che  Cotto  l’occhio  quefto  luogo  accio- 
chc  potiate  meglio  comprender  quello. 
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dìnideliciofi , oltre  che  poi  vedendoli 
il  porto  alla  lontana  con  le  galere,  Se 
vafcelli,  li  quali  a pieno  rendono  la  più 
bella  vifta  del  mondo,  Se  aggiungendo- 
li poi  la  viftadel  mar  ampio  , perche  (1 
fcuopre  alla  fine  della  terrazza, fin  doue 
gli  occhi  non  trouano  onc  fermar  lo 
fguardò  fuor  che  li  Vafcelli  che  vengo- 
no, o partono  da  Tiro , & le  barchette 
pefcareccie,  delle  quali  pare  in  diuerft 
luogièconfperfo,principalmenteverfo 
la  fera,  che  fùl’horache  Poligone  con- 
dufi’e  Agenoro  in  quel  vago  luogo  ; ma 
prima  di  condu:ueli,contiienche  Tap- 
piate Madama,  che  Feditone,  il  cui  a- 
more  non  meno  era  ardente  per  Elifa, 
che  rifpettofo,  non  hauendo  all’hora-j 
confederato  alcuno  del  (uo  amore,  go- 
derla molto  di  andaruia  trattenete  ie 
mcdcfimo quando  nópoteua  effereiti 
cafa  di  Elifa,di  maniera  che  efsédo  fiato 
in  cafa  di  lei  quafi  che  tutto  quel  gior- 
no , Se  alloggiando  molto  vicino  a quel 
patteggio , vi  andò , Se  rittoluto  di  trat* 
reneruifi  infino  a notte,  rimanendo  le 
fue  genti  alla  cafa  per  etterui  folo , ma 
Eauendo  patteggiato  fino  all’  vitimo  di 
quella  terrazza,  volendofene  ritorna* 
re , Vide  da  lungi  Poligene , & Agcno- 
noro,  li  quali  non  fi  accorgendo  di  lui, 
parlauano  molto  ùrètra  mente  infieme, 
onde  egli  non  li  volendo  interrompere 
fi  ritirò  in  vna  di  quelle  grotte , delle  3 
quali  vi  ho  parlato,  con  intcntionc  di 
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lardarli  pattare , & poi  vfdre  & andar-: 
F ne  quando  fo Aero  vn  poco  allontana- 
ti ; ma  l’accidente  portò  ch’egli  entrò  in 
vna  di  quelle  grotte  c’haneua  piti  d’vna  - 
concauità , & pattano  dall'vna  all’altra, 
fiche  pa/sò  dalla  prima  alla  feconda  »& 
apunto  quando  vi  entrò  comparite  vna 
di  quelle  pioggic  d’eftate  cofi  improai-  * 
fe  che  non  fi  ha  vn  momento  di  prcue- 
dcrle,  ne  fi  ponete  a coperto;  onde  Ji 
due  fratelli  cercando  vn  ricouero,  eit-’ 
trarononon  penfando,  & accidental- 
mente nella  gretta  doue  era  Focilionc  > 
ma  perche  non  cercauanoaliro  che  di 
ttar  fallii  dalla  pioggia  , fi  fermarono 
nella  prima , & non  pattarono  nella  fe- 
conda 5 di  doue  Focilionc  farebbe  vfeito 
per  vnirfi  con  loro  ft  non  hauctte  vdito 
nell’entrare  che  fecero » che  nominaro- 
no Eli  fa,  di  maniera  che  la  curiofità  di 
fapere  ciò  che  diceuano  della  perfona 
ch’egli  amaua , e temendo , che  potel- 
ferocfierc  Tuoi  riunii, lo  fece  fermale^ 
nel  porto  dou’era , & di  de  ne  non  pote- 
un  erter  veduto  da  loto,  & poteua  be- 
nirtfimo  vdiiccio  che  diceuano»  poiché 
la  concauità  della  feconda  grotta  ricc- 
ueua  facilmente  la  voce  della  prima,  fi 
erano  li  due  fratelli  porti  a federe  fopra 
alcuni  pezzi  di  fartò,chc  pareunno  ada- 
giati per  federe , & haueuano  li  capi  ri- 
uoìti  verfo  appunto  colà  doncFocilio- 
ne  ftaua  con  l’orecchio  intento  per  vdir. 
li;  poftifi  adunque  a federe, Poligone  fu- 
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bìto  diflc  al  fratdlo,io  vedo  bene  chevo1 
hauete  qualche  cui  iofità  di  faper  la  ca- 
gione onde  ranco  hoggi  vi  ho  parlato  di 
' Elifa  , & perche  io  habbia  precifamen- 
to  voluto  fapere  quello  che  voi  penfate 
di fua bellezza,  del  Tuo  ingegno,  e di 
tutti  gl’altri  fuoi  talenti, che  poflfledejSc 
perche  credédomi  io  che  voi  no  parlia- 
te molco  fracamence,ho  dcrcr minato  di 
feopriruila  vera  cagionechcmiobbli- 
gaa  domandarui  quali  fìano  li  voftri 
fentimenti  intorno  ad  E lifa , Non  è già 
pctòch’ionon  fappia  che  voi  non  fece 
molto  inoltrato  nell*  ama  ria  , fc  pure 
ramate  , ma  temendo  che  vi  polliate 
imbarazzare  in  vn  affare,  che  non  v» 
riu farebbe  pùnto,  voglio  dimofliarui 
hoggi  quanto  mi  fia  caro  il  uoftro  ripo- 
fo,  e quanto  io  mi  confidi  nella  «offra, 
diferettezza  , ancora  che  la  uoftta  età 
non  nella  molto  capace.Sappiatcadun- 
que  Agenoro,  ch’io  amo  Elifa  in  fin  dal 
la  culla  fua.Voiamate  Eli  fa?  dille  Age- 
noro con  tanta  dimoftiatione  di  mara- 
uiglia  come  fc  non  ne  haueffegiamai 
punto  fofpettato . Si  fratello,  quei  ri- 
fpofe , io  l’amo , & l’amo  con  tanto  ar- 
dore che  altri  non  può  con  maggiore 
amarla , & però  uedendo , che  uoi  ui 
potrefte  inuefeare  più  oltre  séza  fa  pcrlo, 
c dìnenir  mio  riuale,ho  uoluto  impedir- 
ui  di  effetto , &e(krto  inutilmente, per- 
che, già  che  debbo  confidarui  tutto  il 
mio  fccreto , ancora  che  Elifa  fi  a la_* 

virtù  * 
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il  imi  medefima , non  è però, che  io  non 
creda  che  s’eila  una  uolta  lafciarà  la  Tua 
fierezza, e potrà  foffrire  di  edere  adora- 
la , io  credo , che  (am  quel  lo  che  ne  go- 
derò la  felicità.  Io  che  l’ho  ueduta  dal 
giorno  ch’ella  uidc  il  giorno , & che  l’a- 
more,che  gli  porto,  ha  incominciatoad 
edere  conolciuto  dal  giorno  ch’ella  in- 
cominciò a conofcere  fe  ftefla , non  ho 
lalciato  che’l  mio  faccia  lo  fìrepito 
che  fa  quello  di  tutti  gli  altri  amanti  , 
perche  in  fatti  uoi  uedete,  ch’io  le  par- 
lo con  più  familiaritàchegli  altri,  che 
ella  non  fugge  di  parlarmi  come  fa  d* 
altri  a folca  folo,  & ch*ellafì  moftra 
d’eflermi  amica  a quelli  che  ne  meno 
/anno  ch’io  ne  fia  amante  j & però  A- 
genoro  ualetcni  del  configlio  ch’io  ui 
rapprefento  , e non  crediate  che  io  ui 
configli  per  gelofia,  ma  folo  a fine  che 
noi  non  perdiate  un  tempo, che  ni  deuc, 
clsenuoltocaro^etcbealla  fine,  fog- 
giunfe  egli  a mezzo  rifo,  uoi  Zete  in 
c tà  di  poter  far  acqtiifti , ic  nc  volete  fa- 
re . Se  non  vi  amaflì  caramente  come 
faccio,vibauerei  lafciato  nell’errore  in 
che  v i ho  trouate , in  Acme  con  tutta  la 
corte,  & mi  farei  prefoa  diletto  dive- 
derui  dibattere  come  il  reftante  de 
mieiriuali,  ma  quefio  non  ha  potuto 
(offrire  l'affetto  mio . Mentre  che  Poli- 
gene  cefi  parlaua  fenza  edere  inter- 
rotto, Agenoro  andana  in  fe  medefimo 
penfando  quale  riflolutione  douefie  ef- 
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(tre  Interrotto , Agenoro  andana  in  fe 
- medefimopenfando  quale  riflòlntionc 
douefse  efsere  la  Tua,  perche  cfsendo 
egli  più  accorto  di  Poligone , conofce- 
ua  molto  ber  e,  che  quello  non  diccu  x 
d’efserc  tollerato  da  Eliia,  fé  non  ad  ef- 
fetto di  fiaccamelo  ; di  maniera-* 
che  decorrendo  invn  momento  l'opra 
tutto  quello  c-haueua  vdiro  , entrò  in 
vna  deliberatfonenon  meno  ardita, che 
accortale trifpofe  cofi  a tutto  quello,che 
Poligene  ha ucua  detto,  & intanto  Fo- 
cilione  l’afeoltaua  con  altrctanto  di  me- 
ra tiiglia,che  di  atrérione  seza  èfsci  e of- 
feritalo. Io  lono  bene  sfortunato,  difse 
Agenoro , poiché  voi  non  mi  facefie^ 
i’honore  di  . Scoprirmi  Famore  , che 
portate  ad  Elifa  in  quel  tempo,  die  mi 
configliafie  di  confermimi  l'affetto, 
che  mi  dimofiraua  Liriope  , perche 
dcuendoiii  io  quanto  vi  debbo,  l’afiètto 
che  vi  porro,  m'haueicbbe  facilmente 
pcrfuafo,anzi  fatto  vincere  quel  princi- 
pio d’amore  ch’era  in  me  per  Eli  fa  , ma 
come  quello  che  non  ho  mai  in  trrnima 
parte diami ta  ombra,  che  Voi  l’ama- 
Re  j vi  con  fe /so,  eh  Vo  n'ho  l’anima  cofi 
ripiena ,óc  ingombrata , che  non  mie 
pofiìbile  più  di  liberarmene  . Non  è 
già  però  fìoggiunfe  egli  con  vna  nfiutia 
eftreinajche  fe  io  mi  potefll  per fuadere, 
che  voi  fofieappo  lei  in  miglior  pofio  di 
* me , & che  voi  potefie  efserle  affatto  in 
- grafia,  che  ionon  mi  rifsoluefn  d'eflere 
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molto  sfortunato, da  me  medefimo,  to- 
gliendomi m volontario  efilioda  Elifa. , 
Se  ccdeadoui  ogni  buona  fortuna  *,  M!a 
Poligenerfoggiunfe,  io  fono  certo  che 
ella  v’inganna,  Se  clic  uoi  non  iiiate  co- 
fi  bene  in  fua  grafia  come  uì  peiluade- 
re  , Se  che  voi  hauece  vn  riuale,ehe  le  è 
meglio  di  voi  perche , facciamo  a notij 
ingannarne,Elifa  per  voftra  confcffione 
medefima,  non  fa  altro  fe  non  che  l’a- 
mate, Se  che  ella  vi  tollera  cortefe- 
mente.  Et  che?  Interruppe  Poligene,voi 
filmate  vn  nulla  Federe  tollerato  dalla 
più  fiera  perfona  del  mondo  , Se  ch^j 
quello  non  fia  vn  fauoreda  efiero  pre- 
ferito a quanti  me  ne  poteflero  fare  le 
più  belle  della  Fenicia?  I^credo,ripigiiò 
freddamente  Agenoro,ché  voi  hauei  e- 
fte  ragione  di  far  quello  che  voi  dice,ma 
credo ancora,che  l’amante, di  cui  parlo, 
ha  ragione  di  credere  di  fiar  meglio  con 
Elifa,  che  voi  non  vi  fiate . Io  mi  mera- 
nigl  io,  replicò  fieia  mente  Poiigene,che 
fe  qn:  l’io  che  voi  dice  è il  vero,voinò  hab 
bisce  di  già  cacciato  vn  limile  amante 
da  EliU, perche  io  clic  non  mi  lafcio  co- 
nofceie  coli  violente  come  voi,  fe  ne 
conofccjfi  vno  coli  fortunato  come  vo- 
lete, che  io  creda,  che  fia  quello  di  cui 
pai  late,io  non  ve  lo  foflrit  ci  molto  lun- 
gamente. Midifpiace  ben  da  donerò, 
dòse  Agenoro  con  volto  grane , d’cfscr 
tenuto  a feoprirui  vn  fecreto,che  haue- 
ua  deliberato  di  uoiv  fcopiir  giamai. 
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Ma  lo  fiato  in  che  vi  vedo,  & quel  lo  in 
che  fono  io  con  voi  fanno  ch’io  deliberi 
di  ponete  a rifehio  la  fortuna  di  tutta  la 
mia  vita  più  tofto,ch’efscre  fiimato  po- 
coamico*,  afcoltatemidunque,  che  io 
ve  ne  priego  ben  vàiamente , & s’c  pof- 
fibilerì'efsergiuftonel  proprio  interef- 
fe,  io  fono  ficuro , che  voi  vi  condanna- 
rete  voi  mede  lìmo,  & eonfefsarcte,che 
io  non  fono  in  termine  di  poterui cede- 
re Elifa . Poligene  a quelle  parole  arrof- 
sì,&  Focilior.e  là  nel  fondo  della  fua_a 
grotta  fi  (etiti  vnacofi  ftrana  agitatio- 
ne  al  cuore  che  fà  coll  retto  di  fare  qual- 
che poco  di  ftrepito  muràdofi  di  (ito  per 
efser  piti  vicino  a quelli  ch’ci  fiaua  a(col 
tadorna  quefii  erano  di  maniera  intéri  a 
quello  che  parlauano,chc  non  vi  pofero 
mente,  in  maniera  che  Agenore  profe- 
gnendo  ii  fuo  di'corfo»  io  sò  bene , difse 
eglià  Poligene,  che  vi  apportalo  vn 
dolore  coli  grande  quanto  che  l’alle- 
grezza che  io  ho  di  hauer  pofto  miglio- 
re di  voi,  & di  qualunque  altro  con  Eli- 
fa,  eeccelTìua . Ah,  che  la  vofUa  poca 
efperienza  Agenoro  vi  inganna.  In* 
terruppe  Poligene  , & lenza  dubbio  voi 
vi  fece  figurato».-  che  Elifa  vi  ami  più  d’- 
ogn’altro,perehe  Elifa  fi  prende'piacere 
di  certe  galanrcrie,che  dite  in  pubblico , 
ma  c redetemi  Agenoro,  credetelo  pure 
che  non  fi  tocca  icuoredi  quelle  a cui 
fi  parla  d’amore  alla  prefeoza  di  tanta 
gente.  Siafi  poiché  vuole,  rifpofe  Age- 
• M 2 noto, 
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flOrò»'  io  sò cerco  d’hauerle  detto  in  cà-  j 

mera  particolare  quello,  che  non  le  ha- 
uctc  detto  voi  giamai,  & eh  "io  noie  ho 
mai  detta  vna  parola  amorofa  aitanti  di 
voi, che  non  gliela  habbia  anche  dettaci 
quando  fono  flato  folo  con  effa;  ma 
per  grafia,  efclamò  egli,  a che  fine  fen» 
za  obbligarmi  a tradite  il  fegietod’Elifa 
non  fate  voi  qualche  con  fi  aerarlo  ne_^ 
fopra  le  cofe  pallate  per  caliate  vna 
prona  infallibile  della  mia  felicità  ì per- 
che qual  ragione  hiuerebbe  giamai  vo- 
luto ch’io  haueffi  abbandonata  Liriope, 
laqualc  mi  colmaua  di  fauori  > fe  non_j 
perche  Elifa , mi  grauaua  grandemen* 
te  di  fui*  catene , & mi  daua  anche  ma- 
no a portarle . Liriope,  era  bella, Liriope 
miamau.v,  io  non  era  lenza  qualche  af- 
fetto per  efln,&  voi  haucte  potuto  cre- 
dete , che  per  edere  Elila  più  bella  di  lei 
io  hauerei  lafciata  quella,  che  ini  faceua  *■ 
fauori  per  appigliarmi  ad  vna  rigidaJAh 
non  Poligene , nò,  io  nonfonocofi  fo- 
ro qual  mi  credetc.Nafcdno  in  me  fem- 
pre  la  fperanza , & l’amore, & non  giu- 
rarci ch’ella  tal’hora  non  la  precedelfe 
ìiell^niina  mia,  & però  credetemi, che 
non  hauerei  lafciata  Liriope  fe  non  ha* 

* il  e fìì  hatiuta  occafione  di  credere , che  i 
Elifa  folle  per  compartirmi  li  fuoi  fauo- 
ri; io  sò  bene  che  il  mio  modo  di  trattar 

con  ella  non  à ordinar io,  ma  sò  bene 0 

ancora , che  le  vie  fuori  del  comune 
fenderò  fono  bene  fouente  le  più  bre  • 
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ui.  Non  pofl®  creder  però,difle  Poliste* 
ne, che  quello c'hauete  calcato  vìhab. 
bia  condotto  alcuore  d*EJifa,&  che  voi 
habbiatc  ritrouato  quello  che  tanti  han- 
no indarno  cercato  - Se  io  non  volc/Tr 
g nidificarmi  con  voi,  difle  Agcnoro,  vi 
lafciarei  nel  voftro  errore, ma  perche  im 
porta  anche  al  vodro  al  mio  amore,che 
voi  non  vi refliatc  più  oltre:  voglio, 
dirui  a che  termine  mi  ritrono  con  Eli- 
fa  -,  & alPhora  j\genorofi  pofe  a dire 
con  temerità  vna  quantità  dr  menzo- 
gna a Poligène,inltnuandogliiH  haue- 
re  con  cflfa  vna  pai?  fico  lari  dima  intelli- 
genza; ch’eranoconuennti  fnficme  dir 
mille  cofe, che  ei  li  dide  l’vna  fopra  l’al- 
tra -,  eh’  ella  riceueua  fempre  infe-r 
rio  , ciò  che  le  parlaua  da  fchcrzo  < 

&cbe  quando  era  fola  con  cflfa  elio « 

gli  raccontd.ua  ciò  che  Ifc  dtceuano 

gli  altri  amanti.  Hors’è cefi  feiifle ^ 

Poligene  per  vedere  fe  Agenoro  diceua 
il  vero)  voi  faprcte  ancora  con  quai  ter- 
mini io  l’habbia parlato dell’amor mio. 
Trouodì  alPhora  ben  imbarazzato  Age* 
noto,  ricordandoli  nondimeno,  ch’egli 
gli  haueua  detto,  che  non  batterebbe 
giamai  feoperto  il  fuo  amore  fe  prima 
non  foflV  flato  quafì,  che  certo  d’eflere 
amato, s’immaginò, che  febene  gli  ha- 
ueua alPhora  detto  incontrario,  che  ve- 


ramente non  haueffe  parlato  (coperta-: 
mente  ad  Elifa;  & però  fenza  punto 
ìbauciuarfi  del  tentati^  .fattogli  da 
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che  querta  fiera  perfona  la  quale  ha 
deprezzato  Prencipi,  Se  Regi  habbia 
potuto  lardarli  far  prigioniero  il  cuore, 
& Stabbia  potuto  dirui  die  v’ama?  Eli- 
fa, quei  replicò,  sa  parlare  cofi  aggiufta- 
tamente,  che  non  era  neceffario,  Se 
non  è,  che  mi  dica  efprefsamente  qne* 
fto  che  dite;  Ma  è poflìbile,  ripigliò  l’al- 
tro, che  ella  ui  parli  di  tutti  quelli,  che 
l’adorano?  Ve  ne  afTìcuro io,  difse  A ge- 
nòt  o, che  dal  fù  Re  inlino  a Crifilo  io  so 
ttuco'quello,che  le  èaccaduto.Focilione 
intanto  (dilse  Poligene ) pare  cheftia 
molto  bene  con  lei  , fi  che  non  farà 
comprefo  nel  numero  di  quelli  ama- 
ti de  quali  fi  prende  giuoco  con  uoi  ; V i 
è pur  anch’egli , difse  Agcnoro , &ni  è 
più  de  gli  altri.  A querte  parole  Foci- 
lione,  cbeftaria  afcoltando  ciò  chedi. 
cenano  ìi  fuoi  l iliali, Fù  cofi  afsalitodal 
dolore,  chcquafi  qua  lì  ufcì  dal  porto 
oue  rtaua  occulto,  ma  il  defideriodi  fa- 
pere  anche  più  oltre,  lo  ritenne,ancora* 
che  non  gli  piacefse  affatto  quello  che 
udiua.  Non  udì  però  cofa  alcuna  altra 
intorno  a quello , che  a lui  toccaua, per- 
che Poiigene  pafsando  d’uno  in  un’al- 
tro difeorfo  parlò  ad  Agenoro  con  una 
grandilTìmadifTìmulatione.  Io  non  ha- 
uercigiamài  creduto  , dicati,  di  poter 
fnpere.ch’uno  delti  miei  riunii  fofseau- 
uenturaco  , Se.  io  non  lo  poter  odiare  a 
morte  : In  tanto  perche  conofco  bene , 
che  l’clectione,  c’ha  fatto  Elifa  tra  uoi, 
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& me  è molto  giufta , io  condanno  me 
medefimo;  ma  come  non  è poffibileil 
palsarecofi  in  un  fubbito  dall’amore  al* 
la  indifferenza  » hauerei  ancora  bifogno 
difapeie,  ch’Elifa  u’habbia  farti  qual- 
che altri  fauori  prima  che  io  difponga  l’- 
animo a non  ni  pretender  più , &c  però 
ui  congiuro  a dirmi  tutti  quelli  , che  uoi 
riceuercte , & di  non  hauere  a fdegno  , 
fe  in  tanto  che  uoi  ne  ballerete  ricciuitì 
quanti  ne  balìaranno  a far  cefsar  l’a- 
mor  mio,  io  continouarò  di  uilìtarla. 
Agenoro  contento  della  propofta  fatta- 
gli da  Poligene  , gii  raccontò  molti  fa-- 
tioii  fognati, e gli  promife  di  darli  parte-» 
cipe  ogni  giorno  del  fommatoprogrefso 
dell’amor  fuo , & gli  adimandò  mille  9 e> 
mille  perdoni  s’era  Timpedimento  in- 
uincibile  della  defiderata  fua  conten* 
tezza.doppo  quello  li  due  riuali  ueden-j 
do  cefsar  la  pioggia  fe  ne  ufeirono  da. 
o quella  grotta,  & andarono  in  fino  al  ca~ 
podi  quel  bei  passeggio  continouando 
- il  parlare  d’Elifa . Focilione  reftò  coli, 
ftordito  di  quello , c’haueua  udito,  che* 
non  fapeua  ufeir  di  quella  grotta,raa  al- 
la fine  ufei,  e prefa  la  Grada  contraria  a, 
quella  defuoi  riuili,  (enc  andò  a rrati. 
pafso  a fua  cafa,&  Libito  detto  alli  Tuoi  > 
che  non  uoleua  cenare, firitirò alla  (in- 
camera penfan  do  coli  fi  so  alla  fu  i fué- 
tura , che  non  era  meno  padroone 
de  proprij  penfierij  & che?  diccuaglì  a fe 
Gelso,  quella Elifa adunque,  ch’io  ha.. 

--J  più. 
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più  Rimata  ammirabile  per  la  uirtù>  cho 
per  la  bellezza,  la  cui  fierezza  pareua 
imi  inàbile , quella  che  raoftra  di  Rimar 
Iti  fama  con  tanto  ardore,può  cfsere  ca- 
duta in  un  particolare  inciampo?  & con 
Poligone, con  vn  Agenoro  nello  Rcf- 
fo  tempo  che  mi  promette  cerio,  che  s’- 
hauelse  a diueroir  pietofa  lo  farebbe  a 
fauor  mio?  Ab,  nò  quello  non  può  cfse- 
re  , (k.  tonuiene  ch’io  habbia-male  udk 
to.  E:  pure  quelle  crudeli  parole,  che 
Poligeae,&  Agenoro  hanno  dette  , fot 
no  re  Rate  coli  fortemente  imprcfse 
nella  mia  memoria,  che  non  n'ho  per- 
duta piu  vna.  Eglièdunque  il  vero,fog- 
giunte  queRo  dilper.uo  amante,  che  la 
virtù  d'Elìia  è tutta  apparenza  , &che 
la  fierezza  non  le  ferite  le  non  per  in* 
gannire  quelli , che  penfanodi  meglio 
conofcerla , & quell’anima , che  io  Ri- 
mami fuperiore  a tutte  ledebolezze  di 
qual  fi  fra  donna , è capace  della  mag- 
giore d'ogni  facilità  ch’c  d’amare  più  d’- 
una  uolca  in  fua  uita  , & amar  anche  in 
più  luoghi  nello  Refso  tempo?  La  ftip er- 
ba Elifa adóqueha  poiuiopiegar  il  fuo  - 
cuore,  6c  ha  potuto  burlarfi  del  mifero 
Focilione  ,e  lacrificarlo  alla  fortuna  di 
Agenoro  ì Et  io  l’ho  poturo  intendere 
dalla  bocca  medefimadelli  miei  riuaii > 
& nonmorire?dalla  bocca  di  quelli  ch’io 
flimaua  più  male  de  gli  altri  con  elsa, de 
èloro:  mille  dolce  più»  fauorcuole  di» 
qticllo  cli’altra:  mai  fia  Rata  * . Ah  , poi- 
/ M.  5 che 
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cheecofì  ioquafi  che  mi  inerito  affai 
lamia  faentina.  Almeno  (e  io  non_*p 
morij  di  dolore,  hauefl]  fatto  morire 
vnodelli  mieiriualbò  fare  che  vno  d’effi 
mi hauefle  vccifo . Chi  vide  giamai  vna 
faentina  pili  inafpetcata,  &improuifa 
della  mia  ? mi  crederla  di  amare  vna  in- 
fenfibile,checon  la  fuainfcnfibilità  , & 
faa  fierezza  mi  conferuaffe  dalla  gelo- 
fia,  io  (limai , che  non  hauendo  (paran- 
za del  mio  amore  tutti  li  miei  filiali  fof- 
fero  nello  (le(To  termine  in  cui  era  io, 
& pure  intendo  ch’Elifa  n’afcolu  alme, 
no  due  fauoreuolmente . Mi  chi  fa  poi 
fe  quello  che  dicono  quelli  due  fia  ve- 
rità, Ah,  non  non  dubbitiamo  già  pun- 
to di  nortra  faentina^e  vti  folo  delti  due 
fi  (offe  vantato  di  non  e (Terne  in  difgra- 
da, io  potrei  credere  c’haueffe  detta  vna 
menzogna, ma  che  Poligone, Ageno- 
ro  Piano  ambidue  ingannatori,  non  c 
da  credere , dante  maflìme  , che  fono 

fratelli . Concludiamo  pur  ad  ungile 9 > 

che  non  bifogna  giamai  piu  pre- 
dar fede  ad  alcuno  poiché  ella  non 
fi  può  predar  ad  Elifa.  Et  quello  ch*è 
piu  grane  nella  mia  faentura , Io  non_« 
.poffohauerc  lacófolationcdi  chiamar- 
la infedele,  poiché  non  mi  ha  promeffo 
giamai  iL  fao  affetto  non  hauendo  mi 
detto  più  oltre  fc  non  elicle  giamai  ha- 
neffe  a cangiar  la  riffolutione  c’  ha  fatea 
di  non  lì  ma  ri  tare,  la  cangiar  ebbe  a mio 
Cruore;*  Ma  per  quello, ch’io  vedo,  non 
uh  ? il  vuo- 
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vuole  ella  conferuarfi  ad  al  croia  liberti 
che  per  poterla  impiegate  in  diuerfi 
luoghi  ad  vn  tratto.  Ma  Dij , come  pof* 
fo  io  parlale  d’Elifa  nella  maniera , che 
faccio,  & non  edere  ingiuffo?  amara 
dunque Elifa, & non  amaràFocilione  . 
Ha  potuto  Elifa  (offrire  che  altri  le  par- 
hno  d’amore  ,&a  me  ha  impello  v n’e- 
terno filencio?  Ah  per  lo  meno , egli  rù 
pigliòi'olpiran  io  , O Elifa  poiché  il  v*o- 
ftro  cuore potcua  effer  diuifo  , perche 
non  fono  io  vno  di  quelli  che  voi  gl  iene 
dare  vna  porrione?  ma  che  difs'ml  non 
nò,  Eli  fa,  non  voglio  concorrenti  nei  Pa- 
limi* voftro . Mi  contento  mille  volte 
pjii  d’efTerui  indifferente, Se  che  vi  pren- 
diate fcherzo  dime  cori  li  miei -finali , 
che  po Sedere  la  fola  metà  del  vodro 
cuore.  \ marei  ancora  pùì  rodo  d’efle- 
re  odiato  da  voi,  che  l’etferne  amato  in 
compagnia  ,*  tencteui  pure  c conferita- 
teli i cote  (lo  affetto  accomuniti  ato  con 
altri’,  fatene  degni  coloro,  che  non  vi 
danno,  più  die  la  metà  del  loro  cuore , ò 
falliche  nò  ve  ne  danno  punto,  che  per 
me  che  vi  haueua  donato  intieramente 
il  mioj  non  aflcntireù  già  mai  d*  hauerd 
vna  fola  parte  dei  voftro.  io  ho  per  <1® 
meno,ò  ingiufta  ,&  ingrata  Elifa  la  fon 
disfaccione  d’efler  vendicato  da  quelli 
fteffi  che  voi  mi  preferite,  perche  a!4<p 
fine  parlano  delti  fauori , cheterò  fate, 
Sanati  fe  ne  fentono  rrafpoicati  datP1 
allegrezza,  & ne  pai  lana  lenza  di-fcre- 
m,l>  M 6 tez- 
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tezza  i fi  confcrifcono  con  diletto  Ir  j- 
gratie , che  voi  li  fate  felo  perche  li  fcr-* 
nano  di  vanità  , & «ò  certo , che  bea! 
pretto  diranno  a tutto  il  mondo  quello, - 
che  fi  fono  conferiti  particolarmente 
tra  di  loro.  Oii  Elifa  quanto  mala  elet- 
v tiene  haueua  fotta  fe  voleui  hauer  a- 
manti  fegreti  ? Ma  per  dir  por  il  vctor 
foggiunfc  egli  ìn  collera,  chi  fa l’elet-’ 
tiene  di  due,  non  fi  cura  molto  (iella  dif.  . 
cretezza  che  debbono  hauere  fiodenza- 
dubbiononho  mai  baciati  fouori  da  te- 
ner celati,  ma  per  ogni  poco  che  voi  m*'- 
battette  rimirato  lenza  di fprez ;zo  Sba- 
llerei occultato  a me  tteffo.  Etpuie,oh' 

Elifa, voi  mi  preferite  due  htiomini,  che 
non  vi  amano  fe  non  per  vanità  , &che- 
vi  amano  più  per  amore  di  loro  fletti  y 
che  di  voi  ttefsa.  Se  io  poi  nò  battetti  piu  . 
d’vn  riualefoiìtunatOiporrci  fpetare,chc. 
doppo  rhauermelo  tolto  da  piedi  , po- 
trei anch’io  poi  diucnirlo , ma  il  fa  pere 
ch’Eliia  ne  fauorifee  due,  quefto  è quel, 
lo  che  rende  l’vno,&  altro  fi curù  & che^ 
rende  la  mia  buona  fortuna  iilipoffibi-1 
le, non  hauendo  io  poffanza  di  defiderai-. 
red’efser  folo  iuvn  cuore  già  diuifo.Ma 
alla  fine  perche  è certo.,  ch’Elifa  non  tèi  ! 
quella  ch’io  credeua*che  fòfce,douerefi. 
io  continouare  di  cdsere  per  lei  quello* 

' che  fono  fiatone  bboìo  adorare  quello» 

<?he  non  è punto  adorabile,  e dotterò  fi-* 
miniente  efsere  vna  perfona.,  cheama 
alt roue  , ò eh  e per  lo  meno  tratta  coti;  j 
v;i.  ò due 
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due  de  miei  riualicome  (egli  aniafsei 
Nò,  nò,  clic  non  farebbe  ginfto,  ne  me. 
no  farebbe  gcnerofo  ,*  ma  e come  potio 
non  amar  Elifa?  Elifa,  che  è la  beltà  me. 
deflmaJElifa  le  cui  violenze  d’amore — A 
fono  innincibili,  Elifa  che  già  poflfledc 
ii  mio  cuore,  Elifa  che  (ola  io  poflo  tro- 
var bella , &:  Elifa  finalmente , che  fola' 
io  poflo  amare . Contentiamone  adun-* 
que  di  odiar  i noflri  riuah,  e non  odiar , 
Elifa,  dol  amene  folodi  fisa  fierezza, 
quindi  ancora  di  fila  debolezza  , Se 
vendichiamone  (opra  di  lorodelb’n- 
giufl  icia  chele  vfano,  poiché  noi  le  por-- 
riamo  tanto  rifpetto , che  non  potiamo* 
portare  la  vendetta  Copra  di  lei  mede#*' 
ma.  Etquefti  furono  li  fentimenti dr 
Focilione  tutta  la  notte  fenza  giamai 
prender  riflòlutione  alcuna  di  quello »■ 
che  doueua  fare  . In  tanto  fappiate 
Madama,  ebe Poligone,  & Agenore» 
doppo  federe  vfeiti della  grotta  conti, 
nouarono  y come  ho  già  ditto,  il  loro* 
patteggio , & cominouaronlo  parlando- 
d Elifaròe  perche  Poligene  fapeua  bene- 
di  non  gli  hauer  detto  mai  d’amarla,  de 
che  non  baueua  minima  fperanza  a E-  • 
lifa  , incominciò  a maneggiare  vn_^' 
mtouo  modo  di  rimanere  . Ageno- 
re fingendo  di  effer  in  grada  di  Elifa.; 
Poiché  la  fortuna  ha  voluto  fdifleegli  * 
ai  fratello  con  tanta  ingenuità  apparen.  ' 
te,  quanto  d'artificio  interno  ) che  noa 
tono  riuali , & duali  fauoriuia  vece 


278  DELL’  ART  A MENE 
di  contender  tra  di  noia  chi  debba  ce- 
der Elifa,  abbandoniamola  di  comrou- 
neconfenfo  amendue,  poiché  ella  n’è 
fiata  quali,  che  vgualmente  infedele  a 
tutti  due,  & con  vn  gencrofo  difpctto 
cóferuiamo  la noftra amiciria  (operan- 
do il  noftro  amore , & per  vendicarne 
di  tutto  il  le  (lo  fe  min  ile,  non  rimiriamo 
giamai  alcuna  fé  non  come  vn  femplioe 
ornamento  dell’vniuerfo , fenza  mai 
più  inuefearne  con  e He, & con  la  mede-, 
fima  libertà  d’iyiimo,  che  noi  rimiria- 
moli fiori  d’vn  prato, li  bofchiv&  le  fon- 
tane, perche  bifogna  concedere  per  ve- 
rità; che^vna  deb ilezza  d’animo  il  rem 
derfi  foggecti  ad  vna  Dama  ialino  al 
perdeteil  ripofo,  & la  ragione.  La  gal- 
leria, non  è dubbio, è vna  cola  giocórla,. 
ma  vn’amor  violente  è vna  pazzia . La- 
feiamo  dunque  Agenoro,ljifciaino  que- 
fta  ingiù fta  d’Elifa,  che  non  ha  lapmo 
contentarli  del  voftroaffetto,ò  del  mio, 
& crediamo,  per  tanto  più  predo , 
meglio  r ifibl nenie , che  ella  faccia  con 
tutti  gli  altri  Tuoi  amanti  tutto  quelle?» 
c’ha  fatto  con  noi,e  non  rralafciamo  co- 
fa  che  vaglia  qd  indebbolire  la  forzai 
delle  fuc  maniere  actratiue,&  per  cofi 
dirle incantefi mi  amorofi.  Ah,fratel- 
lo^difTc  raalitiofamente  Agenoro,quan. 
tà  contentezza  mi  date  parlando  in_3 
quello  moJo,  poiché  in  effetto,  fe^j 
voi  potete  riffolueruia  lafciar  Elifa  per 
difpecto,  per  gelolìa,&  per  ragione^#* 

voi 
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voi  me  la  cederete  ben  tanto  più  fa- 
cilmente pei  pietà , per  ragione  » & per 
generofità  . Non  nò,  ripigliò  Polige- 
ne,  non  vi  ingannate  già.  Io  poffo  ta- 
rdarla , fe  voi  la  lafciatc , ma  non_* 
la  abbandonato  giamai , fevoi  noii^ 
la  lafciate  . Mentre  , che  erano  in 
quello  per  buona  forte  comparue- 
ro  genti  che  fi  vnironocon  elfi,  & li  di 
uifero,  perche  gli  animi  loro  erano  af~ 
fai  ben  di  fpo HI  a venire  a Qualche  que- 
rela. Si  diulfero  adunque  Poligene  & 
Agenoro , ma  con  fcnfi  diuerfi , perche 
Politene  portò  feco  vna  gelosa  terribi- 
le, &c  Agenoro  fe  ne  andò  fenza  hauer- 
ne  punto,  perche  non  crcdeua  punto  di 
quello  che  il  fratello  gli  haueua  detto , 
ne  meno  dubbitò  che  Poligencdiccffe 
ad  Elifa,  che  e(To  fi  folle  vantato  con  lui 
dielferne  ben  trattato,  perche  (apendo 
effa , che  non  era  vero,  anzi  che  non  ne 
haueua  mai  halutta  vna  parola  fan  ore- 
li  ole  come  amante,  fi  perfirafc  che  Elifa 
non  hauerebbe  mai  acculatolo  d’efsertì 
inuentate  cofe  di  quella  natura , anzi 
che  hauerebbe  più  tofto  creduto,  che 
Poligene  fofse  flato  maligno  , &Vha- 
uefse  voluto  ponete  in dllgratia  di  lei* 
Er  in  queflo  modo  era  contentici  mo  di 
hauercrouato  queflo  modo  con  il  pro- 
prio ardire  per  non  cedere  Elifa  al  fra- 
tello, anzi  di  hauerlo  tormentato  con 
la  gelofia , fperando  che  il  difpetto  l’ha- 
ueflfd  a fare  abbandonare  rimprefa^ 
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ella  che  fia  cofa  importante,  poiché  fete 
venuto  ad  vn'hora, nella  qua  le  non  fi  vU 
filano  già  quafi  inaile  Dame.  Egliè, 
non  è dubbio , il  vero , diTse  Po]  igeile , 
che  la  ragione  che  mi  ha  obbligato  a 
vedenti  per  tempo  quella  mattina,  c 
cftremamcnteimportuna,  ma  ben  an- 
che è molto  più  veto(abbafsò  egli  la  vo- 
ce per  no  cfscre  vdito  dalle  Dame  di  ca-a 
mera  ) che  queftac  vnacofa,  che  ini-» 
porta  più  a voi  che  a me,  perche  alla  fi 
ne  , Madama , fé  non  vi  fofse  intercisa-, 
ro  altri  ch’io folo , non  larei  fiato  cofi? 
indi  fatto  che  folsi  venuto  ad  vnavifi.i 
ta  d’incommodo.  Ben’è  vero  che 
bene  io  vengo  pcrvoftro  feruìgio,  hò* 
nondimeno  ingannato  Stratone , dan-, 
doli  a credere , che  volerla  pregarmi  a> 
far  (cèlta  di  alcune  gioie , non  barrendo* 
ftimato  bene,  ch’egli  fappia  punto  di 
quello  che  debbo  dkui.  Rcftò  forprefa- 
nel  principio  Elifa  dalle  parole  di  Poli- 
genev  ma  come  quello  che  non  lcha«i 
ueua  mai  detto  cofa  che  la  poteffe  an  *» 
noiare,  che  nonlocredcua  fe  nonfuo; 
amico  *ne  meno  lo  fofpcttaua  amante*, 
fi  quietò  d'animo  , & fi  immaginò,  che» 
come  egli  haueualc  dato  molti  auuifi> 
buooi altre  volte,  cofi  fofle  perauucr-- 
tirla,chc  Liriopc  diceffe  di  lei  rutto  quel-  . 
lo-,  che  la  gclofia  >&.  l’innidia  fanno  in-, 
uentare , di  maniera  che  giudicando  el-. 
la , che  Poligene  haueffe  qualche  cofa 
di.rilicuoxia.faile  faperc,  fece  cenno  aU» 
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le  Tue  donne , chela  ftanano adornando 
che  fi  ritira  fiero  all’altro  capo  della  (la- 
za,  e pofeia  a Poligenc  riuolca  difle  -,  io 
ho  tanto  defiderio  dihaucrni  vn  nuo- 
uo obbligo,  che  vi  priego  a dirmi  ben 
(abito  quello, che  giudicate  a propofito 
ch’io  (appia.  Madama  ,ri(poie  egli,  an- 
coraché nel  ditui  ciò  che  fono  per  ma. 
nifcftarui,io  fia  perdami  il  maggiore  in- 
dino d’affetto , chepoffa  daruene  gia- 
mai  vorrei  nondimeno  non  hauerne 
1’oceafione poiché  quello , che  faccio 
per  voi\è  di  tal  natura,  che  tutta  l’aniici- 
tia  fola  non  baila  ad  ifcufarmidal  tradi- 
mento, che  m'accingo di  fare  ad  vna_* 
perfona,  chela  natura  vuole  ch’io  l’a- 
mi , ma  con  tutto  quello  doue  fi  tratta 
della  ri  pu  rat  ione  d’Elifa,non  debbo  po- 
wer quefto  in  bilancia  có  quello, eltendo 
periuafo , che  per  (no  interefle , che  io 
chiamarci  il  mio, per  la  riuerenza,che»vi 
, porto,  debbo  tradire  ogn?altro  . Io  v i fo- 
no infinitamente  obbligata,  diffeEUfa 
con  vna  cfìrema  bontà  poiché  mi  mo- 
lliate tanto  zello di  quello , che  m’ap*. 
partiene , ma  non  mi  voglio  trattenete 
in  renderuene  grafie  per  non  ritardami 
dal  dirmi  quel!o,che  tanto  bramo  di  fa- 
pere.  Ancoraché  io  babbia  lo  beffo  defi- 
derio  di  diruelo,  ripigliò  Poligenc.  tre- 
mo nondimeno  penfandoalcradiojen- 
to,che  faccio.  Io  vi  fupplico  nondime- 
no (foggiunfe  egli  per  tanto  meglio  for  • 
marfcneil  filo  diffegnoj  che  quando  v* 
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batterò  (coperto  iJ  mancamento  di  vn* 
huonrio  eh*  io  conofco , c*ha  commetto 
contro  di  voi,  che  non  m’imbarazria. 
te  con  il  Reo  , ma  che  lolo  vi  (bruiate 
del  configlio , che  vi  darò  fecondo,  che 
la  vofira  prudenza  ftimarà  conuenfre  . 
Io  vi  prometto,  replicò  Elifa  di  feg ai- 
ta re  il  volito  configlio  per  non  otfen* 
der  quello, che  me  n’hauerà  obbligata. 

Bora  io  vi  dirò.  Madama , dille  Po- 
ligene  có  qualche  rimorfo,  & confufio- 
ne , che  quello  che  Tono  per  accularti i,è 
mio  fratello.eche?Agenoro,diis’diafor- 
fi  ha  fatto  qualche  cofa  che  in’offcnda  ? 
Agenoro>ripigliò  freddaméte  Poligene, 
nó  ha  fatto  lenza  dubbiose  non  ad orar- 
ui  quanto  è fiato  potàbile , ma  per  par- 
lami finceramenteha  dette  alcune  co. 
feìchenondoueua  mai  dire.  Ma  dite- 
mi , ditte  accerbamente  Elifa , c he  parte 
polfo  io  hauere  nell’imprudenza  d ’A- 
genofo?  io  che  non  ho  cofa  alcuna  di 
pascolare  interefsc  con  lui  , ne  con 
qual  fi  fia  perfona  ? io  vorrei  bene,  Ma. 
dama , ripigliò  Poligene , che  nel  dirui , 
che  mio  fratello  è vn  inconfiderato.chc 
la  vanità  lo  trabalza  5 mi  faccfie  anche 
fapere , ch’ei  folTequalche  cofa  di  peg. 
gio,  cioè  die  quanto  ha  detto  di  voi 
non  folle  vero,  perche  farebbe  molto 
più  facile  il  ponete  la  voftra  riputatici- 
ne  in  ficuro.  Dunque,  ò Poligene  ( re- 
plicò Elifa  arraffando  per  allora)  hauc-' 
ri  Agenoro  detto  qualche  cofa  a mio 
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fuantaggio?  egli  mi  ha  per  lo  meno  det- 
to q «alche  cofa  che  è fuo'vantaggio,dif. 
fé  Polìgene  ; ma , o Madama , aggitfnfe 
egli, prima  che  di  do  lerui  lafciatemi  par- 
lare, Se  contentateti!  per  lo  meno,  che 
nello  fteffo  tempo  ch’io  acculo  Age- 
noro  , lo  fcufi  ancora  in  qualche^* 
modo,&  vi  dica , ch’egli  è quali  che  im- 
ponibile di  troiiare  vn’huomo  della  lua 
etàc’habbia  la  diferetezza  . La  difere- 
tezza, ripigliò  fieramente  Elifa  nella»*» 
maniera  che  voi  la  intendete  , è vna 
buona  qualità  , nella  quale  quelli  che 
trattano  mecopollono  far  mancamen- 
to lenza  offendermi.  Ma  pure,  ò Polige? 
ne  dizifferatemi  vn  poco  più  chiara- 
mente quello  enimma.  Madama,  difse 
egli , io  voglio  ben  parlami  come  le  voi 
non  fapefìe , che  Agenoro  vi  ama . Eh 
Polìgene , interrupe  Elifa , queftò  lari 
flato  quello  in  che  vi  haucra  Agenoro 
ingannato,  come  m’ingannò  mevn_*» 
giorno,  che  mi  volfe  perfuadere,  che 
tutte  quelle galanterie  ch*è  folito  didi- 
mi alla  prelenza  di  tutto  il  mondo,  era- 
no veri  fegni  d’amore.  Et  vi  giuro  eh’ 
entrai  in  collera  fuor  di  modo  grande  r 
& mi  durò  lungamente,  me  poiconob. 
bi  alla  fine  ch'egli  haucua  lcherzato,di 
maniera  che  ne  pacifica  mmo  , & col* 
quafi  in  vn  oli  irto  ct'hora  guadagnai, Se 
perdei  vn’anvante . Non,  nò,  Madama; 
dilsc  Poligone,  non  è flato  coli.  Age- 
ndo ch’è  folito  d’haucr  Tempre  due  , ò. 
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tre  confidenti  de  fiioi  amori,  per  haue- 
re  due  > o tre  rcfiimonii  delia  Tua  gloria, 
mi  ha tal’hora  eletto  ptr  vno  d’efli,  Se 
in  effetto  io  fapeua  tutto  quello  che  Li- 
riope  faceua  per  lui.  Ah  Poligcnc,  in- 
terruppe Elrfa , Liciope,  Szio  fiamodi 
molto  differente  genio . Egli  è vero,Po- 
liger.e  replicò,  che  ci  non  vanta  d’ha- 
uer  riccunto  davoi  quello,  c’ha  riceuu- 
to  da  lei.  Vogliodite  tutti  quelli  fauori 
che  fi  potfono  chiudere  in  vn  Gabinet- 
to, come  lettere,  ritratti,  &altrecofe 
fomìgliantij'ma  è tato  ardito  che  aflicu- 
ra  di  hauere  ottenuto  vna  parte  di  quel- 
li, che  non  li  pofsono  conferuarc  fe  non 
dentro  dello  ferigno  del  cuore,  & ricor- 
darcene con  diletto,  &il  pofsefso  delli 
quali  dà  v na  cótcntezza  cofi  delicata, & 
séfibile  a quelli,  che  li  fanno  conferuarc 
in  fegretto  , ma  non  ne  perdono  però 
tutta  la  dolcezza  pubblicandoli.  Io  fono 
cofi  ignorante  di  galanterie,  ripigliò 
Eli!  a tutta  collerica,  che  non  sòie  dif- 
ferenze da  fattori -a  fauori  , ma  tutto 
quello  ch’io  sò , c che  non  fe  ne  dà  vno 
per  picciolo  che  fia , che  non  renda  la.*» 
perfona,  che  lo  fà  colpeuole,& che 
io  non  ne  ho  mai  fatto  alcuno  a chiun- 
que fi  fia  Ma  che  cofa  è,òPoligene  quel 
lo  che  dice  Agenoro,  ch'io  faccio  per 
Ini  ? Egli  dice  Madama , poiché  bifogna 
diruelo  per  uoftro  interefse, ripigliò  Po- 
ligene,  ch’egl  i vi  ha  detto  mille  volte  in 
fecreto  che  vi  ama  , che  voi  lo  fofrite 
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fenzaannoi«irucne,&che  vi  burlate  co 
lui  di  tutti  li  Tuoi  riuali,  Se  che  alla  fine 
Te  non  è amato  , non  è meno  or 
disco  , Se  non  sò  bene  fé  ingab- 
bia fatto  intender  qualche  cofa  di 
più  obbligante , perche  in  fcmmadeUa 
forma  ch’egli  mi  ha  parlato»  pare  che 
/egli  legga  allo  fpeffo  ne  votiti  occ buche 
egli  non  iftà  malenei  votilo  cuore.  In 
tanto, Madama,  (foggiunfe  Poligene 
per  nuocer  tato  più  ad  Agenoro  ) métte  • 
che,vi  fcuopròla  debolèzzadi  miofra- 
tello,iìi  chiedo  gratta  per  lui,  confìglian- 
-dotii  a non  punirnelo  . eh  Poligone  , 
difs'clla^uoi  mi  date  vn  mutilo  , ; che 
molto  mi  obbliga  , auufertcndomi 
della  vii  attionc  d’ Agenoro  , ma-j 
voi  rni  date  nello  fteflò  tempo  vn^$ 
cattino  configgo  , c non  sò  bene, le 
canfìgliandomi  in  quello  modo,  io  re- 
ili da  voi  oltraggiata,  perche  pare  quali 
dalli  maniera  deluoftro  parlare.,  che 
non  ci  ediate  affatto  che  le  cofc.dette  da 
Agenoro  fiano  affatto  inuentate  da_4 
lui,  E (fendo  Agenoro  mio  fratello , til- 
pofequcìki,uoi  mi douetc  perdonare  , 
le  ii  mio  animo  non  ammette  facil- 
mente illoipeteodVn  delitto  horribile, 
come  farebbe  quello  d’hauere  inuenta- 
to  tutto  quello, che  nVhadetco,&  però 
non  ni  dette  parere  Arano , fe  io  più  vo- 
lentieri credo,  che  Agenoro  iìa  flato 
fortunato , Se  che  non  habbia  altra  col- 
pa, che  di  manifetiare , e forti  anche  in 
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cffageracionc , un  fegreto  , che  fenzn_** 
dubbio  doueua  cufiodire , perche  s’io- 
haueflì  creduto,  cheAgcnoro  hauetie 
battuta  la  menzogna  vnira  alla  uanità , 
in  ueced’acci.farlouidel  Tuo  fjl’o,nelo 
ballerei gaftigato io  fletto.  Puniccloa- 
dtwque,  replicò  Elifa,  perche  è non  me. 
nouero,che  egli  non  m’ha  mai  parlato 
del  Tuo  prccelo  amore , fuorché  nella 
manieratilo  detto, & per  confeguenza 
tutto  ciò, c’haucrà  detto  è fuppoflo  (uo, 
& inuentione,  di  quel  che  fi  a vero,  c’- 
hora  pariamo  inficine;  ma  come  parmi 
che  farebbe  imerrefs.ua  la  mia  riputa- 
tionc  fe  uolefse  io  ufar  delle  mie  parole 
in  giuftificanni , uoglio  prendere  un’al- 
tra ui  a,  che  farà  di  non  uedere  più  mai 
Agenoro.  Poligene  uedendo  un  coll 
buon  principio  del  fuo  d ifsegno  , mo* 
Arò, per  tanto  meglio  confermarla  nella 
fua  refsolutione , di  uoierfi  opponete , 
rapprefentandolc,chenon  hauendoegli 
hauuto  altro  fine , che  l’intcrclse  di  lei, 
parcua  ch’ella  fofsc  tenuta  di  confiderà- 
re  anche  il  (uo,&nonlo  ponete  a nYsa 
con  il  proprio  fratello, che  baftauaal  pili 
di  toglierli  ogni  occafione  di  poterei 
appoggiare  la  fua  uanità,  etorgli  ogni 
uerifimile  apparenza,  & di  non  gli  con- 
cede r giamai  la  licenza  di  par  tarli  a folo, 
ma  quanto  più  che  Poligene  lene  par- 
laua  tanto  più  Elifa  fi  oftinòdi  non  ve- 
der più  mai  Agcnoro,di  che  Poligene 
era  contentiflltno  9 nondimeno  come 
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quello,  che  ben  conofceua,chc  Elifa  era 
mai  fodisfatta  di  lui  perche  tanca»  roo- 
ftrato  di  credere  ,che  tutto  quello , eh*. 
.Agenoro  gli  haueua  detto  nófofse  in  tue 
to  bugia  inuentata, raddrizzò  con  tanta 
accortezza  la  cofa,  che  per  (un  fé  in  cfter. 
to  Elifa , ch’egli  non  haueua  creduto  nc 
mena  quello  ,c'baueiiamoft  rato  di  ere. 
re,  di  maniera  che  Elifa  tettandoli  fenfì. 
•Vilmente  obbligata  dell’  auuifo  datole , 
gli  diìsc  cento  cofe  d’obbligatione,  fìi, 
mandolo  il  migliore,  & il  più  fedele 
delii  Tuoi  amici , & gli  prom ifc  ancona 
di  bandir  da  fe  Agenoro,  fenza  pollerà 
lo  a cootefa  con  lui , de  c’  ballerebbe 
ritrouato'vn  pretetto  per  quetto.ln  tan- 
to haueua  ella  vna  collera  grattò iflìtn a 
con  Agenoro  , e tanta  die  maggiore 
non  può  immaginarti,  onde  non  potè 
fifolueifi  di  vfcirdi  cala  quel  giorno,  e 
dnpjoche  Poligene  iTebbetafciata-*»* 
motti  òdi  non  fentirfi  bene,  de  fi  pofe  in 
habirodi  ttar  in  camera,  e diede  ordine, 
che  fotte  detro  che  ella  non  riceiu.ua 
vifite,  ma  quelli  che  riceuerono  queft* 
ordine  nó  l’ofleruarono  bene,perch’ha- 
ucndo  rifolnto  Focilionedi  pattar  a Si- 
donia  , e lafciar  -Elifa  doppo  l’hàuerle. 
rimproucrato  quella  debolézza , di  cui 
la  (timauacolpeuole , andò  fubito  dop. 
po  il  pranfo  a crollarla , de  non  ritroiiò 
alcuna  difficolta  d’  entrare  , onde 
portatoli  di  lungo  alla  ttanza,  fa  pendo, 
ch'c  Ila  v’era, ancoraché  non  fofse  di  (uo 
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coftume  il  vifitacla-  in  camera;  la_»f 
trouòfola,  che  ftaua  profondamente 
penfofa.  Subito  che  lo  vide,rimprouerò 
le  fue  donne  perche  non  haucuano  or- 
dinutesebe  fidiccfl'e,  che  non  riceueua 
vifitc  » e ne  mandò  vna  a replicare  il 
commando , che  fu  per  il  rimanente  del 
giorno  coattamente ofleruato  * & in_»> 
qucfto  modo  fenza  penfai  ui  diede  a Fo* 
cilione  vna  lunga,  de  commoda  vdienza 
da  non  edere  interrotto  perche  facen- 
done eflfa  molta  ftima  non  gli  diede  l’a- 
nimo di  licentiailo , poiché  la  forteha- 
‘ lidia -voluto , che  folle  entrato;  non  gli 
diede . però  licenza  di  ponerfi  a federe 
fe  nonaconditionedi  fpedirfene  in  vn 
quarto  d'Miòra , ma  pere  he  egli  le  di fse 
quello  che  non  fi  farebbe  ella  mai  im- 
maginato, la  cofa  non  andò  coli, perche 
Elifa  pareua  molto  malenconica,  & Fo- 
cilionc  era  tutto  irritato,  non  fi  fù  egli 
co§  pretto  poftoà  federe,  che  le  ditte, 
mi  pare,  ò Madama, che  per  vna  perfo- 
na  , cheda  tante  contentezze  ad  altri, 
voi  fiate  molto  malenconica.  Io  non  sò, 
rifpofeella,  d’hauerdatoginmaì  ad  aU 
. cuno  gran  contento, ma  so  bene  cl>c  co- 
nofeo  delle  genti,  che  rrfbanno  tal’hora. 
dato  molta  noia»  Io  credo  bene  egli  re- 
plicò, Madama,  c’hoggjjo  acetico  il 
numero  di  quelli  che  dite*  c temo , clic 
neldaruMa.mia  vltimavima  , vi  rìufcirò 
importuno*,  non  dubbitatft,di(s’eUa  mol- 
to corte  fornente,  di  quello  , ma  fc  veni;. 
. >v  te 
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te  per  dirmi  addìo,  certa  cola  è , che  ne 
riceuero  difgufto , ma  il  titolo  d’impor- 
tuno>o  Focilione,  non  iflà  bene  dotici* 
hauete  pofto , ma  fe  bauefte  detto  d’af- 
fliggermi  farebbe  flato  più  proprio. 
Quello  che  mi  dite, Madama, ci  ripigliò, 
m’hauercbbe  confìituito  il  più  fortuna- 
to di  tutti  gli  huomini , fe  me  lo  hauefle 
detto  Guanti  hieri , ma  hoggi  io  vi  con- 
fettò, che  quanto  più  mi  farete  cortefe , 
più  mi  farete  rigorofa . Pare  vna  bizza- 
ria , ditte  Elifa,  queflo  che  dite,  in  ma- 
niera, che  io  non  so  che  mi  nìpondcrC. 
Et  cgli.Quello  ch’io  sò,  è cofl  Arano, eh* 
io  fteflo, Madama, non  sòcio  che  me  ne 
hebbe  a dire , ne  che  meno  penfare , & 
perciò  non  vi  deue  parer  Arano , fe  par. 
loforfì  ofeuramente , vorrei  però  nello 
fletto  rempo,fe  folle  poffìbilc,  nó  mi  far 
punto  intendere , & non  pollo  nóriime- 
no  non  mi  dolere.sono  con  tutto  queflo 
riflbluto  dolermi  di  mia  (uétura  per  non 
dolermi  prccilamcnte  di  voi . In  verità 
Focilione , difs’ella,che  quanto  più  par- 
late meno  v’intendo,  & però  penfate 
bene,  ch’io  Ve  nc  congiuro , le  voi  v’  in- 
tendete voi  fletto  prima , perche  io  non 
sò  trouarc, c’habbiate  ragione  di  parlare 
con  quefte  formejPiaccflea  gli  Di j, Ma- 
damati  difse, ch’io  fotti  il  colpeuole,  & 
che  voi  fofte  innocente;  certo  sì  Mada- 
ma , c’ho  vn  dolore  cofi  ccceflìuo  per 
là  vofira  riputatione  che  qualunque  fia 
flato  il  mio  deli  detio  «flettere  amato  da* 
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voi,  io  penlo  ,che  mi  contentarci  d’ef- 
ferne  odiato  porche  quello  » che  nesò 
non  fofse  il  veto:  giudicateda  quello  le 
il  mio  fia  vn*affetto  inte reflato . A qu  cL 

10  ebe  vedo , 1 eplicò  Elifa , voi  ra’accu- 

. fate  di  qualche  gran  dclirro.  Il  delittori 

cui  v’accufo , difse coivvn  fofpiro  Foci- 
lione , è però  tale, che  farefte  innocente 
fc  ne  forte  tolpèuole  per  me  folatrente. 
Adunque  Focilione,  replicò  Elifa  info- 
cata di  collera,  voi  credete  ch’io  ami  al- 
cunoìlononsò  Madama  ,quei  difse,  fc 

11  rilpetto , che  vi  debbo , & che  voglio 
lempredoucrui,  mi  darà  licenza,  ch’io 
dica  che  lo  credo,  ma  fo  berte , che  dop- 
poqucl  c’hovdiro  dalla  bocca  di  Poli- 
gene,  & da  quella  d’Aeenoro  non  balìa 

' il  dire,  che  ne  temo.  Èlifa  rtranantente 
^Ordita  dal  vdire  quel  Focilione,  ch’- 
ella h aueua  trottato  femprc cofi  faggio, 
& coli  nfpcttofo,dirii  cole  tanto  Arane, 
efedeuabene  che  vi  folse  qualche  tira- 
no accidente,  che  coll  non  inrendena  ,* 
&bcbbe  timore, che  la  vanità  d’Ageno- 
ro  folse  pafsata  infino  a Focilione , ma 
quello  ,che  le  faceua  imbarazzo,cra  1*- 
vdir  nominare  Poligenr  non  mcnod’- 
Agenoro,  di  maniera  che  battendo  vn*- 
eftremo  defideriodi  fapcrne  la  verità, 
raffrenò  vna  parte  dell’ira  c’haucua , 8c 
fi  pofe  a follecitare  Focilione,  che  le  di- 
ccfsc,  che  cofalo  indiiccua  a parlare  in 
quella  forma  ; I)  che  fece  egli  » racccrn - 
tandoleil  patseggio  fatto,  come.fi era 

N 1 ridia- 
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25)1  DELL’  ARTAMENE 
ritirato  in  vna  grotta  per  non  fi  incon- 
trare con  Poligene,  Se  Agenoro , che  la 
pioggia  gl’haueua  fatti  entrare , & in  fi  - 
ne  le  difse  a parola  per  parola  tinto  ciò 
che  quelli  due  fratelli  haucuano  parla- 
to. Raccontò  Focilione  quelle  cole  con 
vn  dolore  , che  fi  vedetta  viiiiffiino 
negl’occhi  fuor,  Interrompetiafi  Tenen- 
te da  ie medefìmo  per  poter  fofpirare , 

&e  ritiri  rana  Elifa  con  un  modo  cofiaf- 
fetruofo,  Se  con  parole  tanto  nYpettoTr, 
ancora  che  quello, che  1 infinuaua  fofsc 
difficiliflTmo  da  dirli  ad  una  perfi  na  co. 
fi  fiera  com’era  Elifa,  & è tuttauia*che  . 
Elifa  non  hebbe  minima  fofpicione  di 
menzogna  ; &non  fece  minimodubL 
bio , che  in  fatti  egli  non  hauefse  udito 
effettiuamente  quello, c’haueua  udito,  c 
tato  più  lo  (limò verità  lenza  uh  minimo 
fcrupolo, quanto  che  le  cofe  dette  da  Fo. 
cilionc  fi  incontrauano  molto  con  quel, 
lcjc’haucna  udite  da  Poligene  cfserc 
fiate  dette  da  Agenoro  , ma  quello,  che 
lafpaucntò, fù  l’intendere,  che  Polige* 
ne  ilquale  non  haucm  mai  trattato 
•on  elsa , fe  non  come  amico , Se  ch’era 
andato  ad  auuifarla  della  uanità  del  fra- 
tello deteftandola>foffe  anche  egli,  ua. 
no,c  deteftabilc  come  Agenoro,  di  ma. 
nicrache  non  hauendo  ella  poftodiffi. 
colta  in  deliberare  di  sbandire  Agcno- 
rodafe,  cofi  parimente  non  bilancio 
punto  l’altra  delibcrationc  di  sbandir, 
ne,  Poligene  ancora  già  che  hebbe  udì. 

ta 
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ta  la  verità  intiera  da  Focilionc,  ma  per 
giuftificarfi  appoqnefto,  & giuftificarfi 
con  quella  fierezza  ch’è  Tua  connatu- 
rale; io  fono  benreftata  condifgufto,o 
Focilione , gli  dille,  che  potendomi  voi 
obbligare  fenfibilmétc,rn’habbiate  crii* 
definente  difobbligara  , perche  voi  mi 
poteuate  dire  qiialiche  tutto  quello  che 
m’hauete  detto  lenza  offendermi , ma 
voimerhauete  Ggnificato  oltraggian- 
domi , perche  in  efìetto  v’cia  tacile  il  ri- 
portarmi tutte  le  menzogne  di  Poìige- 

ne,&  d’Agenoro  come  mentite  delle j 

quali  (lima ili  bene  d’auucrtii  mene , ma 
me  le  hauete  raccontate  come  fé  tollero 
fiate  verità  da  voi  molto  ben  credute; 
onde  per  parlami  finceramenteio  cre- 
do » che  a confiderar  le  cote  come  le. 
fono,  voi  m’hauete  farro  più  offefa.ron 
il  credere  quello  c’hauetc  vdito  da  lo- 
ro , clic  non  hanno  efiì  fatto  inuentan- 
dolo , Se  fe  la  voftra  colpa  ha  qualche 
fomiglianta  con  la  voftra,  c folo  in  que- 
fia, che  efiì  hanno  creduto  quello, che  fi 
diceuano  l’vn  l’altro , come  voi  hauete 
creduto  quello  che  diceuano  tutti  due  ; 
voi  dunque.  Madama,  quello  replicò, 
potete  credermi  più  colpeuole , che  Po- 
Iigene  -,  Se  più  reo  d’Agenoro  ? Siafi  che 
vuole , difs’eIla,voi non  fete innocente, 
poiché  mi  ftimate  capace  di  vna  tanta 
debolezza . Ma  per  fami  vedere  clu  vi 
fete  ingannato,  voglio  far  tre  co  fe  l’ vna 
di  giurami  per  tutto  quello  che  m’è  più 
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fiero, che  Poligene  giamaì  m’ha  data_» 
vna  minima  ombra  d’amar  mi, & lo  (lef- 
fo  Agenoro,  fe  non  con  quei  fcherzi,chc 
fon  noti  a tutti  ; la  feconda  che  per  dar- 
ui  occafione  di  giudicare  dal  pillato  all' 
auucnire , & fai  ui  conofccre , che  non 
li  tema  punto,!!  bandirò  da  me  per  tutto 
il  tempo  di  mia  uita  tutti  due,  & la  terza 
è di  afificurarui,  che  quatunque  io  hab- 
bia  fatto  più  (lima,  & (limato  con  voi 
più  amicicia  di  quello  , c’habbia  giamai 
tenuta  con  perfona , che  fì  Ha,  vi  bandi- 
rò pur  anche  voi  coli  ben  come  gli  al. 
tri,  onde  potrete  conofcere  che  io  fono 
la  padrona  dell!  miei  {entimemi  quan- 
do voglio  efleila , & per  moftrarui  con 
quello  efempio , che  una  perfona , che 
domina  cofi  afloluramente  il  proprio 
cuore , non  è mai  (lata  capace  d’ inuef- 
carlo  con  quella  facilità  che  vi  (ere  cre- 
duto , onde  io  non  potrei  più  (offrire  la 
villa  d’un’huomo  cofi  ingiufto,  che  gli 
hadaro  l’animo  d’imputarmi  d’ vn  delit- 
to cofi  bombile,  lui  che  m’haueua  dato 
mille  atteftati  di  (limarmi,  litiche  mi 
doueua  ben  conofcere , & lui  in  finecb' 
io  mi  credala  incapace  di  poter  conce- 
pire dì  me  cola , che  mi  potefle  ederdi 
pregiudicio , & che  io  (limarla , che  ba  - 
ftaflc  più  rodo  a vincer  fe  medefimo, 
che  hauere  vn  minimo  fofpetto  , che  mi 
potcffc  edere  di  pregiudicio  . Ma  dite* 
mi.  Madama,  ei  difle , come  può  edere 
vn’amante  fenza  gclofia>baueudo  vdi- 

10 
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toqucllojc’ho  vdito?  & cofi  puoffì  elfer 
gelolo , & non  perdere  il  lume  della  ra- 
gione, Se  per  conieqiienza  elfer e in- 
giufto  ? Io  nonsò,  quella,  replicò, come 
quello  li  polla  fare,  ma  fo  bene,  che  nò 
tocca  a me  d'elfaminarc  iacaufa  dell* 
jngiuftitia , che  mi  viene  fatta , & però 
fenza  prender  informatione  le  voi  fiate 
flato  ingiulto  per  me , o per  amore , o 
per  gelofia  » o per  qualunque  altra  fi  lì  a 
cagione , a me  balla , ch’io  fappia  che 
voi  lo  Zete  dato  per  prùdere  la  delibera- 
tone di  puniriu.  Ma  poiché  lete  coli 
giuda,  replicò  Focilione , perche non_j. 
fare  voi  qualche  differenza  da  PoUge- 
ne , & da  Agenoro  a me  ì anche  quella 
farò, q uella  dille, perche  nel  bandir  quel- 
li, io  li  odiato , & li  fprczzarò  drana-  * 
mente;  & pervoi  mi  conientarò  crede- 
re molto  indifferente.  Quella  gratia. 
Madama , rifpofe  con  vn  folpiro  Foci- 
lionc,  è tale  che  lì  può  riceuere  lenzau» 
rctributione  , & fenza  ingratitudine. 
Ditela  come  volete,replicò  Elifa,  non_* 
occorrer  he  nc  fperiate  altro  da  rnejfo* 
lo  per  vollra  cunfolatione  v’aggiungo, 
ch’io  non  nè  farò  piu  mai  ad  altri  ; per- 
che doppo  il  fiero  accidente  che  mi  è 
occorfo , conuienc  ch’io  mi  ponga  ìil_j 
vno  flato,  ch’altri  non  polfa  più  crederci 
di  me  impollina  limile  a quella  che  in 
hauete  fignificata  hoggi.  Focilione  ve- 
dendo la  ferma  riflòJutionc  d’Ejila,  non 
traialciò  cofa  che  dimafle  bafteuole  a 
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rìmuouernela , aggianfc  li  fcongiuri*a{- 
le  preghiere,  & ifofpiri  alle,  pai  ole,  li 
pofe  a ginocchio  per  impetrar  perdo- 
no, ma  quella  fu  co  Rance  nella  delibe- 
ratone; econnenne  chefe  neandafle 
fenza  hauer  ottenuto  il  perdono . Non- 
dimeno ancoraché,  & ei  fi  ritira fse  3 
con  vn  eftremo  dolore  , hebbe  però 
qualche  confolationc  d’hauer  cono- 
feiuto  dalle  parole , e dalle  arcioni  di  E* 
tifa  ch’ella  era  innocente . Ben  é vero  » 
ch’egli  hebbe  vn  gran  pentimento  in  fe 
me  de  fimo  della  facilità, con  la  quale  ha- 
ueua  creduto  a Poligene,  & ad  Agcno- 
ro,  che  prefe  ad  odio  li  fuoi  riuali , con- 
tro li  quali  fece  disegno  di  uendicarfi 
del  rigore  che  l'amata  glivfaua  in  noti 
volerli  perdonare,okre  che  riconofcédp 
li  come  impoftocÌ,&  calunniatori  d'Eli- 
fa , iftimò  filo  debito  di  vendicar  lei 
quando  anche  non  hauefse  bauiuo  al- 
tro mot iuo  d’odiarli . Focilionc  adun- 
que era  dolente,  c pentito,  & di  manie- 
ra adirato , che  fe  l’anima  fua  fofsc  Rata 
capace  di  aiolente  rifsolutione,  &;  in- 
giù ft  a,  non  farebbe  flato  co  fa  eh  e non 
hauefse  tentata  per  vendicarfi  di  Poli- 
gene,  & Agenoro,  ma  come  Elifa , che 
c molto  fauia,  &conofcc,  che  alcune 
cofc  non  fi  dcuono  far  manifcfte,&  che 
la  vendetta  d’effi  è nociua,  non  volle 
impiegar  altri  che  fe  mcdefìmaalla-* 
vendetta,  & al  gaRigo  di  quei  due,  co- 
melo  fece  con  molto  fenfo , perche  co- 
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me  quelli  che  amauano  ardentemente» 
fentirono  anche  ampiamente  la  manie- 
ra con  la  quale  li  trattò.  Hancndo  ella 
adunque  deliberato  di  parlarli  a tutti 
due  in  he  me , flette  due  giorni , che  non 
ne  potè  hauercla  occafione,  la  quale 
per  buona  forte  le  fi  prefentòda  fe  me- 
deflma  perche  l’vno»  & l’attio  di  loro 
volendo  oflinatamente  reflar  ciafchc. 
duno  folo  con  Elifa , lardarono  partire 
tutta  la  compagniache  quel  giorno  era 
fiata  conefsa,  di  maniera  che  Tetta- 
rono loro  due  foli  con  efsa  con  vna 

fìrana  loro  confufìone  , quattri^ » 

non  ardifsero  di  rimirarfl  Tvn  l’al- 
tro ricordandoli  di  quello  , che 9 

haueuano  infieme  parlato  ne  meno 
ardiuano  di  rimirare!  tanto  erano 
punti  dal  rimorfo  delle  impoflu- 
re  loro , e tanto  più  Elifa , che  ben  fc  ne 
accorfe,  confermo (Tj  nella  credeva  che 
Focilionenon  hauefle  punto  mentito* 
& cominciò  a parlar  colia  tutti  due, ma 
con  molta  fierezza , & grauità  badante 
ad  indurre  il  timore  nc  più  arditi  v&  ad 
Indurre  il  rifpecto  ne  cuori  più  infoien- 
ti. Perche  l* v no  >&  l’altro  di  voi  è coi* 
peuole  del  medefimo  delitto,  io  (limo 
bene  di  aectifar  l*vno,&  l’altro  iafiemci 
&dinonmanifefìare  fenon  vn  foloder 
crcto contro  di  voi.  Poligene,  & Ago* 
noro  vdendo  parlare  Elifa  in  quello 
modo  Tettarono' grandemente  florditi 
da  colpo  inafpetutQ,  il  primo  ftinaò  che 
•i-v-ti  N 5 Agc- 
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Agenoro  haueffe  fcopcrtoil  Tuo  man- 
camento adElifa  come  egli  haueua  tat- 
to contro  luì , & Agenoro  indnbitara- 
méte  s’immaginò, che  Poi igene  l’haucf- 
fc  acculato, & che  non  fi  felle  inganna- 
to quando  haueua  p ve  luppolo  che  Eli- 
fa  non  hauerebbe  predato  l'orecchio  ne 
fede  al  fratello,  onde  lubito  incominciò 
a tremare,  benché  ardito  fi  foffe;&  Po- 
Jigene  fece  lo  fieflb,  Se  non  hebbero 
meno  tempo  di  adimandare  ad  Elifn—* 
quali  fodero  le  colpe  loro,perche  ella  cò 
tinouò  di  parlate  con  la  mèdefima  fie- 
rezzajconla  quale  haueua  incornine  ia- 
to» Ne  vi  crediate, diccua, ch’io  fia  per 
accufaruidc  voftrimisfaui  ad  vno,  ad 
vno.  Se  deltevoftr  e importine , poiché 
farebbe  vn  ragionamento  indegno  di 
me pattandomi  folo  il  dirai, che  gli  Dii 
mi  hanno  ma  nife  dato  tutto  quello  c’ 

bauete  detto  in  vna  di  quelle  grotte 9 

' che  fono  in  quella  gran  terrazza  eh* 
riguarda  il  mare,'onde  ho  dcb’berato  di 
tictarniil  vedermi  più  maì,&  nello  ftef 
fotépodirui,che  akretanto  vifprezzo 
quandoché  vi  filmai,  & vi  dimetoildir 
giamarcofa  che  mi  poffa  nuocere . Nel 
fiimncnte  non  vi  poniate  già  in  penfic- 
ro  d'impiegare  l’autorità  di  mio  Padre , 
perche  fe  lo  farete  fatò  forzata  di  mani- 
feftargli  la  giufta  ragione,  c’ho-di  doler- 
mi di  voi,  Se  però  fenza  refifiere  alla 
mia  volontà  obbeditele  tacete, & lo  do~ 
uete  fare  tanto  più  pretto  > quanto  che 
r s»» 
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non  perderete  alcuno  di  quei  fauon  de 
quali  vi  fere  vantati j &.cofi  detta  fi  le- 
uò  > & fece  loro  cenno  che  fe  ne  andai- 
fcro,  come  fe  ne  andò  efsa  ancora  net 
fuo  Gabinetto  * di  maniera  che  eftì  non 
porendole-dircofaalcuna,  & non  ha. 
tiendo  l’ardire  di  trattenerli» fi  pofero  a 
querelarti  l'vn  l'altro,  & acculandoli  lr 
vn  l’altro  di  effe  rii  traditi»non  ardirono 
meno  di  fermarli  nella  danza  d*Elifa,& 
fe  ne  vfeirono  con  grandifiimadifpaa- 
tione,&  collera  non  fapcndo  bene  qua- 
le folle  lofeopo  delle  loro  fottwne^nost 
haucuano  effi  a pena  fatti  véri  palli  >pac- 
lando  con  moltocalorc  incorno  a quel  lo 
che  lorooccupaua  tutta  l’anima  che  vn’ 
amicodi  Focilionc  li  trono, c diffe che 
quello  li  attenderla  alla  ritta  del  mare 
alia  parte  del  Settentrione  con  tante 
fpade  quante  baftauano  a batterli  due 
contro  due  lafciando  ad  efR  l’elct rione 
di  loro  dite  con  quale  bau  effe  egli  ad 
adoprareiì  ferro  » aggiungendo  chela 
materia  della  querela  era  tale , che  non 
rie  poteuaefferefodisfattoin  altro  mo- 
do. Poligene,  & Agenorojc’hauenano 
l'animo  eflacerbato , rkcucrono  quella 
propofirione  con  furia  , & come  quelli 
che  fi  farebbono  piu  volom  ieri  battuti 
tra  diloco»chc  contro  d’akri  j.  non  per- 
mettendo loro  però  l’honor  di  delibe- 
rar e,  diffe  ro  al i’amico di  Focilionc,  eh’ 
erano  pronti  a feguicarlo,  come  loie- 
guitarono  in  effetto  hauendo  prima  li- 
* - . N 6 ceri- 
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tendati  li.fuoi  .Et  come  quelloc’h  aue- 
uano  l’animo  occupato  non  fi  diedero 
punto  a penfare,  o indouinarlr  qual  ca- 
gione moueffe  Focilione  a volerli  vede- 
re con  la  Lpada  aila  mano,  & perche 
erano  arabbiati,  ogni  cola  gii  era  lecito, 
andarono  a batteri]  fenza  fapcrne  la  ca- 
gione j ma  dime  che  ne  meno  Focilione 
glie  ne  volle  parlare  , a.  fine  di  non_s 
ponete  in  campo  il  nome  d’EHfa.  Hora 
non  fapcndo  fi  che  tra  quelli  foto*  alcu- 
na pendenza  non  fù  potàbile  d’impe- 
dirlì  l’effetto  della  pugna , . il  cui  cuento 
fù  molto  fanguino lo , poiché  e tfendoll 
gettata  la  (erte, toccò  ad  Agenoro  il 
farla  con  Focilione , & Po  li  gene  con^» 
l’amico  di  Focilione , c tutti  quattro  re- 
narono feriti,bcn’ è vero  che  Focilione, 
Se  Agenoro  furono  a maggior  pericolo 
di  vita, che  gli  altri  due,  perche  fi  diede- 
ro colpi  cofi  terribili , che  hebbero  a 
morire,  fù  nondimeno  di  Focilione  il 
vantaggio,  ma  Poligene l’hebbc con-* 
Famicp  dell’altro.  , > ut 

Quella  pugna  fece  vnb  ftrepico  gra- 
ffe fenza  che  altri  poteffe  penetrarne  la 
cagione  , perche  fen’ccano  interroga  ti 
liffue  fratelli  .nfpomleoa  no  che  fi  do- 
uetia  adimandarneFocilione,&  (e  n'era 
dimandato  queft’altro  ; rifpondeua,che 
ba ftaua  che  l'vno,&  l’altroffi quelli  fa* 
pelfero  chi  erano  li  colpeuoli  ^ Quella 
pugna  però  fece  vn  beneficioad  Elifa» 
perche  efliendo  feri  ri  rutti  li  tre  Forino- 
ci-'3  ò ne , 
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fie, Poligone,  & Agenoro,  non  fu  chi  fi 
_ accorgete  c’hauetìeto  i’occafione  per' 
lei.  La  fola  Liriope  ne  dille qualche  co- 
là , ma  a fauore  d'Elifa,  non  fi  arrifchìò 
però  di  parlarne  cóEiifa, come  hauercb- 
bc  fatto  in  altro  tempo  prima,  poiché 
li  (uoi  parenti  alla  cala  de  quali  fe  ne  era 
tornata, erano  per  maritarla  ad  vn  h uo- 
mo di  corte  detto  Alìadarodl  qualepo- 
chi giorni  doppo  in  effetto  la  fpo^òpiù 
per  interefii  della  famigliatile  per  qual 
altra  ragione,  di  maniera chcella  te- 
mendo che  ìi  marito  potelfc  attribuire 
Todio  che  portaua  ad  Elifaàll’amore 
che  anche  conferuaffe  d Agcnoroma- 
fcoic  vna  parte  delli  luoi  lerttimenti  in 
quefio  flatoeftremo,  & non  parlòdi 
quella  pugna , come  n’baucrebbe  par- 
lato in  altro  tempo.  • ■•...• 

Elifa  poi haueua  tanta  collera  contro 
Poligcne,  & anche  qualche  poco  con 
Focilione  , che  fentì  qualche  con- 
tento di  efierfi  liberata  dalla  vifta 
loro  j nondimeno  come  quella,  ch’è  per 
natura  buona,  fe  ella  hauefle  potuto* 
non  batterebbe  voluto, clic  fi  foffe  com- 
battuto tra  di  loro  j ma  poiché  efia  non 
vi  haueua  hauuta  parte  alcutia  , noiuj 
bebbe  molto difpiacere  che  gli  Dij  l’ba- 
itefseropermcfso  ,&  hauefsero  allon- 
tanati dalla  fua  prefenza  gente, che  pili 
mai  non  /oleua  vedere  » 

Mentre  che  le  cofe  erano  n quefio 
termine,  & cb’Elifa  ogni  giorno  più  fi 

•con- 
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confermaua  nel  pendere  di  non  voleri 
' maritale  giamai,ma  di  accrcfcere  la  Tua 
■fierezza fcfoffe flato  poffibite:  Strato, 
ne  > che  dalia  morte  del  fù  Re  non  ha- 
ucuahaiuito  più  contentezza  alcuna, - 
& haueua  perdute  tutte  le  fue  fperanze, 
fi  infermò, & mori  in  fette  giorni  d’vna 
febbre  co  fi  ardente,  che  fin  dal  primo 
giorno  non  gli  perniile  da  dar  ordine  ad 
alcuno  de  Tuoi  iute  redi  ; quella  moire 
fiordi  Elifa  di  maniera,  & la  adolorò  in 
modo , che  fu  me r s triglia  che  non  fe  ne 
monde,  o non  perdeffe  almeno  la  lua 
beltà,  le  lagrime  che  furono  pur  anche 
abbondamidìme , non  fecero  fu  quelle 
guancie  più  di  quello  che  fi  faccia  la_j 
rugiada  lu  fiori,  poiché  l’abbellirono  in 
vece  di  mutarla  ; oltreché , fi  come  la__j 
melanconia  ha  vn  non  fo  che  di  dolce  , 
& di  languido,  ella  perdette  vna  parto 
della  fila  fierezza  effendo  dolente,  SC 
per  confeguenza  era  più  atta  a non  di,- 
fperarc  gli  amanti.  Elifa  perdendo  Stra- 
tone, non  perde  folovn  padre  ch’ella 
amaua,  e che  amawa  lei  teneridì ina- 
mente i ma  vide  eontrariarlefi  la  fnrtu- 
' na  > tettando  in  potere  di  vna  madrc_^ 
capricciosa , bizarra,  che  nonl’amaua 
punto,an2ichc  la  pcrfeguicaua  in  cento 
maniere  differenti  doppo  la  morte  di 
Stratone.  Viueua  nondimeno  la  figlia 
con  tanto  rifpetto  verfo  la  madre, come 
fe  le  folk  fiata  la  migliore  delle  madri  * 

& eod  gcnerofa,  che  haucndola  Bar- 

cea 


PARTE  SETTIMA,  fa 
fcea  lanciata  alla  Villa,  & andata  a Tiro, 
oGuc  fu  affatica  dal  contagilo , che  era  sì 
fiero,  che  lì  mariti  abbandonarono  le 
mogli  ;>8$  li /congiunti  li  parenti.  Elifa 
però , fap^to  lo  fiato  della  madre,  partì 
nelhhora  medefima  per  andarli  ad 
cfponereal  pericolo,  & affifierinfino 
alla  mone  ad  vna  perfona  c’haucua  de- 
liberato di  renderne  la  vita  sfortunata 
qtyanto  hatieffc  potuto . Ma  li  Dii , che 
non. vogliono  che  fia  eftinta,  ò che  ceffi 
la  virtù d’Elifa,fccerocheBarcea  morif. 
fe  nel  punto  che  ftaua  per  entrar  nella 
cafa  doue  era  quella,  & non  la  potcua- 
no  tenere  li  patenti,  ne  quanti  amici 
hatieua.  Di  maniera  che  vedendo  , che 
era  vn  efponerft  a manifefio  pericolo 
lenza  (peranza  di  frutto , poiché  la  ma- 
dre non  era  più  in  iftato  dicffercfoc- 
corfa,  fi  ritirò  alla  cafa  di  vna  Dama 
fua  amicai  la  quale  viucu3  molto  ritira- 
ta, & era  virtuofiffima  : onde  Elifa  fece 
conofccre  da  quella  attione,  ch’ella 
non  penlana  più  di  vedere  tanta  gente 
quanta  n’haueua  veduta  in  vita  di  Stra- 
tone , ma  acciò  che  ella  poteffe  far  ap- 
parire quanto  haucua  di  grande,  & d' 
beroico  nelcnore, vollero  gli  Dii  abbal- 
larne la  fortuna  per  inalzarne  la  gloria 
per  vna  via , per  la  quale  molti  l’hanno 
petduta;perchc  Stratone  haueua  hauti- 
to molti  impieghi  (otto  il  fùRedi  Fe- 
nicia^ tutti  quelli  che  ha  usuano  h auliti 
nego  ti  i Conlui , in  comincia  tono  a tra- 
via- 
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uagliare  Elite,  & gli  tettarono  ruttili 
beni , ma  con  unta  violenza , de  con_^* 
tanta  ingiuftiria , cbe  mancò  poco  che 
Elifa  non  reftafle  coli  penerà  come 
bella-  Con  tutto  quefto  , benché  fi 
trouaflein  vno  imbarazzo  fpaueme- 
uole  ad  ogni  altro,  quell’anima-^» 
grande  non  fi  fpauentò  punto  * de 
ieppe  foppoware  la  moiuagia  forai* 
na  con  al  creta  modi  cofianza,  quanto 
haueuavfata  la  mode  fifa  nella  buona» 
ma  nonfù  però  men  fiera, perche  quan- 
doPoligene,  Agenoro,  de  Focilionc fu- 
rono rifanati,  de  la  vollero  visitare, glie- 
io  vietò  con  la  fieflfa  autorità , come  fe 
iòffe  fiata siVl  trono , de  efiì  follerò  fiati 
Tuoi  fudditi,anzi  parue  ancora  eh  e affec 
taflfe  d’cfter  più  fiera  cbe  prima, de  vo- 
klle  far  vedere,  che  effondo  padrona 
della  propria  volontà,  volcua  ancora 
cffeguirele  regole  della  creanza, & del- 
la virtù.  Ma  per  farui  conofcere,  ò Ma- 
dama, quale  ella  era»  fappiate  » cheA- 
fìadaro  nuouo  marito  di  Liriope  diuen- 
ne  in  quel  tempo  coli  perdutamente^ 
amante  di  Elifa,  che  fù  per  perder  la  ra- 
gione , de  pensò  di  far  perder  a quefia 
bella  perfona  la  patienza,  porche  fi  vide 
più  importunata  da  lui,  chcnó  era  fiato 
da  Poligene,  de  da  Agenoro  . Afiadaro 
è vn  huomo  di  gran  fpirito,  ma  violen- 
te, & per  Aia  natura  ardente,  il  che  fa 
ch'egli  voglia  tutto  quello  che  vuole 
con  vn  impeto  cofi  grande , eh  e non  fi 
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può  efprhnere;  onde  potete  immagi- 
narui»  che  effendo  egli  amante  d’Elifa 
eia  h ab  ile  a far  tutte  le  co  fé  per  poflede- 
rc  ramatale  ne  hauefle  potiuo  ritrouar 
Je  vie . Et  perche  EliTa  non  ammetteua 
più  vifite  fe  non  delle  lue  amiche,  òde 
fuoi  amici  particolariflìmi , & de  quali 
non  fi  poteua  fofpetar  d’amoreggiar 
menti,  non  la  polena  vedere  nella  cafa' 
della  Dama  ouc  h abirau a , ma  la  fegui- 
taua  per  tutto  in  qua  lùque  altro  luogo, 
alla  fine  egli  fece  amicitiaeó  vna  pei  fo- 
na di  qualità-.ch’era amica  d’Elifa.Et  co 
me  in  Fenicia  pochi  fono  ,cheauuanzi- 
*io  di  ricchezza  A fiadaro,&  che  fapeua 
li  difordini  delli  interefiì  d’Elifa , & fti- 
màdo  ch'vnagiouane  d’animo  grSde  in 
fmoall’efferc  fuperbo  nó  potefsefoffrire 
la  pouertà, & che  forfè  vna  liberalità  ec± 
ceflffua  fatta  con  ogni  accortezza  nc* 
cefsaria  ad  vna  perfona  gloriofa , &che 
era  molto  virtuofa  , la  fofse  per  aftrin- 
gere  a tollerarlo  conv’amico  quando  no 
l’haiidse  potuto  vedere  come  amante* 
nó  hebbe  ardire  però  di  efponerfi  a fare 
efsibire  prefenti  ad  Elifa  fenza  pun- 
to capitolar  di  cambiar  cuore  in  .« 

grandi  ricchezze  , ma  fece  dire 9 

da  quciramica,  a cui  perfuafe,  che  lo 
faceuanon  meno  per  gcnerofità,  che 
per  amore,  che  non  poiedo  foffrirc  che 
lavimi  fofse  fuenturata,  onde  le  offe* 
rina  ruttili  fuoi  beni  fenza  volere  altra 
co  fa  da  lei,  che  la  fua  grafia  di  riceuerli* 
w.  ' & 
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& diede  vna  prodigiofa  quantità  di  fio. 
iein  mano  della  medefima  amica,  ac. 
cièche  le  prefentaffe  ad  Elifa  ; che  ogni 
ultra  che  lei  nello  dato  di  fua  fortuna» 
forfè  che  farebbe  redata  abbagliata, poi 
che  Elifa  alPhora  fi  manteneua  con  la 
fola  generofità  della  perfona,  ebe  Pai- 
foggia  uà.  Ma  no»  ottante  l’eloquenza 
di  quel  » che  fi  era  offerta  di  farle  accet- 
tare quella  liberalità,  non  fùpoffìbile, 
che  la  piegasse  punto  ancoraché  por. 
tafsc  il  negotio  con  molta  accortezza , 
perche  alla  fine  hauendo  obbligata  Elifa 
ad  andare  a vederla , la  condufse  in  vn 
cabinato  doue  erano  ad  arte  difpofte 
fopra  vnatauoia  quell’ abbondaci  qua- 
lità di  gioie,  che  Afiadaio  voleua  lui 
ttefso  donare,  dimanicia  che  Elifa  non 
fapendo, che  l’apparato  era  pei  lei,fi  po- 
fe  a rimirarle,  e trouatclepoi  belle,  8c 
adimandata  quella  Dama  di  chi  fofse- 
ro,  fapendo  bene  che  non  era  no  le  lue . 
prima  di  rifpondcrui,dilsele  la  malitiofa 
amica, conuiene  che  mi  diciate, c he  cofa 
pcnfarefted’vn  hncmo>ehe  volefse  do- 
nar tutto  quello  che  vedete  di  Perle, 
di  Diamanti,  di  Rubini»  & di  Smeraldi  • 
Io  direi,  rifpoi e Elifa , eh’  egl  i false , ò 
ben  amante,  ò ben  liberale,  òche  non 
farebbe  molto  fauìo,  perche  non  vi  fa* 
preidir  altra  cofaditalhnomo.V i è pe- 
ròqualche  altra  cofa  da  dire  , quella 
iifpofe,  di  quello  che  vuol  far  quefto 
prefentt,  perche  alla  fine  Elifa , bifogna 

con- 
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confefsate,checilpiù  generofo  di  tutti 
gli  h uomini , & il  più  vero  amico  che  o 
Rabbia  inai  conofcinto , & per  daruene 
una  certa  prona , Tappiate  ch’egli  c coli 
captimto  dalla  voftra  uirtù,  che  non 
potendo  più  (offrire , chela  fortuna  ui 
tratti  con  tanta  ingiuftitia,  m’ha  dato 
pefiero  ch’io  ui  cógiuri  a permettere  cb* 
egli  faccia  quello  ch’elsa  non  falciò  è eh* 
egli  vi  faccia  ricca  con  quelle  medefimc 
fortune  , che  elsa  a lui  ha  date . Egli  fti- 
macheli  beni  ch’egli  pofliede  non  fia- 
- no  Tuoi,  mentre  che  uoi  non  ne  haucre- 
te  punto, anzi  ch’egli  Ti  perfnadc,  che 
uoi  habbiatc  ragione  foprali  beni  di  tut- 
ti quelli  che  ne  pofsedono  > nelrimanetu 
te  non  ui  crediate  ch’egli  habbia  alcuna 
finiftra  opinione,  egli  non  ui  uifitarà,  fe 
non  uorrcte, egli  non  pretende  di  fare 
un  cambio,  ma  una  pura  liberalità,  ma 
non  sò  bene  s’egli  approuerà  quello  che 
fono  per  dirui , ch’egli  pretenda  di  pa* 
garui  un  tributo  di  quello, che  vi  è doua 
to  in  ucce  d’un  prefentc , & perciò  non 
habbiatc  fcrupolo,  Elifa,  diriceuere  1* 
aTTìtienza  di  un  huomo  di  tal  uirtù  , 
chcuelaofferdcepei  mio  mezzo,  che 
v nonuorrei  coniigliaruia  coTa  che  ui 
potefse  apportare  pregiudicio,  & che 
non  ui  darci  quefto  foccorfo  in  nome 
d'altri,  quando  lo  potetti  far  io  in  mio 
nome  proprio . Mentre  che  quella  per- 
fona  pailaua,  Eliia  Tenti  quello  ch’altri 
n Saprebbe  cfpiimeie.  Horala  col- 
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lerar/nfuocatu  il  volto,  & bora  rimi, 
raua  có  difprczzo  quella  che  le  parlaua, 
& bora  la  confatone  le  faceua  abbafsar 
gli  occhi,  8c  quando  la  fìordigionele 
porcauaal  uolro  quello  che  il  timore» 
& l'h onore  fogliono  far  vedere  sù’l  vol- 
to di  coloro  che  ne  fono  capaci . Ma  al- 
la fine  non  potendo  più  frenarle  parole*, 
io  non  hauerei  giamai  creduto,  le  difsc» 
chela  fortuna  m’hauefse  potuto  ridur- 
re a termine,  clic  alcuno  hauefse  ardire 
di  farmi  una  propofta  di  tal  forte , ma 
perche  fi  trouano  genti,  che  fanno ue. 
leno  dell’innocenza  altrùi,  io  per  il  con- 
trario noglio  trar  la  gloria  dalla  più  in- 
fame cofa  del  mondo , & per  fare  che 
noi  non  crediate,  che  io  parli  in  quefta 
maniera  con  unfentimentodi  pouertà 
arrogante, uoglio rendenti  ragione  di 
quello  che  penfo  ; Sappiate  adunque  » 
ch’io  fono  molto  ben  perfuafa  che  li  be- 
ni dellinoft  ri  amici  pofsono  elser  noftri 
in  certe  occafioni,ma  credo  certo  bé  a n 
che  poi  molto  più  fe rmamente,che  chi 
non  vuole  incorrere  infamia,  non  deue 
prender  giamai  ne  accettare  cofa  alcu- 
na da  un  amàte.Io  ho  però  lentito  dire» 
Je  rifpofe  l’amica  intcrefsata, chela  libe- 
ralità,& l’amore  diuenifse  infeparabile» 
& io  ho  (empre  fentito  a fTìc tirare,  le  re- 
plicò Elifa,  che  una  donna,  che  riccua 
prefenti  fi  dona,ò  per  ben  dire,fi  nende» 
& però  quando  vn  amante,  douefse  ef* 
fcr  liberale,  il  doucrebbe  fenzadare  all* 

amata 
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amatit,come  a dire  in  felle,  in  veltimé- 
ti  regalaci, in  adornamenti  Iplendidi 
non  in  quelle  cofe  , che  andafscro 
all’vtile  dell’amata , perche  alia  fine,  io 
non  fo  cofa  più  vile,  più  d’animo  abiet- 
to, più  di  contrario  alla  modeltia  , ne 
che  dia  più  fenfo  di  dffprezzo>chc  vede- 
re vna  donna  che  prenda  qual  fi  fia  cola 
davn  fuo amante,  & quanto à me  a- 
marei  meglio  fenza  paragone  di  riccuc- 
re  vn’alfì  (lenza  della  qualità  , chcm’of- 
fei  ire, dalla  mano  d'vn  inimico  morta- 
le,che  da  qudlad’vn*am$nre,e  piiltoflo 
ad  [mandargliela  ginocchiata  che  accet- 
tarla ha  vn  mio  amante.  Credete  pur 
udunq  ue,  ch'io  ve  ne  priego,  che  quan- 
tunque sfortunata , & infelice  mi  fia  > 
ho  tnctauia  il  cuore  più  alto  dfquello  > 
chela  mia  fortuna  fia  bafla , e quando 
folsein mia elettioncdi prendere,  òla 
morte  , ò tutte  quelle  gioie,  più  tolto, 
& volontieri  a quella  mi  appigliarci, che 
à quelle  gioie,  Se  diamanti, (limando  più 
di  morire  con  la  gloria , che  viuerc  con 
vergognai  ma,  ripigliò  la  poco  genero- 
fa  amica,  Afiadaro  non  ui  chiede  cofa 
alcuna.  Ei  m’adimandainfolcntemcn-i 
re  ogni  cofa , ripigliò  l’altra,  facendomi 
offerta  di  ricchezze.  Perche  hoper  co- 
llante , che  donna  giamai  non  riceuè 
l*refente  per  picciolo  che  fia  da  un  ama. 
re,  ch'egli,  anche  nel  colmo  dclPamor 
fuo,  non  hàbbia  fprezzata  in  fcftcfsa 
quella,  che  n’accettò  l’offerta,  & che 

non 
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non  fte  nc  (la  dall' boni  ftefsa  (limato 
padrone  per  la  medefima  ragione , che 
le  fi  fofse comprata  vna  (chiana  . Dite 
pur  dunque  ad  Afiadaro,  cheiltrouo 
di  poco  giudieio  cfsendofi  coli  mal  & 
propofito  fcrtiito  deirinclinationech' 
egli  profefsa  alla  liberalità.poiche  i n ve- 
ce d’aequiftarfi  con  cotefta  (ua  virtù  la 
mia  (lima , fi  acqui  fta  la  mi  a atiucrfio- 
ne  ; s • egli  voleua  inoltrarli  libera- 
le , dotieua  donar  lenza  intercfse  » bi- 
fognaua  beneficare  Tante  perlone  buo- 
ne delle  quali  è piena  la  corte,  & non 
intraprendere  i di  abbagliarmi  gnocchi  \ 
con  io  fplendore  delli  diamanti.  Diteli 
pur  ancoraché  io  la  fuggirò  fin  quanto 
mi  concederà  la  buona  creanza,  & che 
s’io  voleflfì  Seguitare  la  mia  inclinatione 
mi  vendicarci  di  lui  con  più  collera,  Se 
più  diletto,  che  s’egli  m’hauefse  rubba- 
te  tutte  le  gioie,chc  muffente.  Et  quan. 
toa voi(foggiunle  ella  a colei,  chele 
parlaua^  mi  gioua  di  credere  per  mia  rf- 
putatione,che  voi  fiimate  innocenti , Se 
purel’inremioni  d’Afiadaro,  ma  per- 
che egli  ba  potuto  dami  a credere  quel- 
lo* che  vi  haperfuafa,  io  non  debbo 
continuare  di  vedere , e praticar  perfo- 
na,che  fi  potrebbe  anche  dar  a credere 
qualche  altra  parte  contraria  alla  giu- 
ftitia  Se  alla  virtii.Et  coli  detto  fi  leuo,3c 
andofsene,  nonoftanteciò  che  colei  le 
dicefse,  lafciandoia  con  vna  confufione 
cofi  grande,  che  non  litbbe  ardir  più 
; wn  mal  ^ 

' ’ Digitized  by  Googl 
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mai  dì  mirar  in  faccia  Elìfa,la  quale  per 
(uà  patte  sfuggì  a tuttofilo  potere  d’in- 
contrarla  ancoraché  peraltro  l’hauef* 
fe  più  d’vna  obbligatione . Afiadaro 
in  tanto  fiimò  d’hauer  a morire  quando 
Teppe,  chcElifa  h.aueua  rifiutatala^ 
Tua  liberalità;  ha  pur  però  cófcfsato  che 
la  dima  affai  più,  & che  l’ama  più  di 
quello  che  faceua  prima  , ma  quello 
che  faceua  di  più  noiofo  per  lui  , fu 
che  Liriope,  la  quale  non  haueua  già*# 
mai  creduto , che  Affìadarofoffe  mol- 
to amante  di  Elifa»accortafidella  mol- 
ta melancopia,ch’eglihaueua,ne  venne 
a Opere  la  cagione , & ad  hauerne  va 
difpetto  , & vna  gelofia  oltre  modo 
grande;  c dall’altra  parte  Afiadaro  fti- 
mando  che  fe  non  hauefle  hauuta  mo- 
glie non  gli  farebbe  fiato  difficile  il  pré- 
dcrElifa»  incominciò  ad  hauer  la  pro- 
pria moglie  in  odio  a fegno  cale.che  pili 
non  la  poteua  vedere,  di  maniera  che 
Elifa  innocentemente  refe  quelli  due 
più  miferabili  di  quanti  n’haueua  il  fc- 
coloa  cagione  della  inquietezza  che  fi 
cagionauanol'vn  l’altro.  Poligene  poi, 
& Agenoto  hauendo  perduta  affatto  la 
(peranza  di  poter  piegare  il  cuore  di  E« 
lifa,  fi  rifanaronoin  parte  de  gli  amori 
foro  j ma  conferttarono  però  vna  gran* 
-cbìllma  fi  ima  di  lej,cheobligòl’vno>& 
4 'altro  a cònfeffarfi  rigo rofa mente  le 
importare  machinatefi.  Ma  Fodlione, 
ch’era  vfaro  ad  amare  fenzafperanza 
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rifiutato  il  fuoprefente,nonhebbcp;u 
ardile  di  perfeguitat  la,  ancoraché  fera- 
pre  l’amaffc  come  douea . Ma  per  fami 
conofcer,  Madama , quale  fofTe  laf  elici- 
ti d’Elìfaconuiene  che  id  virapprefencì 
quali  fodero vna  parte  dell’atnk he, 
delli  amici  di  lei , che  fi  fece  allora,  & vi 
defcriiia  quale  forteto  forma  di  vira  .era 
laloro,  Sdafuaj&fono  certochencl 
far  queftó  tarò  ancora  vna  cola,  chc_j 
farà  di  molta  gloria  alla  mia  patria  facé- 
doui  conofcere  il  numero  delle  perfone 
eompire  che  vi  fono.  Sappiate  aduni. 
que,thc  hauódo  Elifa  vedutala  Tua  for- 
mò in  flato  migliore,  hebbe  la  fortuna 
d’efferc  caldamente  amata  da  vna  delle 
più  illuftri  perfone  del  módo,Illuftre  di- 
co in  tutte  le  cofe,&  ne  fù  amata  cò  tan- 
ta tenerezza, e ftima,ch’erano  l’ vna  in. 
feparabile  deli’altraiCleomfra  fi  chiama 
quella  Da  ma, ma  perche  non  poflò  rac. 
contami  l'hiftoiia  de  gli  amici, c dcllea- 
miche  di  Elifa, fe  nò  vi  rappresero  quel- 
la che  le  vniuano  tutte , &che  le  radu* 
naua  ognigiorno  nel  medefimo  luogo, 
conuienc,  ch'io  vi  dica  che  Clcomira 
non  era  di  Tiro, benché  vi  habbiti,  ina  è 
Atheniefedinafcita,  & lafua  famiglia 
ècofi  iUuftre  > che  tra  Tuoi  antenati  fu- 
rono de  Regi , ma  perche  non  ho  da«^ 
raccontami  la  hifloria di  lei,  ne  voglio 
fami  conolcere  fc  non  il  merito  di  fila 
perfona,  rion  mi  fermato  ad  eflaggera- 
re  la  nobiltà  della  fuaftirpe,  nevi  dirò 
xnilf  altre  colei  che  feruono  alla  fua  glo- 
».  , O ria 
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ria.  Vi  dirò  folo  che  Cleomira  è moglie 
di  vno  delle  più  grandi  cale  della  Feni- 
cia, & di  vn  marito  proportionato  alla 
(uà  qualità,  hors  io  procurar©  di  for- 
mami vn’idea  di  quello  ch’c  Cleomira  . 
Immaginateui  adunque  la  bellezza  me- 
defima,  fé  volete  inrendere  quale  fia 
quella  di quefta ammirabile  perfona:  io 
non  dirò  , che  vi  figuriate  quel-* 
la,  cheattribuifconoli  nofiri  Pittori  a 
Venere  per  intender  la  Tua , perche  non 
farebbe  a baftanza  modefìa,  nc  quella 
di  Pai  lade  perche  farebbe  troppo  fiera  , 
ne  l’altra  di  Giunone , non  efiendo  affai 
vczznfa.,  non  quella  di  Diana , che  fa- 
rebbe vn  poco  troppo  feluaggia,  magi- 
co che  per  rapprefentare  CkomiriL»* 
conuerrebbe  da  chiafcheduna  di  quelle 
trar  il  più  bello , & (c  ne  farebbe  forfi 
vn’afiai  rafiomigl  iantc  pittura . 

Cleomira  è grande.  Se  ben  fatta, tut- 
te le  parti  del  fuo  volto  fono  mirabili, 
la  delicatezza  della  carne  non  fi  può  ef- 
primere,la  maefià  di  tuttala  pctfonaè 
degna  d’ammiratione , perche  efee  da 
quegli  occhi  vno  fplendore.,  che  impri- 
me il  riTpetto  nell’anima  di  tutti  quelli 
che  la? imitano , & per  me  vi  confeffo , 
che  non  ho  mai  potuto  accollarmi  a 
Cleomira,  & non  fentiimial  cuore  un 
non  sò  q*ial  rifpettofo  timore , che  m’- 
obbliga a penfare  più  a me  fiando  vici* 
no  a Cleomira , che  ad  alcun  altro  luo*- 
go  del  mondo  oue  io  fia  mai  fiato  ; n(jl 
rimanente  gli  occhi  di  Cleomira  lofio 
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cofi  mcranigliofamcnte, belli  che  non  e 
mai  flato  potàbile  di  potei  li  rapprel  ai- 
tare, & (orto certi  occhi,  che  mentre 
cagionano  la  merauiglia,non  produco- 
no però  quell’effetto  che  gli  altri, occhi 
"belli  fanno  ne  cuori  di  quelli  che  li  ve- 
dano, perche  nel  tempo  fletto  che  de- 
ttano amore, danno  ancora  timore, 
rifpetto,&  con  vn  particolar  priuilegio 
purificano  quei  cuori, che  accendono^ 
vede  ancora  tra  lo  fplendore , & la  dol- 
cezza loro,  vnamodeftia  cofi  grande, 
che  fi  communica  a quelli  che  ve  la  ve- 
dono, Sebo  per  indubbitato , che  non  li 
tró'ui  huomo  nel  mondo  che  fotte  cofi 
ardito, che  baftafle  a concepire  vn  pen- 
flere  amorofo  nel  penfare  a Cleomira . 
La  fifonomia  poi  è la  piti  bella , & la  più 
nobile,  che  io  habbia  giam3i  veduta , 
in  quel  volto  fi  vede  vna  tranquilla  , 
che  ben  fi  conofce  ch’ella  è la  medefi» 
ma  della  fua  anima . Vedefi  ancora  in 
mirarla  che  tutte  le  file  patàoni  fog- 
giacciono  alla  fua  ragione,  & non  fan- 
no punto  di  guerra  intettina  nel  fuo 
cuore.  Io  non  credo  che  l’incarnato, 
che  fi  vede  nelle  guancie  di  Cleomira 
habbia  già  meno  pattato  oltre  li  propri) 
confini,  & fi  fiano  difìufi  perii  volto  è 
flato  folo  a cagionedel  calore  dell’E- 
ftate , è di  vna  modella  vergogna , ma 
non  giamai  per  collera,©  difdegnoirre- 
golato,di  maniera  che  efì'cndo  Cleomi- 
la  di  continouo  d’animo  tranquillo  , è 

O 1 con- 
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continouamente bella ; ìnfomma  (eia 
volerti  dai*  corpo  aJla  cattiti  da  ettere 
adorata  da  tutto  il  mondo,  non  vorrei 
rapprefentar  altri  che  Cleomira,  & fc  fi 
volefse  darne  vno  alla  gloria  per  farla-* 
amar  da  tutto  il  mondo,  donerebbe  fi  ri- 
trai' in  vaga  pittura  la  fola  Cleomi iva 
fc  altri  volette  darne  vno  alla  virtù  quei 
folo  di  CUomira  farebbe  valeuolea-j 
rapprefcntarla  . Nel  rimanente  poi  ,lo 
fpirjto,  & ramina  di  quefta  mcrauiglio- 
fa  perdonai  fono  di  gran  lunga  maggiore 
di  fila  bellezza,  il  primo  non  ha  termine 
di  grandezza, & l'altra  non  ha  chela 
yguagliadi  generorttà,  coftanza, bontà, 
Giuttitia,  & fincerità  pura,  lo  (pirito  di 
Cleomira  non  è vno  di  quelli  che  noiL-» 
ha  maggior  lume  di  quello  che  le  porge 
la  natura,  poiché  efTa  l’ha  coltiuato  con 
glandi  (li  ma  diligenza , e credo  di  poter 
affermare , che  non  fi  dà  notitia  alcuna 
di  cofe  belle , che  efTa  non  Phabbia  ac- 
quilhtaj  intende, & parla  molte  lingue, 
&c  non  è qua  fi  cofa  alcuna , che  meriti 
d’effer  Tapina , che  non  Phabbia  faputa, 
& lesa  fenza  far  profefJfìone  di  faperle, 
fi  che  fi  direbbe  vdendola  parlare  ( tan- 
to è modella  ) ch’ella  non  parla  di  tutte 
le  cofe  mirabilmente  come  fa  , fenon 
con  il  fe triplice  fcnfocommune,  & con 
Pvfo  fidamente  del  mondo  . Nel  Te- 
ttante ha  habilità  ad  ogni  cofa,  le  faen- 
ze pia  cleuate  iòpo  ben  cognite  alli^  fna 
conofcenza  ? ratti  più  difficili  fono  a lci 
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facilmente  note  a perfettionc  • Ella  fi  c 
fatto  fare  vn  Palazzo  fecondo  il  pto- 
proprio  ditfegno , ch’è  vno  delti  meglio 
intefi  del  mondo,  &c  efia  ha  faputo  l’ar- 
te di  fare  in  vn  fico  di  mediocre  gran- 
dezza vn  palazzo  di  vada  capacitane 
cui  appartamenti  fono  l’ordine , la  re- 
golarità , & la  proprietà , e tutto:è  arte- 
data,  in  quello  ogni  cola  ha  del  magni, 
fico,  & particolatej  i Uuni  fono  ìui  diffe- 
renti da  tutti  gli  altri  luoghi,  li  Cabinet- 
ti fono  pieni  di  mille  cofe  rare  >che  fan* 
no  cpnofcere  il  giudicio  di  chi  ne  ha  tat- 
to la  ftielta, l’aria  in  quel  palazzoiende 
fempre  grati  odori  di  profumo , diuerlc 
cefte  magnifiche  piene  di  fiori  fanno  la 

Ai»  o a m era  vn*  p»rp«*tua  pi  ìmlr 

itera,  & il  luogodoue  ordinariamente 
riceue  le  vifite,è  cofi  grato , & cofi  ben 
formato,  che  pare  a dii  vi  fi  nona  d’ef- 
fere  in  vna  dclitia  incantata, quando  el- 
la vi  fitroua  prefente  . Ninna  poi  ha 
giamai  hauuta  più  di  lei  notitia  di  ope. 
re , ò di  profa , ò di  verfo  che  fiano  , &c 
efia  ne  giudica  mirabilmente  con  vna 
ttiodcratione  ben  grande, e non  fi  allon- 
tana giamai  dalla  modeftia  domita  al 
filo  feflo  benché  paffi  ogni  altra  donna. 
Hora  tra  gli  auuantaggi  tanti  >c’hari- 
ceuuri  Cleomira  da  gli  Dij  grande  è il 
conttapefo  d’vnafanità  delicata,  che 
da  ogni  picciola  cola  viene  alterata , & 
òcome  quei  fiori  per  conleruare  lafrel-* 
ehezza  loro.,  ne  fouerchio ilSole,  nò 

O 3 troppo 
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troppo  l’ombra  loro  conuienc  > & con- 
ti iene, che  il  giardiniere  faccia  loro  una 
ftagione  particolare  , accioche  tra  il 
fi eddo,  & il  caldo,  la  temperie  conferai 
loro  la  bellezza  naturale  con  la  rnifii 
eh  ianza  particolare  hauendo  Cleomi- 
ra  adunque  gran  bifogno  di  confcruar- 
fi , lafcia  molto  meno  fouente  la  cafa  di 
quello  che  fanno  l’altre  Dame  di  Tito , 
ben’  è vero  che  non  ha  ncceflità  d’vfcire 
per  andar  a trottar  compagnia  perche 
doppo  il  Rè  non  è pedona  in  tutta  la^* 
corte,  chefiadi  fpirito,  &di  qualche 
virtù, che  non  v ada  alla  fua  cafa.  Niura 
cofa  è ftimata  , bella  fe  da  lei  none  per 
taleapptouata,&  niuno fi  fiimad’eflcr 
de!  mondo  fe  non  èrnnnfciuto  da  lei.: 
non  viene  giamai  fi  L aniere  a Tiro  che 
non  voglia  vifitar  Cleomira , e renderle 
l’omaggio  i non  è parimente  fatnofo 
Artefice,  che  non  voglia  che  Popre  fue 
babbiano  la  gloria  della  approuatione 
fua.  Quanti  fono  quelli  che  ferino  no  in 
Fenicia  , tanti  fono  fiati  quelli  c’hanno 
cantate  le  fue  lodi , & ella  è coli  ftima* 
tada  tutte  le  pedone  del  mondo,  che 
non  è mai  fiato  alcuno , che  l'habia  ve* 
dina,  & non  habia  detto  ch’ella  ha  mil- 
le prerosatiue , & non  fia  reftato  atto- 
nito di(ua  bellezza, del  fua  ingegno,  di 
fiu  foauità,  & di  fua  generofità . Nel  ri- 
manente efìa  non  è il  folo  adornamento 
del  fuQ  palazzo  hauendo  due  figlie  che 
fono  ben  degne  di  lei  > la  prima  che  fi 

cb  ia- 
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chiama  Fìtonida,edi  vna  nafcica  delle 
più  fortunate  del  inondo , perche  ha  v~ 
nite  infieme  bellezza,  grafia , fpirito,  8c 
ogni  nobile,  & gencrofa  inclinatione; 
Laluavitae  delle  più  grandi*  & delle 
meglio  compofte,  la  fua  bellezza  è ri- 
guardeuole , & la  iua  grada  è la  più  na- 
turale che  fia  per  eflcrcgiìmai , il  fuo 
fpirito  è il  più  vago , il  più  garbato , & il 
più  galante  del  mondo,  fcriue  cofi  be- 
ne come  parla,  & parla  cofi  bene  come 
altri  pofla  ben  parlare , e mirabilmente 
illuminata  di  tutte  le  cofe  belle,  & sà 
tutto  quello  che  una  perfona  di  fua  qua. 
liti  deue  faperc, danza  cofi  bene  che 
innamorarebbe  quando  non  haueffe;al* 
tro  in  fe  d’amabile  , ma  quello  ch’è  in 
lei  di  mcrau'glia , c che  è talmente  nota 
per  il  mondo  per  le  gran  fefte,  &per 
farl’honotc  delle  gran  corti  , eh’ altra 
non  le  può  eflere  di  uantaggio , l'ador* 
namenro  le  fi  accomoda  di  modo , &c  1 - 
impedifee  cofi  poco,  che  altri  direbbe, 
chenópuòxfler  adornata  in  altro  mo- 
do, li  piaceri  la  cercano  di  maniera, c he 
io  non  credo  ch’ella  fia  mai  fiata  vn_,j 
giorno  con  il  freddore  , ò incanalata 
quando  fia  fiata  qualche  occafione  d’- 
andare a riceuere qualche  diucrtimen- 
to,  & fe  l’ho  pur  tal’hora  uifta  inferma , 
c fiato  appunto  in  certi  tempi  di  malin- 
conia , òche  non  vieta  cola  allegra  da 
fare,  & poi  non  ftaua  con  il  malefc 
non  quanto  bifognaua  efferla  folo  per 

O 4 v 


ogle 


•320  DELL*  ARTAMENE 
tirare  alla  tua  camera  turca  la  corre 
per  ùifftarla  , & per  non  effer  priue  le 
genti  di  fuaconuerl  adone,  nel  tettante 
ellahavna  moltitudine prodigiofa  d’a- 
miche, de  d’amici  per  non  dire  de  gli  a- 
manti  eh  e vna  merauiglia  il  penfare  co* 
me  polla  fare  per  dipendere  all’amì- 
cinadi  tante  pei  Ione  alla  volta , de  pure 

ella  f adisfa  a tutti  ; Stimo  però,  che ; 

fia  imponìbile  ch’ella  ami  tanti»  quan- 
ti ha,  alti  quali  pare  obbligata  d’  ef- 
fere  amica , de  fono  a credere  che  mol- 
ti fumo  quelli,  chelolo  ittima,  tratta 
cortefemente , de  gli  è grata . Et  pure 
ogni  uno  fe  ne  contenta,  e (lima  dif- 
ferire amato  come  fc  efla  l’amnfleeffet- 
tiuamente  . Stimo  ben  peròch’ella  lva- 
bia  li  Tuoi  amici»  de  amiche,  ma  in  poco 
numero  , & quefti  le  ttano  fitti  al  cuo- 
re , de  che  ella  in  te  medefima  li  fappik 
amare  come  ben  gli  ama , tratta  però 
tutti  generalmente  con  tenerezza  quelli 
tcbe  vl'ano di uifitarla , il  che  fa  l’eflere 
ella  la  più  offìciofa  del  mondo , de  ha  un 
certo  allettamento  cofi  particolare-neh: 
la  conuerfatione,  che  per  pocoche  le 
genti  fi  trattengano  con  lei  ne  prendo? 
no  diletto , fi  che  pare  che  per  diuenire 
amante  di  Filonida,  batti  il  trattenerli 
vn  folodoppo  pranfoa  conucrfar  con 
fcco,  anche  fenza  vederla,  come  in  vno 
di  quei  giorni  d’Eftate»che  le  Dame  fan. 
no  una  notte  artificiata  nella  ftanza  per 
deluderne  il  gran  calore  j Ma  fe  Filoni*. 
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•■da  è amabile,  Se  da  una  grand’aura  alla 
conuerlatione  del  Palazzo  di  Cleoni- 
ce,  Anacrifa  fua  forellaben  merita  d'- 
hauerui  anch'eflail  Tuo  pollo.  None 
quella  coli  grande, come  è Filonida, an- 
coraché ludi  molto  bella  prelenza,  ma 

10  Iplendorc  del  Tuo  volto  è coli  grato-, 
'&  la  delicatezza  c coll  flraordinaria, 
chele  ella  non  hauefle  gli  occhi  elhe- 
inamente  belli,  neri,  Se  vigorofamentc 
fcàltri,  fenefarebbono  mille  efclama- 
rioni, & Jc  fidarebbono  mille  lodi , ma  la 
uerirà  è che  quantunque  la  perfonad'- 
Anacrifa  fia  tutta  bella, e tutta  amabile , 
ella  ha  però  vn  non  so  che  nc  Ha  Fi  bono- 
mia di  fpirito  lo,  di  delicato,  di  accorto  > 
•di  fiero,  & di  malitiofo , &di  loaue  rus. 
tò  in  freme,  che  ferma  gli  occhi  mirabil- 
mente di  chi  la  mira  , Se  li  fa  temere,  Se 
amare  nello  Hello  tempo, & in  ueio  che 

- non  è merauiglia  s’ella  inlpira  quelte 

• due  quali  con  temerità  nello  Hello  tem- 
po , perche  ella  ancora  > mentre  è una 
delle  più  amabili  perfone  della  Fenicia 

• l’è  anc  ora  delle  più  formidabili . E però 
gcnerofa.  Se  buona , ma  non  c bendo  la 
fila  bontà  di  quelle,  che  fi  fanno  lem- 
polo  di  dar  lo  fcherzo  a luoi  amici,  con- 
uiene  temer  grandemente  Annerila, 
perche  non  credo  che  fi  dia  uno  folaz- 
zocofi  fino,  Se  cofi  particolate  come 

11  luci  ella  ha  una  naturalezza  co  fi 
propria,  & vn  cofi  gran  calore  d’ imma- 
ginar ione  nelle  cofc  gratiofe.  Se  mali- 

*■  nofe, ch’ella  dice,  & le  dicevo  fi,  faci!  me- 
le O i tc» 
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tc,  le  mendica  co  fi  poco , & le  dice  dV. 
na  maniera  cofi  negletta,  & alla  buona, 
«he  parca  chi  non  la  conofcefle  pofia 
dubbiare  , fe  l’ha  penfate,  ma  non 
dice  però  mai,  fe  non  quello  che  vuol 
dire , & sì  cofi  propriamente  li  lignifi- 
cati delle  paiole, d elle  quali  fi  feruc  dan- 
do la  burla , 6c  sì  cofi  ben  valerli  del 
metro  della  voce , Se  delli  moti  del  vol- 
to, fecondo  che  ò più , ò meno  ha  bilo- 
gno  che  fia'fentito  quello  che  dice , che 
Tempre,  giunge  al  punto  chedefidcra  . 
Tra  Filonide  poi,  & Anacrifa  c vna  dif-  • 
fercn^aconfiderabile,  perche  la  prima 
non  $ annoi  a quali  giammai  , prende 
in  ogni luogo  doue  fi  troua quello  che 
vie  ài  caro,  & gentile,  nè  fi  turba  di 
quello  che  non  vi'è,e  douunque  và,por- 
ta  feco  vno  fpirito  d'accomodamento , 
che  sì  trouare  il  diletto  anche  nelle  pro- 
uincie  più  lontane  dalla  Corte.Ma  Ana- 
crifc  troua  cofi  poche  cofe  che  la  fodis- 
facciano,  cofi  poche  perlbne  che  ls_j 
piace  iano,  vn  cofi  jpoco  numero  di  paf- 
j fatempi  che  fiano  fecondo  la  fua  incli- 
natone,chenon  èquafi  mai  pollìbile  , 

/ che  le  cole  fi  aggiuftino  ip  maniera  che 
ella  polla  ftarcvn  giorno  allegro  in  tutto 
vn  anno, tanto  ha  la  imm3ginatione  de- 
licata, il  gufio  efquifito,  & l‘h umore 
difficile  da  edere  contentato.EUa  è però 
tale,  che  anche qucfti  Tuoi  diffetti  dan- 
no vn  non  sò  che  di  diletto,  perche  fe  ta- 
l’horafi  ode  effagerare  la  lunghezza  d* 
giOi»i  vn  giorno  >òdi  vndoppo  pian  io  in  vn  a 
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compagnia  fuor  difuogufto,  Io  fa  con 
vn  modo  cofi  caro , che  bifognaanche 
lodare  le  fuc  doglianze, & códonare  ad 
vna  perfona  di  quella  qualità  ledere  più 
difficile , che  vn’altra  nell’clettione  di 
quelli  a quali  volontiericoncedela  fua 
conuerfatione.  Et  eccoui  quale  fi<L_* 
Cleo\i\ira,&  quale  le  due  fue  figlie, & da 
quelle  confidente  quale  contento  do- 
ueua  hauere  Elifa  della  amicitia  con- 
tratti Con  tre  perfone  cofi  illudi  i , che 
non  E contentauano  folo  di  amarla, ma 
voleuano ancora,  chetutti  li  fuoi  ami- 
ci l’amaflero . Ben’è  vero  ch’EKfa  era 
cofi  amabile  , thè  battana  folo  ilcono- 
fccrla  per  hauerla  ad  amare, ma  quando 
ancora  lo  fotte  data  menomi  folo  amore 
di  Gleomira  hauercbbe  indotti  gli  amici 
ad  amarla,  & è certo  che  altri  già  mai 
tanto  amo  vn’altro  quanto  Elifa  amaua 
Cleomira , c ben  lo  dimodraua  con  l’af- 
fiduità,  poiché  llaua dico ntinono con 
lei,  compartendole  tutti  li  fuoi  penfieri, 
E che  non  paffaùamai  giorno  che  non 
fodero  inficine*  Elifa  cercaua  ancora 
ogni  occafione  di  farle  pa  ffare  congcr 
dimento  il  tempo , ocon  qualche  fere; 
nata,  che  le  faceua  fare  nel  giardino  del 
fuo  palazzo,  o eh*  ella  medefima  glie 
!a  faceua, ocon  qualche  gemile  burla, 
& innocente  inganno,  ò con  qualche 
mafcherata,che  facefle  con  fue  amiche, 
& come  non  fi  daua  cofa  rara  , che  non 
ledette  nel  palazzo  di  Cleomira,  Eli- 
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fa  ftauain  vna  perpetua  allegrezza  > mi  j 
la  più  ferma  , & la  più  grande  era  lenza 
dubbio,  che  ogni  fera  vedeua  rada- 
narfiin  cala  di  Cleomira  tutte  le  lue 
più  care  amiche,  le  quali  non  ne  vfciua- 
no  fe  non  quando  la  debolezza  ,ò  la  ne* 
eeffìtà  del  ripofo  voleuano  che  fi  ritiraf- 
fero.  Maconuiene  , Madama,  che  per 
fatui  comprendere  la  dolcezza  d i quella 
cópagnia,  che  vi  faccia  vn  liene  [dilegno 
d*vna  parte  di  quelli  che  la  formatta- 
no, intendo  però  di  quelli  ch’erario  par- 
ticolari amici  di  £l)fn>perche  farti  trop- 
po longo,  fevolefTì  parlanti  diurno 
quel  gran  numero  di  genti  buone  chó  ft 
trouauano  ogni  giorno  al  palazzo  di 
Cleomira,  Se  in  effetto  ion  certo  che  fe 
dove  ne  voleri  farei»  ritratti  tri fogna- 
rebbe  fupefare  il  mimerò  deile  ftatue 
d’oro , Se  d’argento  che  fono  nel  thefoi 
ro  di  Crcfo,  drmanrera  che  rinchiuderti- 
domi  ne  Vintiti  più  anguftidvi  dipinger» 
fola  meni  e cinque , ò Alidi  quelle  perloi 
ne  che  più  fono  i {finiate da  Elifa , Se  in 
effetto  fono  le  più  degne  di  effere  fi  ima*  , 
tc.  Vi  dirò  dunque  percominciare,^ 
quefte  pitture,  le  quali  non  acedce- 
ranno  cofa  alcuna  a quelli  dì  etti  vi  par- 
lato , Se  che  in  quel  Tempo  fi  vedeuanp 
tutto  giorno , ò nel' palazzo  di  Cleomi- 
ra,  o nella  cafad’Elifa  . Vn’ Intorno  di 
..grand iffirrta  qualità  no  rditatoMegaba** 

.te  Goiieroatore  di  vna  Piouinciadellà 
Fenìcia , de  il  cui  raro  merito  il  rende 
i,  k.  v •'  ben 

Digitized  by  Google 


tarte  sèttima;  & 

- ' ben  degno  d’efler  conofciuto  dallTllir* 

fhe  Ciro,  che  m’afcolta.  In  fatti  qtiefto* 
di  cui  parlo, non  è vn  htmmo  ordinario, 
perche  fi  trottano  pochi,  in  cui  fi  fro- 
llino tante  buone  qualità  quante  ne  fo- 
no in  lui . Egli  è grande,  Se  ben  forma  » 
to,  l’aria  del  volto  ha  vn  poco  del  fiero, 
Se  vii  poco  freddo  -,  e nella  fifonomia  fi 
conofcec’ha  molto  fpirito.Dapoiha  dare 
tare  pi  ouedel  fuo  coraggio  in  tutte  l’oc: 
cafioni  douefi  c n'trotratOjChe  n’ha  acqui 
fiata  vna  fama  gradiffima,  che  lo  cuopre 

- tutto  di  gloria.Egliè  fiato  veduto  pattare 
in  mezzo  d’vno  (quadrone  inimico, e le- 
ilare  vnainfegnadi  mano  a chi  la  tene- 
rla, e toltala  combatter  feco,  efarfelo 
cader  morto  a piedi , e trouarfi  brauai. 
mente  da  quella  moltitudine  d’inimici 
che  i’haucuano  circondato  per  leuargli 
la  vira , Se  l a gloria  acquifiata . In  fom- 
mafe  Megabate  non  fofie  alno  ebe^r 
brauo,  &coraggiofo,eg'i  fa: ebbe  il lu- 
fìre , ma  qnefta  non  c la  fola  prerogati- 
va ch’egli  habbia , poiché  alla  generófi- 
tàdi  quell’anima  fi  conuengono  arre- 
cante lodi, quante  al  fuo  valore, ancora- 
ché quefio  fia  tutto  heroico , ma  quello 

che  il  rende  anche  più  degno  è , che » 

•quantunque  fia  di  natura  violente,  è 
però  grandemente  giudo»  Se  fono  ccrro 
che  ninna  cofa  gli  potrebbe  far  fare  vna 
cofa  che  egli  non  conofcefTe  giufiaj  egli 
èpoi  amante  gelofo  della  gloria  de!  fuo 
•Re,  Se  del  bene  Yniwerfale  della  fua 
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patria  • non  cflcndo  di  quelli  vno  che 
non  fi  curano  di  Iafciar  andare  ogni  co, 
fa  fozzopra  per  poter  dominare > onde 
fono  indegni  del  nome  di  Cittadini  a 
cagione  del  poco  conto  che  tengono 
dell’honor,  Se  dclPvtilt  della  fua  patria» 
Se  del  fuo  Prencipe.Et  il  mede  fimo  zelo 
c’ha  Megabate  delli  predetti  intereffi  > 
l’ha  puv ancora  per  quello  de  Tuoi  ami- 
ci • Egli  non  c molto  facile  a concedere 
il  titolo,  & l’eflenza d’amico,  ma  quan- 
do fi  dichiara  tale,  poffono  quelli,  a cui 
fi  profefla  tale,  dire  che  quella  è vn* 
amicicia  fincera.  Se  ottima,  cioè  fedele. 
Se  ardente»  Megaba te  in  olire  è nimico 
dichiarato  dell’adiiUtione  non  potendo 
lodare  quello  che  non  conofce  degno 
di  lode»  ne  può  abballar  l’animo  a dire 
quello  che  egli  ftefso  non  crede  prima , 
^limando  molto  meglio  d'erte r creduto 
auftero  da  quelli  che  non  conofcono  la 
vera  vii  tu  , clic  hauer  taccie  di  lufinga- 
tore , taccia  che  non  gli  è mai  data  im- 
porta da  alcuno,  anzi  ch'io  mi  per  bia- 
do,che  s’egli  folte  Hata  amante  di  qual- 
che dama,c’hauefle  luuiito qualche  iie- 
uedìffetto  ,o  di  bellezza,  ò di  fpirito,ò 
d’humore,  non  farebbe  flato  bafteuole 
Amore  con  tutta  la  fua  ardenza  di  farlo 
tradire  li  Tuoi  fentimenti , lì  che  le  la  fua 
dama  fofsc  ftata  pallida  non  la  ballereb- 
be giamai  predicata, o dettala  a lei  bian- 
ca, o le  fofse  ftata  malcnconica  non_* 
gli  fi  farebbe  acconciata  mai  la  lingua  a 
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dirle,  che  folle  graue,  c tutto  quello., 
che  haueffe  potuto  ottenere  da  ini , fa- 
rebbe flato  il  non  parlarle  mai  di  quello, 
che  non hauefle potuto eflaltarc,ò  ce- 
lebrare . Ma  non  fi  è trouato  egli  mai 
a quefla  neceilìtà  , perche  etfendo 
perfettamente  innamorato  della  bella 
Filonida  , c’ha  tutte  le  grafie  del  corpo, 
& dell'animo , non  ha  hauuto  a far  vio- 
lenza a fe  fteflb,  e può  darle  mille,  c 
mille  lodi,  fenza  timore  di  cadere  nell’ 
adulatone  . Nel  rimanente  hauendo 
Mcgabate  tutte  le  virtù , hà  pur  anche 
quefl’altro  vantaggio  che  fono  le  Aie 
virtù  fenza  mifeugliodi  vitio , nc  di  ha- 
biro  cattiuo . Li.Aioi  coftumi  fono  tutti 
innocenti , le  inclinationi  tutte  nobili , 
perche  quelli,  che  più  cercano  in  che 
poterlo  riprendere , non  lo  accufano  fe 
non  di  tenacità  delle  Aie  opinioni,  ma 
per  dirne  il  vero , ei  lo  fa  con  tanta  elo- 
quenza, & di  cofe  tanto  belle  quando 
A rifcalda  nelle  difpute , che  io  non  vor-  . 
rei  già  mai  che  gii  altri  fuflero  della  Aia 
oppinione,  hauendo  egli  tanto  di  fpirito 
quanto  ha  cuore,  & virtù.  Hà  egli 
vno  fpirito  grande.  & bello , ma  illumi- 
nato di  molte  belle  notitie  , & fono  a 
credere  chcdaHomeroad  Arifleo  egli 
habbia  letto  quanto  hanno  fcritto  li  più 
eruditi,  & g)i  ha  letti  con  tutto  quel 
lume  che  bafta  per  conofcernc  tutte  le 
bellezze,  & diffeccij  ben’è  vero  che  c 
V8  ipocct  fenfmuo , & lo  offendono  le 

minime 
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ttiua  electione  negli  amici,per  che  fa- 
io  al  certo  degni  di  cfseili.  Ma  non_i» 
mninareigiamai,  Madama,  fé  volerti 
irai  tutto  quello  c’ba  di  buono  Mega- 
rate,  & perciò  farà  meglio  ch’io  ter- 
nini  quefìo  lieue  abozzodi  pittura  coti 
l dirai , che  quello  è huomo  che  non_* 
ia  paragone,  & che  ogni  elogio, che  fé 
ìe  faccia, c inferiore  al  vero  j confidera- 
e adunque.  Madama  quale  fia  la  gloria 
PElifa  in  hauere  vn’amico  di  tal  merito, 
/no amico,  difs’io,  che  non  lodando 
>,iamai  fe  non  quello  che  merita  lode  -9 
Jc  lodando  con  calore,  & diletto  quello 
;heegli  giudica  degno  d’efferlo,  leda 
:ontinouamente  mille  lodi,  ch’erta  pre- 
eriffca  mille  altre,  che  le  fono  date  da 
ant’altri,fapédo  chequeflc  nófono  fin' 
:ere>&  mi  riccordo  d’hauetle  ydito  dira 
)er  effaggerare  quefta  fincerità,che  non 
rretleiia  canto  al  fuo  fpecchio  quanto  a 
Viegabatc, quando  le  diceua  ch’era  bei- 
a.  Chidunqnenó  hauéfle  altro  che  vn* 
unico  della  qualità  di  quello,  deuefMli- 
narc  fortunatiffimo,è  ben  vero*  che 
ìon  c il  folo  amico  d’ÉHfa,  la  quale  n’ha 
de  gli  altri  ancora,  liquali  nelle  ma- 
iìerc>&  profeflìone  loro  fono  degnidi 
portar  quefla  gloiiofa  qualità. 

Il  Mago  di  Sidone  tra  gli  altri  , eh* è il 
più  caro  de  fuoi  amici , & che  è più  d’o- 
§ni  altro  fuo  confidente , è fenza  dub- 
bio vn’huorao  ammirabile,è  nato  coiu^ 
vno  fpirito > coli  viuoeofì  ardente*  de 
-,  i coli 
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coli  eleuato,  che  sà  tiurc  le  cofc;eglJ  è di 
natura  allegro , Se  di  vn  genio  cofi , ga- 
lance , che  prima  che  gli  Dij  l’haueflero 
tirato  al  Aio  feruigio , non  poteua  par- 
lare fenza  dire  vna  galanteria , Se  v’ha- 
ueua  tanta  difpotìtionc»  che  nc  diceria 
ancora  lenza  penfarui,  Se  le  diceria  cofi 
caramente,  ch’Elifa  mi  dilse  vn  giorno 
ridendo, ch’era  dannerò,  c’hancndo  egli 
cangiato  forma  di  viuere  , non  haucA. 
se  potuto  lalciare  quel  gratiofo  Ta- 
lento a qualchedun’altro»a  cui  la  crean- 
za  hauefse  conceduto  di  feru irfene,  ma 
per  fatui  ben  conofcere,  Madama, oue- 
fto.Mago  di  Sidone,  conuiene , che  la  pe- 
piate,che  la  folitudine  , in  cui  A confinò 
per  lungo  tempo  quando  cambiò  prou. 
fefiftonc  » non  lo  refe  punto  feluaggio , 
perche  quell'allegrezza  con  naturale  ài 
tuo  animo , Se  genio, vi  è tuttauia  anco- 
ra» ma  vi  è con  vna  bafe  di  bontà , Se  di 
ipodeftia,che  fi  accorta  all’innocenza  de 
primi  fecoli  » di  maniera  che  come  non 
fi  dà  co/a  più  grata  che  di  trouar  infic- 
ine vn  grande  ingegno, & vna  gran  doli- 
cezza , non  è cola  piu  amabile , che  la 
eonuerfatione»  Se  compagnia  del  Ma- 
go di  bidone  . Ha  nondimeno  egli 
qualche cofaracccnte  nell’animo,  & di 
preeepìtofo  nelPattione,  ma  quello  pe- 
rò non  li  toglie  i’efscre  quale  io  l’ho 
detto, poiché  q nella  fubita  agiratione, 
che  fi  vede  nel  Aio  corpo.  Se  nel  Aio  fpi- 
rito  é più  torto  vn’cffetto  del  fuo  arden- 
■:h  te 
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e temperamento,  che  lo  fa  penlarea 
ole  alte  , che  della  inquietezza  del 
10 amore . nel  rimanente  la  fua  virtù, 
icoraehe  perfetti ffima  non  ha  nondi. 
ìeno  aufterità , ne  Timidezza  fe  non_j 
er  fe  mcdefimo,egli  è applicato  firrma- 
lente  al  bene,  & non  ha  alcuna  falla,  ò 
jgannatrice  apparenza,-  Pcfscrc  egli 
:mprc , Se  vgualmcnte,  lo  ftefso,è  vna 
elle  qualità  che  rendecarala  (uà  con. 
erfationc, poiché  no  fi  vede,maiaftrat- 
a,  ne  melanconico, ne  punto  ìuuido  co 
toi  amici,gliama  teneramente con^t 
ncero  affetto,  e lenza  minimo  inte- 
sile ; pafsa  dalla  lolitudine  alla  corte 
rnza  eftraordinaria  allegrezza  c dalla 
ere#  o.lla.£rdirudino  (en yjX  rigidezza  tlO- 

>fa , ma  quello  che  più  ha  del  mcraui- 
liofo  è, che  quello  Mago  non  iòlamen- 
r,  e perito  dì  tutto  quello  che  concerne 
gli  Dij»  &alli  facrificij  che  offerifee 
no , ma  ha  la  cognitione  -di  cento  mil- 
: cofe  differenti,  fcriue  in  prola,  Se  in_j 
erfo  mirabilmente,  Se  con  vna  facilità» 
he  fa  credere,  c’habbia  vna  grande  af- 
ftenza  delle  mufe , & che  quelle  non 
ano  intente  ad  altro  che  ad  ispirar- 
li le  belle  cofe  che  fcriuc.La  fua  imma. 
inatiu.t  nelle  opere  poetiche  è cofi  già- 
c,che  abbraccia  tutto  l’vniuerfo  efsen- 
o bella,  Macftofa , è fub/imc , & infie- 
le  florida , fi  che  può  dii  fi  , che  dà  vna 
uoua  gentilezza  alle  rofe.  Se  vn  nuouo 
>lendorc  al  Sole . Ha  vagitile  cofi  va 

go 
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go,  che  imprime  le  cofe  che  dice  non^s 
meno  nei  cuore , che  nell’animo  > il  che 
- fà  che  quei  che  legge  acquila  nonfo- 
lo  il  diletto,  rharveile  imparando  le  co- 
ic  che  egii  infegna,  Se  quello  hliomo,  il 
cui  ingegno  è coli  eleuato,  ha  la  dol- 
cezza , & la  docilità  di  vn  fanciullo 
effendo  lontaniamo  dalla  profondo- 
ne,  Se  dalla  vanità.  Se  alletta  in  manie- 
ra quello  con  cui  tratta,  che  lo  neceflì- 
ta  ad  amarlo  con  tutto  l’affetto.  Egli 
Tiq  vna  mode  Ha  allegrezza  nell’anima, 
lla  quale  nafee,  & dalla  propria  natura  » 
Se  dalla  placidezza,  Se  quafi  dalle  paf- 
fioni,&  quella  fi  communica  a quelli , 
che  la  conuerfanofouente,  non  o è 

giacile  quefta  ìmUilJrttìuuc  aì*i«*Lù1w  *1»® 

•egli  ha  nell’anima, fi  fìa  mutata  al  mu- 
tar fi  di  ftia  condicione , ma  folo  ha  mul- 
tato l’oggetto  dell’amare  perche  fe  pri- 
ma egli  amaua  ciò  che  vederla  d’amabr* 
le  , bora  egli  ama  folo  quello  che  dallo 
■ fiato  fuo  gli  è conceffo  d’amare  cioè  il 
fuodouere»  gli  amici , & le  amiche, egli 
ama  poi  cofi  tenacemente  le  bellezzev>- 
niuerfali  del  mòdo, Se  ftima  vno  defudi 
ordinarij  di  letti  (principalmente  quan- 
do fi  troua  in  vn  picciolo  tempio , che  è 
poco  lontano  da  Sidone)  l’ammirare  la 
grandezza  de  gli  Dij,  Se  le  merauiglie 
deil’opere  loro , gode  in  offeruare  il  le- 
ilare , Se  il  cadere  del  Sole  j fi  occupata 
ral’hora  con  eftrcmo  difetto  de  gli  oc- 
chi, ò dd  vifo  in  offeruare  vnatranquii- 

la 
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notte,  yn  Cielo  di  brinanti  delle,  le  fi 
oua  ad  vn  fonte  ammira  , Se  gode  il 
arie  monnododi  qucll’acqne,  porta* 

1 dalla  confcmplatione  de  gli  effetti 
dia  natura  che  con  perpetuo  moto 
urta  beneficio  vniuerlale  paffan- 
) dall’Oceano  al  fonte,  e dal  lino 
mare , fe  all’ampiezza  di  quello  poi 
dge  gli  occhi , Se  la  mente,  fi  rendei 
ùdeuotoa  gli  Dij  che  ne  fono  li  pa- 
oni» & direttori,  &quefti  diletti  dei 
lago  di  Sidone  , che  fono  vna  fpetie 
.*Scudijfuoi,dannoa  conolcere  quali 
ino  le  fne  tìudiofe  occupationì;nelii« 
anente,come  dico»la  fua  conuerlatio- 
: è tutta  gentile  allegra,  Se  libera,  & 
*iò  d fienaiole,  &:  ha  per  fino  ritroua- 
l’arte  di  togliere  allofcherzo,  il  pie- 
nte , & l’acerbo  quando  eh’  egli  fene 
tue  » fenza  toglierli  punto  la  viuezza 
•Ilo  fpirito , il  che  è la  più  difficile  cofa 
>e  polla  farli,  & maggiore  cheildo- 
efticarei  Leoni.  Giudicate  adunque, 
[adaraa,  da  quelle  cofe,  fe  il  Mago  dì 
Jone  fia  degno  di  conuerfar  nel  pa. 
zzo  della  grande  Cleomi  ta,  Se  d'effe- 
llimato  da  Filonida,  Se  da  Anacorifa, 
fere  amato  dal  genero  lo  Megabatc* 
edere  vnrdcgli  amici  d’Elifa , onde 
3»  è alcuno  che  le  fia  tanto  caro  quan. 
► egli  è.  • 

Hora  conuienc , Madama,  che  io  vi 
ca  che  in  quella  conuerfatione,di  cui 
parlo  c vn  altro]  huomo  di  conditio* 
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ne, che  fi  chiama  Clcarco,  il  cui  ritratto 
e cofi  difficile  da  farfi , ch’io  non  sò  be- 
ne fc  potrò  farlo  firn  ile  al  fuo  originale» 
& a punto  egli  e degno  che  voi*  n’hab- 
biate  la  notitia, & la  ftima . La  fflia  dif- 
ficoltà non  con  fi  fte  nel  rapprefentar  la 
perfoiia  perche  facilmente  pollò  dirui  » 
ch’egli  è di  ttatura  mediocre , di  capelli 
negri , tutte  le  fattezze  del  volto  ben^» 
proportionate  fra  di  loro , che  rendono 
vna  faccia,  grata  i Qualche  difficoltà 
mi  fi  rapprefenta  in  dimofirarc  la  qua- 
lità deU'aria , & della  fifonomìa  perche 
egli  ha  nel  volto  vna  grauità  , & vna 
lentezza,  che  contrattando  con  Palle* 
grezza,  & l’accortezza  fanno  vn  moto 
in  quelli  occbi|,  &c  in-  quella  faccia  di 
melanconia  allegra,  che  non  sò  ben  di- 
re fe  l’vna  Tucccda  all’altra , òfe  qnefia 
a quella  non  cedendo  campeggino  v* 
gualmente  vittoriofì  quelli  di  quel 
temperamento.  Batta  che  piace  Tempre 
Clearco,  ilquale  nel  mezzo  de  più  no* 
iofi  affari  del  mondo  rroua  Tempre  da 
inTerircqualchecoTadigiocondo,  &da 
prendertene  diletto,  tna  prima,  ch’io 
mi  diffonda  in  parlami  dell’ìngegnodt 
Clcarco  biTogna , ch’io  vi  dica , ch’egli 
ha  tanto  cuore  quanto  ch’altri  nepoffa 
hauere  eflcndoiì  in  mille  occafioni  fc- 
gnalato  alla  guerra , & ha  tutte  le  qua- 
lità che  può  hauere  vn  vero  huomod* 
honore , ma  come  le  virtù  Tono  vgual- 
mente  virtudi  in  ciaicheduno,io  non  mi 
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trattenerò  a parlami  particolarmente 
della  Tua  ;*  vi  dirò  nondimeno  ch’egli  ha 
vna  parricolaiità  eminente,  che  ò quel- 
la di  feruire  fedelmente , de  con  ardore 
a quelli  cui  promette , de  in  vero,  cheia 
quella  parte  egli  ha  dato  legni  cuidenti 
de  heroici , perche  tutta  la  Fenicia  l’ha 
veduto,  tifile,  & mille  volte  arrifehiar  , 
la  vita, & la  libertà  per  gl’intereffi  d*- 
vn  gran  Prcncipe  , a cui  era  amico 
per  non  dire  dipendente  , ma  per 
feguitar  il  mio  dilfegno  , bifogna  eh* 
io  vi  faccia  conofcer  Cleaicoin  quella 
parreche  eglic  piùdiftinto  dal’vniuer- 
fale  delii  h uomini  * Immaginateui  a- 
dunque  ch’egli  ha /l’ingegno  coli  lumi- 
nolo  , de  delicato  quanto  fi  poffa  ba- 
uere  da  huomo  che  fia,  & anche  ca- 
pace dicofe  grandi  quando  vi  G vede 
impiegato  j merauigliofoè  poi  le  fi  po- 
ne a raccontare  qualche  gentilezza  • 
perche  lo  fa  con  vna  maniera  coli  fua 
particolare , che  in  tutto  il  mondo  non 
le  ne  rrouarà  vn  fimile»nontrouandofi 
ingegno  più  fpiritofo,  de  piaccuolcdel 
fuo , de  le  cole  che  egli  dice  in  quefto 
genere  non  hanno  punto  del  limile  a 
quello,  che  dicono  altri  che  profetano 
dir  motti  arguti , e faceti,  e quello , ch'è 
piu  di  gufto  le  dice  comete  nonuipcn- 
faflc»&  lono  parti  del  fuo  ingegno, della 
fua  immaginatala,  de  della  fua  purità 
naturale^  allegra, & infèparabile  da  lui 
Palla  egli  poi  in  vn  fubito  da  una  colà 
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graue  ad  vna  allegra,  e piaccuole,cc  tà* 
to  contento  di  chi  l’afcolta,  cherapi- 
fce  gli  animi . Egli  ha  pofcia  a lcuni  gior* 
ni, ne  quali  ftà  tutto  penfofo  in  maniera 
che  pare, ch’egli  ftia  meditando  qualche 
gran  miflerio,  o qualche  grane  affare. 
Se  aimiene  foueme  che  doppo  l’eflcre 
flato  lungamente  tacendo,  incomincia 
a parlare  di  bagatelle,  & galanterie,  ft 
che  non  pare  che  egli  habbia  maneggia- 
to nell’animo  cofe  importanti,  Se  ferie • 
Ma  egli  rendei!  padrone  de  gli  animi 
di  quelli  con  cui  ragiona  , che  gli  di- 
ce tutto  quello.che  vuole  ò dette  dire j 

lenza  che  alcuno  fe  ne  aggraui.  Giucca 
egli  taluoltacon  li  fanciulli  come  fe  fof- 
fe  anch’egli  tale,  & con  rantaapplìca- 
tione  ancora, come  fe  non  haueffe  altro 
fuor  che  quella  , fchcrza  vgualmence 
con  li  vecchi , Se  con  li  giouani,  con  fa- 
llii Se  ignoranti , con  li  Ipiricofl  Se  con  li 
flupidi,quandochcvuolc  prenderli  pia- 
cere, e diucrtir  l’animo  dalle  cofe  gra- 
tti per  proprio  folliciio  , amando 
egli  la  propria  libertà , Il  clic  non  fa  già 
mai  cofa  alcuna  fe  non  di  proprio  genio 
libera  che  non  la  dimoliri.ne  altri  il  può 
far  parlare  fc  non  ne  iià  volontà,  nel  ri- 
manente egli  c nato  con  l’anima  molto 
amante,  ma  quefto ancora  lo  fa  in  vna 
maniera  lontana  dall’ufato,  perche  può 
dirli  che  Clearcofia  nello  flefso  tempo 
il  più  galante,  il  più  fcherzar.te , Se  il  più 
collante  amatore  del  mondo , Se  fe  be- 
ne 
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nepaìono  incompatibili  quefti  due  ter- 
mini di  coftanza , Se  volubilità, ad  ogni' 
modo  nel  (no  cuore  fanno  buona  lega , 
perche  egli  è ftato  oflertiato , che  nello 
fteffo  tépo,  ch'egli  è ftato  fermi/Tìmo  a- 
mante,haueua  nondimeno  cento  amo- 
retti paflaggicri.  Non  ha  mai  veduta 
vna  donna  che  gli  Ha  piacci  ut  a , ch’cì 
non  fe  ne  fia  dichiarato  con  ella , & fi  e 
veduto  nel  mede  fimo  tempo  atteggiale 
& feruire>quefta, e quella, fcherzare  con 
gli  occhi  con  più  d’vna,  & amare  d’ef- 
ferne  rimirato  » ma  però  nel  tempo  ftef- 
Co  fomentaua  nel  cuore  un’amor  fiflo 
chè  il  dominaua , ne  qualunque  altro  di 
quefti  icherzi  il  poteuano  render  men_j 
caldo  » ò più  de  bile  in  amare  il  vero  og- 
getto» Se  è ftato  fempre  padrone  di  fe 
(te fio  per  la /eia re  mille  Dame , che  ha- 
uefle  » ma  tener  ferma  quelli , ch’era  la 
principale  nel  fuo  cuore, nó  e (Tendo  altra 
mai  fiata  baftante  di  leuargliela  dal  cuo- 
re , di  maniera  che  hauendo  trouata  l'- 
arte d’accomodare  infieme  la  incoftan- 
za,  Se  la.  fedeltà  hà  faputa  dedicare  la 
dolcezza  a tutte  le  belle, in  cui  fi  c incon- 
trato, ha  haunti  quanti  negotietei  gli  fi 
fono  offerti , ma  Tempre  ha  confeiuata 
la.  vera  (entità  alla  adorata  padioua. 
Si  direbbe  ancora,  che  la  fortuna  ha  vo- 
luto fauorircil  (uo genio  galante,  Se 
allegro , perche  ha  donate  fortune  iru» 
ogni  luogo,  & nelle  occasioni  di  guctre 
lontane,  ha  riuouaro  dotte  impiegare  li 
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noi  e particolarmente  dalla  bella  Cica- 
mira,  & da  tutti  quelli  delli  quali  v’ho 
fatte  le  figure . Ma  bifogna.  Madama  * 
fc  voglio  feguire  le  leggi  , che  mi  fono 
propoli  e , ch’io  vi  dipinga  ancora  il  fag- 
gio Teodamante»  che  è vna  parte  di 
quella  compagnia,di  cui  vi  rapprefento 
una  Idea.  Quello,  Madama,  di  cui  ni 
parlo  efsendo  infinitamente  fiimato 
da  rotte  le  peifone,  lo  farà  ancorai 
da  noi  , Se  non  ne  dubbito  punto 
quando  ve  nebauerò  rapprefentato  un 
modello.Non  è Teoda  mate  originario 
di  Fenicia,  maèd’vna  buoniffima  na- 
feira , Se  tutina  ftirpe,la  cui  nirtù  è chiara 
già  più  d’un  fecolo.Quefti  benché  per  la 
frra  pi  ofeQìone  fia  tra  li  più  nobili  della 
Città  s'è  portato  però  con  la  fua  uirtiì , 
de  con  il  filo  raro  merito  ad  edere  tra  li 
più  confpictii  della  coite  dalli.quali  tue . 
ti  è filmato , e trattato  con  una  cortcfia 
tutta  parcicolare.Ma  perche  l’an»ma,& 
li  talenti  d’  ingegno  di  Teodamante 
meritano  mille  lodi , nòn  mi  trattenerò 
a deferiuerne  la  fua  pèrfona,  ma  ni  dirò 
fidamente  che  per  fami  ben  compren- 
dere quale  fia  Tcodamente  bifegna 
prima  deferiuerui  la  fteffa  bonrà,  la  giu- 
fiitia,  & la  prudenza,  Se  dipoi  bifognarà 
aflìcurarui,che  fi  trottano  quelle  tre  uir 
tù  nel  fuo  cuore  tali  quali  fono  in  fe  fiqfi 
fe , Se  in  uerità  ch'io  non  iflimo  che  in 
tutto  il  mondo  fi  troni  un’altro  huomo 
nel  mondo  più  (incero,  piu  libero , nc 
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piu  fedele  di  qnefto,&  che  fi  a più  giufto 
di  lui, anche  nelle  cofedi  proprio  iute, 
reffe,  ne  che  fia  mai  (laro  vno,  c’habbia 
meritato  co  più  ragione  il  titolo  di  pru- 
dente, che  Teodamante,  ilquale  ha’pe- 
rò  vn  non  sò  che  di  qualità, che  no  fuolc 
far  camerata  co  la  prudenza  perche  egli 
è in  cftremo  ardete, & fe  la  fila  prudéza 
nó  fo(Te  vlata  a vincere  tutte  le  fue  paf-  1 
fioni,&  fcttoponcrle  alla  ragione,lacoK 
lera  traportarebbe  taluolta  l'anima  fua,  1 
ma  quello  fteffo  fuoco,  che  in  qualche  | 
oecafionc  il  rende  difficile  a ripigliare  la 
quiete,  produce  in  lui  mille  buoni  effet- 
ti,perche  gli  Terne  ad  effere  aidente  per 
li  Tuoi  amici , glifollleuail  cuore.  & lo 
fpiritotuct’infieme,  &gli  vale  ancora 
eftremamente  à dargli  vn  certo  vigore  , 
di  dilcotfo,  che  lo  conduce  ratamente 
ouebifogna,  òne  proprijaffari , òper 
dar  configlio  a gli  amici;  ha  poi  di  com-  < 
mune  con  il  generofo  Megabate  chel’- 
amor  della  fua  patria  gli  fià  coli  fifliMiel 
cuore, che  non  è difficoltà,  alla  quale  n5 
fi  accingeffe  per  la  Ialine  di  quella  fe  1’- 
occafionelo  porgeffe-  E Teodamante 
il  più  compito,  &cortefc  huomodcl 
mondo , ne  sa  difobbligare , ò fai  offefa 
ad  alcuno,  ben  è vero  ch’egli  non  palt  fa 
il  Tue  cuore,  fe  non  a pochi , ancora  che 
non  fia  duro  di  cuore  con  alcuno, ma  fe 
l’anima  di  Teodamante  è grande,  fer- 
ma, & generofa, anche  il  Ino  fpiritoc 
grande,  ftabile,  & generofo,  & metani- 
glioiamemc  fjplcudido . Ancora  ch'egli 
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fappia  tutto  quello  che  può  faperfi,  non 
fi  è però  mai  prefo  pen fiero  d’imparare 
di  parlar  bene  la  lingua  Greca,  Te  bene  il 
Tuo  nome , e di  paefe  dotic  non  fi  parla 
d’altra  forma , ma  quefta  fpecie  d’igno- 
ranza (féquefto-attributo  può  dirò  d* 
vnhuomocofi  habile,  & che  tanto  sà) 
fcrue  a far  conofcere  di  vantaggio  il 
fa  pere  di  Teodamante , perche  le  bene 
egli  non  sà  perfettamente  parlar  greco, 
sà  nondimeno  tutto  quello  che  fanno  li 
Greci,  non  eflendo  forte  alcuna  di  fcié- 
za,  di  cui  non  parli  mirabilmente,  ma  fe 
non  sà  quella  lingua,  poflìede  bene  PAf- 
firia  in  quel  cambio,  che  è vna  delle  più 
vniueifalidelP  Afia , & sà  merauigliofa- 
mente  torre  le grarie  della  lingua  natu- 
ra le, che  non  è huoino,  che  fi  ponga à 
fcriuere  in  Fenicia , che  non  ne  con  fui* 
ti  Poprecon  Teodamante,  ilquaie  fai- 
ue  coli  ben  aggiri  ftato,&  di  vna  manie- 
ra (opra  il  commune , che  non  fi  è tro- 
uato  forfi  perfona,  che  dica cofi  bene 
quello  che  deue  dirò , come  lui , ne  con 
termini  più  propri j , più  nobili,  & più 
naturali  inficme,  ha  vno  ftilcgalantc,& 
coitele  nelle  fuc  lettere , che  le  rende 
cofi  grate  come  belle  > ferine  poi  con  vn 
carattere  cofi  beilo,  cheèvn  dilettoli 
legge  rio, poiché  non  trattiene  punto,ihi 
il  legge,  onde  fenza  adulatone  può  dif- 
ficile tutte  le  fue  cofe  che  ei  trattai 
fono  efqtiefitamentc  fatte  * Et  in 
tuffatola  proprietà  è vna  particolarità 
■ P $ annef- 
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annetta  a tutto  quello,  che  egli  fà:è  prò» 
prio,&  attillato  nelveftirc,  e pulitone 
gli  vtenfilij , & nella  Tua  cafa , ma  di 
maniera  tale  che  li  Cabinetti  magnifici 
de  gl:altri  non  fono  cofi  bene  aggiuftati 
quanto  li  fuoijco  li  luoghi  meno  cófide- 
rabili  della  fua  cafa,&  è cofa  confidera- 
bilcr  che  tutte  quelle  picciole  cofe  Tonò 
l'e&ttod’vn  grangiudicio,ilquaIe  non 
può  foffi  ire  che  alcuna  cola  benché  mi- 
mìma  fia  fuori  del  proprio  luogo . Ha 
Teodamante  vn’anima cofi  abbondan- 
temente ripiena  di  bontà,  che  quantun- 
que conofca  le  minime  imperfettìoni 
di  quelli  ch’eì  pratica , non  fu  mai  niun 
giorno  vdito  parlare  di  mancamento 
altrui,  remo»  lo  può  fare  innocente- 
mente  con  auUertire  quelli , che  fono 
li difcttofi,acciò che  fe  necorreggano  j 
& in  vero,  che  quella  bontà  nòne  vna 
di  quelle  fa  Ife  bontà,  che  di  Ifimula  tal- 
bora  vna  cofa  vn  poco  noiofa,  s’egli  Hi- . 
ma  neceflario  il  dirla  ad  alcuno  de  faoi . 
amici,  perche  fi  come  egli  fempre  fi 
regge  dalla  propria  ragione , cofi  non_*t 
penfa  in  vna  materia  importante , s’egli 
fia  per  piacere , ò no  a quelli  che  confi- 
glia, ma  cerca  il  loro  beneficio,  & a fer. 
nirli  vtilmente.  Nel  rimanente  egli  è > 
foaue,  cortefe,  loda  con  diletto , & an. 
che  largamente  quando  fiima  opportu- 
na la  lode , Se  ama  in  altrui , di  manierai 
la  virtù , Se  il  merito , che  da  quello  lolo 
è facile  da  conofeerfi  che  è di  ne  ceffità 
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ch'egli  Ha  di  viTcftraordinaria  virtù» 
ma  quello  che  mirende  maggiore  mc- 
rauigliac,ch’eflendo  egli  d'vn  tempera- 
mento violente  » & infiememente  gra- 
ne, è nondimeno  nella  Aia  conuerfa- 
r ione,  dolce,  tra  ttabile , grato,  fenza  ar- 
te, &in  tutto  galante  , non  contende 
mai  con  alcuno,  ma  lafcia  parlare  quel- 
li che  n'hanno  volontà , tettando  tem- 
pre in  Aio  ai  bitrio  il  farlo  quando  vuo- 
le , ma  fe  tai’bora  poi  è ncceffario  con» 
tendere  di  qualche  cola,  lo  fa  con  tanto 
ardore,  & con  vna  forzatale,  che  per 
l’ordinario  refta  padrone  deiraltrui  ra- 
gione, quefto  però  non  lo  fa  mai  fc  non 
conofce  che  la  ragionerà  in  quella  par* 
te,  a cui  A appoggia,  ccbc  fi  perfuada 
bene  il  feruire  ad  altri  coir  la  Aia  difpiu 
ta  vehemente:  nel  rimanente  fa  ancora 
conofcerc  Teodamamc  con  la  Aia  cu- 
riofità,  cheli fuoi diletti  tono  degnidi 
lode,  perche  egli  ha  un  Cabinetto  ripic- 
no  deili  più  rari  libri  che  fi  trouino,  & fi 
èdilettaro  di  radunare  tutto  quello  che 
è fiato  fcrittoin  materie  allegre,  galan- 
t i,&  belle  nella  Fenicia  da  che  egli  è na- 
to. In  fomma  io  fono  a creder  certo, che 
Teodamante , ò fiali  per  bellezza  dell'- 
anima, ò per  la  bontà  del  cuore,  ò per 
la  fodezza  dell’ingegno  fia  degno  d’- 
vna  lode  infinta,  &di  quella  compa. 
gnia  folita,c{j’FJifapreferifcea  tuttofi 
iettante  delle  genti,  & è certo  ch’ella 
ftimaTcodarjjante  più  di  molti  altri  da 
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lei  (limati,  & che  tra  quelli  che  fono 
nelfuocuorc  egli  c quali  che  il  primo 
perche  effendo  egli  di  merito  coli  raro 
ch’èdegnod’efler  propello  per  model-* 
lo  quando  fi  ha  da  cercare  quale  debba 
effere  vn  vero  huomo  d’honore  - Hora 
■conuiene, Madama, ch’io  vi  domandila 
grada  o » tollerare,  che  io  vi  faccia  anco- 
ra due alcri  ritratti, il  primo  hrà  d*vn_* 
huomo  di  ventiduc  anni  chiamato  Fe- 
recida , che  morì  già  non  è molto , & 
che  in  quella  età  ha  hauutola  gloria  dV 
effere  (fato  amico  di  quanto  ha  battuta 
di  più  illuftrela  Fenicia,  & l’altro  farà 
del  famofo  Arifteo,  che  quantunque 
«glifia  in  Sardi,  fon  però  certo  che  egli 
non  può  effer  perfettamente  conofciu-- 
tOj  Ma  per  tornare  a Ferecida  conuie-- 
nr,che  Tappiate»  che  non  lolo  egli  era  di 
datura  grande,  ma  eftremamente  beliò* 
d’vna  bellezza  però  conueniente  aliJ- 
huomo,  che  non  haueua  cola  che  non 
foffegrande,  & nobile, haueua  però  la 
carne  del  volto  delicata , gli  occhi  di  co- 
lar celefle , ma  accorti  \ nel  volto  eia_* 
grato,  ma  con  tutto  quello  non  haueua 
in  cheraffomigliar  la  bellezza  di  donna, 
anzi  ch’eia  di  afpetto  alto,  ma  non  al- 
tiero, perche  quantunque  egli  haueffe 
vn’aria  di  dolcezza  grande,  era  però- 
quella  dolcezza  fieia , che  gli  daua  vna 
(pecie  d’audacia  rifpettoia,  chela  ren-* 
deua  più  amabile  : nel  rimanente  bellif- 
fimo  era  il  fuo  capo , li  capélli  faceti  ano 
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molte  snella  Senza  artificio  t & erano 
del  pia  bel  negro  che  fi  potette  vedere , 
c tale  era  di  corpo  Ferecida  quale  ve  lo 
rappreSento, cioè  c’haucua  tutto  il  grato 
della  bellezza , e tutto  il  gioii ia le  della 
giouentfr,  non  hauendo  però  lo  feon- 
ecrto  de  gionani,  ne  il  timore  di  quei 
che  non  conuerfano  ancora,  ne  l’ardire 
de  profontuofi , nc  la  inconfiderarezza 
de  sfrenati , onde  fi  poteua  dire  eh’  egli 
era  venuto  al  mondo  pratico  delle  buo- 
ne qualità  del  mondo,  tanto  trattaua  fa- 
tuamente , & gàtyntementeinfiemc,  il 
Suono  deila  voce  era  infinitaméte  ama- 
bile, &;  haueua  quetto  vantaggio  che  in 
tutte  le  file  anioni  haueua  una  grafia 
inefplicabile»  che  la  foia  natura  la  può 
inferire  $ nel  rimanente  egli  hnuetia  i’a* 
nima  cofi  nobile  , il  genio  coti  bello,  il 
cuore  cofi  tenero  per  gli  amici , 8c 
eoli  ripieno  di  zelo,  & di  calore  per  cflì, 
che  nemeritana  ogni  lode  maggiore. 
Haueua  egli  di  poi  vn’ingegno  ripieno 
di  lume  chiar  infimo , faceua  verfi  cofi 
belli,  cofi  affé  uno  fi  ,.  & amorofi,  che 
moftraua , ch’egli  non  haueua  l’ani- 
ma indifferente  > 8c  quelli  del  granai 
Terprando  filo  zio , ch’è  tanto  famofo 
non  erano  punto  più  belli  deili  Suoi , on. 
de  io  fono  ceno  che  altri  giamai  non 
hebbe  piu  affettttofa  amicitia , ne  tanta: 
ardenza  in  amore  quanto  nfiìanuto  Fe* 
recida)  poiché  per  l’ordinario  quelli  » 
che  fono  nulamente  amanti,  fono  più: 
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occhi  del  mondo,  & dalle  pru  illuftrf 
perfone  della  noftra  Coree . Hora  ecco, 
mi.  Madama,  a parlami  d’Arifteo , della 
cui  perfona  nò  vi  decorrerò  perche  voi 
lo  conofcete , parerei  ancóra  temerario 
fe  volerti  deferiuerne  l’ingegno , men. 
tre  che  l’hauete  vdito  parlare , ma  per. 
cbesòchei  Tuoi  talenti  fono  grandinìi, 
mi,  & voi  l’haueretepoco  praticato  mi 
pcrruado,chenonne  haneietc  hnuuta 
vna  ballante  notitia , onde  fenza  farui 
oltraggio  mi  perfuàdo  che  ve  nc  potrò 
difeorrere,  & dirui  chi  f»a  Arifteo  come 
fe  voi  non  ne  hauefte  punto  di  cogni- 
tione  . Dirouui  adunque.  Madama, che 
Arifteo  è vn  huomo  illnrtre  in  tutte  le 
cofe , & che  ha  tante  buone  qualità,  che 
nò  potendole  poner  per  ordine  nelmio 
animo,  ve  le  andarò  mortrando  fecondo, 
che  la  mia  memoria  me  le  rappresétaràj, 
bìfogna  però  ch’io  parli  prima  di  quelle 
dell’anima , & vi  dica  certo,che  l’anima 
di  Arifteo  è tale,  che  non  è chi  vi  porta 
trouar  in  che  emendar  la,  nechedefide- 
rarci  perche  quel  l’anima  è grande , gra. 
uè  , generofa , e grata , e fc  dall*  anima 
tutta  ne  paffarò  al  cuore  , lo  lirrouavò 
ripieno  di  mille  belli  féntimeoti  ,lo  tro- 
uarò  vago  della  vera  gloria,  vna  bontà 
Infinita, cordialità  perglìamici,  & cab 
d®  amore  verfo  la  virtù , ma  feda!  cuo^ 
re  io  ritornalo  all’animo  quali  ccfè_> 
belle  non  vi  ritrouarò  io?  In  verità,  Ma- 
dama, io  non  creda,  che  fe  ne  port  i ri . 
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trouare  vn’altro  più  limpido»  e chiara» 
più  grande,  ne  più  eleuato , ne  che  il  fa- 
pere  fia  più  vnruerfale  in  altri  che  in  lui  *■ 
ne  fi  da  cofa habile  a faperfi,  che  Arifteo 
non  la  fappia,fe  gli  pariate  delle  fcienzé 
più  fi  ibi  imi»  le  più  difficili , & le  più  lon- 
tane dall’ordinario, egli  ne  parlacomefe 
non  parlafie  mai  d'altro,  fe  fi  tratta  d’vn 
difeorfo  di  filo fofia,  lo  rende  facile,  & 
'intelligibile  a quelli > che  non  ne  han- 
no haiurto  giamai  no  tùia  alcuna,  ci 
parladcilc  Stelle,de  fuoi  fili, delle  mura* 
tioni  loro,&  ne  parla  come  fe  £ofle  fia- 
to colà  sù  a vietare  tutte  iefianzede 
cicli  come  ha  facto  tutte  quelle  die  fono 
d’intorno  a Tiro,  che  hanno  qualche 
cofa  di  confiderà  bile.  Se  parla  della  mo- 
ralità,fi  conofce, ch’egli  è badante  ad  ìn- 
fegnarla,&  con  li  documenti  parlando* 
& ancora  con  fopeie  $ fe  cade  in  vn_^ 
foggttto  di  politica,  fi  crede  eh'egli  hab- 
bia  gouernata  la  maggior  parte  del  mò- 
do per  più  fecolì  r non  effendo  poffibile 
d’immaginarfi,  che  li  libri  fenza  vna» 
lunghi  tifi  ma  fperienza  pollano  haue re 
infegnato  tutto  quellcrch’ei  sà  in  quella 

materia.  Egli  non  parla  folamenrede j 

gli  affari  publici*ma  penetra  ancora  nel- 
li  configli  più  fecreti,  Se  paffa  per  infi. 
no  alla  ciuf*  de  gliaccidcnti  più  impe- 
netrabili, Se  preuede  quello.che  può  ac. 
cadere  delle  cofc  tanto  aecettaramenta 
che  rariflffrge  fono  le  volte  » ch’egli  s’in, 
gannì, &.  le  dalla- polisca , .fi  fa  paffaggia-  - 
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alla  Poefia,  egli  ne  parla  come  Thauefle 
egli  infegnata  allcMufe  in  vece  ch’eflel-* 
hauefieroinftruttolui  di  quell’arte  fu- 
blime,  e (Tendo  certo  che  ella  non  fi  può 
eonofeere  più  perfettamente  di  quello, 
ch’ei  la  conofce,  & ècofa  merauigliofa 
il  vedete qtlello che  tutrauia  fìà  operan- 
do, battendo  egli  Fidotta  la  fetenza  all’-, 
atto  componendo  tmtauia  vn  poema 
intorno  alla  nafcitadelli  Dei  ( onde  lo 
chiama  Theogonia)  cheèvnacofadi 
tanta  mtrauiglia , che  da  Homero  in,-» 
qua  non  è fiato  chi  habbia  intraprefa-* 
vn  opera  cofi  grande, opera  che  non  fo- 
le e grande  , ma  è,  come  dico , meraui- 
gliofa, perche,  per  quanto  re  dicono  le 
perfone  dell’arte , vie  maggior  ordine  » 
che  in  Homero , più  giudicio , &z  più  ra. 
ra  bel'ezza.  hacompofie  ancora  altre  o- 
pere  belle^rhe  rendono  chiaro  il  fno  no- 
me , & io  troppo  mi  trattenerci  , ( 
òouefir  parlamene,  come  dclTaltre  co- 
fe,chefaArifieo>ilqitaiesà  molte  lingue 
perfettamente,  ha  piattica  di  tutti  li 
buoni  libri  ,egli  sà  la  Hiftora , la  Geo- 
grafia,&  per  dirai  ogni  cofa  in  podice 
parolcjsà  tutte  le  cofe^na  quella  ch'è  più 
merauigliofa  ,egli  sà  cofi  bene  il  mondo- 
come  tutte  le  feienze  perche  non  fi 
trottane  nel  fuofapere,  ne  nella  (ua_* 
conuer  fattone  » ne  meno  nel  (no  inge- 
gno qnelcertoche  d infopportabile^che 
hanno  quali  tutti  coioro,chc  forino  ,an-  - 
2i>che  Atilko  parla  nel  modo  come  Je-r 
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raflomigiia  canto  villa  beila  Dotalicc.^» 
che  fi  potrebbe  prender  l’vna  per  l'altra* 
ò fiafi  per  la  bellezza,  ò per  l'ingegno,  ò 
per  il  genio  -,  ma  per  dire  le  cole  co- 
me fono, io  fiimo,  che  il  cuore  d'Arifteo 
fia  turco  rapirò  da  vm  amicicia  molto 
affetruofaj  & quanto  alla  galanteria  io 
mi  dò  accedere,  che  fia  tutta  rinchiufa 
in  lui  fteffo , perche  ne  fa  pompa , & la 
nafeonde  come  gli  piace , & ne  fia  a do- 
luto padrone,  fi  che  non  può  crederfoi, 
ne  altrimenti.  Non  è però,  che  non  fac- 
cia, & che  non  dica  cento  cole  chePa- 
morc  fa  dire,  fare , ma  fecondo  il  mio 
giudi  ciò,  egli  le  fà,&ledice  troppo  be- 
ne . Con  tutto  quefto  egli  è certo  ,che 
la  fua  amicicia  verfo  vna  tal  pedona,  ha. 
vn  certo  grado  di  calore  più  oltre  di 
quello  uerfo  Paltre  fue  a miche, ma  non- 
dimeno dicafine  dò  che  vuole  , non  è 
tutto  affatto  amore,  e tutto  quello  ch’io 
gli  poffo  concedere,  sò  che  quello , c’ha 
nel  cuore,  non  è tutto  affatto  amicitia . 
Siafi  in  tanto  che  vuole  , quefto  prò. 
duce  ben  cento  gentili  conuerfationi , 
che  feruonoa  far  conofcer  lo  ingegno 
d’Arifteo.  Viene  egli  ancora  ripi  do  di 
hauerc  haiiuto  vn  fimile  affetto  verfo 
tre , ò quattro  {accedute  Pvna  all’altra 
nella  fua  amicitia,  ma  non  può  egli  fof- 
f ri  re  d’ effe  re  rimproueratoconil  titolo 
d’inconftante,  & per  difendcrfenedice, 
che  non  ha  mai  cacciata  alcuna  dal  fuo 
cuore  di  quelle  che  vna  volta  iti  fono  en- 
ti-vite. 
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trace,  & che  non  fa  altre*,  che  mutar  lo- 
ro di  pofto,&  in  quefto  modo  fenza  ab- 
bandonarle, & fenza  ceflài'd'amarte  fa 
folamenre  cheue  ne  fra  una,  che  può 
vn  poco  piti  in  lui  dell’akre.  Ritroua 
egli  ancora  delle  parole  nella  nollra  1 in- 
gua,che  non  fono  cofi  cffkacieome  f al* 
tre,  a fine  di  non  di  (obbligare  alcuna 
delle  fue- amiche  , le  quali  contendono 
tra  di  loro  grariofamente  vn  imperio,, 
«he  egli  non  ha  mai  caramente  conce  - 
duro  ad  alni , che  alla  ragione , la  qua-' 
le  gonernail  fuocuore,  & iT  fuo  fpiri- 
*o  , & che  veramente  è la  fua  nera  pa- 
drona^ Li*  tanto  quefto  è un  tratteni- 
mento-, ehe  ferii  e alia  conuerfatione , 
8c  la  rende  più  allegra.  Arifteodi  più- 
ba  una  piaceuolezza,  la  quale  fa  che  egli 
non  contradirà  ad  alcuno  tiolontaria- 
metrte- , ma  quello  , ehe  io  ammiro 
in  lui  particolarmente , è che  egli  ha 
vn-  genio  a-  portare  il  merito  de  gli 
altri  , & a non  coprirne  li  diffetti* 
non  prendendoegli  giàmai  dellccofe» 
fe  non  quello  che  hanno  di  buono,  on- 
deèdi  maniera  da  tute  ramato*»  che  al- 
cuno non  ne  può  edere  di  vantaggio .. 
In  Comma  noi  non  habbiamo  Ptencipe 
alcuno,  o Plencìpeffa,  che  non  fi  rechi 
ad  honorcThonorado , & che  nonio» 
Bratti  con  ognicoi  te  fìa*  &i  ciudi  manie- 
*e..  Infornala  doppo  l’hauer  io  beniffi- 
mo  lungamente  confiderato^Arifteo  » 
non  ho,  mai  trouaioche  dcfidciaruKa 
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«t>n  vna  fola  co  fa  ch’è>c’hauefle  meno 
di  vna  virtù  * o che  non  la  hauefie 
eccedo,  perche  è vero, ch’egli  ha  tal  ho-, 
ra  vnamodcftia  cofi  grande,  che  quell1 
che  conofcono  bene,  quello  ch’ei  meri" 
ta,  non  lo  pollo  no  foftrire , perche  riha" 
tale  lodi,  come  fe  non  ne  fofle  degno  > 
Se  dice  delle  cofe  di  femedefimo , che 
non  è poflìbile  che  le  pofla  penfare,non 
cflendo  credibile , che  lui  checonofce 
cofi  effattamente  ne  gli  altri  lebuone 
qualità,  & che  poi  non  fappia  le  propric 
che  fono  cofi  rare,  come  fono . Hora  io 
pehfo , Madama , che  voi  confeflfarete» 
che  vn  huomo,a  cui  non  fi  può  dar  nota 
fe  non  di  haucr  troppa  virtibnonè  buo- 
ni© ordinario,  & che  non  contribuisce 
poco  al  palazzo,  Se  compagnia  di  Geo- 
mira  per  renderlo  più  conlpicuo  ; & in 
fatti  fe  voi  vi  fatetea  confiderare,  Se 
immagginarui  di  vedere  appiedò  di 
quefia  miracolofa  per  fona»  l’adorabile 
Filonida,  la  bella  Anacrifa,  la  meraui- 
gliofaElifa , il  generofo  Megabate  »l*iL 
lu  fi  re  Mago  di  Sidone, il  gratiofoGear- 
co  , ilfauio  Teodamante,  il  piaceuole 
Ferecida , l’ammirabile  Arifteo,  & cin- 
que;, o fei  altri  ancora  degni  di  effer  d* 
vna  cofi  nobile comitìua, non  mcnodi 
rociHone.Io  miaflfìcuro,che  trouarefie 
che  ella  deue  effer  infinitamente  defide- 
rabile,  & cheElifahaueua  più  ragione 
diponere  la  fua  felicità  nelle  amiche,  e 
negli  amicifuoi,  che  nelli  amanti.  Con- 
ine ne 
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vna  inquietezza  infopportabilc , che  E- 
Iifa  li  togliere  1 cuore  del  marito  dop- 
po  l’hauerlc  altra  volta  leuaio  quello  di 
vn  amante,  di  maniera  che  nel  tempo  » 
che  Hliia  non  penfaua  ad  altro,  chea 
prenderli  vn  diletto  geniale,  & inno- 
cente con  tante  illuftri  perfone , Liriope 
non  cercaua  altro,  che  le  maniete di 
nuocerle,  Se  dileuare  Afiadarodell’a- 
'more,che  ne  haueua.  Stette  cfla  gratin» 
pezzo  penfandoui,  ma  non  trouandonc 
il  modo,  & perche  v n’animo ’gclofo  è 
habile  a crollar  tutte  le  cofe  , efla  chc^ 
iapcua,  che  il  marito  eraambitiofonon 
punto  meno  che  amante , fi  immaginò 
per  fiaccarlo  da  Elifa  , di  pcrfuaderc 
il  Rè  h tentar  l’acquifio  dì  lei,  ereden- 
dofuche  Afiadaro  non  hauerebbeardi- 
re  di  efler  riuale  del  Tuo  padrone  *,  & co- 
me quella,ch’era  fiata  allenata  in  cafa_* 
della  Regina , & era  della  fteffa  età  del 
Rc,nc  era  anche  tutta  familiare, cofi  an- 
cora il  Re  ne  conferuaua  ]'amiciria>& 
fapendo  ella, che  il  Re  non  era  ancora»* 
fiato  nel  vifeo  d’amore,  s’immaginò, 
che  non  le  farebbe  fiato  torli  imponi- 
bile di  trarne  il  iuò  defiderio  , e canto 
più  (e  lo  perfuafe  quanto  che  haueua  v- 
ditocheil  Re  haueua  lodato  Elifa  con 
molta  eflaggeratione , onde  valendoti 
delia  di f'po licione  fauoreuole  che  vede- 
ua  a quello  che  defideraiu  di  fate , ti  a- 
doperò  con  tanta  accorcczza,che  intro- 
duflc  v»  giorno  il  Re  ad  va  lungo  dìf- 
■ ■ L egrfo 
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corto  con  cfla  , & facendo  della  ze- 
lati te  della  gloria  di  lei>&  delli  Tuoi  inte- 
leffi,  gli  perfuafe,  che  nò  haueua  fuddi- 
ta  più  fedele  dr lei . Doppo  quelle  co- 
te il  Re  c’ha  (crapre  hauuta  curiofità  di 
fapere  ciò  che  la  Città  dice  di  lui,  fi  po- 
fe  a domandarla  con  anfietà  , che  gli 
dicelfe  candidamente  quello,  che  dia 
ne  intendeua  dire  . Liriope  vedendo 
vna  coli  bella  occafione, non  fe  la  la-  { 
iciò  perderete  doppo  l’elTcrfi  fatto  com- 
ma ndare  pili  di  vna  volta  , che  non  gli 
celafleil  vero»  incominciò  a fargli  vn 
Elogio  il  maggiore  del  mondo , & di  poi 
affettando  vn’imbarazzo  di  animo,  che 
pareua  naturale,  & arroflendoa  pro- 
pofiro,  gli  dille  quello  clic  altro  clic  la 
gelofia non  le  hauerebbe  fatto  dire.  Io 
confetto  Signoreftiifle  ella  cò  rofforc,& 
ponendoli  la  mano  a gli  occhi  quali  c*- 
nauefle  voluto  coprire  quel  rolTore,  che 
però  voieua,  che  lo  vedcffe,  & che  vna 
reliquiadi  vergognale  haueua  porta- 
to alla  faccia)  che  il  commando , che  mi 
Jhauete  fatto  mi  pone  in  vn  grande  im- 
barazzo, perche  alla  fine  bifogna  che  io 
vi  dica  vnacofa  cheogn’altra  cóuenien 
za  vorebbe  che  la  tacelsi,  &:che  però  -« 
ilmio  debito  vuole , che  voi  la  lappiate, 
si  come  io  mi  confido  nella  vofira  fince- 
rità,  ripigliò  quel  giounne  Prcncipe.coli 
voi  fete  obbligata  di  diimi  quello,  che 
voglio  fapere  da  voi.  Sappiate  adunque 
Signore,dif$e  dia  > che  la  fola  cofa  che  lì 
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dice  di  voi,  cche  fere  vn  poco  troppo 
folitario,  c troppo  in  voi  ritirato,  & vi 
mothìate  troppo  auttero  come  lonta* 
no  dalle  conucrfationi>&  in  particolare 
per  U conuerfatìone  delle  Dame , &lir 
votiti  poco  amorenoli  ipargono,  che 
quefto  c vn  tegno,che  voi  non  amarete 
molto  li  votiti  fuddìti  ne  la  ter  umiche 
vi  preftaranno,  & aggiungono,  chepet 
poco,  che  continouarere  qticfta  vita» 
bandirete  li  diletti  della  Corte,  e quel 
che  è peggio,parlanoquefte  cofetra  li  po 
poli , dicendo,  cheli  Regi,  che  amano  U 
magnificenza,  le  fette,  & le  galanterie 
pnbliche  arrichifconoli  popoli  occupa».’ 
doli  in  quefto,  ladoueper  il  contrario 
quelli  clic  fono  d’altro  genio,  non  pen- 
dano ad  altro  che  ad  impouerirli , onde 
comelipopoli  tono  di  facile  impretlìone 
quella  fama  comincia  a prender  piede 
in  Tiro,&  farà  ben  pretto  per  tòrtala 
Fenicia,  ite  però  Signore  io  tlimo,  che 
non  farebbe  meglio,  che  voi  taluoltala* 
fciaftele  grani  occupationi,  allequali  fe 
con  tanta  ailìduità  applicate  per  fpcn- 
de  re  qualche  bora  neliatonuertatione 
delle  Dame , de  non  sò  fe  per  poner  fi- 
lentio  al  popplo  voi  facetlc  bene  di  fin. 
gerui  amante  di  qualche  be Ha  Dama» 
ina  però  vortei  ch’ella  fofsetale,chela 
potette  lafciaread  ogni  voltra  volontà» 
ite  non  vi  obbligane  le  non  a tanto  tem- 
po,che  cefs.ifse  auette  voce  bizzaraehe 
s’è  lolle  nata . li  Re  temendo  parlare  Li- 
tio pc 
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cambiò  il  volto  , & flette  vn  pezzo 
con  la  bocca  mezza  aperta  fenza  poter 
pronunciare  il  nome  d’Elifa  per  per  tua* 
dercil  Re  d'eleggerla  per  oggetto  d*vn 
finto  amore, che  dialo  configliaua  ad 
intraprendere.  Liriope  ha  dipoi  raccon- 
tato che  (offrì  Holorijncredj'bilr,in  quel- 
lo inftante,  & in  verità  ch’è  facile  il  cre- 
derlo,perche  rinu«dia,&  la  gciofia  fono 
duepaffioni  oftinate  per  volerquelche 
bramano:dall'vna  parte  ella  vedea , che 
in  vece  di  offendere  l’odiata  Elifa,  le  fa- 
ceuavn  grande  honore  , dall’altra  fa- 
ceua  vn  gran  difpettoad  Afiadaro,& 

10  poneua  in  neccflìta  di  cacciarfi  dal 
cuore  vnapaffione  che  turbaua  tutto  il 
ìipofp  della  fua  vita , &■  con  quefto  mo- 
do ritrouarebbe  la  quiete  perduta,  ma 
benché  la  gelo  fìa  forfè  i n lei  poflentiflì- 
ma,non  ballerebbe  giamai  forfè  vinta  f 
inuidia,fenòn  fofseentrata  la  fpcran- 
sa  a concordar  quefle  due  tormentatri- 
ci noie  ; fpcrò  dunque  d’hauere  vn*e- 
flremo  diletto  quando  Afiadaro  fofser 
guarito  dell' amore, di  poter  obbligare 

11  Re  a cefsare  dalla  fintione  d’amare 
Elifa,  perche  emendo  ordinario  ddfin- 
uidiadi  preoccupare  quelli  che  le 'folio 
foggetcì,eila  era  arriuata  al  fegno  di  cre- 
dere eh’ Elifa  non  fofsecofi  amabile  ca« 
me  era,  c però  non  credette,  che  il  Re 
nefofsepcr  diuenire  amante  da  doue-  .. 
ro  ; fece  calma  adunque  in  vn  momen- 
to la  cempcfla  del  fuo  cuore  allo  fpirare 
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del  vento  ingannatore  della  fperànza  * 
c nominò  Elifa-,  alla  cui  voce  il  Re  con 
voce  di  giubilo  difsejah  Liriope,  voi  leg- 
gete cerco  li  fegreti  del  mio  cuore,  per- 
che Elifa  è lafoIaalmondo,chepiùmi 
piace.  Se  per  cui  hauerò  meno  di  traua- 
glio  a inoltrarmi  amante.  Liriope  for- 
pi  efa  da  quefte  parole,fi'  pofe  a dire, agi- 
tata dalFinuidia  più  pofsente  della  gelo» 
fia,  che  fi  come  f arebbe  difperata  di  ha. 
tier  porto  vna  vera  paflìone  nel  cuore 
di  lui,  co  fi  lo  fupplicaua , a non  eleggere 
Elifa, poiché  haueua  quella  difpoluio. 
ne  ad  amarla  jma  pregò  indarno  Tinnì, 
dia,  perche  nò  fu  poffibilea  dirtruggere 
quello, ch'era  di  già  ftabilito,ondc  nò  poi 
tè  Liriope  far  mutar  configlio  al  Précipe 
oltre  che  la  gclofia  entrò  a foceouerla» 
& rertabilirla  nel  primo  propofito.  Fù 
dunque  rtabilito,  che  il  Re  fingereb- 
be d'amare  £lifa,&  pache  tra  due  gior- 
ni fi  doueua  celebrare  la  gran  tetta  di 
Nettuno, ben  prefto  fi  prelentòl’occa- 
fione  di  far  apparire  in  publico  quefta 
galanteria,  la  quale  era  ftabdito  di  far- 
la credere  a tutta  la  Fenicia.  Elifa  in- 
tanto che  nò  fapeua  ciò  che  tratta.ua  Li- 
riope contro  la  pace  del  fuo  tranquillo 
ftato,godeuadi  mille  diletti  nel  palazzo 
di  Cleomira,ritrouando  nella conuer- 
fàtione  de  Tuoi  amici  quello,  che  non 
haueua  potuto  mai  nella  moltitudine 
de  Tuoi  amanti  j Focilione  ftertò  abben • 
«he  tutto  amorofo , non  fi  trouaua  af- 
fatto 
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fatto  nelle  mi  ferie,  perche  fe  non  era 
amato  nel  modo  che  hauerebbe  deli- 
rato , haueua  nondimeno  viua  la  fpe- 
ranza  che  lo  confplaua  pervadendo- 
lo che  altri  giamai  non  farebbe  più  d i lui 
in  grada  dell’amata . Poligene,&  Age- 
noro  ch’erano  lanati  ,&  dalla  ragione  , 
c dalla  difperatione  déirinfermità  dell*- 
amov  d’Elifa,haucuano  confemara  vna 
fìima  grande  dilei,  & quella  faceua  , 
che  con  diletto  l’vdiuano  lodare.  Ma 
Afiadaro  fentiua  dolori  infopportabili, 
poiché  haueua  vna  gran  paffioneamo- 
rofa  priua  di  fperanza , riceifeua  cento 
ruuidezzeda  Eli(a,&lagelofia  di  Lirio- . 
pe  non  gli  daua  bora  di  ripofo , Se  egli 
non  fe  ne  daua  punto.a  fe  medefimò  per 
che  paflaua  continonamente  da  vndif. 
fegno  atl’altro , ma  tutti  fenza  poter 
prendere  alcuna  deliberatone  cono* 
fcendoli  tutti  vani , Se  impòlfibili  ad 
eflegiure . Si  accrebbe  di  poi  ir  fuo  dolo- 
re in  e Q remo  il  giorno  della  ’ feda  di 
Nettunno, perche  il  Re  fecondo  il  difse- 
pno  ftabil  ito  affettò  di  lodareEliia  molto 
più  ch’ai  tra,  & le  parlò  più  ch’ad  alcuna, 
laconduffe  pur  anche  in  danza  la  fera 
al  ballo  che  tenne  in  Corte,  Se  trattò  fi- 
nalmente in  modo  che  il  giorno  fe- 
guente  fù  publico , che  il  Re  era  fatto 
amante  di  Elifa . Ma  fù  degno  di  mera, 
uiglia  il  vedere  quale  forte  Liriope  il 
giorno  di  quellafcfta  ; Jo  per  me  yche  la 
forre  mi  fece  trottare  quella  fera  del  fin- 
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ttfamorc  del  Re  appretto  di  lei,  conreu 
(o , che  non  ho  mai  veduto  cofa  fi  mi  le  , 
perche  fe  bene  io  npnttapeua  all'hora  la 
vera  cagione  delle  inucationi  del  volto 
di  Liriopej&  chem'immaginaua,  che  la 
fola  inuidia  ne  folte  la  cagione  > la  (retti 
con  diligenza  oCferttando . V eduto  che 
quefta  rimiraua  bora  il  Rè , hora  guar- 
daua  di  torto  Elifa  , Se  hora  con  oc- 
chiodilpettofo  ofTeiuaua  Afiadaro,& 
talue  ha  non  miraua  cofa  alcuna, bene  he 
haudse  gli  occhi  aperti,  efsendo  tutta 
ripchiufa  in  femedefima  penfieiofa- 
Notaua  ancora  ch’ella  proferiua  alcu- 
ne parole  mezze  tronche , & pareuami 
tal’hora,  che  ella  conofcefsc  il  difordinc 
dell’animo  io  che  fi  trouaua , Se  facefse 
prona  di  rimetterfi,ma  che  non  potdse. 
Afiadaro  ppi  m’ha  detto,  che  non  ha 
mai  (ottetto  più  dolore  ch’allora,che  in- 
cominciò^ conofcere  che  il  Rèdiuein- 
ua  fuo  duale, perche  fe  bene  non  fpen*- 
ua  d’efser  giamai  riamato  da  Elifa , età 
nondimeno  afflitto  come  fe  quclPren- 
cipe  gli  hauefsc  (frappato  dalle  mani 
violentemente  il  cuore  di  quella  bc  ja, 
& l’haoefse  impedita  d 'amarlo.  Focilio- 
ne  anch’efsQn’hebbe  qualche'dolore,ma 
fù  vn  dolore  più  traquillo,e  tato  meno  fe 
turbò»quanto  che  non  hebbe  timore  che 
Elifa  assuefatta  a malora  tiare  vg  u alme- 
teli  Regi  li  fudditi,  fi  lafciaffc  abba- 
gliare da  vna  grandezza  che  tanfo  ba- 
lletta altre  volle  (prezzata,  ma  quello 
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che  fa  rato  in  quefto  affare,f6  che  ifR£ 
non  hebbe  ti  evolte  parlato  con  Elifa» 
che  nc  diuenne  effettiuamente  amante  > 
& amante  quanto  lo  poteua  efserc. 
Quefto  acquifto  però  non  diede  punto 
diqontentoadElifa,  anziché  Tene  af- 
fìifse,  ma  per  ttar  qualche  bene  da  vua 
cofa  ch’ella  ftimaua  male , fi  determinò 
d’impiegare  tutto  il  credito , ch’ella  ha- 
ueua  nell’animo  del  fuo  Prencipe  per 
condurlo  nella  via  della  vii  dì , alla  qua- 
le egli  haueua  dì  già  molta  inclinatione* 
Se  in  fatti  io  ftimo  di  poter  dire  che  tutta 
la  Fenicia  deue  ad  Elifa  mille  belli 
femimcnti  ch’ella  ha  porti  nell’animo  di 
quelgiouane Rè.  Ritornarono  adun- 
que le  forte , Se  li  diletti  alta  Corte  più 
che  mai  fofscroftati,  perche  quantun- 
que Elifa  doppo  l’amore  del  Rè  affettar- 
le piu  là  folitudine , Se  che  fi  adornafse 
molto  meno  del  fuo  ordinario,  e trat. 
talTe  come  vna  perfona , che  volefse  far 
vedere  alla  Corte  ch’ella  non  fomenta, 
«a  punto  l’amore  del  Rè , nc  punto  go- 
deua  di  qucil’acquirto , non  era  pofGbì- 
le  però,  che  non  fi  trouafse  alle  fede , 8c 
radunando  delle  quali  efsa  n’era  la  fola 
cagione.  Trattò  dunque  con  tanta  pru- 
denza, che  fenza  difdegnarc  il  Rè»  lo 
perfuafe  fermamente  ch’egli  non  douc- 
ua  altro  giamai  fperar  da  lei  che  vna  in. 
finita  forami ffionc.  Se  obbligo,  ma  que- 
llo lo  tcneua  rinchiufo  nel  fuo  cuore 
fenza  darne  a lui  altro  feeno  che  quello 
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dìidcdderarla  fila  gloria,  & la  felicità 
del  fuo  Regno , & in  offerto  quello  Re 
che  non  ha  il  genio  del  Padre,  amò  Eli- 
fa  con  vna  purità  merauigliofa.  Liriope 
in  tanto  rcftò  ingannata  dalla  opi- 
nione c’baueua  hauuta  che  l’amore  del 
Rè  folle  per  didrugger  quello  d’A  dada, 
ro,  poiché  per  lo  contrario  vedendo 
comprobata  la  fua  elettione  da  quella^ 
del  fuo  Prencipe,diuenne  più  amante  di 
Elifa,  & più  deprezzò  Liriope.  Dall’al- 
tra parte  la  inuidiofa  donna  vedendo, 
che  il  Rè  veramente  era  diuenuto 
amante  d’Elifa  , &che  quello  amore 
leruiua  all’amata  di  gloria  maggiore^? 
perla  maniera,  ch’ella  teneua,fecequa- 
to  per  lei  fu  potàbile  per  diftruggcrcil 
proprio. officio,  volendo  perfuadcrea 
quel  Prencipe,che  fe  troppo  fi  attacca- 
rla in  amare  Elifa  quello  gli  farebbe  (la- 
to di  nocumento  non  meno  appiedo  li 
popoli  di  quel  che  era  (lata  la  indiffe- 
renza i ina  furono  perfuafionì  vanc^? 
quella  feconda  volta, come  la  prima  ha. 
ueuano  colpito, di  maniera  che  il  Rè  ab- 
bandonatoli affatto  a quello  violente, 
& virtuofoamore,  che  tutto  rhaueua 
occupato , non  pensò  più  ad  altro , che 
adacquillare  perfettamente  la  dima  di 
Elifa  , & meritarla  con  gli  effetti  della 
Giullitia,  della  Clemenza,  & ddlaLibe- 
ralità,  rapendo  bene,  che  non  fi  poteua 
acquittarla  fc  non  con  virtù  folrda , e lo* 
dcuo  le  .Elifa  intanto,  benché  per  natu- 
ra 
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la  Benefica  fi  fin, fi  pofe  in  animo  di  non 
domandar  giamai  cofa  alcuna  al  Rè, 
che  potefie  farmela  credere  obbligata , 
di  maniera  che  ella  fi  vedeua  in  auto  il 
credito  immaginabile, ne  volerla  feruir- 
(ene  volendo  confcruar  perpetua  quel- 
la maffìma , c’ha  fempre  hanuta  di  non 
efferc  obbligata  ad  vn  amante . Il  Rè  in 
quello  mentre , che  l’ama  con  amore , e 
che  non  ha  altro  fine  che  l’efiimad’E  li- 
fa,  ha  di  maniera  riempito  il  cuoredi 
quella  virtuofa  gionanc,  che  non  fa  ,& 
non  intraprende  cola  alcuna  , di  cui  ella 
non  fia  partecipe,  e prende  configlio  da 
lei  ncllle  cofe  più  imporranti , & ancora 
chela  modeftia  d’Elifa  la  obblighi  a ri- 
di far  Phonore  che  ei  le  fà,non  lafcia  pe* 
ròdi  continuare  di  adimandarle  quei 
configli» ch’ella  ricufa,'ò che  ella  non  gli 
dà,  fe  non  con  vna  accuttezza , che  fa 
che  non  pare , ch’ella  gli  dia  li  configli, 
che  ei  le  domanda.  Ha  il  Rcqueft’alrro 
rifpetto  ad  Elifa,che  quando  le  parla  no 
dà  nome  d’amore  al  filo  affetto, ma  folo 
dà  titolo  di  filma , & d’amicitia  ad  vn«^ 
violentiflìmo  amoie  , tollera  anco- 
ra ch'eMa  gli  nieghi  molte  cofe  indif- 
ferenti, che  potrebbe  concedere  alla  lua 
qualità,  e alla  fua  virtù.  E tral’alrregli 
ha  negato  dilafciarfi  ritrarre  con  vna 
cofianza  grand iffima,  ancoraché  in  Ti- 
ro furio  cento  ritratti  d’Elifa  ,•  ma  come 
fono  flati  fatti  in  vita  di  Stratone,  & 
chedapoich’ella  c fiata  padrona  dife 
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medefima,non  c mai  fiata  più  ritratta," 
non  le  raflomigliano  perfettamente  , 
perche  efia  è molto  più  bella  di  tutti  li 
fuoi  ritratti  ; ne  il  Rè  h a mai  potuto  ob- 
liarla a fargli  quefio  piacere.  Quefia 
renitenza, ò hauerebbe  forfè  difobbliga- 
to  vn’altro,ha  in  lui  accrefciuto  l’affetto 
piùtoficcht  diminuitoloiilcbemoltobé 
ir  è cosofciuto  nell'accidente  della  bella 
fìatua,  perche  doucte  faperechcque- 
fìoRèha  fatto  dar  fincadvna  grande 
Galeria  ch’era  fiata  incominciata  dal  fù 
Rèj&s’imaginòdi  ponenti  due  ordini 
di  fiatile  di  donne5&  elegger  le  piu  belle 
della  fua  Corte, perche  difendo  all’hora 
in  Tiro  molti  difcepoli  di  Dipeno,  & 
di  Scilli , non  diffìdaua  d’efseguireil 
fuodiflegno,  c’hatieua principiato,  & 
formato  nel  fuo  penfìero  di  eternare  la 
memoria  deH’ainore,che  porta  ad  Elifa 
ponendone  la  figura  nel  luogo  più  emi- 
nènte di  quella  Galcria  ,di  maniera  che 
tuttiliScultoridinome  furono  impie- 
gati, ma  benché  foffc  eletto  il  più  eccel- 
lente per  fate  quella  d’Elifa , egli  non 
vi  potè  riufeire  perche  tuttala  fua  arte 
nonbaflò  a ponete  nella  figura  che  ne 
fece  quella  viuacità  d’attionechc  fi  ve- 
de in  Elifa,nc  meno  quella  grande  aria 
di  bellezza,  che  fi  vede  in  tuttala  fua 
pedona, & io  fono  a credere  che  il  trop- 
po defiderio  ch’egli  haueun, lo  impedir- 
le di  ben  fare, perche  tutti  gli  altri  Scul- 
tori fecero  molto  ben  fomiglianti  le 
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fiatile  loro  alle  Dame,  cheimitaiono 
la  fiatila  di  Cleomira  fu  mirabile, quella 
di  Filonida  non  potceflcr  meglio, quel- 
la di  Anacrifa  fu  molto  bella , tk  pai  ue , 
che  la  forte  volefle,  che  (ola  quella  d’E- 
lifa  non  valefleeflendo  che  tutte  erano 
a propofito,  non  vi  potrei  dire  quale, 
quanto  fofie  ildifpiaccre,  che  n’heb- 
bc  ij  Rè,  di  maniera  che  cfsendo  l'olito , 
che  ogn’vno  cerca  di  fodisfare  in  fimili 
occafioni  il  fuo  Prcncipe  , non  sò  chi s*- 
itnmaginò  di  dirli , che  s’immaginaua  il 
modo  di  farli  haueie  vna  fiatila  beliiffi- 
ma  d’Elifa,  & fubito  il  Rè  gli  adimandò 
come  ciò  fofse  poffibile,  & quegli  difse, 
che  l’ammirabile  fiatua  di  lei  fatta  da 
Dipeno  e Scilli,chedoppola  morte  dd 
fu  Rè  s’erane  portata  via,  era  capitata 
nelle  mani  dì  Crcfo , 6c  eia  da  credere  > 
che  quefloPrcncipe  non  glie  l’hauereb- 
be  negato  di  refiituirgliela, refluendo- 
gli quello  chevi  haucua  fpefo,fu  ben  lu- 
bito  cfseguito  il  configlio , c tanto  piu 
volonticriquàto,che  quelli, che  fi  ricor- 
daua  no  di  hauerne  veduta  la  fiatua  , gli 
atteftaronOjchc  gli  rafsomigliauamolto 
piu  ad  Elifa  hora,  che  quando  fu  fatta , 
&in  fatti  è vero  che  Dipeno  s’era  im- 
maginato di  rapprefentare  Elifa  quale 
fecondo  la  credenza  fua,.doiieua  riufci- 
re  in  età  non  cofi  giouane  , & però  ha- 
ucua  tenuta  la  figura  vn  poco  piu  gran- 
de, giufto  della  grandezza  ch’c  per- 
fetta, & però  quelli  che  afiìcurarono  il 
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Rè  che  la  fiarua  rafsomigliaua  piu  che 
di  principio,non  s’ingannarono.  Perche 
dunque  l’amore  è vna  paflfionechenon 
difficnlta  molto  le  deliberationi  delle 
cofeche  deuono  fodisfare,  il  Re  man- 
dò a Crefo  poco  prima  di  quefta  guerra 
per  adimandargli  la  medefima  grafia  , 
che  l’Illufire  Ciro  gli  ha  poi  gcnerofa- 
luentc  fatta  » ma  quello  oftinatamente 
gliela  negò , di  maniera  che  il  Rè  di  Fé- 
nicia,che  non  haueua  dubbitato.che  gli 
hauefsead  elser  conceduto  quello,  che 
domandaua,fi  trono  molto  con  me- 
rauiglia  al  ritorno  del  (uo  Ambafciado. 
rendendo  il  rifiuto',  e tanto  haneua  egli 
prima  creduto  di  batterla  ad  ottenere , 
c’haucua  fatto  fare  vn  fuperbo  nicchio  v 
per  riponenti  quefta  ftatua,  efsendo  già 
pofte  Falere  al  luogo  oue  doùeuano  fta- 
re,ma  la  difperatione  poi  Findufse  a far 
chiuder  quella  Galerk,ne  uolle  piu  che 
altri  vi  eotralsei  & quefto  era  lo  flato 
delle  cofe,ò  Madama, nel  tempo  di  que- 
fta guerra,  cioè  che  il  Rè  c fiato  fempre 
amante  d’Elifa,  ma  amante  rifpettofo, 
ch’Elifa  è fempre  fiata  infenfibile, bella , 
&virtuofa,  che  Afiadaro  l’ha  fempre 
amata  infino  al  furore , che  Liriope  l’ha 
fempre  odiata  con  tutta  quella  rabbia, 
che  i’inuidia^la  gelofial’  hanno  fom- 
miniftrato , che  Focilione  l’ha  fempre 
adorata  fenza  fperanza , & che  tutte  le 
genti  l’hanno  fempre  ftimata  quanto 
merita  d'e/serlo  nò  eccettuatane  meno 
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PoHgene , & A genero  , -perche  in  vero 
ella  merita  la  fama  tutta, che  ha,  essen- 
do certo , che  non  fù  giamai  alcun  a'tra 
per  fona-  pofiaallì  cimenti  , eh  e nata  pol- 
ita la  vitti!  di  Elifada  quale  non  può  fot- 
fiir  le  Iodiche  le  fono  date,  dicendo  che 
non  è fé  non  quella,  che  deue  efsere;  ha 
poi  faputo  concordare  cofi  ben  la  mo- 
deftia,  & la  fierezza  nel  fuo  cuore , che 
ne  ri  (ulta  vn  sò  che  di  grande,  & di  dia fi* 
no  in  tutti  li  fuoi  fentimenti,  che  la  ren- 
de infinitamente  amabile.  Et  quello  tra 
Lo  fiato  dell’amore  dei  Rè  per  Elija, 
quando  il  (nono  delle  vittorie ■delhlliL- 
firc  Oro  in  Lidia  incomincio-  ad  ef- 
fere  il  (oggetto,  vniuci Tale  de  popoli,  ma 
particolar  della  no  Lira  Corte , & vnico1 

del  Palazzo  di  Cleomìra,  perche  non_^ 

cfsendo  luogo  alcuno  al  mondo.»  oue 
piiifia  proprio  di  celebrare  le pedone* 

& !e  attieni  heroiche,che quello, il  vaio». 

re,  & tutte  le  virtù  di  Ciro  erano  ut  rat? 
teni mento  ordinario  di  Cleomìra, tu  Fé? 
lonida,  Anacrifa,Eli(a,  Megabore, Teo- 
damate, del  Mago  di  Sidone, di  Clcarco* 
Ferecida,  Arifteo,  Focilione  * & di.  tutti 
eli  altri, che  fi  trouauano  al  Palazzo  di 
Cleomìra  » c doue  io  haueua  1 ho. 
noredi  eCscre tollerato.  Et  mi  ricordo 
che  vnafera  tra  l’àltre, capitato  Fauiulo 
della  battaglia  qui  feguita  con  la  vit- 
toria di  Ciro  contro  dì  Crefo.  fé  ceito  > 
che  sragione  quel  la- piace  uoi  e fera  mie: 
refiata  fitta nella  memoria,. perchenoa 

OC  s creda 
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Credo  di  hauerne  pattata  vn’altra  a miei 
giorni  con  tanro  diletto]  quella  fera_*> , 
dicc,fù  il  più  caro  trattenimento,  che  fi 
potta  immaginare  , perche  fiparlòdi 
guerra,  <k  di  amore,  la  vittoria  di  Ciro, 
& l’amore  ch’ei  porta  alla  Principefla 
Mandane  furono  ii  fonti  onde  fi  tratte- 
rò Tacque  limpide  di  quei  canali  che 
irrigarono  i prati  de  gli  ingegnidi  quel- 
la conucrfatione.  Megabate,&  Arifteo 
deputarono  vn  poco  di  politica  par- 
lando di  quella  di  Crefo , ma  Thumore 
giornale  di  Clearco,  & di  Ferecida  fe- 
cero ben  pretto  mutar  difeorfo  perche 
ettendo  aflìcurato,che‘Sardi  farebbe  bè 
pretto  attediato  fi  pofero  adire,  che  E- 
lifa  ben  pretto  farebbe  prigioniera  di 
Ciro,  intendendo  della  ftatua  di  leich’è 
qui,  & effa  rifpofe , die  fi  farebbe  con- 
tentata più  tolto  di  ette  re  fchiaua  di  Ci- 
ro,che  prigiontcra  di  Ciefo,  di  maniera 
che  pattando  infenfibil mente  di  vn  dif- 
eorfo nell’altro,  fi  entròin  quello  del 
Re  di  Ponto , che  teneua  alThora  nella 
Cittadella  di  Sardi  la  Principefla  Man- 
dane, &Ferccida  adimandò  a Clearco 
checofagli  farebbe  flato  caro  di  etterc, 
ò fempre  come  il  Re  di  Ponto , ò come 

l’illuflre  Ciro . Io  non  vedo , rifpofe fi 

Clearco, che  vi  fia  difficujtà  di  eleggere* 
perche  mi  cótentai  èi  più  preito  di  trat- 
tenermi alla  tetta  d’vn’ armata  di  du- 
gento  mila  hnomini  a guadagnar  batta- 
gliela prender  Città,&  ad  acquiftar  Re. 

gni 
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■ gni  che  ioftarchiufoin  vna  Cittadella 
fenza  efscrcito,fenza  vittorie,  & lenza 
Corona.  Voi  non  prendete  la  cofa  per 

10  verfo  che  la  intendo , replicò  Fereci- 
da,  perche  io  vi  domando  in  termini 
generali , quale  crcdereftcdelli  due  più 
fuéturatijò  quello  che  nevedette  giamai 
la  perfoua  amata , & è certo  di  efferne 
riamaro»  & fa  certo , che  il  fuo  riuale  la 
vede  di  cótinuo,ò  l'altro  che  l’ha  ferwpre 
in  fuo  potere,  ma  non  può  mai  piegarne 

11  cuore.  Ne  quella  queffione  meno , 
xifpofe  Clearco , mi  pare  tanto  difficile 

, daritfoluerfi,  perche  alla  fine  non  s’a- 
ma (e  non  pereflere  amato  , & elegge- 
rei fenza  dubbio  l’cflere  riamaro  ; pen  Co 
nondimeno, foggiunfe  correggendoli , 
che  non  mi  piacerebbe  molto,  che  il 
mio  riuale  fotte  di  continouo  con  la-* 
mia  dama  principalmente  non  vi  e (Ten- 
do* ne  vi  potendo  ctterio.  Confettate 
adunque,  ripigliò  Fcrècida , che  la  pro- 
pofta  fatta  da  me  non  è cofi  facile  da 
appigliarli  allaelettione;  Io  mi  coaten* 
toqueidifse,  molto  più  diconfettarlo* 
che  d’efiere  obbligato  ad  eleggere  b 
quella, ò quella  parte,  perche  il  mio  ge- 
nio prefentc  è di  vedere  continoua- 
menccquella  che  amo,  ne  mfpiacereb- 
be  punto  di  vedere  quella  che  non  mi 
ama.  per  ogni  poco,  dille  Geo  mira,  c'- 
bauefte  diletto  di  difputa,  ne  bauere. 
fte  vna  bella  occalìone  *,  fc  io,  quei  rif* 
pofe,  foli  coli  valorofo  nelle  difpute 

Q 6 come 
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come  è Megabate,  non  me  ne  lardarci 
fuggire  l'occafionc  dalle  mani . A que^ 
fte  parole  di  Clearco  rutti  imitarono  gli 
occhia  Magabate,  come  al  capo  della 
difputa,  & in  effetto  doppo  l’hauer  egli 
rifpofìo  a Clcarco , che  la  fua  li  ti  ratea  - 
za,&la  fua  indifferenza  in  una  mate- 
ria, che  non  gli  appai  teneua  punto  l'in- 
dnceuano  a trattare  feconda  li  fenti- 
méti  altruìyil  chc  detto  fi  pofea  foftene- 
re  ch*era  molto  maggiore  il  dolore , & 
fenfo  di  quello,  che  a maua , Se  non  ue- 
deua  la  peufona  amata , Se  fa  pena  che  il 
iuo  riuale  godeua  della  uitta  della  Da- 
ma, che  dell’altro,  che  non  «ra  amato y 
ma  però  vedeua  a filo  talento  ramato- 
le. Intanto,  aggiunfe  egH,bcnche  io  fap- 
pia,  & intenda  ben  tutto  il  rigote  della 
(offerenza  di  queiramante  lontano  oue 
per  neceffìrà  la  grotta  fi  mi  fc  hi  a , è coli 
naturale  al  defidetio  d’eflere  amato, 
che  nella  elcttione  di  qutfte  due  forti  di 
fupplicij,  mi  contentale!  più  di  (offrire 
quello  di  Ciro,  che  lo  (lare  al  tormento: 
del  Rè  di  Ponto . Ali’hora  tutti  quelli 
della  conuerfatione  fi  diuilèro  in  due 
fqnadre  fotti  nendo  ciafchcduno  quel, 
partito , che  ttimaua  menomale , il  che- 
fi  fece  con  tanto  (pirico  , che  io  non_j 
ini  fono  riero  «aro  giamai  in  una  con- 
uerfatione più  gentile  di  quella.  Non_^, 
intraprenderò  di  raccontami  ciò;chefiii 
detto , ma  perche  io  difiaudarei  molto* 
quelli  che  parlarono*  mi  contea  tarò  dii 

dlrui 
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dirui  per  terminare  il  mio  difeorfo,  che- 
effendo  ilRè  venato  in  cala  di  Cleomira 
poco  prima  che  fi  terminale  quella 
conuerfationc,  & là  fece  il  primo  pen- 
dere di  mandare  ad  offerire  a Ciro  la_* 
fuaconfederatione,dc  amicitia  , <$c  adi- 
mandargli la  flatua  diEbfa,  qualunque 
volta  baueffe  faputo  che  Sardi  folle  at- 
tacaco  , come  in  effetto  fubito  ch’ei  } 
Tappe  quello  attedio,  ben  certo  chela 
Città  farebbe  fiata  prefa , poiché  era  ab 
Tediata  da  vnPrencipeàl  cuitvalore_> 
non  è mai  flato  Città  che  cefi  Ila , fpedi. 
l’ A mba  fc iad o re , cp i 1 quale  io  fono  ve- 
nuto, & che  Arifieo  ha  voluto  accom- 
pagnare quali  tutri  quelli  che 

fono  con  etto  fono  flati  perfuafia  qne-* 
fio  viaggio  dalla  cariofità  di  vedere? 
quello  illuflre  Prencipe,  li  cui  acanifll 
fono  anzi  maggiori  che  quelli  d'EÌi fa  r 
&la  gloria  del  quale  vola  per  tutto  li 
mondo. 

Hauendo  Telamede  dato  fine  al  mo* 
racóto  lafciòciafchedunodi  quelli  che 
L’afcolcarono  fodisfatti,hauendo  haiiu- 
to  no  tùia  di  tante  pecione  rignardeuoli 
conoccafionedella  hiftoria  d’Elifa,  !&. 
cui  rara  virtùdiede  a tutti  non  minore 
merauiglia , che  l a bellezza  ; ma  non_s> 
haueua  a pena  Giro  incominciar© a di- 
re per  modeflia  aTelamedc  che  s’eglihat 
uefsc  recife  del  fuo  ragionamelo  le  tate 
lodìdateli  » L’hauerebbe  etto  ritrouato 
molto  bceue*che  Ariileo  ritorno, & ri- 
torni 
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forno  di  maniera  mutaro,&  có  tata  me- 
lanconia nel  volto, che  Ciro  ne  reftò  cò 
mcrauigliaeftrema,  & con  impatien- 
za  di  fapere , onde  auncnilTe  vna  muta, 
tionecoù  grande  in  coli  poco  tempo 
onde  lo  pregò  a volerli  dire  ciò  che  n’e  * 
rai&chi  hauerebbe  detto, signore,  dif- 
s’cgli  con  molta  languidezza(che  quaru 
doiopartij  di  qui,  hauefli  tra  poco  a 
raccontami  il  fine  della  vita  d’Elifa  ? & 
pur  eccomi  a diruene  la  morte.  E come, 

(diflTe  Tekmide  traf  portato  dal  dolore  ) 

Elifa  più  non  viue?  Deh  per  gratta, 
diffe  Ciro, fate, c’habbiamo  male  intefo . 

10  ben  vorrei , diiTe  Arifteo , poter  fare 
quello, che defiderate,  ma  purtroppo 
egli  è vero  eh’,  Elifa  è morta  , & morta 
d*vna  maniera  cofi  gloriofa,  che  può 
dirli,  chela  loa  morte  è degna  vi  ella  fua 
vita.  Ecó  pofTìbile  fetide  TimarecaJ  che 
gli  Dij  habbino  coli  poco  lafciataiopra 
la  terra  vna  perfona  coli  piena  di  vir- 
tù? ioinePeradi  maniera  affertionata, 
difle  la  Principe (Ta  di  Frigia,  che  io  Ten- 
to quali  tanto  la  fua  morte , come  fe  1 - 
hauefli  conofciuca  j & come  è proprio 
di  ciafcheduno  il  defiderio  di  laper  la 
perdita  delle  genti  che  fi  amano,  òche 

11  (Umano  , non  pollò  non  domandare 
di  (aperelc  particolarità  della  morte  di 
Elifa  . In  verità  Madama  , diffe  Dorar 
lice,  io  trouo,  c’hauete  ragione  di  voler 
contribuire  le  lagrime  ad  vna  per- 
fora a cui  hauete-contribuite  tante  lo-  ' 
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di  . Non  ballano  le  lamenrarioni  $ dilTe 
Timareta  per  dolore  della  morte  d’v- 
nag  io  nane cofi  amabile,  ma  per  ecci- 
tar le  noftre  lagrime  conuiene  che  Ari . 
fteo  fi  prenda  il  trauaglio  di  raccontar- 
ne la  morte  d’Elifa . Ella  è cofi  degna  di 
pietà  ^rofi  degna  d’inuidia,  difs  egli , 
che  non  fi  può  Caperla  lenza  fofpiure 
Elifa,  & Tema  lodarla  infieme . Nondi- 
meno nello  merito  che  è cofi  ammira- 
bile giouane,non  poflò  far  cofa  più  glo- 
riola per  lei  , che  obbligami  a darle 
qualche  fofpiro  nel  l’udirne  racconta- 
re la  morte,  & però  fono  a 1 accontami 
il  modo  come  ella  è morta . Perche  Te- 
lamide non  parlaua più , dille  Arilìeo, 
quando  io  fono  ritornato  , ben  m’im- 
maginai, che  egli  haucua  finito  di  rac- 
contami l’hiftoria  della  fua  vira  infino 
alla  noftra  partenza  da  Tiro , & che  per 
confeguenza , voi  fapete  che  Afiadaro 
€ra  amante  d Elifa  tuttauia  ancora  che 
il  Rè  folfe  (uo  riuale,  Se  che  Liriope  era 
tuttauia  gelola , ma  per  quello  che  mi 
ha  raccontato  vn  mio  amico  che  rai  ha 
portata  quella  trilla  nouella, quelle  due 
diuerfe  palfioni  erano  in  Liriope  molto 
augumentatc,  Se  mi  ha  detto  che  tanto 
era  crefciuto  l’amore  del  Rè  per  Elifa  , 
che  ogn’vno  la  incominciana  a venera- 
re come  vicina  ad  effer  Regina  della 
Fenicia, di  maniera  che  Afiadaro  dif- 
perato  di  poter  vedere  ch’Elifa  folle 
pofieduta  da  altri , fenti  quello  che  non- 

c poi- 
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èjpffibile  ad  immaginarli,  c deliberò  di 
turbare  il  diflcgno  dei  Rè.,  andartene» 
che  rt  voi  erte , onde  facendo  feruire  fl- 
ambinone all'amore»  incominciò  a pé- 
farea  macchine  , & a cabalizare  con 
alcuni  malcontenti  ,de  quali  non  ne^j» 
znàcano  già  mai  nelle  Corti  dell/  Regi  » 
fperando  che  fe  haue-fle  potuto  forma- 
re vn  partito  nello  Stato  fenza  parere 
effo  il  capo»  benché  lo  tofse,  haucrebbe 
potuto  rifanare  il  Rè  del  mal  d’amore 
occupandolo  a di  ftruggere  li  foileuati  » 
cb*  egli  hauefle  commorti  . Dall’altra 
parte  Liriopc  vedédo  ouanto  Elifa  po- 
leua  nell’animo  del  Re,  incominciò  a 
patire  d’inuidia  quali  che  piùdi  gclofia, 
«£  a cominciare  vn  dirtegno  di  liberai  fi 
di  due  fenti  menti  che  la  torme  ora  iva  no. 
inceflantemente  quando  ancora,  hauef- 
le donato  impiegare  li  mali  più- fifa  or - 
dinari),  «Scpiù.ingiufti  ,che  follerò  flati 
pofGbili,  Se  perdi  e le  donne  non  fono, 
per  natura  inhumane,non  applicò  nel; 
principio  all’vltime  ertremità. , ma  ve- 
dendo,che  L’amore  del  Rè  andana  ere» 
feendo  a momenti , 5c  che  quello  d'A- 
liadaro  diueniua  ogni  giorno  più  vio- 
lente* &làtractaua  fempre  peggio, Se 
che  fe  il.  Rè.  fofse  atriuaro  a fegno  di; 
i ofarla,  lì  farebbe  veduta  fudditadì  v» 
n.  che  le  haueua  lcuato  il  cuore  d’vn-*, 
■amante,  & di  va  marito,  Se.  di  vna  perd- 
iana ancora, cfhauerebbe  fempre  odiata, 
quando  anco»,  non.  Ivutefse  hauti to  ali 
* era 
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tra  ragione, fc  non  perche  era  più  bella, 
che  non  era  efsa,  determinò  di  fare  vna 
cofa  fpauenteuole,  che  fu  di  trottar  mo- 
do di  togliere  adEIifala  bellezza  cre- 
dendo in  quello  modo  di  toglierli  con 
vn  lol  colpo  la  ca ufa  di  tutte  le  fue  fucn. 
ture  did ruggendo  quella  dell’amore  del 
Rè,  e di  Afiadaro . Si  configliò  dun- 
que con  vn  medico  Arabo, che  era  iru» 
Tiro,  la  cui  fama  non  era  molto  buò- 
na guanto  alla  dabenaggine,&  lo  inter- 
refso  con  doni  magnifici,  & efto  le  prò. 
inde  ciò  che  voleua  , ma  poi  fi  trono 
molto  imbarazzato  ad  ofleruarle 
promeffa,  perche  come  Elila  non  vfa- 
ita  artificio  alcuno  perla  iua  bellezza* 
non  fapeua  trottar  à modo  per  defor- 
marle il  color  della  faccia  con  cofe  cite- 
riori» onde  tal’huomo  follentnro  da  Li- 
riope,  che  non  gli  daua  momento  di  ri- 
pofo  prefe  la  rifolutione , poiché  non-* 
poteua  diftrugger  la  bellezza  di  Elila»di 
rouinarne  la  fallite  con  vna  fpetiedi 
poluerec’ha  vna  qualità  coli  maligna* 
che  rende  in  pochi  giorni  macilenti, 
quelli  che  ne  prendono  introducendo 
loro  vna  fpecial  febbretta,  & per  l’ordi- 
nario abbrucia  il  (angue , fi  che  non  ap- 
parile il  veleno , di  maniera  che,  fi  co- 
me Elifa  non  è di  molta  fanità  > benché 
in  vederla  non  lo  dimoftri,  anzi  pare* 
fan  infima,  non  fu  difficile  a quell’ Arabo 
medico  di  trouar  la  maniera  di  lubòri 
nar e colui  che  d’ordinario  portaua  me* 

diti- 
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dicamenti  ad  Elifa,&  lo  fece  con  tale  in- 
duftria,  che  non  parue  , che  l'hàucfiTe 
fubornato  per  fare  vn  delitto,  ma  gli 
diede  a credere  folo  di  hauere  curiofità 
di  vedere  di  che  forte  di  midicine  fi  fer- 

tufferò  li  medici  di  Tiro  per  fanale j 

vna  perfona  del  temperamento  d’Elifa, 
onde  eflendofi  fatto  moftrare  diuerfe 
cofe  che  effa  doue  uà  pigliare,vi  mifchiò 
fenza  clic  colui , che  gliele  moftrò,di 
quella  federata  poinere,  che  è fiata  cofì 
funefta,  perche, ò fi  fotte  egli  ingannato 
nel  componeva  , ò fia  ch'Elifa  fia  di 
complefiìone  troppo  delicata  ,ò  che  el- 
la ha udseh umori  preparati  dadiuenire 
da  douero  inferma,  il  giorno  doppo  eh* 
ella  hebbe  prefa  la  poluere,lc  foprauen- 
ne  la  febbre  , & cofi  fiera  , che  el- 
la difse  fubito  che  era  morta  « ma  lo  dif. 
fe  con  vna  cofianza  cofi  grande,  mo* 
fìrando,chejcanto  pocoledifpiaceua  di 
morire , che  fece  refiar  merauigliato 
ogni  vno  , mofirò  bene  di  hauere.^ 
molta  tenerezza  delli  fuoi  amici  , 
& amiche  , ma  fu  vna  tenerezza  ge- 
nerola,chc  non  la  commofse  a lagrime, 
ne  ad  alcun*  altro  fegno  di  debolez- 
za. 

Hora  penfate  voi  quanto  il  mal 
d’Elifa  affliggefse  il  Rè, e quanto  lo  fen. 
tifse  tutta  la  Corte  9 ma  più  d’ogni  altri 
Clcomira,  e tutti  quelli  che  di  ordina- 
rio erano  i n cafa  fua . Cercarono  in  va- 
no li  Medici  di  follcuare  Elifa  perche 

non 
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nonne  conofcendo  la  cagione,  non  la 
poteuano  Ornare.  Afiadaro  in  canto, 
clic  ftaua  per  pubblicare  il  partito  c'ha- 
ueua  formato, non  hebbe  più  altro  p-en- 
fiero, che  della  fallite  d'Elifa, onde  quel- 
li che  erano  Ùnte  da  lui  polii  in  ballo 

renarono  merauiglian  vedendo, che 9 

più  non  vi  lì  affaticaua.il  Re  ancor  egli, 
benché  fotèe  auuifato,  ebe  fi  tramarla 
vii  non  sò  che  contro  i!  fuo  Stato,  non 
Tene  prenderla  cura,  perche cfsèùdo  la 
vitadi  Elifa  in  pericolo, non  poteua  pen • 
fare  a confenur  altra  cofa . Lirippe , a 
cui  la  gelofia  haueua  tolto  dal  cuore 
ogni  fentimento  di  virtù,  feritiua  con- 
tento, che  per  quello  che  fi  giudicaua, 
farebbe  libera  da  Elifa,  ch’ella  ftimaua 
la  fola  caufa  de  fuoi  mali.  Focilione 
era  inconlolabile,ne  fi  vide  mai  huomo 
più  afflitto  di  lui,&  quello  che  fu  Arano, 
iù  che  quella  poluere,che  era  fiata  com* 
poffa  a forza  di  leuar  la  bellezza  ad  Eli- 
la  fenza  diminuirle  la  vita,  le  tolfe  que- 
lla fenza  diminuirle,  anzi  con  render 
più  bella  quella, efsendofi  detto, che  non 
fù  mai  cofi  vaga, come  fu  nello  fpirare 
Elifa  per  ben  impiegare  Pvltime  bore 
di  Aia  vita,  doppo  che  li  Medici  del  Re 
rhebbero  auuifata,  che  non  fi  era  pun« 
to  ingannata  quando  haueua  detto  che 
il  fuo  male  non  haueua  rimedio,  diede 
mille  genoroli  configli  al  Rè  Esortan- 
dolo ad  efser  giallo,  de  clemente,  libe- 
rale, de  amare  li  fuoi  popoli,  de  à non  li 

lalciar 
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lafciar  giamai  reggete  dalle  proprie  pal- 
loni,& lo  affienirò  ancora, che  la  morte 
l’era  cara,poichc  temeua  che  la  Tua  vita 

10  ballerebbe  potuto  obbligare  a (enfi 
che  gli  porre  bbono  poi  else  re  fiati 
rimproncratijfe  non  come  vn  delitto  di 
Stato,  almeno  come  lina  debolezza  hu- 
mana . Diede  ancora  molti  vtili  confi- 
gli a ftioi  amici,  Se  a ftic  amiche  par- 
lando loro  con  vnacoflanza , &con^j 
vna  generofità  merauiglfofa  donando 
loro  ancora  diuerfe  Tue  cole , come  vn 
atteftato  jchelafciaua  di  fua  amici tia, 
doppo  dì  che  non  volendo,  che  li  fofse 
parlato  d'altro,  che  delle  cofe  de  gliDij, 

11  Mago  di  Sidonereflò  apprefsodilei 
per  decorrerne , ben’è  vero  che  l’cfi re- 
mo dolore  , che  egli  haueua  di  vedere 
Elifainquello  flato  nongli  concedeua 
i’vfo  affatto  libero  della  ragione  9 1113  in 
quella  vececlla  era cofi  bene  d’intiero 
fèn/o , che  lo  confolaua  lui , & gli  daua 
forza  di  dire  molte  cofe , cheei  non  le 
hauerebbe  potuto  dire,  s’ella  non  gliele 
hauefse  foggerirc  con  la  propria  coflan- 
za.  Ma  a che  fine  prclongare  quello 
f unefìo  ragionamento  ? Elifa  morì  co- 
me haueua  vifsuto , cioè  con  gloria , & 
morìdifprczzado  la  morte  con  lo  llcf- 
fo  coraggio  che  li  maggiori  heroi  pof- 
fono  morire  nelle  occadoni  piùpcrico- 
lofe,  Se  più  gloriole . Non  vi  dirò  qua- 
le fra  flato  il  dolore  del  Rè, perche  no  la 
potrei  efprimere , ma  vi  dirò  che  la  dif- 

; pera- 
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peratione  di  Focilione  éfiata  cofi  gran- 
de , che  è morto  tre  giorni  doppo  d’Elì- 
fa,  maqfcefta  non  è la  più  merauiglfofa 
cofa  c*ho  da  diluì,  percb'in  fine  bifogna, 
che  voi  fappìate,  che  Afiadaro  volendo 
non  folo  abbandonare  ildiffegno,  c’ha- 
ucna , ma  la  Corte  medefima , quando 
fu  per  partire,  &che  pafsaua  da  vna 
camera  all’altra  vdì  a forte  che  Liriope 
lingratiaua  grandemente  quel  Medi-* 
co  Arabo  di  non  sò  che,  & le  faccua 
con  grande  elsageratione,  ancora  che 
non  parlafse  molto  alto  , di  maniera 
ch'entrato  egli  in  qualche  fofpetto  della 
verità,  poiché  la  caufa  del  maled'EIifa 
non  era  fiato  faputo , entrò  lado- 
ue  eflì  erano,  & come  quello  che  era 
violente  li  fpauentò  tutti  due  in  ma- 
niera con  le  minaccie , che  gli  fece , che 
trouando  qualche  iortificationc  del  fuo 
fofpetto , fece  fermare  il  Medico  » che 
uoleua  fuggire  , & fenza  perdita  di 
té  poli  fece  tormentare  in  tante  manie- 
re differenti , che  gli  fece  confefsare 
la  verità  , la  quale  faputa,  andò  alla 
ftanza  di  Liriope  per  darli  delle  pugna- 
latela ella  fi  era  faluata,  non  fuggi 
però  alla  Giuftitiadelli  Dij,  perche  la 
barca,  in  cui  fi  erapofia  con  vna  fola 
delle  fue  donne  per  vfeire  di  Tiro,  fi 
aprì  nell’ vrtare  in  vn  muro  mentre  che 
voleua  yfcìrc  del  Porto  di  maniera  » 
che  Liriope  fi  annegò  , & fu  gafti- 
gata  in  vn  folo  inftante  « Ma  non-* 

pptè 
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potè  meno  Affiadaco  fai*  gàrga- 
re il  Medico  Arabo  , perche j 

portando  coftui  Tempre  fe«o  il  ve-* 
leno,  ne  prefe  per  sfuggite  la  vergo  , 
gnadel  fupplicio,  onde  il  Violente^ 
Afiadaro  fe  ne  andò  portato  dalla  di- 
rperatione  doppo  d’hauerc  fatta  Tape* 
re  ad  alcuni  fuoi  amici  la  veracaufa_* 
della  morte  di  Elifa.  Il  Re  feceintan- 
tofare  follenniffimi  funerali  ad  Elifa; 
tutta  la  corte  pofeil  duolo, come  lo  ftef- 
fo  Re . Il  Mago  di  Sidone  fece  il  luo  E- 
pitaffio , tutti  li  noflri  belli  ingegni  han^ 
no  fcritto  in  fua  lode,  & già  fi  comincia 
a faticare  intorno  ad  vna  fuperba  tom- 
ba,che  il  Re  le  fa  creggere.Et  in  fomma 
non  è chi  non  fofpiri  Elifa , come  la  più 
merauigliofa  perfona  del  mondo . Do. 
po  quefto  non  è giorno, che  tutti  li  Tuoi 
amici  non  G radunino  infieme  per  cele- 
brarne il  nome , e piangerla,  e iòfpirare 
infieme.  Ma  per  farai  veder  Signore 
( foggiutife  Àrifìco  a Ciro  riuolto  ) 
quanto  la  volontà  fiumana  fìa  diuerfifi- 
cata  da  quella  de  gli  Di j tal  fiora  *, 
Tappiate  che  il  Re  de  Fenici,  che  non  ha 
punto  di  dubbio,che  voi  non  gli  rèndia- 
te la^atua  d’£lifa,che  vi  ha  dimandata, 
ha  fatto  fare  il  difegno  del  lepolcro 
di  Elifa,  in  maniera, deche  label, 
la  {fatua  che  voi  gli  renderete , che  do- 
iieua  cflcre  l’ornamento  d’vna  Galle- 
ria, farà  pofta  nell’alto  di  que  Ila  fuperba 
ftpoltura  . 

Ha- 
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Hancndo  cofi  parlato  Arifteo  iòipi- 
rando,fi  corniti tintcò  il  fuo  dolore  a 
que  l!  Che  I haueuano  afcoltato,  li  quali 
hebbero  pierà  dell'infelice  deftinod’E- 

?at‘-?no  ;l  dol°iedi  Ari- 
dl  Temute  per  la  perdita  di  vna 

Doral,'“  "W- 
defima,  benché  di  cuore  impettito  fi 
fofie,  trouo  luogo  di  fare  vn  compii- 
mento  con  Arifteo.  Doppo  di  cheque!, 
la  compagnia  fi  fenato  fofpirandoEli- 

Si* J!SSiÌa?do  Ciro,  qiIena  infoia* 

tionc  dalle  fuenture  altrui  d’efserefor- 

in  fe  ftefso,che  il 
Kc  di  Fenicia  era  ancora  piu 
menni  rato  nel  Tuo  amo. 
redi  lui, ancora  che 
*.  fofse  folito  di  i 

dirfi 

il  più  fuenturatodi  tutti 
gli  amami  del 
Mon- 
do. 
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C&fShC&ft)  \ 

On  fu  cofi  tofto  ritornato  Ci- 
ro nella  Cittadella» che  il  fuo 
dolore  il  tornò  a tormentare 
con  nnouc  forze  vedendoli 
intorno  tutti  quelli  amati  già  fortunati» 
Accontenti,  alle  cui  fcliciiadi  peròeglf' 
fieffo  haueua  dato  mano»  Se  predato 
ogni  aiuto;  non  è già  ch’egli  non  hauef* 
fe'defiderato , che  fodero  fiati  tali , ma 
nó  era  però  poflibilcche  paragonàdo  Io  _ t 
flato  di  fua  fortuna  con  la  loro, non  fo- 
fpiraflfc  vedendo  la  differenza  dall’vna 
all’altra  » anzi  che  doppoPhauerecoii* 
fe flato  a fe  mcdcfimo»che  il  Re  di  Feni- 
cia era  più  sfortunato  di  lui, fi  diceua  pe 
rò  più  infelice  di  quelli  che  fi  vedeua— «• 
preseti, ma  lo  dìcenacon  vn  dolore  cofi 
fen  Abile  , che  fe  Mandane  hauefle  po- 
tuto fapere  fi  r arr  entequcllo  che  ftaua 


jé*  jm 
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nel  Tuo  cuore  hauerebbe  fugata  dal  fuo 
la  ingiufta  gelofiache  la  crii  eia  u a ef-  - 
fendo  indubbitato , che  huomo  giaraai 
amò  con  più  perfetto  cuore  di  Ciro . L* 

. Ambafciadore  di  Fenicia  intanto  ra- 
pendo il  dolore , & lo  dato  del  fuo  Rè  * 

& d’altra  parte  non  hauendo  che  più 
fare  in  Sardi , fi  difpofe  di  p artirc , & fc 
ne  parti  in  effetto,  facendo  portare  la_*» 
fiativi  d’EIifa,  che  C»ro  accompagnò 
con  preferiti  molto  più  magnifici  che 
quelli  c’haueua  riceuuti.  ScrifTe  an- 
cora alRè  diFenicia  ringratiandolo  delli 
trenta  mila  huomini , che  gii  haueua 
offerti,  & lo  pregò  in  quella  vece , che 
gli  voleile  concedere  il  più  di  vafcelli  » 
c/liauefie  potuto  per  vn  fuo  diffegno  fc- 
creto  , c’haueua  confidato  al  fuo  Am- 
bafciadore, &adArifteo.  Cofi adun- 
que tutti  li  Fenicij  partirono  fodisfatti 
da  Ciro.  Ma  Arifteo  reftò  apprettò  di 
luiper  ere  ragionòpritna  perche  l’Ara- 
bafeiadore»  &lui  ftimarono  beneficio 
del  Rè  loro  il  conferivat  e l’amicitia , & 
corrifpondenzacon  vn’acquìftatore^* 
tanto  grande;  indi  rifloluerono  , ch’ef- 
fendo  bene  di  lafciarc  alcuno  appo  di 
Ciro  per  fonie  tara  quella  còfederatione 
non  era  altri  più  a propofito  di  Arifteoj 
la  feconda  perche  in  effetto  Arifieo  era 
refiato  cofi  inuaghiro  della  virtù  di  Ci- 
ro, chegodcua  di  reftarne  più  lunga- 
mente ad  ammirarlo , & la  terza  era , 
che  cflendo  refiato  afflitriffimo  della 

R . morte 
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morte df  Elifa  ei  non  tornaua  volentie- 
ri la  douc  tanto  rhaueua  veduta,  e pia 
non  la  potcna  vedere , perche  fé  bene 
'egli  aniatia  caramente  vna  delle  ami- 
che d’Elifa, deliberò  nondimenodi  fof- 
f rii  e quella  lontananza  parrieolat  meti- 
le perche  vedetta  in  Dora  lice  vna  gran- 
didima  fomiglianza  dell’altra  in  manie, 
ra  ebe  poco  mancaua  che  non  refi  affé 
confolato  della  mancanza  di  quella , Se 
inquetto  modo  patti  l’Ambafciadore 
di  Fenicia , & egli  retto  . Et  non  molto 
doppo  c (Tendo  in  ordine  gl' arredi, & 
cariaggidettinati  per Timareta,  eSe- 
foOrate,quefti  due  per  fona  ggi  fi  diuife- 
ro  da  Ciro  per  tornarfene  in  Egitto,  la- 
rdando curri  quelli  che  gli  haucuano 
conoùiuti , cott  affettionati  ai  merito , 
& ali*  inter  etti  loto,  che.  fecero  mille 
voti  per  la  felicità  loro-  la  Principila 
di  Tr  già  , e Timareta  ù dittero  a Dio 
confoi  piri,  e tutte  le  Dame  eh* erano 
nel  palazzo  di  Greto,  ne  pianfero.  Se- 
tolai are  nel  partir  da  Ciro  mofìrò  grati  - 
* didimo  difpiacere  di  lafciàrlo  prima  c*- 
hauctte  ricuperata  Mandane  ;glilafciò 
però  tutte  le  fue  truppe,  & gli  promife 

di  operare  con  Amafio  , clic  gliene ^ 

mnndaCfe  dell’alrre  in  ticonpfcimcnto 
dcll\  bbligo,  elicgli  haticua  d’hauergli 
refìituita Timareta,  & di  hauergli  fal- 
uara  la  vita  . Ciro  perla  fua  parte  con- 
pii  con  quel  Prencipc  nette  più  affettilo- 
*fc  maniere  del  mondo  per  più  dbblìgar- 
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lo,  Se  pur  andò  di  perfona  ad  accompa- 
gnar Titnarcta  mezza  giornata  da 
òaidi , doue  feguì  l’vltima  loro  diuifio- 
ne,  nella cuioccafionc,  eSefoflrate, 
Timareta  trattarono,  Se  parlarono  con 
vna  maniera  cofi  nobilejchenon  era  da 
creder  fi  che  haneflcro  da  fanciulli  fatto 
vita  pa florale  fino  all’età  giouanile; 
mando  anche  Ciro  molte  pei  Ione  di 
qualità  , che  l’accompagnarono  infimo 
alli  vafcel!i,cl^e  li  afpettauano  Giro 
haueua  donato  tanti  fchiaui  a Tima- 
icta , che  n’hcbbe  quanti  n’ha u crebbe 
potuti  ha  nere  fe  fofie  fiata  a Men- 
tì,© a Thebe  . Doppo  la  partenzadi 
SefoAiate  fi  fi.  ce  anche  maggiote  la  in- 
quietezza di  Ciro, fi  che  non  poteua  Sof- 
frire quafi  altra  cóuerfàtione  che  quel* 
"la  doue  fi  pai  lau a di  Mandane . Maza- 
re  perla  fua  parte  viuem  in  vna  conti- 
nua agita  rione  d|  animo  impiegando 
tutta  laìua  virtù  per  nò  odiare  il  luo  li- 
liale,& nò  amar  troppo  Mandane.Cte- 

10  benché  allegro  d’eiTer  tornato  allo 
ficetro  , haueua  nondimeno  ben  fouen- 
te  qualche  fenfo  pungente  al  cuore, che 
gli  taccila  conofcere  la  diifercnza  che,  è 
tra  vn  Rè  Sourano , Se  indipendente 
vn  Rè  va  {fallo  , è tributario . Mirfilo 
poi  età  più  tormentato  dall’amore , che 
dall’ambiiione,  e mancaua  poco,  che 
nonflimafle  più  infopportabile  per  lui 

11  non  poter  parlare  del  fuo  amoreJa 
Doralice > che  non  gli  era  flato  il  norùi 

R 1 par- 
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parlare  ad  alcuno,  in  canto  egli  fernetta 
tanto  di  (degnare,  quella  crudele,  che 
più  dì  vna  volta  (emendo  drnon  le  po- 
ter padate , fé  non  le  parlauadell’amor 
Tuo  la  fuggiua  più  tolto  che  j\orierfi  a 
rifehio  di  farle  difeiacere,  ancoraché 
non  potette  v-iuere doueella  non  era. 
Ma  gli  alai  amanti,  c’haucu^no  can- 
giati li  tormenti  in  diletti,  non  haueua- 
noaltto  dii  pia  cere  che  di  cpmpatir  Ci- 
ro,che  veramente  il  meritàua,  & per  la 
grandezza  difua  virtù,  &c  per  quella 
della  fua sfortuna  .Ettendo  pattati  adù- 
que  più  giorni  in  quello  (lato  delle  tri- 
bulationi  di  Ciro , egli  ifhcbbe  vn’altra 
effcndogli  riportato,  che  Ai  pago  , il 
quale  haueua  battuto  ordine  da  lui  d'- 
andare a ricondurre  Tarmata, c'haueua 
affittito  akiacquìfto  dello  ttatodiTrrfi- 
bulo,haueua  battuto  ditteréza  có  li  pi  in 
cipali  capi  di  quelle  trupe,&  che  la  cofa 
era  andata  tanto  auanti , che  effendofi 
formato  due  partiti , erano  venuti  alle 
inani  tra  di  loro,e  molti  erano  ftativcci- 
fi,&  quelli, che  nù  erano  periti  in  quelle 
cccalìoni,  vergognandoli  di  tornare  aL 
la  prelenza  diCiro,s’erano  sbandati , e 
corretta  voce,  che  la  maggior  parte  di 
quei  foldati  erano  andati  a ponerfi  in  < 
Cuma,il  cui  Prencipe  armatta  alla  ga- 
gliarda, feppeCiro  di  più,  che  Arpago 
in  vece  di  mantenere  quelle  genti  nella 
douuta  difciplina  effatra  haueua  loro 
data  ogni  licenza  immaginabile,  di  ma- 
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niera  die  li  Xantij , & li  Caunij , anco- 
rache  fodero  fiatifodisfattitàmi  da  Ci- 
ro 3 al  ritorno  dclii  loco  deputati  non 
trottando  gli  affetti  c^ril ponderiti  alle 
promette* fi  erano  riuoltati,&  Fatta  lega 
offendila,  Se  difenfiuacon  il  Prcncì- 
pe  di  Clima,  ilquale  ammaffauà  vna 
grande  annata  ; rapendo  Ciro  dunque 
che  hauetia  perduto  vn  corpo  d'arma- 
ta, & che  il  Tuo  riuale  fi  fortificarla  o* 
gni  giorno  più  ne  femiua  non  medio- 
cre difpiacere , e quello  che  glielo  ren* 
deuainfopportabìle,  era,cbe  non  pole- 
na far  cola  alcuna,  fe  non  haueua  va- 
iceli!’^ non  era  potàbile,  che  ne  po. 
tefleUauere  coli  ptefio.  Intanto  paffa- 
ua  la  fi  agio  ne  della  guerra  principaJ; 
mente  douendo  fare  vn  attedio,  per  cui 
bifognaua  haucr  vn’  armata  nauale  , 
non  effendo  proprio  per  quell’affare  la 
ftagioncdcl  Verno,  che  fiaccofiaua  : 
ina  alla  fine  non  potendo  piu  foffriredi 
fiar  rinchiu(o  in  vna  città,  mentre  c’ha . 
ueua degli  inimici  in  campagna,  prete 
deliberatone  di  andare  al  campo  , & 
incominciare  ad  allontanarli  da  Sar- 
di» ancoraché  non  hauette  ardire  di 
volger fi  verfo  Cuma , ne  moftrar  di  fa.  • 
pere  chela fua  Principefia  folse  àdà 
rincbiufa  infino  a tanto,  c’hauèfse  il 
commodo  d*  andare  a quell*  afscdte. 
Hauendo  prete  adunque  quella  delibo  Jj; 
ratione,la  conferì  con  Mazare,&  quel- 
li, ch’erano partecipi  de  fuoi  più  fegre- 
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ti  pcn fieri,  diede  ordine  a tutte  le  cofe  ; 
la  (ciò  vn  buon  prefidio  nella  Cittadella 
di  Sardi, Crcfo,&  Mirfilo  fi  prepararo- 
noper  feguitarlo,&  il  Rè  di  Frigia, la  cui 
fanità  era  fatta  non  buona,  fù  colìrerto 
di  obbedire  a Ciro,  che  volle , che  fe  ne 
ritornarle  io  Appamea,&:  viconducef- 
fe  la  Fcincipefla  Palmide  fua  Nuora».»  , 
perche  il  Piencipe  Artamafio  non  l’ha- 
uerebbe  pofiuto  abbandonare  quando 
anche  hauefle  voluto,  Se  in  quefto  mo- 
do fi  diuife  quella  bella  Corte  ; Ma  per 
far  vedere  quanto  foffe  Ciro  amato  da 
tutti  quelli  che  lo  conofceuano  , balìa 

di  fapere,che  Ligdamo,  Trafimedc fi  > 

Menccrate,  Parmenide , e Filitìione  s 
ancoraché  fodero  tuttauia  amami  del- 
le mogli  loro , le  lafciaro.no  perfeguitar 
quefto  Prencipc  alla  guerw;  Coli  Lica- 
fìa  fe  ne  tornò  con  le  fue  genti  a Pata- 
ta, & vi  condufse  Arpalice  in  fi  no  al  ri- 
torno di  Trafimede.  Candiope  lalcian- 
dola  beila  Androclea  infino  alla  fine 
della  guerra,  doue  Lifia  fuo  fratello, an- 
dò ancor  cfco  ,nonefsendoui  altroché 
Menofilo  marito  di  Licaftachclecon» 
ciufse,ben’è  vero,  che  Ciro  diede  loro 
vna  Teoreta  Cleomiraanch’efsa  tornò 
ad  Efcfo  conia  madre,  e con  tutte  l’al- 
tre  fue  amiche  (eparorifi  coli  tutte 
qnefie  belle  pei  fone  con  non  poco  do- 
lore. Negli  vltimi  giorni  poi, che  Ciro 
fu  in  Sardi  non  vi  erano  altre  che  Do- 
valice,Feuenice, 6c  Arianita  allogiate 

nel 
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ne!  palazzo  . ma  non  volendoli!  re- 
fi a re  le  ne  andarono  alla  cafa d’ vna  zia 
dì  Doralicc.  Hora  in  quei  tre  giorni  Ci- 
ro andò  a vifitare  Arianita  per  parlare 
deila  (iia cara  Mandane,  Mirfilo  andò 
a veder  Doralicc  per  attefiarle  il  Aio 
amoie,  & Arifteo  ancora  la  vifitòpcr 
parlarle  della  fuai  amici  eia , Se  del  dilet- 
to, c’haaeiia  di  ti  onarc  in  lei  quello  che 
era  folito  di  ammirare  in  vn’altra.  Il  ra- 
gionamento di  Ciro  con  Arianita  non 
fù  d’altro  che  della  Tua  Principe^  ìyho- 
ta  facendole  raccontare  li  modi  * che 
quella  haueua  tenuti  coni!  Rè  d’Afi- 
rianel  tempoche  fu  in  Babilonia in 
Sinope.  Dipoi  le  faeeua  ripetere  co- 
me quella  haueua  trattato  cortei  Rè  di 
Ponto  in  Sufa,  &in  Sardi,  & ancora# 
che  egli  fa  pefsc  tutte  quefte  cofe,  vole- 
ua  nondimeno  che  le  fofsero  dette  <t 
parendoli,  che  tutto  quel  tempo  che 
non  impiega ua  in  fcruigiodi  Manda- 
ne, douefse  almeno  ipenderlo  in  par* 
lame.  IlPrencipe  Mirfilo  poi  quando 
fi  videsù’l  punto  d’allontanaifi  da  Do- 
ralicemon  potèrifsoluerfi  d 'andar  fene* 
e non  le  parlare  anche  dinuouo  del  fup 
amore,  ma  quantunque  l’hauefsede* 
terminato,  quando  le  fi  vide  vicino  * 
l’ardire  quafiebe  le  mancò  , hauendo 
veduto  siVl  volro  di  Dora  lice  vna  fred- 
dezza , che  gli  fù  di  Anidro  augùrio  , Se 
che  gli  fece  cagionare  vn  duro  fileotio  , 
il  quale  non  imbarazzò  meno  Doralicc 
^ R 4 di 
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di  quello  c'hauerebbono  fatte  le  parole, 
conofcendo  elfa  dai  difordìnc,  che  vide 
nell*anim  i di  quel  Prencipe,che  le  non 
fo Ise  fopragiunto  qualcheduno  egli 
hauerebbedetto  quello  ch’elsa  non  vo- 
lcua  vdire  , nondimeno  per  impedir, 
lo  , efsa  fi  pofe  a domandarli  certe 
cote  molto  diuerfe  dalla  materia,  che 
efsa dubbitaua che  le  volefsedire.  sù’l 
principio  Mirfilo  le  rìfpofe,  ma  alla  fine 
annoiatoli  il  Prencipe  di  tante  diman- 
de  inutili  . Lafciate  amabile  Dorali, 
ce, le  difse, lafciate  di  adimandarmixa». 
te  cole, nelle  quali  ne  voi,  neiohabbia 
intercise  alcuno  , & contencatcni  , 

che  doppo  l’hauerrifpoftoa  tante  do- 
mande poco  neceisarie,  ve  ne  faccia 
vna  ancor  io  , & alla  quale  importai 
tutto  il  mio  ripofo , che  voi  refpondia- 
te,  Se  mi  refpondiatc  a mio  fauore  be- 
nignamente. Quanto  al  refponderui 
Signore,  difs’ella,  io  ve  lo  prometto, ma 
delrifpoudere  fauorenolmente  io  non 
me  ne  obbligo  punto , ne  me’ne  debbo 
obbligare , fe  prima  non  sò  quello  che 
mi  voglia  te  chiedere . Io  voglio, difs*e- 
gli,che  voi  mi  diciate  prima  ch?io  parta, 
ma  che  me  lo  diciate  fmeeramente,  fe 
cotefta  fierezza  naturale , che  dimo. 
Arate  nel  volto  , è quella  che  fa  che  ri- 
cufiate  leobblationicheio  vi  faccio  , ò 
pure  fe  lofate  per  qualche  auueiTione , 
che  mi  ha  bbiate,  di  cui  la  cagione  voi 
fola  la  lappiate,  ò non  la  potiate  dire.. 

Per 
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Per  gratìa , foggittnfe  il  Prencipe , non 
mi  negatedi  parlare  con  la  medefima 
fch  ierezza,come  fé  h aueftea  parlarci 
con  la  piu  fedele  delle  voflre  amiche. Io 
vi  afficuro  Signore,  interuppe  Dora* 
lice , che  fe  io  non  vi  dirò  altro  , chc__> 
quello  che  dirci  alla  maggiore  delle  mie- 
amiche, io  non  vi  direi  punto  di  gratin 
fegreto,eirendoche'!io  non  ho  genio  di 
parlar  di  me  a chi  che  lia,&  non  c cofar 
che  più  difficilmente  comprenda , che 
quelle  confidenze  affacendate  di  tali 
che  vogliono  raccontar  tutti  li  moti  del 
loro  cuore,  tutti  li  penderi  dell’animo  , 
c tutti  li  /entimemi  dell’anima  a tutti 
quelli  che  fi  vogliono  fapere,  perche  in 
verità  fono  acredere  che  efli  dicono  bé 
fouente  di  fentire , & di  penfare  quello 
che  non  hanno  mai  fcnciro  ne  pc tifato. 

& per  me  confetto  -,  che  non  fui  già  mai 
di  queflo  humore,anzi  debbo  dirui,che 
quelli  che  vogliono  fapere  limici  fenti*  , 
mentici  deuono  immaginare , ò cono- 
feere  dallo  mieactioni,  &non  mi  ob- 
bligare a dargliene  più  fpccificatamen- 
te, perche  l’obbligarmia  cercare  quello 
che  ho  nel  fondo  del  cuore  è vna  cóla , 
ch’io  non  faprei  fare  > non  Mettendo 
cofi  facile  di  conofcermi  io  medefima  » 
ne  d’affatticarmi  di  fapere,io  fteffa  tutto 
quel  che  penfo,&  in  fatti  (Toggi un  fe  ella 
per  impedire  il  Prencipe  di  parlare)  io 
mi  fono  accorta  più  d’vna  volta  in  mia 
^ita  fcehe  io  haneua  certe  amiche , &l 
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qualche  amico  ancora,  ch’io  araaua  più' 
di  quello,  che  mi  credeua  d’amare.  Se 
che  vi  erano  anche  perione  che  io  odia- 
ua  pii!  di  quello  che  mi  credeua  odiare . 
Ah  Doralice,difle  interrompendola  il- 
Prencipe,  io  Ibno  lenza  dubbio  vno  di 
quelli  virimi , ma  per  grada,  s’è  coli  di- 
Itemelo  precifameme,aicioche  io  regp- 
i il  rimanente  della  mia  vfata  propofi- 
tione  dclli  fentimenti,  che  hanete  di 
me.  l'odio  Signore,  dille  Doralice,è  vn 
fentimento,che  io  non  debbo  ha  nere  di 
vn  Prencipe  , che  fecondo  l’apparenza 
ione  faròvn  giorno  (udd.’ca  , ma  per 
trattar  con  ragione,  trattate  come  fe  io 
non  amali]  punto,  Se  che  io  no  polla  ne 
meno  amar  giamai,&  injquefta  guilafe 
condo  il  mio  fenfo  voi  llaiete  più  a ri- 
pofo,&  io  pnranche  viuerò  più  quieta  . 
Non  intendo  però,- - foggiunfe ella,  dì 
perdere  il  rifpetto,  chevidebbo,  anzi 
che  pretendo  di  haueruene  più  di  quel- 
lo,che  vi  habbia  mai  ha uuto.  Il  rifpetto, 
diÉTe  Mirfilo  , è vn  fentimento , che  de. 
ue  elRre  infep  arabi  le  da  le  anioni  di 
vn  amante,  ma  quella  è vna  parola  pili 
.ingiuriofa , che  poffd  vfeire  dalla  bocca 
della  pedona,  che -fi  ama;- lì  può  portare 
rifpetto  al  fuo  Signore , Se  al  luo  Ti- 
ranno , ma  rifpettare  vn  fuo  fchiauo  di 
amore  ? Ah  Doralice  quello , e qnello , 
che  non  fe  ne  da  eflempio,  ne  fi  feruì 
alcuno  giamaì  di  quella  parola  crude- 
le, che  voi  hauete  dettale  non  per  naf- 
t < con— 
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conder  l’odio,  ò l'auueifione,chc  ha  ad 
vn'huomo,  che  il  capricio  della  fortuna 
-più  collo , che  la  ragione  ha  fatto  nafee. 

• re  ftiperiore  a quella  che  egli  ama . Ma 
Signore,  interruppe  Dora!ice,po(Ib io 
non  faperc , che  voi  liete  figlio  de  1 Rè' 
di  Lidia? ve  nefarelte  domenricato,  ci 
rilpofe , fe  voi  fapefie,  che  fono  voftro 
fchiatio  nella  maniera,  che  io  Morrei, 
che  voi  lo  fapefie , perche  alla  fine,  fe  io 
mi  dome tnico  quando  lono  uicino-a^ 
voi,  quello  che  ueramente  fono,  & che 
non  ciedodiefler  altro  clie  un  uofiro 
amante,  pa^mi,  che  anche  noi  potrefie 
fare  lo  fiefib,  Se  non  mi  confederate  fe 
non  per  quello  che  uoglio  else  re.  Et 
mi  guardino  pure  gli  Dj  di  fare  (ila 
quello  che  uoi  dite  perche  Signoi  e fe  in 
u mirarti  come  mio  amante  , Se  non  u» 
rimira ffi  nello  (lefTo  tempo  come  il  fi- 
glio di  Greto,  & come  il  Prencipe  Mir- 
rilo , uihaiiereidi  già  ufetato  il  uìfitau 
mi,  Se  ui  odiarci  fieramenre.ini  odiare - 
fìedi  più?  pifi'equcll’amorofo  Prenci- 
pe. Poiché  io  l’ho  detto  lenza  penfarui, 
dille  cori  un  forrifo  Dorahce,  io  non  mi 
uoglio  difdire  , ma  Signore,  loggiunfe 
ella  con  rofiore  per  difpctro  , ui  ha  una 
gran  ditìanza  tral’odio.  Se  l’amore* 
Purché  io  folli  un  poco  oltre  Pindiffe- 
ronza, dils’eglijio  non  dìlpérarci  di  mia 
buona  fortuna.  Di  tutti  li  Pentimenti , 
che  quell’amore , di  cui  parlate , per  ia- 
(pirare  in  un  cuore  di  chi  ama  , elsa  re- 
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plico  5 non  ue  ne  è alcuno  più  habile  z 
nuocere,  fecondo  il  mio  parere,  alla 
perfona  amante , che  la  fperanza , & 
r però  un  configlio  a non  hauettfe.  che 
Violete  adunque  , ei  replicò  , che  io  fac* 
eia?  voglio,  difs’ella,  fe  queftaparo* 
la  non  è troppo  libei  a,  che  uoinon.^ 
mi  diciate  piùqsello,  che  io  non  debbo- 
intendere,  & quello,  che  non  fa  pici  af- 
coltare,fe  non  con  difpiacere,&:  collera 
eftrema  , perche  finalmente  Signore  a 
parlarne  fecondo  il  mio  genio , quando 
fo  nonodialTe  uno , che  mi  amaffe, & 
che  anche  non  midifpiacelse,  chetgli 
miamafseda  uerità  u eri  (Ti  ma  è, che  non 
uorrcòch’egli  ine  lo  dicefie  ,&  che  non 
farebbe  cola  che  più  mi  aporta fse  noia, 
mi  fofse importuna  , chetili  ragiona- 
mento d’amore . Giudicate  adunque  f* 
Capendo  io,  come  lo  sò,  che  ninna  con- 
uenienza  vuole  che  io  ùi  rimiri  come 
amante,  debbo  foffrire , che  mi  parliate 
come  fate , & però  Signore  regolare,  fe 
vi  aggrada , l’animo  voftro,a  fine  di  re*- 
golare  anche  le  veftte  parole,  & mi  la- 
nciate nel  termine  di  heuere  a ralle- 
grarmi della  gloria  » che  andate  ad  ao 
quiftarc  alla  guerra  y Stanco  defide- 
rare  il  voftro  ritorno  - Per  efsere  in 
iftatodi  potere  acquetar  gloria,  ei  ri- 
pigliò Se  di  penfare  al  ritorno  * 
biiognarebbe  non  hauere  dal  teme- 
xc  di  non  potere  acquiftare  lavo.- 
ftra.ftiraa>  Scdihauerui  a ritrouare  cofl 
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fiera  come  vi  lafcio . Mentre  che  erano; 
in  quello  , arriuò  Ciro  feguitato  da-* 
Arifteo , che  andando  à dire  l’addio  ad; 
Arianna  dauano  ancora  l’vltima  vifi- 
ta  àdoralice,  la  quale  ricette  l’honore 
fattoli  da  vn  così  gran  Prcncipc  con-s 
riuerenza>&  allegrezza  vguale.Quetta- 
amabile  giouane  haueua  vn  diremo 
difpiacere  di  vederlo  così  trauagliàto  ,• 
onde  fece  mille  voti  perii  fine  delle 
fortune  di  lai,  & per  la  libertà  di  Man- 
dane,che  fù  la  materia  vnica  di  quel  ra- 
gionamento. Perche  tutti  li  moment» 
pareuand  fecolì  a Ciro  per  la  impatien- 
za  di  vederli  alla  tetta  della  fua  armata, 

& di  cominciare  ad  operare  per  la» 
Principeffa  Mandane;  la  vifita  non  fui 
lunga, ma  come  quello,  che  non  fapcuai 
che  il  Pvencipe  Merlilo  folle  amante 
di  Doralicc , gli  fece  vn  cattiuo  officio:; 
lo  condutte  feco  per  parlarli  dì  alcune 
cole', .che  volerla,  clic  il  RHuo  padre 
faceffe  prima, che  pattiise  diSardi,&  iti- 
quefìo  modo  fù  liberata  Dorai  ice  da 
vn  ragionamento, che  la  poneuain  im- 
barazzo, non  già  perche  non  eftimalse 
infinitamente  ilPiencipe  Mirfilo,  ma 
perche  naturalmente  era  fiera  in  modo 
che  non  amatia  puro  le  galanterie, dfen- 
do  veriflSmo,  che  niuna  colà  era  più  di-  , 
ficile  , che  l’etlere amante  di  Dorai ìce, 

& non  ledifpiaeerc  - Arifteo  in  tanto-* 
che  infinitamente  la  ttimaua  le  diede; 

patte  adio  „ ac . tt  giorno  feguen- 
m te 
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te  tu  ad  vna  vifita  di  lei  che  durò  catto  H 
doppo  pran lo  Intiero, & perche  la  vili- 
ta  fu  lunga , fu  ancora  di  varie  materie 
il  difcorfo , Se  egli  conobbe  di  maniera 
tutto  il  genio  di  Doralice  che  non  potè 
fardinon  fentìrfi  vna  fpetic  d* afferro? 
Terfo  lei  che  non  effendo  ne  amore  * 
ne  amicitia  haueua  non  dimeno  tutto 
quello  che  il  primo  ha  digalante, e rut- 
to quello,  che  l’altro  ha  dì  tenero , Se  df 
fuaue  a fegno  tale , che  fe  fi  folle  tratte- 
mito  più  lungaméte  inSardi  la  hauereb- 
be  antepofta  a cucce  quelle  alle  quali: 
haueua  portato  quel  mirto  affitto, 
che  non  ha  mai  hanuto  nome, non  fi  ef-' 
r fendo  ricrouato  in  altri, che  in  Arirteo.- 
In  formila  egli  nel  poco  di  tempo  , che 
la  vide,  le  difle  molte  cofe  di  iodiam- 
■ pliate,  &: diobligarione , che  altri  non  - 
gliele  hauerebbe  potuto  dire  intima 
la  fua  vita  , Se  glie  le  d/fife  in  vn  modo, 
che  non  hebbe'ella  forza  di  hauerlo  , 
a male , ma  fè  bene  ella, non  fe  ne  adirò 
quandoché  Arirteo  glie  le  difse,  erta  pe- 
rò non  potè  quali  foffrire  che  Arianna, 

& Ferenice  le  nedafferojo  fcherzodell* 
acquiftoc  haueua  fatto,  Se  le  foftenta- 
uano,che  non  le  d/fpiaceua  d’hauerfe- 
lo  acqairtato, tanto  era  Arirteo  gentile, 

* e delicato  di  Ingegno  in  maceria  dì  af- 
fettione  galante . Arirteo  fi  partì  adun- 
que  molto  ben  in  fua  gratia,&  fi  prepa- 
ro di  fegùitar  Ciro  infino  c’haueiTe  ha>- 
uuce  nuoue  del  Rè  di  Feniciadoppo  1». 
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arriuo  dcli'Ambafciadore,  che  gli  do- ' 
tieua  rendere  la  ft.it ita  di  Elifa.  Ma  An. 

dramita  non  fii  coli  fortunato  come 9 

Auifteo  , perche  non  potè  dire  addio  a 
Doralice  fola,  perche  elsa  lo  sfuggi  con 
induftria  ^Ciro adunque  doppo  I hauer 
Infoiato  Hìdafpe  commandante  nella 
Cittadella  di  Sardi , fi  parti  accompa- 
gnato daCrefo»  &dal  Prencipe  Mir- 
filo,  onde  fi  videro  li  vinti  andare  alla* 
guerra  in  fattore  del  fuo  vincitore , & lì 
pochi  foldati  Lidi), eh*  erano  reità  ti  ha- 
bili  al  fernire  in  guerra,  fumo  diftribùr. 
ti  in  diueiie  truppe  dell’efsercito  di  Ci- 
ro , il  quale  fubito  che  fu  al  Campo,ne» 
fece  la  rafsegna , ma  reftò  afflitto  ritro- 
itando,  che  detrattene  le  truppe  di  Per» 
li  a ,non  ne  haueua  alcuna  di  compita  '<* 
e crouò  alla  fine,  che  il  rìpofo  ha ueu a_^» 

f)iù  rollinato  il  fuo  efsercito , che  non- 
taucuano fatto  due  battaglie;  dima-- 
niera  che  fapendo,che  la  lega  che  fi  for- 
maua contro  di  lui,  haueua  vn’elserci- 
tOjCheincomin  iauaad  efser  forte  , & 
trottando  il  fuo  molto  indebolito  si  per 
li  foldati  sbandati , sì  per  li  prefidij , che 
gli  era  connenuto  di  lafciare  in  tutte  le 
piazze conquiltate,  n’hebbe  vn’afflit-^ 
tione  ben  grande.  Di  più  confiderando 
chel’afsedio,  che  deliberaua  di  ponete 
àCinaa , farebbe  più  difficile  di  quello 
che  il  ftioamoie  gli  haueua  perfuafo  , 
lapeua  egli  che  bifognnua,che  vna  par- 
te dei  fuo  efsercito  fi  accuYnpafse  fopra 

arena 
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larena  mobi!c,che  l’hauerebbe  grande- 
mente incommodato , & l’altra  parte* 
fofse  in  luoghi  paludofi,  e tra  accpe 
morte,  c terre  fangofetfapeua  ancora» 
che  d’intorno  à Clima  non  li  tro natia 
cofa  alcuna  di  quello, che  fa  bifogno  per 
accampare  vn’armata,  deche  la  Iterili- 
tà  del  luogo  hauerebbe  farro,  che  li  foU 
dati,nonhauerebbono  hauute  ne  rende' 
ne  bofehi»  ne  altre  cofe  per  poterfi  fare- 
delie  Capanne  , e Baracche , che  la  Ca- 
valleria non  hauerebbe  hautti  alloggia- 
menti commodi  ne  foraggi  ».  & in  forni- 
ma  deLraodo , che  gli  erano  rapprefen* 
tate  le  cofe,  ogni  vno  hauerebbe  detto  » 
che  il  fuo  eflercito  non 'hauerebbe  pò. 
tato  reggerli  mgiorno  fotro  Cuma  , e 
noavi  pcrire.la  diffkokàd’hauere  de  vU 
ueripareua  anche  v aal  ero  ùnpedimen-. 
tea  poter  riufeirne  l’Lnprefa,  perche  no» 
ne  poteua  venire  per  cerca  fe  non  da= 
una  parte , che  allo  fpefso  reftaua  (otto* 
acqua,&  per  mare  non  vi  era  ficurezzai 
fioicbc  la  fpiaggia  era  fenza  porti  >ouc 
ifis  calò  di  tempefta  non  era  poffibile  di 
poter  abbordami.  In  maniera  che  que- 
flogiaPrencipe  vedeua»che  fe  folse  ve- 
nuta, ^ vna  borafea  di  mare, & durafle  tré 
giorni  foli, farebbe  fiato  colf  reto  a leuac 
l?a(5sdh>>  oltre  poi  à.tutte  queftecófide- 
fationi  egli,  vedeua , che  notavi  era  fpe- 
ranza  di  prender  Clima  vfenonfi  fofsct 
imbofearo  il  porto,  c nó  &pQteuaìmpS: 
4ircchft.il. Rè  di  Bonto.  alla  fine  non 
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ucfse  per  la  terza  volta  leuatala  Prin- 
cipefsa  dubbitò  in  fine, che  ftante  la  fta- 
gionc  àaiianzati,  li  Vafcelli  non  haue- 
rtbbono  potuto  accollarli  a terrai 
fenza  naufragarli  a caufa  delli  Ven- 

? ti  che  d’ordinario  foffìano  nel  iìa< 

dell’autunno,  oltre  à quello  la  piazza, 
era  eflremamente  forte,  & ben  guerni- 
ta  di  prefidio,  & come  in  tutti  li  luoghi 
maritimi  li  popoli  fono  più  aguerriti, 
chelidra  Ieri  luoghi, ma  quelli  di  Cuma 
che  erano  più  d’ogni  alrra  forte  di  gèn-1 
te  fieri  : tutti  gli  habitanti  erano  proue- 
dutid’ogni  munitione,li  magazeni  pu- 
blici  erano  pieni, Se  quello  ch’era  piu  co- 
fiderabilc,era  clic  la  piazza  doùca  efser 
difefa  dal  Rè  di  Ponto,che  era  Valoro- 
fo , Se  amante , & il  Prencipe  di  Cuma 
ch’era  giouane  di  cuore,  Se  amico  della 
gloria>  Se  appreso  di  lui  era  vn’huomo 
c’haueua  follenuto  vn  afsedioconvn 
valore  inaudito , & fapeua  tutto  quello 
che  può  Parte  militare  per  difendere 
vna  piazza,  & haueua  vantato  > ch’egli 
hauerebbe  frenato  il  corfo  delle  Vico- 
rie, & degli  acquifti  di  Ciro,bencheviiv* 
citore  dell’AGa,  Se  hauerebbe  il  Van~ 
raggio  d’impedir  di  vincere  à colui, che 
niuna  cofahaueuane  potuto  frenare  il 
corfo,  Se  che  non  potcua  contare  il  nu- 
mero delle,  fue  battaglie  » fe non  coni 
taua  quello  delle  fue  Vicorie.  Benché 
gradi  fc  fófsero  quelle  difìcoltà  l’amore 
di  Ciro , però-  verfo  di  Mandane , Se 

quel. 
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quel  della  gloria  tutte  le  fuperò,  non_^ 
#ra  però,  che  la  fierilitd  delpaefe  per 
cioue  haueua  da  con  dure  la  lua  armata 
gli  diede  qualche  noia  per  dubbio,  che 
lettuppe  non  haueffero  potuto  refiftere 
tanto,chefoneprefa  Clima  , come  Taf- 
fliggena  il  nò  poter  le  ilare  la  communi- 
catione,  c’hàueua  Cumaconvn  altra 
Città  che  hauerebbe  potuto  fommini  * 
Ararle  i viueri,  oltre  che  te  mena  che 
allontanandoli  con  Tarmata  da  Tibarra 
che  haueua  acquffiata  nel  principio 
della  Campagna , la  poteffero  ripigliar 
gli  inimici,  & Icuargli  la  communica- 
tione  con  Sardi,  ma  con  tutto  quefto 
doppo  Thauer  egli  molto  ben  penfato  à 
tutti  quefii  inconuenienti,ddiberò  di 
applicami  tutti  li remedij,  ebefofiero 
flati  po (libili , Se  ineffetto  diede  ordine 
per  lo  mantenimento  di  tutte  le  piazze 
ch’egli  renella, ciò  è quelle, che  erano  le 
più  vicine  à Clima;  difpofe  le  Tue  truppi 
in  modo,  che  facendo  molti  piccioli 
corpùche  fiaccò  dalla  fua  annata  nafeo 
fé  il  fuo  difegnoà  fuoi  inimici, ma  le  re- 
niua  però  in  modo,  che  le  poteua  mol- 
to facilmente  riunire  ;d  ogni  bifo- 
gno,&  per  aficurar  Tibanajdelibetò  in 
tanto  c’hauetfe  nuoue  di  Trafibulo, 
in  cui  pài  d'ogni  altro  confidami  per 
liauer  Vafcelli,  di  pone r fi  a fortificarla. 
Subito  c’hebbe  fatto  qnefto  difegno 
marciò  a quella  volta,  Se  lo  efsegui  con 
vna  uelocità  > Se  vra  diligenza  cofi 

prò- 
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prodigiofa,  cheli puòdìrc  , chcqucllc 
fotrtifica rioni  furono  più  predo  termi- 
nate da  Ciro  di  quello , che  vn’altro  n - 
haurebbe  folo  delineato  il  difsegno, 
egli  defso  elefse  tutti  quelli, che  dettino 
a quell’opere , & per  far  più  predo  vol- 
le , che  li  foldati  medefimi  vi  pone  fiero 
mano/ordinò,  che  in  ciafchedunodelli 
quartieri  fofle  vn’huomochc  vi  coma* 
dalle,  & haueffe  l’occhio  fopra  quelli 
cheoperauano,  ma  per  non  perder  di 
tempo  la  caualleria  andaua  alli  bofehi  a 
tagliar  legne , e pali  per  fodener  la  ter- 
ra, che  gettaua  l’vna  fopra  l’altra , 5c 
per  vfare  anche  meglio  delPhore  * & do , 
mométi, comandò  che  nello  deflo  tem- 
po che  fortifica  tu!  a piazza, fotte  anche 
munita,  & a quello  effetto  tutti  quelli 
del  pacfeconuìcinoa  Tibarrahebbero' 
ordine-di  condurni  foraggi , & viti  eri  *, 
eie fie  genti, a cui  diede  la  cura  delle  co- 
dette , altri  pretendeuano  di  quello  che 
fì  conducala , & altri  haueuano  la  cura 
di  riponerli  nelli  Ma  gaz  e ni  publicqnon 
fu  veduto  mai  tanto  ordine , e tanta  di- 
ligenza , perche  fi  vedeua  ad  vn  tratto 
vna  grande  arenata  ;vna  città  vnita_^ 
infieme,  &quafiche  tutti  vi  faccffero 
operare  perii  mede  fimo  fine  ,eflcgttire 
la  volontà  d’vn  folo  huofrip , ma con_^ 
tanta  efatcezza,&:  con  tanto  ordine  che 
più  mai  non  era  dato  vdito  raccontare 
nóche  veduto  eflfcgtiirnc  vn  limilejben* 
è vero,chtCito  vi  era  di  prefenza,onde 
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fa  coti  bene  obbedito,  che  in  quattor- 
dici giorni  fuTibarra  forcificata,&  mu* 
nita  di  tutte  le  co  fé,  & elio  era  pronto 
alla  marciata  fubbicochehaueflfe  hauu 
ra  rifpotfa  da  CUxare,&  c’hauefse  Va- 
fcelli . La  impatienza  ch’egli  haueui  di 
terminare  vn’imprefa,  che  glidoneua 
far  liberare  Mandane,  & colmarlodi 
gloria,  fc  gli  fofse  riufcita,era  cagione 
tanti  fccoli  (limaua,quant’ erano l’hore 
della  Sua  forzata  tardanza . Non  passa- 
rono però  più  di  otto  giorni  c’hebbc  le 
mioue  desiderate  con  tanta  ardenza  , 
perche  ricco  e (Te  appunto  l’ottauo  gior- 
no l’ordine  di  Ciaxare , il  quale  non  gli 
prefcriuendo  eofa  alcuna , però  lo  la- 
iciaua  in  Tuo  arbitrio,  & alla  fua  pru- 
denza tutta  quella  imprcfa,  & hebbe 
ancora  la  riSpoftada  Trafibulo,  che  fa- 
rebbe andato  con  dicci  Vafcellidi  per- 
fone  a feruirlo  , & fi  trouarcbbc  nel 
giorno  Stabilitogli  fu  Tancore  a chiuder 
il  por  to  di  Cuma,  Senza  che  impiegasse 
HPrencipadi  Mirfilo  , di  maniera  che 
Ciro  conferì  quelle  due  buone  nouelle 
alPrencipe  Mazare  , ma  perche  Ciro 
remena,  che  cefi  pochi  Vafcelli  non  ba- 
ftafsero  per  impedire , che  in  ogni  cafo 
il  Re  di  Ponto  non  poteSse  inuolar'an- 
che  di  nuono  Mandane , facendo  calar 
di  notte  qucll’Jaltre  barche  vicino  ter- 
ra , diede  ordine,  cheda  vicine  parti  de 
quaìfera  padrone  fi  radunafscro  il  più 
di  Vafcelli  che  fi  potcfsero , & in  effetto 

per 
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per  la  diligenza,  clip  vsò  n’hebbcdode  cì 
da  vria  parte,  due  da  vn’altra  vno  anc  o- 
ra  in  vn'altro  luogo;  facendo  pur  anc  he 
radunare  il  più  di  barche  che  potè,  di 
maniera  che  facendo  vna  flotta  afsai 
grande  di  tutti  quei  piccioli  legni . Man- 
dolli  ad  vtiire  con  quelli  di  Trafibulo  , 
ordinando,  che  Leontidala  comman- 
dafse  fotto  il  Prencipe  d ì Mileto . Dop « 
po  queflo  non  tenendo  più  legreto  il  Aio 
penfierojtenne  configlio  di  guerra  nel 
quale  entrarono  il  Re  di  Lidia, quello  d* 
Hit  cania  , il  Prencipe  Ammalio  ,Ma. 
zare,  Mirfilo , Pcrfocle , Gobria,Gada- 
^ te,  Anaxaride , e tutti  quelli  eh*  erano 
Teliti  di  interuenirtii:  iuinon  fu  perfona 
che  ardifse  di  conrradire, vedendo  che 
Ciro  n’era  rifoluto,&  che  lo  defideraua 
con  tanto  ardore,  folo  fi  confultò  del 
modo  di  farla  riufeire  , & hebbero 
tutti  l'ordine  d’efler  pronti  alla  par- 
tenza tua  vfi  Tolo  giorno  ,,  nel  qual 
tempo  auuenne  a Ciro  \%a  coÌa_* 
che  gli  fù  di  buon  prefngio, perche' ihrar- 
loroìoMegabate,&:  il  genero fo  Clearco 
moflì  da  vn  violente  defiderfo  di  gloria, 
effendofi  parricidaFcnicia  fftbito  , che 
haueuano  incefodalle  lettere'ddfÀm- 
bafeiadore  del  Rè  loro,  che  Ciro  doue- 
111  ben  preflo  vfeir  in  Campagna, giun- 
Tero  al  Campo  volendo  eflcre  a parte 
di  quei  pericoli , alli  qualiquclgrnru,* 
Prencipe  andafle  ad  cTponerfi,  per  efler 
anche  a parte  dùquell’honore,chc  gli  fi 

fofse 
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fofse  peracquiftare.Arideoadiìque  fo. 
nraprcfo  dall’ariiuo  di  due  huomini,chc 
lo  amauano  caramente , 'fece  fa  pere  a 
Ciro,chi  to  fiero, fe  bene  egli  di  già  n’ba- 
ueua  cilàtta  notitia  per  quello,  che 
ne  haueua  velico  da  Tclamcde  nel  rac- 
conto fatto  della  hifioriad’Elifa  3 onde 
gli  accolfc  con  molta  allegrezza, & con 
quella  coi  tclìa, ch’era  folito,di  vlare  al- 
le perfone  di  merito  grande.Bene  è ve- 
to, che  acquidàdo  Megabate,eClearro 
perde  Arifieo,  il  quale  ricette  nello  fief- 
fo  tempo  vn  órdine  dal  Rè  di  Fenicia , 
c!ie  douciTecompluire  con  Ciro  perla 
grafia  che  gli  haueua  conceduta  , fe 
ne  douede  ritornare  a Tiro,  non  elTen- 
cfo  più  bi  fogno,  che  re  da  (Te  a predo  di 
Ciro  per  le  ragionile  he  gli  fcriueua  , di 
modo,  che  quedo  huomo  eccellente  fi 
partì  da  quel  Gian  Prencipe  adai  piu 
predo  di  quello  emanerebbe  voluto, ma- 
re ne  partì  cofi  fodisfatto  del  tuo  Inge- 
guo,della  Gencrofità , & Coi'cefiachc 
toQfeisò,cheda  che  era  al  mondo  non 
haueua  veduto  huomo  cofi  atto  a far 
conofcere  qual  fofse  la  grado  zza  de  gli 
berci,  & quella  dellidij  meddim? , fc 
non  Ciro . Aggiun  gendo  che  la  notitia 
rii  quel  Prencipe  gli  bacierebbe  feruito, 
infioitamenteà  folleuarfilofpirico,  & 
à farlo  rìfsoluere  à?  terminar  meglio  il 
fuo  Poema  di  quello , che  lo  h alienai 
principiato  . Arideo  adunque doppo  1’*. 
temer  prefo  congedo  da  Ciro  3 e detto 
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addìo  a tutti  quei  Prencipi  dalli  quali 

era  conofciuco  , Se  infinitamente e 

ftimato  , parti  da  Thibarra , Se  ancora 
che  non  fofse  filo  dritto  camino  1’- 
àndar  à Sardi , la  ftima ch’egli faccua 
di  Doralice  lo  perfuafe,che  quella  fofse 
la  via  piu  bi  t ue,  Se  però  da  quella  pat  te 
fene andò à Tiro. 

^ Ma  fe  l’ai  riuodi  quei  due  valorofi  di 
Fenicia  fu  di  fortunato  augurio  a Ci- 
ro,quel!o  di  vno  delli  fchiauiconfigna- 
te  à colui  c’baueua  mandato  àCuma 
gii  feriti  qua  fi  di  vna  certa  ficurezza  di 
fortnnato  fuccefsi  de  fua  imprefa,  per- 
che per  il  cottili  mezzo,  riceuete  vn  bi- 
glietto da  Martefia  in  cui  le/se  qiteftc 
paiole.  *■ 

Martedì  all’IlluttreCiro. 

ÌT  L Ratto  della  Prencipcjfa  Àr aminta 
J.  (he  io  ho  fatto  fapere  alla  Prencipeffa 
ffi andane  Vi  bagiuflificato  appo  lei , Gt1 
ho  (limato  àidoueruelo  fcgmficare>accio- 
che  potiate  co  più  cuore  prefio  operare  per 
la  libertà  di  tana  perjótta  che  fi  e pentita 
della  Ingtufiu  tacche  cui  ha  fatta . Io  vi 
fcriuo  quefte  cofefenza  Caputa  dilemma 
f ono  certa  , che  quanao  Japrà  quefiau 
libertà , che  mi 'prendo,mc  la  perdona- 
re, {[fendo  certa » ehe  f e e [fa  non  lo • 
fa  lei  fi  e [fa , e perche  il  luo  cuore-» 
piu  che  grande  non  pu'o  confentire  di  con 
fejf  tirui  cChauere  il  torto . State  adunque 
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Signore,  di  cuor  r ipofato  per  il  Re  Ài 
ponto  , & perfi uadeteui  afjolutamente 
che  (e  Cuma  fojfe  cofi  inuincibìle  co- 
rnee il  cuore  di  Mandane  conuerebbe 
per  luì  , che  voi  non  la  libera/te  già 
mai. 


Martella. 

La  Lettura  di  quella  carta  diede  tanta 
contentezza  a Ciro,  che  quafi  dotnen* 
ticò  tutte  le  fue  pàffete  luenturc , & rìé- 
pitofi  l’animo  delle  fpcranze  maggiori, 
non  ottante  li  funetti  oracoli  eh"  hausua 
vh auliti , & mal  grado  le  difficoltà  pre- 
uìfte  dell’a  (Tedio  di  Cuma , non  dubbitò 
quafi  punto  della  riufeita  delPimpreià . 
Intanto  egli  fi  informò  dallo  fchiauo, 
ch’era  hiiomo  di  buona  intelligenza, co- 
me hnuefse  riccuuto  quel  biglietto  , e 
dello  fiato  delle  cote  di  quella  piazza. 
Al  primo  rifpofe  che  il  filo  direttore 
glielo  haueua  dato  fenza  dirgli  come 
ì’hauefsc  hauuto , del  iettante  poi  gli 
diede  vn'ampia  relatione  di  tutto  quel- 
lo che  voleua  fapere , quale  folse  l’or  - 
dine  dì  cuftodire  la  Città,  & come  era 
guardata  U Principefsa  che  non  ftaua 
più  fccretà  come  prima,  ne  meno  era 
ignoto  più  il  RediPontojfeppe  ancora 
per  quella  via  che  l’armata  inimica  fi 
preparaua  a foccorcr  Clima  qualunque 
volta  fofse  afsediaja,  &chePa&ia  , de 
vno  chiamato  Licambe  erano  li  coman- 
danti. 
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danti  » aggiungendo  alla  infirtittione 
dacaaCiro,  che  per  l’ordine  che  fi  do- 
ueua  ponere  alle  porte  il  giorno, ch’egli 
era  partito  farebbe  fiato  quafi  che  im- 
ponìbile, che  il  Tuo  padrone  potefse  più 
dai  aiiuifi  di  quelli  effetti . Vdite  quefte 
Cofc  andò  Ciro  diuifando  in  fc  medcfi- 
mo  fe  douetia  moftiaral  Prencipe  Ma- 
zare  la  lettera , c’haueua  riceuuta , ma 
deliberàdi  non  gli  far  veder  altro , che 
lainftnutione  hauuta  dello  ftatodelle 
cofe  di Cunia;  perche  fe  bene  pei  i’ordi- 
nario  la  felicità  di.vnriuale  facciape- 
rire  Tarn  ore  nel  cuore  d’vn'  altro  a- 
mante  riuale,  & maltrattato,  ad  ogni 
modo  la  regola  non  è fempre  infallibi- 
le, 6c  vera»  perche  fi  danno  certe  occa- 
sioni, in  cui  la  gelofia  rilueglia  l'amofe, 
&c  lo  fà  rinascere  in  vece  di  fuffocarlo  » 
& però  à fine  di  non  fi  darà  fetnedefi- 
mo  vii  riuale  tanto  ardente  in  amore, 
quanto  eia  fiato  Mazare,  &pernon_* 
l’efponere  ad  vn  iupplitio  così  crudele 
come  è quello  di  fa  pere,  ch’egli  fiaua  in 
buona  gratia  di  Mandane,  notagli  mo- 
firò  la  lettera  . Venuto  poi  il  gior- 
nodeflinato  alla  partenza  , &c  radu- 
nato l’efsercito,ftimò  bene  Ciro  diui- 
derlo  in  tre  corpi  à fine  di  tener  più  pae- 
fe  occupato , de  inuefiire  tanto  più  pie- 
_ fio  la  Città,  regolando  lamarcia  in  ma- 
niera,che  li  Vascelli  di  Trafibùlo  fofse- 
ro  al  porto  di  Clima  prima  ch’egli  V{ 
fofse,  de  in  quefto  modo  la  marcia  dei 
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Tuo  efsereico  fi  fece  più  facilmente  con 
piu  diligenza,&  con  piu  ordine , poten- 
do quelli  tre  corpi  artiuare  quali  che 
nello  ftefso  tempo  auanti  la  piazza,  6c 
inuelliila  nello  ftelso  rempo.Ciro  prefe 
la  parte  del  mare  come  la  pio  pericolo- 
fa^perchcqueirera  la  parte  douegf ini- 
mici erano  accampati,  haueua  fecole 
truppe  di  Pcrfia,  quelle  della  Media  ,di 
Cappadocia,  & gl’Homotimi  ; & come 
quelle  truppe  tutte  c'baueua  eletta, 
l’haueuano  corraggiofamentc  ,e  fedel- 
mente  feruito  nell’ altre  conquide  fat- 
te, cosi  haueua  nelle  medefime  vna_* 
confidenza  cftrema, d'altro  corpo  com- 
mandato dal  Prcncipe  Mazare,  ch’era 
alla  manca  di  Ciro,  era  comporto  d’Af- 
firij,Egittij,&  Armeni, -era  il  terzo  com- 
manllato  dal  Prcncipe  Artamafio,oue  fi 
tiouauano  li  Cilitij,quclli  dcllaSùfiana, 

,edi  tutti  quelli,  ch’erario  dati  leuati 
nelli  paefi  di  nuouo  cóquiftati;  Perfodc 
conduceua  le  Macchine,  e Ciro  non 
haueua  (limato  bene , che  nelle  fue  ar- 
mi: te  Crcio  batiefse  commando  alai, 
no, ne  meno  diede  cariche  al  Rè  d’Hir- 
cania , acciò  che  non  false  nata  gelofia 
rràdidoio,  di  manierache  qneftidne 
Regi  fi  po/ero  nel  quartiero  di  Ciropet 
trouarfi  à tutti  li  Configli,  che  fi  haucf- 
fero  da  fare.La  marcia  di  quelli  tre  cor- 
pi fu  così  vguale,e  così  aggiuftata , che 
fi  trouarono  quali  che  nello-rteflò  tem- 
po tutti  tre  alla  vifta  di  Cuma,il  cui  (ito 
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era  molco  forte , perche  q uefta  famofk 
Città  era  pofta  tra  gran  Banchi  d’are- 
na,che  s’inalzauano  alla  riua  del  mare» 
& fembrauano  monti  coperti  di  Ncuc 
invederlida  lungi,  ad  Oriente el!a_* 
guarda  Tibarra,  haueua  Mileto  a mez- 
zo giorno , Xantoad  Occidente , Se  il 
mare  la  circonda,  e chiude  à tramonta- 
na,!*! territorio  non  è molto  grande , fi- 
che l’abbondanza,&  li  commodi  li  ven- 
gono dal  mare . Era  ella  diuifa  in  due  » 
che  erano  da  gli  habitanti  chiamate^ 
nuoua,e  vecchia, ma  quello,  che  la  ren- 
dala piu  confidcrabilc  era  l'hauerevn 
porto,  & vn  canale  capace  di  vn  gran 
numero  di  vafceili  » fiche  ogni  grande 
armata  nauale  vi  potetia  capire , Se  ef- 
fcrui  ficura,e  qHefla,era  la  cagiorc_j 
quella  Città  fi  ou’era  refa  formidabile  i 
tutti  li  vicini . Qiiando Ciro  fcoprì,che 
nella  Città  era  vn  fuperbo  tempio  dedi- 
cato à Nettuno  in  luogo  eleuato,  che 
ben  da  lontano  fi  vcdeua,fenti  vn'eftre* 
ma  contentezza , dicendo  in  (e  fteflo , 
quello  è il  luogo  doue  ò s’hà  da  morire  » 
ò liberar  la  nofira  Principeffa , e fubito 
per  non  1 tralafciar  co  fa.  valeuok  a poter 
acquiftar  la  vitto  ria, difii  i bui  li  quartie- 
ri alla  fua  armata , Se  lo  fece  con  tanto 
giudicio,  che  gl’inimici  ne  poteuano 
(occorrere  la  piazza,  ne  forzarlo  a com- 
battere , ò penetrar  nel  fuo  campo , Se 
era  in  modo  che  ben  potea  dar  vna  bat- 
taglia mentre  che  duraua  rafiedio . Ha- 
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nendo  egli  poi  rico  no  (cimo  tutto  il  cir- 
cuito di  Cuma,  & offeruato,  che  vi  era- 
no polii, che  li  di'fcndeuanodafe  fteffi, 
& altri  ch’erano  difficiliffimi  da  efiere 
guardati,  diede  tutti  gl’ordini  neceffarij 
per  fortificare  con  lane  li  luci  polli,che 
k natura  non  haue u a fatti  forti  j fece 
nello  fteffo  tempo  fabbricare  vn  ponte 
fopra  vn  Canale , che  fi  croua  uà  dentro 
le-trinciere  à fine  di  facilitare  lacom- 
municatione  de’ quartieri»  & per  far 
pattare  piùcommodamenteli  viucri,  di 
maniera  che  già  chiudendoli  la  bocca 
del  porto  dalli  vafcelli  di  Trafibulo,Cu- 
tna  fi  trono  da  tutte  le  parti  attediata 
in  vn  tempo  medefimo,  & in  vn’iaftatv- 
tcjil  giorno  feguente  fece  incominciare 
la  rir«onuallatione,alla  quale  eguaglia- 
rono tutti  fi'loldati  con  vn’ardore  incre- 
dibile, poiché  la  prefenza  di  quel  Pren- 
cipe  daua  loro  forza,  fic  he  operauano 
fenza  fianca  rii, & à fine  che  l’opera  fof- 
fe  più  forte  fece  palificare  le  trinciere,& 
poner  ui  il  terreno  forte , e verde,  con  il 
qual  modo  impediua,  che  la  fabbia  non 
poreua  volare,volle  ancora, [che  vi  fotte 
vna  trincierà  doppia,  chel’vna  fortifi* 
catte  ì'altra , ma  perche  li  banchi  di  are- 
na,ch’erano  in  quel  luogo, erano  d’vn’- 
alrezza  ineguale,  & ve  ne  erano  ancora 
vicino  alle  trinciere , che  potcuano  dar 
traua glio  al  campo  effendo  più  aJce,egli 
fece  occupar  quelle  altezze,  & fùco- 
ftretto  per  quefta  ragione  à tener  quei- 
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la  fatica  più  lunga  : fi  rt  ouò  aucora  per 
difgratia,  che  al  Campo  di  Mazattè  fi 
trouaua  vna  di  quelle  colline  labbionic* 
eie , che  effendo  molto  alta»  poteua  ap- 
portare gran  dannoaqucl  quartiere  fe 
l’inimico  fe  ne  folle  refo  padrone, & pe- 
rò quel  Prencipe  d’ordine  di  Ciro  fe  ne 
fece  padrone , & vi  piantò  vn  forte  con 
lefue trinciere,  cheli  vniuanocori_j> 
quelle  della  eircohuallatione,  ma  con 
tutti  queftitrauaglile  tiue  del  maienon 
erano  ancora  fortificate,  & pur  tanto 
importaua  quefto^quanco  che  tutte  Tal* 
tre  fortificationi  farebbono  fiate  inutili 
fenza  quello,  & effendo  l’arena  in  quel 
luogo  più  mobile,  che  negli  altri, non  fi 
fapeua  come  prouederui , perche  fe  be- 
ne quel  mare  non  ha  tanto  buffo,  & ri- 
fluita quanto  l’Oceano,  fi  auuanza  pe- 
rò e più  ,-cffleno  fecondo:  la  qualità  de* 
venti, che  foffiano,  &tai’hora  fi  auuan- 
za uano  l’onde  tant*alte,e  con  tanto  im  - 
peto,  che  non  era  poffìbile  dipenlarà 
muouer  la  fabbia  fe  non  fi  appoggiarla 
a qualche  materia  faida  : Ciro  perciò,  a 
cui  ninna  difficoltà  è impedìbile , s’im- 
maginò di  far  piantar  pali  per  togliere 
il paffaggio  all’inimico,  ma  non  però 
tanto  vniti  infieme  ,che  l’ondc  non  po- 
teffero  paffare  fenza  romperli  quando 
limare  paffauali  fuoi  limiti  ordinai ij> 
ma  quella  non  fù  la  maggior  difficoltà, 
perche  quelli  di  Cuma  s’immagina  to- 
no di  tagliare  vna  gran  Rocca,  che  ter- 
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mìnauacon  il  mare  neli’efiremità  della 
Città , fperando  che  con  quello  taglio  fi 
aprirebbe  v m’adito  al  mare , che  copri» 
rebbe  le  firade  per  doue  Ciro  poteua^ 
hauer  li  viueri , & in  effetto , fe  Ciro 
non  vi  hauefle  proueduto  » l’cffcrcito 
farebbe  fiato  in  gran  trauaglio  di  viuc- 
ri , ma  egli  vi  fece  piantare  molti  pali  t 
fortificandoli  con  grandi  falliche  vi  l e- 
ce  códurre  per  foftencrli,&  co  tata  ter- 
ra che  vi  fece  portare,cbefece  u nuouo 
freno  all’onde , le  quali  prima  folcuano 
dilatar  fi  in  qaelluogo,'&  in  quefio  mo- 
do fece  quello  , che  pareua  non  poterfi 
fare  naturalmente  di  poner  nuouo  ter- 
mine al  marc,e  farlo  obbedire  al  Tuo  bi- 
fogno-Ma  non  era  quefio  Prencipe  folo 
occupato  in  quefio  affare  di  tanta  im- 
portéza,pojche  nótrafcuraua  ne  meno 
lecofe  piu  licui,  & fi  trouaua  due  volte 
il  giorno ne'luoghi,doue  fi  sbarcauano 
li  viueri  9 acciò  che  foflcro  vgualmente 
compartiti»  nc  alcuno  poteffe  patirne,  ò 
haueffe  occafione  di  dolerli , & à ragio- 
ne foleua  egli  dire.che  legrandiimpic- 
fe  non  poffono  giamai  riufeire  fortuna- 
tamente,le  quelli  che  le  fanno  non  han- 
no  cura  di  tutto,  c non  fi  trouanopct 
tutto.era  poi  marauigliofa  cofa  il  vede- 
re quello  Prcncipe,che  in  mezzo  a tan- 
ti affari, & occupationi  coli  diuerfc,ha- 
ueua  vn'allcgrezza  negli  occhi , vna  di- 
finùoltura  in  ogni  attione , & vna  tran-, 
uil  liti  d’animo , che  non  parcua,comc 
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tali,  affaccendatq,&  inquieto  , ma  che 
operafle  per  diletto*  & con  giubilo,  on- 
de  tutto  l’effe rcito  ne  godeua  , affatica- 
ua  fenza  fa  tica,&  in  effetto  infpirò  tan- 
to vigore  nclli  luoi,chein  quattro  giora 
ni,  nó  ottante  la  pioggia,  &il  vèto  furo- 
no finire  le  trincicre,  lariua  del  mare 
fortificata,  l'ondc  poftc  inobbediéza,li 
Banchi  d’arena  porti  in  fortificatione 
per  feruigio  del  campo,  & infomma 
non  c mai  rtata  veduta  tant’opera  in_* 
cofì  poco  di  tempo, & ben  può  dirfi,che 
niun  Prencipe  meritò  già  mai  tanta 
gloria  quanta  ne  meritò  Ciro , ne  in  al-  ' 
cuna  parte  operò  mai  tanto  quanto  in 
querta.  Era  poi  egli  di  maniera  tutto  in- 
focato d’amore,  che  non  daua  vn’ordi- 
nc,  che  non  penfaffe  darlo  in  nome  di 
Mandane , fiche  quando  faceua  traua- 
gliare  alle  trincicre,  diccua  in  fc  ftefso, 
ch’crano  per  impedire  il  fuo  riuale,chc 
non  gli  lcuafse  Mandane,  e che  fe  il  dif* 
fegno  gli  fof$eriufcito,hauercbbe  ve- 
duto in  fuo  potere  prima  de  gli  altri  il 
Rè  d i Ponto » e la  fua  Principefsa  in  li- 
bertà , onde  fendila  in  quel  penfiere  vn 
giubilo  inefplicabile.  Ma  fc  quefto  Pré- 
cipe  haueua  la  confolatione  di  penfare , 
che  le  fue  fatiche  non  erano  inutil«;Ma- 
zare  per  il  contrario  haueua  dolor* 
confiderando,  che  fetrauagliaua  con- 
tro vn  Riuale  opera  ua  per  vn’altro , & 
che  cercaua  di  liberar  Mandane  al  folo 
fine  di  perderla  > e che  alla  fine  non  do- 
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Ueuafperar  frutto  alcuno  dalle  Vitto- 
rie, e purejhauendo  egli  deliberato  di 
fare , che  la  virtù  fofse  di  conrinouo  fu  - 
pcriore  nel  fuo  cuore  alla  paffione  amo 
rofa,faceuaquanto  poteua  per  fermare 
lifuoipenfieri,  e non  hauer  altro  og- 
getto,cbe  di  liberar  Mandane , & in  ■« 
quello  modo  facendo  violenza  al  fuo 
cuore , Se  allonimo  fuo  con  vn’eccefso 
digencrofità,  viueua  cofi  vnito,  &in 
grafia  di  Ciro , che  Ciro  viueua  affatto 
di  lui  fodisfatto,e  parlauano  delle cofe 
dell’afsedio,  Se  di  quello , che  fi  doneua 
fare,  comefehauefsero  h auuto  vrtV** 
guaie  i'nterefse  nella  prela  di  Clima» 
Quello  poi  che  daua  gran  mcrauiglia 
a quell i due  Prencipi , era  di  non  veder 
comparite  il  Red’ Affina,  ne  vdireal- 
tuna  relatione  di  lui  .‘la-fi  no  a tanto,di- 
ceuaCiro,  ebefiamofiati  in  Sardi,  e 
che  non  fi  è faputo  dou*  fofse  la  Pren- 
cipefsa  Mandane,  non  mi  fono  meratii. 
‘girato  punto  di  non  vdir  nouella  di  lui 
madoppo  che  hò  mofsoPefsercito,  che 
fiamo  fiati  a Tibarra  fermi , c che  l’ar- 
mata ha  prefo  il  cammino  di  Curna, ben 
haur?  domito  faperc,  che  la  nofira 
Prencipefsa  èquà , e donerebbe  venire 
ad  vnirfi  con  noi  per  hauei  e la  fila  par. 
te  nella  gloria  di  liberarla . Io  per  me  > 
difsc  Magare , che  eonofiso  molto  più 
intrinfecamentedi  voi  il  Rè  d’ Affina  , 
confefso , che  non  l’intendo  punto, per- 
che egli  nontè  folito  di  lafciar  alcun 
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vantaggia  aTuoi  duali, onde  non  fa  peti' 
do  cola  alcuna  di  lui, non  sò  che  penfare 
di  fua  lontananza  -Élla  è fcnza  dubbio , 
replicò  Ciro , difficile  da  capirli,  ma  chi 
sì , ch’egli  non  fia  in  Cuina?  fogginole 
quefto  Prenome  trafportato  dal  dolo- 
re-,S’egli  vi  forfè,  til'pofe  Ma  z are,  col  ili, 
che  voi  vi  hauete  mandato, l’hauerebbe 
faputo , Se  ve  lo  hauerebbe  fatto  fapere 
conia  venuta  dello  fchiauo  tornato  li 
giorni  adietro.Concludiamo  adunque, 
diffe  Ciro, che  non  Tappiamo  indouina- 
re  dotf  egli  ila, Se  teniamo  per  indubbi- 
tato,  chedouunque  egli  fi  fia, egli  pro- 
nai di  farne  nocumcnto-Stando  leeo- 
fe  i n qnefti  termini  nel  Campo  di  Ciro, 
l’armata  inimica  non  potèdo  pili  dubbi- 
tare,  che Cuma  non  fotte  affediata,  fi 
vnì  in  vn  luogo  à propofiro  per  potere 
quelli , che  la  commandauano, conferi- 
re inficine, e trattaredi quello, che  ha- 
ueuanoda  fare,  & ildeliberatcreffegui- 
re,e  come  quelli, ch’erano  affai  vicini  aJ 
campo  di  Ciro,fperaronodi  poter  fo. 
ficner  Cuma , poiché  confideranno  i». 
incommodo  del  luogo,  dou 'era  atten- 
dato l’affediante,e  la  noiofà  fiagione  ba- 
llante fola  à diftruggere  ogni  armata , 
filmarono  , che  quella  di  Cii  o fianca-* 
dalle  fouerchie  fatiche  fatte,  & ferra- 
tali tra  la  loro , 8c  il  prefidio  delia  Città 
potrebbe  facilmente  effere  disfatta  dal- 
le Loro  truppe  frefchejcontuttociò  il  fo-i 
la  nome  di  Ciro  eia  il  loro  fpauento  y 
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Deliberarono  adunque  per  non  arri- 
Ichiarecofa  alcuna,  di  mandare  vna_ s 
truppa  di  Cauallcria  per  procurare  di 
far  qualche  prigioniero  per  faperc  più 
precifameritelo  ftato  delle  cole  delli  ali 
fedianti,  ma  nello  ftefso  tempo  ancora 
fecero  armare  vn  gran  numero  di  Va- 
fedii  con  animo  di  farli  entrare  à forza 
di  vele  nel  porto  della  Città  attediata, 
quandoché  fpiraflero  venti fauoreuoli, 
no  oftàte  la  flotta  diTrafibulo.Ma  Ciro 
come  gran  Capitano  preuedendo,  che, 
ie  J’attedio  fotte  andato  in  lungo,  la  fua 
armata  ttdift  lugger  ebbe,  potrebbe  ef. 
fer  battuta , e non  prenderebbe  Cuma  , 
deliberò  di  abbreuiare  l’attedio  conia 
forza , & attaccare  la  Città  così  viua» 
mente,  che  non  gli  potette  far  refittcn- 
za,e  fù  vna deliberatone  molto  ragio- 
neuole,  perche  grande  era  l’incommo- 
do  de*  viueri , & le  barche  che  li  porta- 
uano, allo  f petto  fi  rompeuano  , dando 
nella  fpiaggia,tanto  era  furiofo  il  mare, 
oltre  à ciò  ìa'pioggia  era  quafi  che  con- 
tinm,incominciancio  già  la  ftagionedcl 
verno, & li  foldati  patinano  motto, leBa 
racclie,  & le  tende  erano  abbattute , 
vna  pane  delle  ronicie  dormiuanel  fon- 
goin  terra  idi  più  oltr’a  tutte  le  fateioni 
della  guerra,  cornicia  ina  di  continouo 
attendere  a riparar  li  danni,  che  faceua 
limare  dirtruggendo  in  parte  li  ripari 
fattili , e bifognaua  fàr  nucui  fotti,  per- 
che il  vento  rie mpiua  dentro  le  trin- 
cierà 
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etere  di  arena » di  maniera  che  la  fame» 
il  mal  tempo , Se  l'ecccfllua  fetica  ineo- 
minciaua  ad  introdnrre  diuerfe  infer- 
mità nel  campo  . Ciro  però  non  fi  fpa- 
uentando  di  tanti  noiofi  oftacoli,  poi- 
ché gli  haueua  prcuifti,non  penfaua  ad 
altroché  a fuperarli,  pigliandola  rilso- 
1 utione di  attaccar  la  piazza  a viua  for- 
za , & abbreuiare  così  la  fatica  del  ftio 
elforcito,  giudicando  con  molta  pru- 
denza , che  arrifchiaua  meno  le  militic 
anuenturandole  a 1 combattere,  che  fa- 
lciandole morire  tra  gli  patimenti  d’vn 
lungo  afiedio,  prefa  laddiberatione_j 
adunque,non  pensò  ad  altro,  che  ad  ef- 
fcguirla.  Se  a quello  effetto  il  giorno 
doppo,  che  furono  finite  letrinciere» 
andò  di  perfona  a riconofccrei  luoghi 
perdoue  meglio  potcuafi  attaccatela 
Città,  Se  andarono  con  luì  Mazare , Se 
Aitamafio . Effeminato  adunque  ogni 
cofa,deliberò  di  far  due  attacchi  . Se  la 
fera  ftefsa  ciafeheduno  fi  prepai  o a coli 
gran  difsegno*  mentre  che  rinimico 
non  fe  lo  penfaua  cfscndooccupato  a 
ponete  alcuni  forti  citeriori  in  buona 
ditela  rifsoluto  dicuftodirli  . Mazare, 
& Aitamafio  furono  librimi, ehe  com- 
batterono facendo  vn*  alloggiamento 
per  facilitar  t’afsalro,  ma  finalmente  gli 
inimici  riissimi  di  farli  sloggiate  atrac- 
c a ro no  così  vìuarnente  gl’a (Fa litoti, che 
fino  alla  terza  volta  rirornarono  quella 
notte  allatta  eco  , Se  con  tanto  vigore» 
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che  ben  fecero  conofcere,  ch’eraner 
commandati  da  Capi,  ch’erano  rifsolu- 
ti  di  difenderfi.  Anaxaride,che  fi  trottò 
in  quella  occafione , fece  cofe  di  mara- 
alglia,&  fù  vno  di  quelli, che  più  opera- 
ronopcr  guadagnar  quel  banco  di  fabw 
bia , doue  era  fiato  fatto  l’alloggiamen- 
to, ma  nell’ vlrimo  sforzo,  che  fecero- 
gl’inimici  per  cacciamelo,  quel  valoro- 
Incognito  efsendofiuoppo  auuan- 
rato  per  fugare  gl’inimici,  ne  refiò  pri- 
gioniero, éc  condotto  nella  Città  ; alla 
fine  doppo  tre  hore  di  fiera  pugna,  & 
che  la  vittoria  era  fiata  dubbioia?  di- 
chiaro rn  perii  afsedianti , & l’alloggia- 
mento prima  della  notte  fi  trouò  capa- 
ce di  più  ditrjecent’huomini  -,  ve  ne  fu- 
rono di  morti, di  feriti, & di  prigioni  per 
lVna,&  per  Pulirà  parte,  ma  la  fuentn- 
ra  di  Anaxaride  difpiacque  al  viuo  a 
Ciro  : dall'altra  parte  l’attacco  fò- piò 
profpero  , perche  in  poco  d’hora  gliaf- 
fedianti  baueuano  guadagnata  la  con- 
trafcarpa;&  le  cofe  erano  in  tale  fiato  , 
che  Ciro  non  le  ballerebbe  potuto  de- 
siderar meglio. Intanto  capitò  l’auuifo , 

, che  l’armata  inimica  marciaua,  e pate- 
lla, c hauefleditfegnodi  combatterei 
Subito  che  Ciro  n’  hebbe  l'auuilo  » ft 
preparò  per  ricevici' tome  doueua  l’ini- 
mico,6c  per  non  efser  colto  improuifo* 
mandò  a farnel  a (copertale  trouò, ch’- 
era fiata  v n’arma  falla  fondata  (opra, 
^opinione  di  a le  un  idei  paefc,c’haneua.- 
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no  veduta  quella  gran  truppa  di  canai- 
letla  mandata  per  far  prigioni, & que 
liaueuano  (limato,  che  folse  la  vati* 

guardia.ma  quello  auuife  della  marcia, 

Sedei  foccorfo,  che  volefscro  dar  gì 
inimici  non  apporto  punto  di  noia > » 

. fpauento  ne  à Ciro , ne  alh  foldati,  h 
oaali  fletterò  tórni  negl  ordini  per 

combatterai’ inimico,  rcfofse  venuto  • 

Continouò  dunque  l’attacco  come  le 

non  fofse  (lato  detto  di  foccotto,  o d 

inimici, & Òeatco,il  quale  fi  legnalo  in 
quella occafione  fi  età  digia  auuanza- 
to  fino  alla  contrafcarpa , quando  gh 
inimici  vfeendo  dalle  tnnciere  loto 

diede rofopraquellidelli  affaliton,  cne 

doppo  vna  pioggia  di  faette , Se  coirle 
(pade  alle  mani  attaccarono  vna  pugna 
tanto  ciò  fiera  quanto  che  di  notte. ^ » 
& la  cola  giunte  ad  vn  tal  legno  , 
Se  ad  vna  tanta  confufioue , che  non 
fi  (aperta  quali  follerò  li  vinti,  ne 
quàh  i vincitori,  gli  amici,  o gl’inimici , 
& Ciro  auuertito  di  quello  dilordmc 
ui  accovie  dipcrfonafcgaitatoda  Me- 
gabattsdaTnfimede,  da  Ligdamo,  da 
A già  fida,  e da  tutti  gli  altri  auuentu  ce- 
ti,ma  non  fu  egli  coir  pretto  vn  mezzo  di 

quel  pericolone  a fua  prefenzalodir- 
fipò,  diede  coraggiosi  fuor,  eV  lo  cuo 
a (noi  inimici,  & fece  ritotnarhaltra- 
uaglio  doppo  l’hauerh  valovofcmrence 
difefi  i an intanto , che  le  cole  da  nano 
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In  quello  modo,  quelli  che command*~ 
nano  la  annata  inimica  fi  ritrouarono 
bene  imbarazzati , perche  quantunque 
VeiTe rcito  loro  folTe  molco  numerofo  > 
non  giudicarono,  Joppo  rhauer  (apuro 
dalli  prigionieri  c' ballettano  fatti  lo  (fa- 
to delle  trinciere,  che  fi  potettero  fupe» 
tare»  e principalmente  hanendo  a trat- 
tare con  vnPrenripe,  non  meno  pru- 
dente, che  valorofo.  Nonditnenofa- 
pendo  Pactia  , che  il  Re  di  Ponto  non 
glie  Sballerebbe  giamai  perdonato, fe 
fionbauefse  intraprefodi  foccorerlo,& 
JLicambeltimò  di  rìponerui  della  ripu- 
tatione,fe  non  faceua  qualche  cofa;  de- 
liberarono almeno  di  fare,  come  fe 
hauefsero  voluto  operar  qualche  cofa 
ma  quando  penfarono  > che  batter  eb- 
bono  contro  il  maggior  Pi  encipe  del 
mondo,  Prencipe  (olito  a vincere  „ & 
vn’efsercito  difei  pi  inaio  a mei  auìglia , 
& la  cui  fama  inferma  il  terrore  ne* 
fuoi  foldati , de  la  cuìcapacirà  non  daua 
luogo  difperare  prò  fìtto, nc  che  facette 
mancamento  alcuno  , che  faciiitaf- 
fe  loro  i fuoi  penfieri  , limarono 
pazzia  l'intraprender  cofa  alcuna  con- 
i r o d i f u! , $c  c on fe  fsa rono  , c*h  a ue  n a no 
hauutocoito  di  fperarlov  ma  alla  fine 
volendo  pur  moftrare  di  far  qualche 
sforzo , fi  pofero  in  marcia  come  fe  ha* 
uefsero  in  effetto  voluto  attaccare  le 
«intiere»  & ne  fecero  elfi  mede  fimi 

pre- 
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precorrer  la  vece  per  vedere  fé  nel 
campo  fi  faccfse  qualche  tumulto , che 
loro  facilitale  la  via  d’operare . Ciro 
hauendo  fapuro  la  mofsa  loro  , vfcì 
dalle  trine iere  con  vn  corpo  di  caualle» 
ria,  & alcuni  auuenturicri , volendogli 
riconofccrc  lui  medefimo  prima  ch’erti 
rattaccaisero , ma  refiò  ben  ftupito  di 
nò  crouare  nel  luogo  doue  gli  era  fiato 
detto,  ch’effi  erano  altro, che  li  legni  de 
gli  alloggiamcuti  abbandonati, & Teppe 
da  alcuni  faldati  pigrhche.fcce  fermare, 
che  Pactia,  eLicambe  hauendo  faputo 
più  precifamentelo  fiato  delle  trincie- 
re  haueuano  giudicato  imponibile  il 
forzarle, & ch’era  meglio  di  conleruare 
le  truppe  loro  per  ditela  del  rimanente 
del  paefe,  che  perderle  in  utilmente  per 
faluai  Cuma , che  non  potcuano  impe- 
direbbe non  fofse  prefa  ; di  maniera— a 
■che  Ciro  hauendo  vinto  fenza  combat» 
tere,fe  ne  romò  al  fuo  campo  con  nuo- 
ue  fperanza  di  guadagnar  ben  p re  fio 
la  città  ,k  liberar  Mandane.  Gliafse- 
diati  intanto  fi  d/fendeuano  con  ofti- 
nato  valore  , che  fàceua,  che  non  fi  au- 
uanzaua  vn  palmo  di  terra  fenza  com- 
batterlo, kilRèdi  Ponto  con  il  pro- 
prio cfsempio  moftraua,che  uon  doue- 
uano  fiancarli  nel  vigilare,  & nel  far 
guanto  è proprio  de’  valorofi  nfseuiati. 
il  Prencipe  di  Cuma  anch'egli  combat- 
tendo per  la  propria  libertà  , io  taccila 
con  coraggio  inuincibiie,di  manieri 


424  DELL’  ARTAMENE 
che  poteuafi  dire,  che  fé  glìafsediantr 
attaceauano  con  gran  cuore  •,  gliafse- 
diati  non  hebbero  mai  pari  in  qual  fi  (ìa 
difefa.  Ben’é  vero,  che  il  Rèdi  Ponto 
hauetia  vn  dolore, che  ad  ogn’altro,che 
à lui  bacierebbe  tolto, non  che  fremito, 
Scoraggio,  perche  quanto  piùvfaua 
fornmirtloni  à Mandane,  tanto  più  la 
trou  a uà  inf le  (Libile.  M i la  l'un  difpera- 
tione nonio  impediiia,  che  non  trattaf- 
fe  bene  nella  Tua  prigionia  Anaxaride  » 
il  quale  feppe  cosi  bene , Se  accorta- 
niente  trattare , che  ottenne  turca  la  li- 
bertà di  andare  per  il  cartello,  dome  era 

la  PiincipelTa  Mandane , ancoraché p 

nongli  forte  conceduto  di  vilitarla,  ma 
come  quello,  che  haueua  con/eruata 
vnaideadì  quella  Principeflk  la  più  au- 
uantaggiofa  del  mondo-in  fino  dal  gior- 
no,. che  Phauetia  veduta  vicino  al  Ca- 
{fellod’Hci  mete  quando  Ciro  fù  fatto 
liberar  da  lei  » cercò  lbccafione  di  riue- 
derla.vn’a  ltra  volta , Se  la  ri  trono  a dai 
facilmente*  pere  he  Martella  hauendolo- 
veduto  nel  cortile  del  cartello  ftando 
alla’ fine  (fra del  1 a fua  camera, Se  bauen- 
dofaputo  dalle  fue guardie  , .ch’egli  era 
un  prigioniero, ch’era  rtato  farro,  hebbe 
canto  defiderio  di  parlargli  per  <apet 
nuouadi  Ciro  , che  valendofi,dell?ae.- 
cor rezza, &indutì ria-,  c’ haueua  in  guai 
dagnarfii  la  volontà.delle  guardie, e-  per* 
fuader Lea  Ifuo  volere,  crouò  certo  pre- 
tesche sfinuenr.ò>pacte  fece  che  Ana*- 

xaride 
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xatìde  entrò  in  vn  picciolo  giardino» 
doue  la  PrincipelTa,  e lei  haueuano  là 
facoltà  di  entrar  à diportai  fi»  dicendo 
che  vi  era  vna  Dama  del  Tuo  partito, 
che  gli  voleua  parlare,  & io  effetto 
Marte Ga- con  la  compagnia  d’vna-** 
febiaua  ve  lo  afpettò  pei  poter  faper  da 
lui  rutto  quello  che  defiderana , & per- 
che il  Rè’di  Ponto,  &il  Prencipe  di 
Cuma  ftauano  in  continoua  occupano- 
uè  per  difefa  della  città , non  poteuano 
edere  così  diligenti,  & auuertiti  nell* 
aìtre  cofe, oltre  che  vn  foio  prigioniero, 
& fenz’arme  non  poteua  apportarli 
alcuna  diffidenza , & fi  ripofauano  in- 
tieramente,'(opra  la  vigilanza  delle j 

guardie,che  gl  i haueuano  date.Elfenda 
entrato  adunque  Anaxaride  nel  giardi- 
no , mie  Martella  ì’afpettaua  fenza  che 
alcuno  fe  ne  accorgete , redo  maraiti- 
gliato  di  trouarui  vna  perfona  tanto 
amabile-Subito  eh’eflalo  vidde,auunn- 
20  il  paflfo  ver  lui  con  il  roflore  al  volto, 
& doppo  Thauerlo  falutato  gli  diffe;an- 
corache  io  non  habbia  l’honorcd’ha- 
nerui  conofeiuto.,  non  è però  , che  io 
non  polla  fperare  di  ottenere  vn  fauor 
da  voi,  poiché  hauendo  voielpodala 
vita  per  la  Priocipeffa,  ch’io  feiuo,& 
che  per  dare  a lei  la  libertà  hauetegià 
perduta  la  voflra , io  credo  che  non  mi 
negare  te  la  grana  di  darmi  n 110  ita  di  vn. 
Prencipe , che  dette  edere  il  fuo  libera- 
tore > & il  nolko  ancora , de  che  non  vi 

dif-  - 
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difpiaccrà di fig  ni  fie  ac  mi  lo  flato  del/*» 
Jlluftrc  Ciro.  Anaxaride  vdite  le  parole 
di  Martella»  le  rifpofe  co$  tanta  corte- 
fìa,  quanto  fpirito,c’hauerebbe  obbedi- 
to fempre  con  grandini mo  contento 
ad  vna  per  Iona  di  Ina  qualità  , aggiun- 
gendo » che  poiché  non  potcua  più  im- 
piegare il  Tuo  coraggio  per  la  Princi- 
pcfl'a  Mandane,  hauerebbe  almeno 
goduto  di  dirle  tutto  quello,  che  hà  fat* 
toCiro  per  lei,  8c  allora  Martefia_* 
l’addimandò  di  cento  cofe  in  vno  flef- 
fo  tempo  , & Anaxaride  le  diffe_> 
tutto  quello  che  Ciro  haueua  fatto  dal- 
la prefa  di  Sardi  infmo  alla  rapina  della 
Principefsa  Araminta,  & dipoi  infino 
all’afsedio  di  Cuma , efsagerando  con 
eloquenza  tutto  quello  che  flimò  di  be*  • 
neficio  di  quelPrécipe  di  maniera  che 
Martefla  che  eftrcmamcntegodcua^» 
delle  buone  fortune  di  Ciro , & che  de- 
lìderaua  di  fradicarc  affatto  dairanimo 
di  Mandane  la  memoria  della  ingiuda 
gelofia  ch'ella  haueua  h aulita-,  deliberò 
di  procurare,  & far  in  modo  che  Ana- 
xaride la  vifitaffe,  & in  effetto doppo  l* 
haueiloringratiato  del  fauore  fattoli  in 
fodisfafe  la  fila curiofità  , edoppo  l‘ha- 
uerlo  obbligato  a dirle  il  Aio  nome, to 
pregòjche  volefsc  ritornare  il  giorno 
feguente  alla  Aefsa  hora , & nel  mede- 
fimo  luogo  , accioche  la  Principefla-» 
Mandane  potefse  vdire dalla  fua  bocca 
tutto  quello,  ch’efso  le  haueua  detto  a 
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lei.  Moftrò  Anaxaride  gran  contento 
di  poterla  obbedire , afficurandola  che 
gli  faceua  il  maggior  fauore  del  mondo, 
in  fargli  l’honore  di  poter  rmerirc  Mà- 
danc,  doppo  di  che  clsendo  vlcito  per 
dou’era  intrato  Mattefia,  andò  a litro- 
«are  la  Principefsa  per  rapportarle  rat- 
to quello  c’haueua  Tapino,  ma  partico- 
larmente quello  che  apparteneva.  al 
ratto  di  Araminta  , & ie  difse,che'Ci.ro 
haueua conceduto  cinquanta  causili  a 
Spitridarc,  accioche  potefle  feguitate 
quelli  che l’haueuano  rapita,  ne  vi  era 
andato  di  perfona  , per  tornartene  a 
Sardi  per  afpcttar  quelli  c’haueua  man- 
dati, ad  Efefo , a Gnido , & in  altri  luo- 
ghi per  faperele  nuoue*  c.quelloch'd 
confìdcrabile , Madama  (diccua  Mar- 
tella^ è che  niuno  altro  può  meglio  Ca- 
per le  cofe  di  quello  che  le  fo  io,perche 
quefto  amabile  ftraniero  che  1 ha  rac* 
contate,  era  con  Ciro  allora  che  Teppe 
che  Araminta  era  fiata  leuata . Quefta 
circoftanza  diede  molta  curiofità  a Ma- 
dane  di  vedere  Anaxaride,  & però  de* 
liberò  d’ofleruare  la  prometta  fatta  da 
Martefu  di  parlare  a quel  prigioniero . 
Ma  chi  è cotefto , foggiunfe,  che  volete 
che  io  veda  ? Madama , ella  rifpofe , an- 
cora ch’egli  non  m’habbia  detto  altro» 
che  il  Tuo  nome , Òc  che  quefto  fia  vn_* 
nome  incognito  » vi  dico  però  che  egli  è 
vn  huotno  di  alta  qualità , per  quello 
che  fé  ne  può  giudicare  dalla  maniera, e 
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dalla  fo  ima  del  parlare,  &offeuuo  an- 
cora dalle  cole  che  egli  racconta,  che 
Ciro  gli  ha  dette,  chebilogna,  che_^ 
quel  Prencipe  lo  tratti  come  quello  che 
dico  io  ; ma , replicò  Mandane , crede 
egli,  che  Ciro  pofsa  prender  Cuma,  e 
liberarne  ì In  verità,qttelIari(pofe,io  ho 
hauuto  tanta  cura  dì  fapere  tutto  quel- 
lo » che  appartiene  al’a  notitra  di  Ara- 
minta,  per  giuftificare  affatto  Ciro  nell* 
animo  volito,  che  io  non  gli  hò  parlato 
punto  dcll'alTedio  di  Cuma , prefuppo- 
nendomi  (éDarmicon  molta  ragione,) 
che  poi  che  Ciro  attedia  Cttmada  pren*. 
derà  ben’anche . EhMarteGa^diffc^ 
Mandane  arroflendo , mentre  che  vo- 
lete giullificarmi  Ciro , voi  mi  accufate 
•grandemente,  poiché  lagiuftificatione 
di  lui  è vn  rimprouero  di  mia  debbo- 
lezza,  c*hò  hauuta  di  dar  liiogo  nel  mio 
cuore  ad  vn  non  sò  che  difpetto , ch’al- 
tri potrebbe  dir  gdofi a ; fe  voi  fapeftc 
Martefia,  quanta  Ga  la  vergogna , che 
ae  hò,non  me  ne  parlareftc  mai, perche 
in  verità  non  mi  fapreì  perdonare  à me 
medeGma  il  mio  trafcorfotrabocche- 
uole  di  far  (apere  à Ciroàa  colic  i a,c*ha- 
neua  credendo,  ch’egli  mi  preferì ffe 
Araminta,&  mi  lafciafse  per  quella . Io 
credo  però , che  quello  mio  dii  piacere 
fofse  più  rollo  va  fomento  di  riputa- 
tione,che  moto  di  gclofìa , ma  non  farà 
però,  ch’egli  non  habbìa  interpretato 
quello , che  gli  hò  fcritto,  come  più  gli 

' r __y 
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farà  piacerino . Io  per  me  Madama,dif- 
feManefia,  fe  folli  fiata  in  Cito, haiic» 
rei  più  torto  interpretatolo  aGelofia, 
che  ad  alterigia. Quanto  più  me  ne  par- 
late , dilse  Mandane  > più  mi  apportare 
confufione,  e più  mi  fateconofcere, 
ch’èvna  follia  il  confidarli  nelle  pro- 
prie foize , perche  alla , fine  Marterta, 
non  vi  ricordate  voi  del  tempo, che  Ci- 
ro non  era  più  che  vn  feinplice  Arra, 
mene?  nel  tempo,dico,  che  Feraulo  (li- 
mandolo morto  mi  portò  quellaldichia- 
xatione  d’ A more,  Se  che  io  la  ledi  ver- 
gando lagrime, & fenza  difpiacermene, 
perche  mi  credei , che  Aitamene  fofsc 
veramente  morto? me  lo  ricordo, rifpo* 
fe  Martefia , ne  mi  è caduto  dalla  me- 
moria , che  la  pietà  vi  impedì  l’andarne 
incollerà.  Voi  non  hauete  adunque, 
replicò  Mandane  , perduta  la  memoria 
quale  forte  l’imbarazzo  in  che  micro- 
lui quando  Aitamene  nfufcitò.  Se 
quanto  mi  turbai  in  vederlo,  perche 
ben  giudicai,  ch’egli  hauea  faputo, 
ch'io  haueua  verfato  lagrime  allafua 
cruda  morte  ; Hora  di  qui  giudicatele 
egli  farà  cofi  fortunato  , che  prenda 
Cu  ma.  quale  confufione  farà  la  mia  in 
vedendolo , Se  mi  ricordato  d’hauerli 
fermo  cole,  che  gli  haueranno  dato 
campo  di  credere , che  io  habbia  hauu- 
to  fentimento  di  gelofia . Così  và  Mar- 
tefia . Io  hò  vn  difpetto  così  grande  a 
contro  di  me  medefunadeUa  mia  pio- 
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pria  debolezza*  & della  trafcuraggfne 
mia  in  manifeftarla  > che  io  vedrò  piu 
tolto  Ciro  mille , & mille  voice  infedele 
in  auuenire,che  dolermene  più  tnai.Eh 
Madama, difse  Marrefia,  quella  pattfo- 
ne di  cui  parlate,  non  fi  nalconde  come 
fi  vorrebbe, ella  fi  palefa  à mal  gradopro 
prio,  & taluolta  il  nafconderla  da  fe  me 
defimo  la  manifcltal;  èperò  viltà,  l’altra 
difle,  & fiacchezza  d’animo  il  falciarla 
vedere, perche  fe  lagelofiaèbé  fondata 
- bifognain  vn  momento  farle  fucceder  1* 
odio  infua  vece,&  fe  è ingialla,  non  bi- 
fogna  hauerne , & cosi  non  bifogna  la- 
temi  la  apparire, benches’habbia  Pinfcli- 
cità  della  gelofia  . Con  tutto  quello  dif- 
corfc, replicò  Martefia,  che  pare  molto 
giufto,io  fono  certa , ò Madama,  che  le 
bene  voi  non  douete  dubbitarc  della  fe- 
deltà di  Ciro,  voi  non  vorrete  teftarc 
d’intcnderedalla  bocca  di  Anaxaride, 
eh  egli  la  foie  andar  Spitridatein  traccia 
di  Araminta,& ch’egli  fà  ogni  cofa  per 
liberami.  Spietata  giouane, difse  Man- 
dane, e^ual  diletta  vi  pigliate  in  con- 
fondermi ? & perche  non  vi  credefé  voi 
piu  torto , che  io  parlato  voiontieri  con 
quel  prigioniero  per  intendere  il  vero 
fiato  dell  a fsedio , che  per  quello,  che 
voi  dite  ? perche  io  vi  dichiaro,  che  non 
voglio  potere  rimprouerar  à me  fteffa 
l’hauere  vnfentimenro,  che  quali  che 
vgualmcnte  difende  Ciro , che  me  rtef- 
fa.Mar  rcTi a^’era  (olita  di  trattar  con 

Man- 
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Mandane  come  con  pcrfona  di  cui  ha- 
ueua  tutta  la  confidenza, contefqwran  ' 
co  con  rifpetro  però , con  efsa,  fapendo 
bene, che  quella  non  fé  ne  fdegnaua . 

# Il  giorno  feguente  adunque  Anaxa- 
ridc  in  confoithità.dell’accordato  vili» 
rò  la  Principessa, la  quale  reftò  fodfsfat- 
ri  filma  di  lui , quantoche  più  era  podi, 
bile  . Da  principio, che  non  difseAna- 
xaride  di  tutte  le  cofe  , che  Oro  faceua 
per  lui?nc  parlò  con  gran  calore,  & con 
e fsaggeratione,  fiche  parue,  che  noa-i 
fapelse  finire,  ma  in  fine  parlò  meno  di 
quel  Prencipe,  edell’altrecofe,  onde 
Martella  ofseruò, ch’egli  era  così  occu- 
pato in  offeruare  là  bellezza  dì  Manda- 
ne , chenonnefapeua  lenar  gl’ occhi. 

Et  quella  Principcfla , che  intcndeiu  di 
obbligarlo,  l’addimandò  di  che  luogo  ci 
fofse , & l'addi mandò  con  vna  maniera 
di  confidenza . Madama, quei  rìfpofe 
come  fono  molte  le  cagioni , che  m’in.» 
ducono  à nafeonder  qual  io  mi  fia  ve-  ' 
ramente,  cosi  ben  venti  volte  io  ho  ne- 
gato all’Illuftre  Ciro  quefio  medefimo 
di  che  mi  fate  l’honore  d ‘interrogarmi, 

& che  moltiflìmo  lento  di  non  poterui 
dire,  ancoraché  in  qualche  parte  fareb- 
be forfi  di  mio  vantaggio,  che  voi  lo  fa-  ‘ 
pefic.  Doppa  quefio  Mandane  s’infor- 
ino  con  molta  premura  quali  noue 
hauefse  Ciro  di  Ciaxarè»  e di  poi  gli 
parlo  di  tutti  quelli,  ch*cl$à«>noiceua  (ì 

ai  campo  di  Ciro,  Sci  n tribolare  di  g 

Cla*  v 
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Crilane,&  rii  Feraulo  . Anaxtrridc  non 
è dubbio,  che  rifpo fe  precifamente  à 
unte  le  domande  fatteli, ma  rifpondeua 
come  Intorno , 'che  parcua  attrattone 
gran  pcwfiere  , ancoraché  la  ìimirafse 
attentamente;  Hora  perche  egli  fa  pena 
più  nuou  e ddl’aflfedio  dalle  fue  guar- 
die, che  non  ne  fapeua  la  Principefsa 
dalle  fue,  deliberarono,  c Irei  la  vitttal'sc 
ogni  giorno , ò per  lo  meno, che  vede- 
icbbc  Martella,  8c  in  effetto  così  fiì  per 
tutto  il  rompo, che  durò  l’afsedio.  Il  Rè 
di  Ponto  era  intanto  in  vna  difperatio- 
ue  infinita, principalmérc  perchevedetia 
il  porto  diCuma  così  bé  fei  ratoalla  boc 
ca  dalle  nani  diTrafi buio, ch’era  impof- 
iìbile  Hi  far  pafsare  vn  vafcello  per  le- 
uarnela  Principefsa;  dall’altra  parte  il 
Prccipe  di  Clima  cominciò  a’conofcere 
d’hauerprtfo  vn  finirti  o partito  in  dar 
licouero  al  Rc.dfPonto,ma  intanto  eh* 
egli  fc  nc  pentiua  ferzi  frutto, colui, che 
Ciro  haneua  mandato  in  Cuma,hnucua 
due  volte  parlato  à Martefia,&  n’hatie- 
ua  prefa  la  lettera.c’haueua  mandata  al 
lùo  Signore  per  vno  delli  fchiau:  cofìiii 
dico,  fi  maneggiarla  cra’l  popolo  per 
folleuarloàdolcrfi  d vna  noiola  guerra 
in  tr  apre  fa,  di  maniera  che  nello  rtcfso 
tempo, che  Ciro  trauagliaua,  e pcnaua 
nell’ alsedio , haueua  gente  dentro  la 
Città,  che penfaùaà  fcruirlo  . Intanto 
quello  infaticabile  Prcncipe  efsendo 
andeto  à vifitarc  J’opere , che  fi  faceua- 

no 
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nodi  fuo  ordine  da  vn’ Ingcgniero , 
quefto  da  vn  tiro  di  freccia  gli  fù  vedi 
io  a piedi,ma  come  fe  quel  giorno  fofse 
irato  fatale  à Giro  , Se  che  concise 

qualche  coftellationecattfua,c’haucfsc 

voluto  far  morire  il  più  grande,  & il  più 

1 l i ^rcnc,P^  del  mondo,  mentre 
che  la  fera  fc  ne  tornaua  al  fuo  quar- 
tiere, gli  venne  penfiero  di  andare  an- 
cora a dare  alcuni  ordini  in  vn*altro 
lu°go,che  ttimaua  neccfsarij , ma  non 
fuegliapena  dentro  le  trinciere,  che 
vna .macchina  dell’inimico,  la  quale 
lanciaua  iaili  con  tanfo  impeto,  che 
non  fi  potcua  rcfifterc , nello  fcoccarc 
vii  colpo  colie  nel  capo  vno  fchiauodi 
^ll  j * & ,cj°  «**0  dal  bufto infran- 
gendolo, & il  colpo  pafsò  così  vicino  al 
capo  di  Ciro,  che  l’ofsadcl  capodeì 
moie© infrante  ferirono  nel  volto.  Se 
, cp!,cWcl  Prencipe  in  cinque , ò fei 
luoghi,  fi  che  fi  trouò  tutto  imbrattato 
dal  proprio , & <al  fa  ngue  dell’infelice 
(chiatto  » che  lo  haueua  feguicato;  ma 
eghin  vn  pericolo  oosì  grande  fi  ino* 
Itro  di  volto  co  fi  tranquillo , che  raflS- 
curo  tutti  li  fuoi , e fece  vedere  > ch’egli 
era  di  cuorcintrcpido,  fiche  ninna  cofa 

p CiPmmoucrc  Megabatc,  Se 
Pcrfode  hebbero  parte  in  coli  gloriofo 

pcnco  o efsendo  molto  vicini  a lui. 
Dall  altra  parte  Pactia , e JLicambe  co- 
•oiccndo  di  non  poter  (occorrer  Cuma 
pei  terra,  determinarono  di  tentarlo 
* T per 
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pei*  mare , fpcrando  che  la  cartina  Ca- 
gione forzarebbe  Ciro  folle  à leuar 
rafie  dio . Fecero  adunque,  che  fi  au- 
oianzafserotutti  ii  Vafcelli  comes’ha- 
ueffero  voluto  forzar  Trafìbulo  àdar 
loro  il  pattò  j la  villa  d^'  quella  flotta 
offeruata  da  quelli  della  piazza  diede 
loro  tanta  allegrezza, quanto  dolore  i>e 
Tenti  Mandane,  la  quale  dalle  fue  fine» 
' (Ire  vedeua  tutto  ii  mare;  grandiflìmo 
fùilfuo  dolore  perfuadendofi,  ch^__j 
quelli  Va  fedii  andaffero  à combatter 
Trafìbulo,  perche  non  lolo  confiderò, 
che  fc  i legni  amici  fo fiero  flati  forza- 
ti, Cuma  farebbe  fiata  foccorfa,ma  che 
iettando  libero  il  patteggio  del  mare, 
hauerebbe  facilmente  potuto  il  Rèdi 
Ponto  lettamela,  & condurre  in  altro 
luogo, di  doue  Ciro  non  l’hauefse  potu- 
ta liberare.  Non  iftette  ella  però  lun- 
gamente in  quel  timore,  perche  ha- 
uendo  quetta  armata  otteruato,  che 
quella  di  Trafìbulo  fi  prepararla,  per 
incontrarla, quelli  che  la  commanda- 
uano  fi  polcro  in  tanto  terrore , che  gi- 
rate le  prore  fi  diedero  alla  fuga,  &al 
vento,  che  ne  meno  era  loro  fauoreuo- 
le  per  combattere, bcche  battettero  ha- 
uuto  cuor  di  venir  aliarmi.  Leontida 
che  haueuail  commando  detti piccioli 
Vafcelli,feguitòqudli,chefuggiuano, 
c li  fece  tanto  allontanare , che  il  Rè  di 
Pomo  li  perde  di  Vifia , & hebbe  cftrc- 
mo  dolore  di  quel  difoidine,  ma  dall* 

altra 
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altra  parte  Mandane  vedendo  lì  Tuoi 
inimici  fugati , Se  li  faoi  liberatori  fiar 
collant!*  ne  lenti  vna  confolationein- 
credibile . Ma  Ciro  vedendo  l’oftina- 
, tione  nella  difefadelRèdi Ponto,  Se 
del  Prencipe  di  Clima , che  non  perde- 
vano vn  palmo  di  Terra, fc  prima  non 
fi  erano  dire  fi  con  vn  coraggio  ìftra- 
ordinario . Vedendo, dico,  che  tutte  le 
macchine  non  baftauano  à ponerloin 
termine  di  paflaread  vn’affalto  deci, 
fino  di  tanta  guerra,  poiché  non  era 
fatta  bréccia  tato,  che  bafiafie,s’imagi« 
nò  vnacofa,cheil  folo  amore  glie  la  po- 
tè far  inuentare,  Se  fù  che  efsencio  fiato 
auuifato  Ciro , che  in  vna  parte  del  fo£ 
fo  rincontro  ai  più  vicino  alloggiamen- 
to fatto,  vi  era  vna  gran  cauerna,  la  cui 
bocca  era  fiata  chiufa  da  quelli  della 
piazza,  Se quefta  con  più  giri  fi  autian. 
zaua  molto  foterra  ,dì  maniera  che  in 
quel  luogo  le  mura , Se  le  fortifìcationi 
erano fopra quella  cauerna.  Ciroha- 
uendociò  intcfo,deliberò  di  fare  ogni 
sforzo  per  rrauerfare  il  fofso  , Se  allog- 
giare à piedi  della  muraglia.  Se  appunto 
all’imboccatura  di  quella  Cauerna , Se 
in  effetto  la  cofagli  riufci,come  haueua 
defiderato;  fubito  che  quell’alloggia- 
mento fù  in  difefa , Ciro  fece  intrare 
vna  notte  vna  qualità  di  guaftatoriVchc 
apena  la  bocca  della  Cauerna,  con  in- 
firomenti  atti  à ragliare,  ^eromperla; 
pica  a di  (opta  di  quella  grotta  * che  fo» 

X 1 fi  e.  • 
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fteneua  vna  parte  del  muro,  & della 
Città , & qucfti  fi  affaticarono  di  ma» 
nicra , che  ben  prc/to  ritrouarono  le 
prime  pietre  delle  mura  di  Cuma,  ma 
per  dubbio , che  non  diroccafscro  trop- 
po predo,  Sceffi  medeùraireflafscro 
opprefTì  nella  Caucrna,  fubitoche  hch. 
bero  trouata  la  prima  pietra, gli  pofero 
fotto  vn  puntello , Se  cofi  andarono  fa- 
cendo di  mano  in  mano,  onde  il  muro 
era  fofoenuto  da  quefti  legni , & à fine 
che  quelli  della  Città  non  fcntifserolo 
Crepito,  che  quinci  faceuan©  gli  opera- 
rij , Ciro  fece  attaccare  la  Piazza  dall’- 
altra parte  oppofia  con  intentione  di  ti» 
rar  colà  gli  afsediaji,&à  quelle  truppe, 
che  etano  alla  parte, ouc  fi  trauagliaua 
alla  Caucrna, diedeordine, che fingef» 
fero  come  fc  loro  fofse  dato  all’arme» 
cioè  facefsero  gran  fircpito  di  voci  . 
Quando  poi  fu  ridotta  l’opera  à legno, 
che  cadendo  i puntelli  fi  potefsc  fare 
vna  buona  bocca;  fece  portare  fafeine 
à piedi  delli  puntelli  > c quelli  fteilì  ha- 
uena  fatti  prima  ben  vngerecon  bitu- 
mi, onde  hauefsero  ad  arder  facilmen- 
te ; fatti  poi  ritirare  gli  operarij,efsendo  ; 

tutte  le  cofe  in  ordine, Ciro  verfole  due 
bore  doppo  mezzo  giorno  mandò  à ' 
poner  foco  à quelle  fafcinc,paglia,ftcr- 
pi, Il  altre  materie  cóbufiibili  j acceiofi 
adunque  tutto  ad  vn  tempo  il  fuoco  lì 
pumetli  indeboliti  di  fotto  ,&  agi  auati 
dì  fopra  dal  pefo  delle  mura  caderono 

quali 

i 
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quali  tutti  ad  vn  tempo,  e fi  vide  in-vn 
momento  il  piti  terribile  obietto  del 
mondo  ; vfciuanodalla  Cauerna  fiam- 
me di  varij  coloniche  rapprejientauano 
vna  face  d’auerno,Sc  vnfumo  denfo 
mi  Ito  con  le  fiamme  > & poi  in  vno  in- 
ftante  vn  precipitio  di  mura»che  li  apri- 
rono , 8C  c nderono  aba  fso,c  li  loldati , 
che  n*erano  alla  ctiftodia  cader  vccifi 
dalle  pietre, che  loro  faceuano  c morte* 
e fepolcro  infieme*  il  fumo  raifehiarfi 
con  la  polucre  delle  mura  cadenti,  le 
pietre infràger fi  tra  di  loro,5c  le  minu- 
te fcheggie  volar  per  l'aria  per  non  ca- 
dere nelle  proprie  ronine,  e li  Merli  in- 
tieri andar  fdrucciolando  infino  al  ma- 
re,là  poluere,  che  fi  fece , fù  cofi  deafa» 
che  per  vn  pezzo  non  fù  poflìbitedi  ve- 
dere fe  la  breccia  era  ba  (fante  à poter  fi 
falire  ònò,ma  difsipolla  preftoil  vento 
che  foffiaua  gagliardo , & fi  conobbe, 
ch’ella  era  quale  fi  potcua  piti  defidcra- 
rc,di  maniera  che  Ciro  fubito  fece  fali- 
re lifuoi,  chenonhauendoritrouara 
refifienza  incominciarono  l’alloggia- 
mento j erano  rettati  gl’inimici  così 
fiord  iti  da  quello  colpo  impuntilo»  che 
non  haueuano  faputo  prender  partito 
nella  propr  ia  confu  (ione,  ma  accorfoni 
il  Rè  di  Ponto  con  molta  geme,tilof- 
pinfe  le  truppe  di  Ciro,  & le  impedì  di 
terminare  l’alloggiamentojfù  la  pugna 
oftinata,&  fanguinofa  molto . Intanto 
fe  bene  al  cadere  delle  mura  alla  bocca 

T 5 deb 
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della  cauerna  haueano  fuffocaro  il  fuo* 
co, che  ne  vfcina,  nondimeno  da  alcuni 
luoghi  di  quella  rouina,vfcì  d’improui- 

fo  vn  fumo  cosi  grande,  che  par  u e. j 

farfi  notte  in  vn  momento,  onde  li  Sol- 
dati di  Ciro  non  fi  difcerncuanodjL^ 
quelli  del  Rè  di  Ponto , & non  fapeua- 
no  quello  che  fi  facefiero  ne  quelli,  ne 
quell  i,&  ambedue  le  parti  refiarono  in 
maniera  cófufe,chequei  diCiro  fiima- 
1 ono , che  li  difenfori  fodero  ledati  fu* 
periori , e lo  fteflb  fiimaiono  gli  altri 
de’  Tuoi  auucrfarij , perloche  e quelli, & 
quefti  fi  ritirarono  lanciando  l’allogg fa- 
memo  abbandonato,  ma  ceflaro  poi  if 
fumo , le  truppe  di  Ciro  furono  le  pri- 
me à r iconofeer-e,  Se  a tornare  alla  pu- 
gna , la  quale  riufeì  loro  cofi  profpera  y 
che  perfettionarono  Moggio, & lo  fo- 
fìennero  , ma  intanto,  che  da  quella 
parte  fi  hebbeque'fto  vantaggio, Clear- 
co  ne  riportò  vn’alrro  all’attacco  d'oc 
combatteua,  & fi  fegnalòin  queirafie-  . 
dio  dì  maniera,  che  meritò  d’haner  mil- 
le lodi  da  Ciro , come  ancora  tutti  gli 
auuenturicri,  & in  particolare  il  gene- 
rofo  Mcgnbate*. 

Stanano  le  cofe  in  quefia  maniera 
quando  Pacria , e Licambe  vollero  fare 
lVftimo  tentatitio,  & per  riulcirne  ten- 
tarono di  poner  qualche  truppa  nella 
Città  per  la  parte, che  è verfo  il  marc,&r 
/n  effetto  haucuano  affai  felicemente 
incominciato  il  loro -diffegnoj  non  of- 
fendo 
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rendo  flati  (coperti  dalli  battitori  delle 
firadc,ma  cflendone flato  auuifato  Ci- 
ro,fi  pofe  fubito  a cauallo  feguirato  da 
Mazare,c  da  tutti  li  valorofi  del  Tuo  ef- 
ferato,^ andò  ad  incontrar  gfinimici, 
li  quali  hauendofaputo,  ch’erano  flati 
feoperti,  fi  ritirarono  con  tanta  pre- 
ftezza  , che  quel  Prencipe  non  li  potè 
giungere , di  maniera  che  fe  ne  ritornò 
al  Campo,  doue  tutte  le  cole  erano  in 
coli  buono  fiato, che  Ciro,  poteua  rimi- 
rar Cuma,quafi  che  già  acquifiata;  ma 
il,fiiotrauag!io d’animo  era,  che  il  Rè 
di  Ponto  non  trouafTe  qualche  altro 
firàftagemma  perinuolarli  Mandane, 
fopradi  che  confultandocon  Mazare 
quello, che  fi  potette  fare, egli  ftimò,che 
per  quello,  che  fi  poteua  credere,  il 
Prencipe  di  Cuma  foffe  pentito  dihà- 
uer  datoricoueroalRè  di  Ponto,  che 
l’haueua  tirato  a quel  difordine  in  che 
fitrouaua,  effer  dunque  bene  di  fargli 
proponere,  che  aflìcuraffe  Mandane  in 
maniera,  che  quello  di  Pomo  non  la 
potette  bauere , de  aflkurarlo  di  redi- 
mirgli lo  fiato , contentandofi  di  dar  la 
libertà  al  Rè  per  non  lo  obbligare  a 
tradire  vn  PrencipeafTìcurato  . Sperò 
Ciro  con  cale  propofta , che  fe  il  Pren- 
cipe  non  hauefie  voluto  accettar  Pof- 
ferra,il  popolo  fi  farebbe  folleuato  con- 
tro di  lui , de  fi  farebbe  armato  per  im- 
pedii e il  Rèdi  Ponto,  ebe  non  condu- 
cete via  laPiincipefla  Mandane . Osi 

T ^ con- 
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eouf«lrato,inandò  Ciro  vn’Haraldo  a! 
Picncipc  di  Clima  adirlichehauendo 
qualche  piopofitionc  da  farli.  Sedi 
molto  fuo  vantaggio,  defide raua  di 

mandarli vnapetfona confidente,  che 

gli  haucrebbe  efpofie  le  fuc  intenrioni. 
QudPrenape  doppi)  IWr  conferì, 
tal  ambalciata  con  il  Rè  di  Ponto, rif- 
p°fc , che  non  hauendo  effo  alcuno  in- 

r 'fn  ClC  non  foffccommunc  con  il 
Red!  Ponto,non  poteua  mcnoafcoltar 
cofa  a cuna  fenaa  ch’ei  ne  foflfe  à parte, 
&PCIÒ,  cheli  giorno  feguente  W 
tebbero  ymtamente  mandato  per  in- 
tendcieciò-,  ch’egli  addimandaffe.  Se 
intanto  addimandauano  vna  fofpcn- 
Con  d armi.Hora  fe  bene  la  nYpofti  del 
liencipe  di  Cuma  non  era  quale  defi- 
derauaCirojfi  contentò  nondimeno  di 

1 l’  & Pcr  Scingere  al  fuo 
fine, delibero  di i trattare  con  vgualc  ge. 

nerofita con  jUjo duale,  di  maniera 

fÌrCrÌ8,0rn0od0Pp?  H,aucr  pubiicara 
lati-cgua  , Se  che  l’inuiato  dal  Rèdi 

Poto,  & dal  Prencipe  di  Cuma  fu  arri- 

Hatr°.^!  camP°>  ^.,ro  per  far  che  meglio 
riu falle  il  negotiato,  gli  fece  vedere  lo 

fUO  effcrc'COj  & operationi, 
che  pero  fatto  poner  in  armile  lue. 
(quadre,  condii  fse  quello  dicrinciemìn 
trincierà,  6c  di  forte  in  forte,  & gl  i fece 
conofcerc  che  non  poteua  dima  fp“ 
rar  foccorfo  alcuno  per  la  via  di  terra , 
onde  quell’ inuiato  poteffe  ritornare 

/ meglio 
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meglio  informato , che  fe  fotte  andato 
alla  fola  tenda  di  Ciro,  oltre  che  Ciro 
poi  trattò  con  tanta  generofità,  che  pa- 
reua , che  non  gli  porefse  cfscr  denega, 
to  ciò  che  addimandnua, poiché  non  ri- 
chiederla al  Prcnci'pe  di  Cuma  altro 
che  la  fola  Mandane , & offerì  ancora 
al  Rè  di  Ponto  qncìlojche  la  Principef- 
fa  Aramintainnome  fuo  glihaueua_^ 
prometto,  ch’era  vn’armata  per  poter 
ricuperare  il  fuo  Stato.  Non  è già, dice- 
ua  Ciro  a quel  mandato , che  io  non_*  • 
fappia  certo,  che  io  haurò  ben  pretto 
Cuma,  ma  quello  che  faccio  è folo, 
perche  mi  ricordo  delle  obbligationi, 
che  io  ho  al  Re  di  Ponto  fin  dal  tem- 
po, che  ie  portarla  il  nome  di  Artame- 
ne , e d’altra  parte  dimanda  io  il  valore 
del  Prencipe  di  Clima, porge  rei  bé  vo- 
lentieri il  campo  à due  Prencipi,  che 
hanno cofi  buone  qualità,  di  non  mi 
forzare  a prendere  & la  città , & etti 
ancora,  oltreché  a dire  i t vero  io  abbre- 
viare! volontieri  di  qualche  giorno  la 
prigionia  della  principefla  Mandane^ 
con  il  mezzo  di  vna  fortunata  ne go- 
tiationc;  doppo  quefto  Ciro  co  accorre 
maniere  gli  mofirò  il  modo  d’efler  gra- 
to a Mandane , ma  in  modo  però , che 
non  gli  fece  propofitione  alcuna , cb'ei 
le  ne  porefse  offendere,  & poi  il  riman- 
dò ettremameme  fodisfatto  dì  fuage- 
nerofìtà . Ma  quanto  che  più  ragione- 
voli erano  le  propofitioni  di  Ciro,  tan- 
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,fo  piu  ne  rcfìò  afflitto  il  Rèdi  Ponto 
tanto  piti  quanto  che  ben  conobbe,  che 
quantunque  il  prencipe  di  Clima  gli 
proteftafscdf  volere  eflcr  infeparabil- 
mente  vnitoa*  Tuoi  intcreflt  » che  le  fa- 
ceua  torto  fe  volata  ridurlo  all’efire- 
mità,  perche  quantunque  fofse  perdu- 
tamenteinnamoratodi Mandane,  cp- 
nofecua  nondimeno , ch’era  vna  mani- 
fcfta  ingiuftitia  il  voler  perdere  inutil- 
mente vn  prencipe, eh  e gli  haucua  dato» 
il  rifugio  in  fua  eafa,nna  dall’altra  parte 
, Pamorc  non  glilafciana  afsentire,che  il 
Prencipe  afcoltafse  alcuna  propoficio- 
ne  di  accommodamenro, quando  che  fi: 
trattafsedirender  Mandane;  nonha- 
uendo però  l’ardire  di  itKmifefiamente 
dire  al  prencipe^rbe  p!tirofio,ehe  refti- 
luire  nelle  mani  di  Ciro  la  principessa 
Mandane,  fi  farebbe  contentato  di  ve* 
derlo  perirete  fe  flefsocon  lui  ,glidit* 
fe , che  nellxcafi  difperati  il  guadagnar 
tempo  tal’hora  faceua  riforgerc  le  fpe- 
^ ranze,e  guadagnar  la  fortuna*  onde  fti- 
maua  bene , che  fi  rifpondefsc  a Ciro  » 
che  non  fi  poteua  venire  aprccifa  rifpo. 
fta,  fe  prima  non  fidaua  parte  delle 
propofitioni à quelli  di  Xanto*  & alli 
CJaunij,  & fapere  ancora  in  che  fiato  fi 
uouaise  l’dsercito  di  Pactia,  & di  Li- 
cambe,  & intanto, che  contìnouafcc  la 
tregua-parue  alPrencipe  di  C'uma>che 
quella  rifpofia  hauefsc  qualche  appa- 
renza di  ragione,fi  che  Cu  mandata  per 

•i*  ap- 
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appunto  tale  a Ciro,  il  quale  pur  all- 
eile accettò  il  partito,,  purché  il  nego- 
ciato  hauefsc  il  Tuo  termine , che  norL.» 
foise  lungo, Se  inque(to  modo  furego- 
lato  il  negocio,&  continouò  la  tregua , 
il  Rè  di  Ponto , Se  il  prencipe  di  Cuma 
fecero  vfeire  due  de’  loro  per  mandarli 
alli  generali  dell’armara,&l’vn’àltro  alti 
Xanrijs  Se  Caunij,  & Ciro  diede  a eia  I- 
cheduno  vn’Haraldo  , che  liconduccf- 
fe , Se  riconducefse  * il  Rè  di  Pomo  in- 
tanto1,,che  non  haueua  aisentito  a que- 
llo trattato  ad  altro  fine,  che  dibatter 
tempo-  di  poter  penfare  come  porefse 
fa  luai  fi,  òper'o  meno  tirar  in  lungo  la 
fila  perdita,  non  maneggiarla  nell’ani- 
mo altra  cofa,  fe  non  crollare  quale  he 
inuentione  per  canai*  Mandane  di  Cu- 
ma*ma intanto  ch’egli  cercaua  vna  co- 
fa  tanto  difficile  da  riero uar fi.  Ciro,  Se 
Mazarcmcrauigliatiogni  giorno  più  di 
non  fentir  noueUe  del  Rèd'Affiria  non 
fapetiano  intendere  come  potelse  else- 
re, che  fe  egli  era  viuo,  & che  non  fofse 
in  Cuma, non  fe  ne  penetra  fse  cofa  al- 
cuna. Onde  Ciro  piu  di  vna  volta  hcb- 
be  qualche  penfiero>ch’ei  tolse  morto  $ 
la  gelofia  nondimeno  ta l’altra  gii  po- 
neua  in  animo, ch’ei  fofse  in  Cuma , Se 
che  vifofse  peT  farli  nocumento, anco* 
rache  non  fapefse  immaginarli  per 
quale  ftrada  lo  porefse  fare,  pubiicata 
intanto  ta  tregua  cofi  nell’  armata  di 
mare,  conte  nel  campo , Se  nella  c itti  > 

T fi  pnf- 
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palsaua  vn’otio  vguale  tra  l’vna,&  PaF- 
tra  parrc,  con  qualche  lieue  penfiero  di 
pace  in  mezzo  di  tre  armate,  Se  vna— » 
città  afsediata  ; dando  adunque  le  cofe 
in  quefto  termine  trouoffivna  mattina 
Ciro  Copra  quella  collina,  ou’era  il 
quartieradiMazare,  Se  vidde  compa- 
rire vna  (quadra  di  vafcelli,  che  andaua 
verfo  li  Tuoi  a piene  vele.  A quefta  vifta 
ci  dubitò  di  qualche  (upcrchicria  , Se  la 
paffionc  dell’animo  il fece impallidire, 
e rifolutofi  di  mandar  à Cuma  per  chia- 
rirà de*  Tuoi  fofpetti , ma  volendo  farlo 
gli  fu  condotto  vn  mandato  dal  Rèdi 
Ponto , Se  dal  Prcncipe  di  Cuma , che 
veniuaa  richiederlo  fc  quella  armata 
veniua  a fortificar  la  fua , Se  (e  intende- 
ua  di  fìar  à patti  della  trcgua,di  manie- 
ra che  trottando , che  ella  non  era  per 
gl’inimici  conclufe,che  fofse  per  lui,  (à- 
pcndo  di  battere  fpedito  a domandar 
vafcelli  indiueriì  luoghi , Se  in  effetto 
non  s’ingannò  punto  > rimandò  adun- 
que il  mefso  con  ordine, che  afficurafse 
il  Rèdi  Ponto,  Se  il  prcncipe  dì  Cuma, 
che  non  hauerebbe  innouato  cofa  al- 
cuna infino  a tanto , che  fofse  (piraco  il 
termine  del  trattato  loro,&  che  quanto 
all'armata  che  fi  vedeua,egli  non  li  po- 
terla probibirePaceoftarfi,  non  fapcn* 
do  ancora  dichi  fofse,  Se  a che  venifle  > 
ma  intanto  obbliga  uà  ben  la  fua  fede, 
chcinogni  cafo  non  fe  ne  farebbe fer. 
oico  infino  a tanto  , che  non  hauefsei  o 

effi 
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cffi  ricufatc  le  propofitionì  farteli . par- 
rito  poi  quel  inciso,  Ciro,  &c  Mazarc 
videro , che  Trafibulo  hauetia  manda- 
ti due  piccioli  vafcelli  a ticonofcere 
quelli>che  venimmo , & poi  ofscruaro- 
no,  che  quelli  vnici  con  gl’  altri  tor- 
muano  con  quei  della  flotta  di  Tra- 
fibulo come  amici  , di  maniera  che  ral- 
legratili di  vederli  vn  ntiouo  foccorfo 
Io  (limarono  atto  à far  nTsoluere  il  po- 
polo diCuma  a qualche  follcuationc  y 
quandoché  li  Prencipi  non  accettafse- 
ro  le  piopoflc  fatteli,  e Ciro  concepì 
nuoue  fperanze  di  riueder  preffo.la  fua 
cara  Principe fsa.  Era  però  molto  impa. 
tieme  di  fa  pere  di  doue  venifsero  quei 
Vafcelli»  chevedeua,  ma  non  iftettfc 
molto,  che  ne  fu  informato  , poiché 
vnit:  quelli  con  l’armata  di  Trafibulo  P 
e vifitatifi  li  loro  commandanti,  T ra Ci- 
balo fecondo  la  eominoditi  delia  tre- 
gua , mandò  Lcontida  in  vna  barca  in- 
ficine con  Filocle,  che  era  il  tenente  di 
quello , che  commandaua  la  flotta,  ve- 
nuti a dar  pane  a Ciro  di  quel  ch’era, di 
maniera  che  Leontida  arriuò  al  campo 
in  tempo  appunto,  che  Ciro  tntraua 
nella  fua  tenda  fcguitacoda  Mazare,da 
Mi  r fi  lo,  & da  molti  altri,  ma  a fine,  eh* 
eglifapefsc  come  dotienariceuer  Filo  - 
eie , auuanzò  if  pafso  andando  à dirli  » 
che  quello  eia  vno  mandato  dalia  Re- 
gina Cleobolìna, ch’era  allhora  Regina 
di  Corinto,  cfsendogià  morto  il  fauio  » 


44 6 DELL*  ÀRTAMENB 
& valorofo  Feriandro Tuo  padre,  8c 
veniua  in  nome  di  quella  Regina  ad 
offerirgli  quella  dotta,  che  forfihaueua 
veduta  arriuarc.Gro  dubito  ciò-  vdico,(i> 
difpoie  à ricencrc  coni  eftrema  corte  Ila 
Filocle non  fola  perche  lo  ftimaua 
molto,  Se  perche  gli  condoceun  va_3> 
pofsente  foccorfò  ,.  ma  ancora  perche 
veniua  mandato  da  vna  delle  piùilluftri 
Ftincipeffe  del  mondo,  che  I hauetia. 
veduta  molto  giouane, quando  era  an- 
dato à.  Corinto  i hauendo  mandato» 
adunque  Crifanto  a riceuer  quello,  che 
gli  era  mudato,  de  ordinato  à Leons- 
tida,  che  l’andafle  ad  accompagnare* 
fu egli/ ubic  oobbed ico  da  quelli  >.  che  li 
condu  Itero  Filocle,  il  quale  gli  preientò 
vna  lettera,  ch’era  tale- 

La  Regina  d i Corinto  aJi’ImiincL- 
bile  Ciro» 

A fin?  di  farai  conof cere > che-  fame* 
moria  dell'Jllxjfre  Art  amene  m' e cara* 
C^che  io  godo  di  qu  ella  gloria-  » ch'egl  i fi 
ì acquipata&che  tatto  giorno-  pacqut- 
fi  a fotta  vn  noma  , che  la  fama  hà  cela- 
tirato  per  tatto  il  mondo , io  pii  mando  li 
migliori  v afe  dii , che  pana  rie*  voflri 
mari  y dolendomi  y eh  a non  mi  babbitt* 
fatto faperedhe  ne  baueffe bifogno^quan» 
do  ne  ha  richtefio  a FrencipK  che  notu. 
gitene  po fono  dar  a con  miglior  volontà, 
ii  me . Ltfald.atiych'  io  hà  eletti  per  man* 
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darli  fono  taluolt a ritornati  cinti  d’ al- 
loro,& dtpaìme  [otto  il  fttRe  mio[ignory 
& Padre,  ma  per  dubbio  , ch'io  ho  che-) 
habbiano  domenticata  Parte  A el  -vince- 
re,goderò  che  combattano / otto  vn  tale 
conquistatore  qual  [e te  voi,  che  ne  po- 
tranno hauere  il  'vantaggio  d’  hauerui 
aiutato  a liberare  la  Principeffa  Man- 
dane & dihauer  militato f otto  le  vojlre 
injegne,  io  faro  di  maggior  terrore  a' 
miei  vicini  quando  me  li  rimanderete  ► 
Filocle , che  sà  li  miei  /entimemi  per 
quelIo,che  appartiene  a voi , ve  liefpli* 
cara  piìi  precifamente , & Je  eseguirà 
puntualmente  le  mie  tnt-en  tieni,  vi  dirà> 
che  io  non  ho  mai  battuta  ninna  diffìcolm 
tà di  predar  fede  alle  maraviglie,  eh * 
egli  m’bà  raccontate  della  voftra  vita , 
& che  non  e perjona  al  mondo , che  pia 
[timi  la  vofira  virtù  di  quello , che  faccio 
io, ne  che  defideriptìt  le  vo  (tre  felicità  di 

Cleobolma  . 

% 

Quella  lettera  , ch'era  tutta  obblì* 
game,obbligò  ancora  fcnfibilmente  3 
Ciro , il  quale  fi  dichiarò  con  Filocle  » 
che  tanta  era  la  cortefia  , chetrouaua 
in  quella  Regina, & nella  fua  ge'terofi- 
tà, che  non  l’haucrebbegiamaipofia  in 
domenticania.  Filocle  poi  dille  a Ciro, 
che  la  Regina,  che  lo  inuiaua  battendo 
faputo,  che  ilPrcncipe  di  Cu  ma  haue* 
ua  mandato  fecretatnentc  à Corinto 

per 
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per  farui  fabbricar  vafcellida  guerra,' 
s*era  prefa  cura  d’informarfi  per  mez- 
zo di  certa  corrifpondenza,  c’haueua 
nella  città , che  occafione  haueffe  di  ar** 
mare,  &:  per  quella  fìrada  haucuafa- 
puto , che  era  perche  egli  haucua  rice- 
uuto  nella  città  in  Afilo  il  Rè  coniai 
Principefla  Mandane  colà  rifuggito  da 
Sardi,  onde  hauendo  quella  Regina 
prcfuppofto,  che  diimigato  douefoffe 
Mandane, egli  farebbe  andato  a poner 
l’affedioaCuma,  haueua  fubito  fatta 
preparar  Parmata,ehc  vedeua,  ma  noi* 
haueua  potuto  venir  prima  à cagione 
de’  ventijch’crano  dati  contrarile  dop- 
po  quella  narratiua,  Geode  eflaggerò 
la  dima , che  faceua  di  Ciro  quella- Re- 
gina , ilclre  fece  con  tanta  eloquenza  y 
cheben  dimodrò  v che  venina  da  vna 
Coi  te  incui  l’ignoranza  non  era  dima- 
la  virtifccame  in.q.ualchc  altra  corte  del 
mondo.  Ciro,  benché  fofle molto  gio- 
«anettaCleobolina  » all’hora,  ch’egli 
pafsò  a Corinto»  (ì  ricordarla  però,ch*« 
ella  era  di  già  degna  di  mera  itigli  a , &c 
perringegno,  &pcrla  bellezza,  ma 
perche  ne  hatieavdico  parlare  in  varie 
oceafioni»  haueua  Tempre  hauuta  vna 
grandi  dima  curio  (irà  di  (aperc  tutte  le 
particolarità  di  quella  gentile  Princi- 
pe fla , onde  addimandò  à Filoelt  cento 
cofedi  quella  Regina  appartenenti  alla 
forma  de  1 la  fua  vita , & fuo  goucrno 
ina  quanto  più  clic  Filocle  gli  rifponde- 
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Ui, tanto  più  crefccaa  in  lui  la  curiofità» 
perche  quello  gli  raccontaua  merauì- 
glic  del  tuo  gran  cuore,  difuogrande 
ingegno , ma  (opratutro  di  fua  liberali- 
tà , & della  fua  beltà . fiche  egli  l’vdiua  j 
con  molta  merauiglia , e con  nuono 
defideriodi  faperne  più  Tempre . Intan. 
topcr  mofirauc  à quella  gran  Regina 
quanto  che  fii malia  lei» c ciò  che  da  lei 
dìpendeua,màdò  Crifante  à quello, che 
comandana  rannata  cò  alcune  barche 
di  tutte  quelle  cofe,  che  foglioso  man- 
dai fi  a prefentare  a quelli  di  mare , e di 
tutti  li  rinfrcfchinecefiarij  ad  vna  flot- 
ta qualora  quella,  ritenendo  però Filo- 
de  appreffo  di fe,  come  ancora  Leonti- 
da  infino  à tanto , che  foflfe  ben  termi- 
nato il  trattato,  ò che  la  tregua  fofle 
fpirata . Il  giorno  feguentc  quello, che 
commandaua  la  flotta , che  Timocaro 
chiamauafi,  venne  a vifitar  Ciro,  il 
quale  lo  trattò  con  magnificenza  de- 
gna di  lui,&  della  Regina,  ch’egli  volc- 

. ila  honorare,  honorando colui , c!i< ^ 

commandaua  le  fue  armi,  & perche  la 
tregua  gli  daua  qualche  quiete,  Se  la 
fperanza  di  veder  prefio  la  ftia  Prìnci- 
peffa  in  libertà, gli  haucua  introdotta  la 
tranquillità  nell’animo, onde  la  fua  cor- 
tefia  era  ancora  più  cflatta , che  perciò 
qualunque  volta  Filoclc,  cTimocaro 
erano  con  lui , non  parlaua  mai  fe  non 
deila  Regina  loro,  della  quale  ìntcnde- 
• ua  Tempre  qualche  cola  di  mirabile  , Se 
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in  effetto  re  intefe  tante  merauiglie». 
che  ballerebbe  potuto  credere  qualche 
Vanto  di  Filoclc , e Timocaro  nelle  lodi 
della  Regina,  fe  non  hauefie  conofciu- 
to  la  fincerità  infinita  di  Filocle*  Intan- 
to queft  o Prendpe,che  ftimaua  àcolpa 
il  non  penfar  di  continouo  alla  fua 
Principefla»  non  fi  farebbe  forfi  già  mai 
porto  in  animo  di  voler  fapere  diftinta- 
mente  rutta  la  v ita  di  quella  Regina , fe 
Timocaro  feconda  l’ordine  y che  haue* 
uà  hauuto  da  lei  ».  non  gl’hauefle  in  np- 
me  4’effa  domandato  , s’egliapproua- 
ua  la  deliberatione , ch’ella  haueua  fat- 
ta di  non  fi  hauere  a maritar  già  mai,& 
parimente  gli  addimandò  diuerfi  altri 
configli , che  appai  teneuano  algouer- 
nodelfuo  Regno . Di  maniera  che  noti 
porendofi  Ciro  marauigliar  a baftanza 
della  riflòlutione,  c’haueua  fatta  quella 
gìouaney  & bella  Regina  , doppol’ha- 
uerne  pailato  con  Timocaro  ne  parlò- 
pur  ancora  con  Filode,  il  quale  defidc- 
rando  per  diuerfe  ragioni,  ch’ella  non 
eontinouafse  nella  volontà, c'haucna, fi 
deliberòdi  dire  à Ciro  quello , che  forfi 
alcun’altrocheluigli  potata  dire,  ac- 
cioche  entrando  nella  fua  opinione 
potefse  configliar  Tiinocaro(cbe  pote- 
ua  molto  con  Oeobolina  )'ad  efsortare 
quella  Prencipcfsa  à.  defi  fiere  dall’ofti- 
nata  opinione, c’haucuaydi  manierache 
hauendo  accrefciuto  la  curiofità  di  Gi- 
to COtt  milk  cofc,.che  gli  dilse  di  quella. 

Regina* 
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Regina,  e ctoppo  l’hatierli  ancora  fatto 
conofcere,cheàlui  impernila  ilfapere 
la  vita  di  quella  Principefsa.  Cùo,  che 
in  effetto  haucua  defiderio  di  faperla,& 
che  ffimaua  grandemente  Filocle,  che 
perla  fua  parte  brama ua di  fargliela  - 
pere,gli  diede  audienza  vna  fera,  quan- 
do che  turti  erano  andati  à ripofare,  ma 
prima,  che  obbligarlo  a cominciareil 
racconto , che  gli  doueua  fare . gli  do- 
mandò nuoua  di  Filifta,&  del  fuo  amo- 
re. Eh  Signore,quei  rifpofe  con  vn  for- 
rifo,che  dau a legno  > ch’egli  era  fanato 
del  mal  d’amore,e  che  era  contento;  lo 
fiatodi  mia  fortume  ben  mutatoda 
che  vi  lafcfai in  Armenia-Perche  m’im- 
magino, d ffsc  Ciro, che  quefta  mutatio- 
ne  fia  di  male  in  bene,  lo  faptei  ben  vo- 
lentieri. Signore , quello  replicò , io  vi 
fono  molto  obbligato  per  altro,  onde 
non  merito,  che  mi  parliate  con  quelle 
forme, badando  folo  il  commandarmi, 
ma  per  riconofcere  quefMionorc  non 
deuo  trattenermi à farui  vn  lungo  rac* 
conto  delh  continoua  rione  de’  miei 
accidenti  hauendone  di  più  Mluftrf  da 
fpiegarui,  badami  dunque  il  dirui , che 
quelli,  che  dicono,  che  lafperanza  è vn 
bene , che  l’amante  non  lo  deue  mai 
pcrdere,hanno  molta  ragione,  effendo 
veriffìmo, eh’  altri  non  hebbemai  meno 
occafione  di  hairerne  di  me,quando  fui 
à Ia.lifsa  doppo  l’hauer  Caputo , che  il 
raaritodi  Filida  era  morto.  Intanto  Si- 
gnore, 
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gnorc,qucHa  auuerfione,cbc  io  mi  cre- 
dala inuincibile , fi  lafciò  vincere  dall» 
mia  perfeueranza , & quel  cuore,  che  à 
tanta  rqia  feruirù , a tanti  fofpiri , & à 
tante  nàie  lagrime  era  flato  impenctra  . 
bile,  fi  lafciò  fuperarc  alla  fine  dalla 
mia  oftinatione,  fiche  quando  ritornai 
à Corinto  vi  ri  tornai  marito  di  Filifia, 
& ve  la  ricondurli,  al  mio  arduo  trouai 
vna  lettera  di  Timocarodl  quale  mi  nu* 
tiifaua  di  hauere  fpofata  Telefila,  c cofi 
due  amanti  ,chc  voi  vedette  cofi  fuen- 
turati  in  Sinope,  che  non  poteuano 
fbffrire,chc  altri  paragonafsero  le  fuen- 
ture  loro  alle  fue,  fono  alla  fine  flati 
fortunati, ancoraché  non  parefl'c,che  lo 
potette  ettere  giamai . Io  vi  afTicuro, 
difse  Ciro, che  ne  ho  tutta  la  có  temen- 
za poffìbilq  & io  ve  ne  fono  ben  tanto , 
replicò  Fiiocle,  di  cesi  buono  affetto 
per  me.  Ma  per  tornare  alla  Regina 
Clcobolina,  preparatali  Signore  a non 
mi  creder  punto  adulatore, o vantatore 
quando  vdirete  le  cole, che  di  lei  vi  rac* 
contarò, perche  so  bene,  che  la  defra  u- 
darcijcfsendo  ilfuo  merito  fopraogni 
lode.  Ella 'era  di  già  cofi  amabile  , c 
compita,  difse  Ciro,  quando  io  pafsaià 
Corinto, che  non  farò  punto  difficile  in 
credere,  ch’ella  fia  meriteuole  delle  Io- 
diche gli  darete  , & però  non  occorre , 
che  perdiate  il  tempo  in  prepararmi» 
quello  • Fiiocle  adunque  cofi  incorniti* 
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Hiftoria  di  Cicobolìna  Regina 
di  Cipro. 

• . .»  • 

* A Neon  che  Ha  coftumc  diquelii» 
XX.  che  raccontano  Levita  di  .'alcuno 
di  cominciar  le  cofe  molto  da  lontano  » 
&di  non  parlar  meno  de  gli  antenati 
di  qucili, di  cui  hanno  a narrar  l’hifto* 
tia,chedi  quelli,  che  vi  hanno  più  Pia- 
tele He-, Io  nondimeno  non  feguitaròlo 
ftilc  diquettirali>cheperòSignorc,  mi 
bafìarà  di  ridurai  i memoria  in  poche 
paiole  > che  Periandro  padre  della  Ulu- 
lile Cleobolina  era  della  ftirpcdegli 
Heiaclidi,&  che  il  fuo  valore  lo  haue-  - 
ua  fatto  acqiiiftatoredcl  fuo  Stato,  an- 
coraché la  Giuhìtia  voleflc,  ch’egli  vi 
regnaflc  pacificamente*,  ch'egli  baueua 
hauute  molte  guerre  gloriole  contro 
quelli  d'Epidauro , Se  che  il  fuo  grande 
ingegno  gli  haueua  fatto  acquiftare  il 
nome  di  faggio , non  meno , che  il  fuo 
coraggio  quello  di  Valorofo . Doppo 
quello  vi  dirò,  c’haucndo  egli  perduta 
la  Regina  fua  moglie, e due  ma  (chi, che 
n'haucua,  è moico  lafciando  la  Princi- 
pefla  fua  figlia  Regina  di  Corinto  in^» 
vna  età,  nella  quale  parcua , che  non-* 
potè fse  haucrjla  forza  di  (ottenere  l'au- 
torità Reale  come  fà;Io  tò  bene  ancora 
Signore,ch’è  d’ vfo  a fine,  che  altri  no» 
fimarauigli  drvn  merito  iftraordina- 
rio  ci' vna  pcrfon*,il  raccontare  come 
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fiaftata  nudrita,come  habbia  imparate 
tutte  Le  cole , che  sà , & il  cominciare  la 
fna  vita  fin  dalla  culla  ; ma  perche  io  vi  . 
palio  della  Regina  di  Corinto  non  ve 
la  voglio  inoltrare  le  non  Reginagià  . 
511 1 troncane  voglio  parlami  punto  del- 
la PrincipclTaClcobolina  per  il  tempo 
che  portò  corona,  nondimeno,  perche 
ella  è fatta  molto  piùbella  che  quando 
voi  la  vedette , vi  dirò  qualche  cofadi  ' 
(ùaperfona,  ella  none  in  vero  moltó 
più  alta  di  llarura  di  quel  che  era  al  vo- 
lito paflaggio  per  Corinto,  onde  non 
può  elfer  ella  polla  (e  non  tra  le  medio- 
cre di  ftatura , ma  ben  però  è vero, eh* 
ella  ha-  vn  fembiance  di  grandezza , & 
macftà  nel  volto  coti  viuo , che  impri- 
me timore,  & rifpetto,ancorache  q ue- 
llo  lìa  vn  priuilcgio  che  para  folodato 
a quelle  che  fono  molto  grande , & ben 
formate  ; ma  feCleobolina  non  ha  il 
corpo  grande  quanto  ha  i 1 cuore  foli  e- 
nato , ella  ha  ben  però  in  quella  vece  li 
più  belli  occhi  cerulei, che  fi  pollino  ve- 
dere , &c  li  capelli  del  più  bel  biondo  che 
donalfe  mai  lavatura , colore  che  è ta- 
ro nella  Grecia, & la  miglior  apparenza 
che  fi  polla  vedere,  perche  hauendo  cf- 
fa  il  nafo  vn  poco  grande;  & l’aria  del 
volto  molto  nobile , li  vede  vna  portio- 
nc  d’heroico  in  quella  fifionomia , che 
piace  infinitamente,  & che,  come  ho 
dertodmpume  la  riuerenza  in  chi  la  mi- 
ra, mà  non  pretendo  già  che  le  g rade  di 
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fila  pedona  ve  la  rendano  degna  del 
volilo  fauore , ma  la  grandezza  del  (no 
animo , la  nobiltà  del  Ino  genio,  la  gc- 
nerofità  del  fuo  cuore,&  Tampiezza  de 
talenti  del  fno  ingegno  hanno  daeflere 
in  voi  la  ma  re  ria  del  (no  merito, perche 
certa  cofa  è , che  altra  non  può  hauerc 
qualità  maggiore  di  quello, che  ha  que- 
lla Principefla . Parla  a tutti  gli  Amba- 
fciadori  che  vengono  alla  fua  corte  nel 
Idioma  delle  nationiloro,&  lo  facon 
tanta  facilità , & eloquenza , & gratia, 
che  ne  fono  tutti  rettati  attoniti,*  nel 
rimanente  il  fuo fapere  none  circon* 
f cricco  dallanotìtia  delle  lingue  ftranic- 
re, che  ella  parla , Se  ferine  come  la  na- 
tiua , perche  non  è feienza,  dell  aquale 
non  habbia  cognitione,  ma  quello, che 
io  liimo  più  in  leiè,  cheella  honoradi 
maniera  tutte  leperfonc,chc  ella  sà  che 
fono  virtuofe , ò che  fanno , ò che  fono 
eccellenti  in  qualche  arte , ò profetilo- 
ne, che  di  cont inolio  tiene  corri fpóden- 
ti  in  tutti  i luoghi  del  mondo  a fine  di 
conofcer  tutti  quelli  c’hanno  qualche 
merito dttraor dinario, de  in  quello  mo- 
do no  è alcuno  che  nó  ticeua  fegni  del- 
la fila  liberalità,^  fa  ppiate  Signore, che 
quefta  gran  Regina  dona  come  le  gli 
Dii  l’haueflero  dettinata  ad  arricchire 
tutti  quella  che  fono  in  tutte  le  parti  del 
mondo-, Se  certo  che  ella  ha  qualche  ra- 
gione di  trattarli  come  fc  fodero  fuoi 
fiidditi,  poiché  fono  cerco,  che  etti  la 
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lionoranojcome  fc  folle  la  Regina  loro 
legitima , Se  efia  non  folo  dona  a quelli 
che  ne  la  richieggono*  ma  ancora 
quelli  che  non  ne  pretédono  cofa  alcu- 
na ;efl'a  dà  pi  e fio, & no  dona  peco,&  dà 
di  buona  gratta  , e con  allegrezza , Se  la 
liberalità  che  ella  pratiicac  divnama- 
niera  coli  nobile  , &hcuoica,  Se  con_j 
tanta  ampiezza,  che  può  dirli  che  più 
non  può  lenza  celiare  d’efler  virtù , Se 
è marauigliol'o  in  lei  ch’ella  hà  vna  vir- 
tù, che  non  c cieca,  poiché  sa  eleggere* 
Se  difeernere  quelli  che  conofcedegni 
de  Tuoi  preferitali  quali  mifura  più  tolto 
con  la  propria  gcnerolìtà , che  con  'a_* 
virtù  di  quelli  che  li  riceuono, dimando 
molto  migliore  di  donar  più  di  quello  , 
che  meritano  quei, a cui  dona, che  di  ri- 
ccuer  quanto  la  fua  conditione.  Se  in- 
clinationc  magnifica , Se  liberale  laper- 
fuadono,  nel  rimanente  quella  virtù, 
che  è la  propria  de  Regi,  non.  è la  fola 
che  in  ella  rilplcnda  ; ella  è buona , & è 
prudente,  Se  giufta,&  giufta  tanto, che 
fà  violenza  ancora  alle  proprie  incjina. 
«ioni  più  tofto,  che  commettere  vna 
ben  minima  ingiuftitia  al  più  infimo  de 
fuoì  fuddici,  Se  fc  quella  ,che  è la  bafe  di 
tutte l’alcre  virtù,  troua  tal hora qual- 
che refìftcnza  a portarla  doue  li  deue* 
non  è fé  non  quando  la  clemenza  Ijl* 
perfuade  a perdonare  a qualche  reo  il- 
iuftrc  • In  fomma  ella  ha  faputo  coll 
bene  vnitc  nel  fno  cuore  la  feucrità 
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della  giuflitia  con  la  dolcezza  della  cle- 
menza , che  risulta  da  quelle  due  vir- 
tù mille  buoni  effetti,  che  la  fanno  (li- 
mare, e temere  non  meno  che  amare 
da  tutti  li  fùoi popoli.  Afflile  ella  poìà 
tutti  li  fuoì  tonfigli;  Intende  tutti  li  Tuoi 
affari , & li  conofcc  così  bene , che  non 
farebbe  fé  non  difficiliffimo  l’ingannar* 
la  in  qualche  cola.  Non  fi  vede  altro, 
che  cofe  magnifiche  nella  fila  Corte , c 
paffa tempi  fupcibi,&  pure  ella  foffienc 
tutto  il  pefo  del  fuo  flato, ma  però  plico 
fe  non  ne  mollra  imbarazzata  hauendo 
l’animo  cofi  difinuolro  come  fcnon_^ 
baueffe  faconda  alcuna  da  maneggia- 
re, mafopra  tutte  le  cofe  la  pa filone 
dominante  dell’anima  fua  èfamore 
delle  feienze,  & fi  potrebbe  a ragione 
chiamare  la  regina  delle  Mule , più  che 
la  Regina  di  Corinto;  infatti  fi  vede > 
che  in  ogni  luogo,  & modo  quelle  le 
pendono  1 homaggio.' Elogi, e Panegiri- 
ci in  verfi , & in  profa  volano  per  tutte 
le  parti, if  nome  di  Cleoboiina  è celebre 
quanto  più  fia  celebre  ogni  altra cofa 
del  mondo, & la  fua  gloria  è così  chiara 
quanto  più  ella  polla  effere,  &eccoui 
quale  fìa  bora  quella  Prencipelsa , che 
uoi  vedette  panando  per  Corinto,  & dì 
cui  non  fi  conofceua  aljhora  più  che  1*» 
ingegno, & la  bellezza, ma  fenza  tratte- 
nermi in  diruicom’ella  gouerni  iifuo 
Stato , poiché  non  fi  tratta  dì  Politica , 
bi/bgna  ch’io  vi  dica , che  in  quella  cor- 
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te  è un’huomo,  cbe  Mirinto  fi  chiama  , 
che  non  è originario  di  Co  rimo,  poiché 
i*auo  fu©  fù  Lacedemone, qucfi’è  benif- 
fimo  facto;,  perche  non  folo  è grande» 
~ bello, biondo, & di  buòno  afpetto,  ma  è 
cofi  ben  coraggiofo»  quanto  fi  polla  cf~ 
fere,  & ha  molto  ingegnerà  ancora  di 
buono, che  l’Auo,  Se  il  padre  fuo  haué- 
n do  hautò  buona  fortuna  fono  fiati  im- 
piegati nel  li  più  riguardeuoli  impieghi 
dello  Stato,  di  maniera  che  con  quefto 
mezzo  fin  dalla  Aia  più  tenera  giouentù 
fu  cofi  domeftico  ddlaRegina,comenc 
fodero  quelli  della  phìalcaconditionc 
di  Corinto, ben’è  vero, che  Mirinto  nel 
fuo  paefeè  d’vna  ftirpe  affai  qualifica- 
ta,nondimeno, per  dir  le  cofc  comefo- 
noylafortuna  l’hà  portato  più  alto»  cbe 
ja  nafcita,raa  ben  può  dirfi  dicerto, che 
non  l’hà  portato  più  del  merito  della_j 
virtù , non  bi fogna  peto  confidcrarc  in 
qucft’huomota  fola  virtù,  come  fonda- 
mento di  qudl’honore , che  intendere- 
te,ch’egli  hà  riceuuto , perche  io  fono  à 
f credere  fermamente,  che  la  Regina  di 
Corinto  bà  ragione  di  dire,  che  non  fi 
ama  giambi»  fe  nqn  perche  non  fi  può 
far  di  meno  d’amare,  effendoui  vn  non 
so  che  fuori  della  noftra  ragione,  che 
ne  forza  mal  noftro  grado  damare,  ò ì 
portar  odioj  ma  finalmente  Signore, 
poiché  vi  hòda  manifeftare  vn  fecreto 
a pochiffimi  noto , Se  vn  fecreto  anco-, 
ra,  chela  Regina  di  Corinto  non  vor- 
rebbe 
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rebbe  lenza  dubbio  » che  voi  fapefte  bi- 
fogna,chc  io  ve  lo  dica  » che  nella  no- 
fira  corte  fi  troua  vn  Prenci  pc  chiama- 
to Bafilide , ch’é  molto  amabile  non_-j 
feiio  per  la  qualità  della-fiiaperfona,  ma 
per  quella  del  talento  dell'Ingegno , e 
quella  dell’anima,  & queflo  Bafilide  è 
andito  vicino  alla  Corona , fi  che  per  le 
leggi  ei  deuefucccderc  aÓeobòlina  in 
calò, ch'ella  non  prenda  marito . Hora 
dunque  Signore , quefto  di  cui  vi  parlo 
'hi  Tempre  amato  con  tanto  rifpetto,ma 
co  fi  violenremente  la  Principeffa  » che 
più  vàiamente  non  fi  .può  amare , mg 
perche  ella  fi  ta  non  meno  amare,  che 
temere,  il  pofio  eh’  ella  hà  di  fuperio- 
rità»  gli  hàimpofio  il  filentio.  Maio 
sòceito,che  la  Regina  hà  conofciuto, 
ch’ell’ama , benché  egli  non  gliel’hab- 
bìa  detto , &ches’ellanon  l’ama , non 
è perche  non  lo  conofcaamante  ,maj 
perche  hi  vn  certo  genio  di  amar , ch’- 
• eCsamedcfima  non  Iosa , & non  lo in- 
' - tende  per  tale,  perche  finalmente  Si- 
gnore, bifogna,  ch’io  vidfca,cheOeo- 
bolina  è nata  con  vna  inclinatione  co- 
si grande  a Mirihto,  che  alt  ti  non  la 
può  hauere  più  Violente,  ma  perche 
non  vi  babbiatc  a meraulgliare  come 
lo  lappia  fecreticosì  reconditi , bifogna 
che  voi  Tappiate , che  Stefilea,che  viue 
in  Corinto,  «di  cui  vdifie  parlare  in 
Sinope,  & che  c fatta  moglie  del  fratel- 
lo di  Filiti^  > doppo  il  fiio  ritorno  in  Co- 
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rinto,.hà  fapute  quelle  coTe  come  con* 
fidcntilfinia  della  Regina , & io  per  lo 
fletto  mezzo  l’hò  intefe  j hò  dunque  la- 
puto,  dico, come  io  vi  narraua,  che  non 
fi  può  liauere  più  grande  inclinatione 
dì  quella  , chchàCleobolina  acf  amare 
Mirinto,  & quefta  è di  maniera  nata-* 
con  effa  , ch’ella  medefima  non  fi  è ac- 
cortadi  Tua  grandezza , Te  non  quando 
c ftata  Regina  ; Sentiua  ben’effa,cbe  la 
viftadi  lui  le  piaceua  più  che  d’ogni  al- 
tro che  vedeffejchc  ilcoriuerfar  con  et- 
fo  le  dilettali!  ,&cheli  pareua  più  ben 
diTpofto  d’ogn’altro  della  Corte  ; c’ha- 
ueffe  miglior  graiia  ne’  difcorfi;che  ve- 
fliffe  più  à propofitojdie  gli  altri, & che 
per  quelle  particolarità  lo  ftimaua  più 
di  tutti  quelli,  che  lieran  noti,  malli- 
maua , che  quello  fotte  vn  puro  effetto 
della  ragione,  & della  notirìa,c’haucua 
del  merito  di  Mirinto,ma  non  credette 
già  maidihauerui  ne  meno  vn’ombra 
d’ìnclinatione,  & in  quello  modol’a- 
maua  feriza  amarlojVitte  ella  adunque 
cosi  lungamente  in  quefì’errore,c  tan- 
to, che  quella  inclinatione  fc  nJeradì 
maniera  fatta  padrona,  che  non  era  più 
poflìbiie  di  dominarla,  o di  cacciarla^» 
da  fe, quando  ch’ella  Tene  accorfe.  Pa- 
la parte  di  Mirinto  poi,era  così  grande 
la  disianza  da  lui  alfa  Principeffa,  che  la 
riucrcnza  ch’egli  portaua  alla  vittùdi 
lei, non  iafeiò  mai,  che  nalcefleinkii 
quello, che  forfè  farebbe  nato,fc  ic con- 
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ditioni  follerò  (tate  vguali , perche  fa- 
pcua  ben’egti,che  la  ragion  volerla,  ch’- 
egli non  la  rimirane  le  non  conriue- 
rente  offequio,ma  non  mai  con  amore-, 
conofceua  bene , ch’ella  era  vna  delle 
più  compite  perfone  del  mondo , ma 
quella  noticia  non  gli  porgeua  le  noii^* 
merauiglia>&:  fc  fi  adoperati»  per  lei,  lo 
faceua  per  la  gloria,  Se  per  il  feruigio  di 
lei, non  per  la  perfona,  era  però  diligen- 
liffimo, puntuale , Se  effattiflìmo  in  fer- 
uirla,  perche  effendo  egli  fuor  di  modo 
ambitiofo,  Se  prenedendo,che  farebbe 
Regina, ben  s’accorgeua,  che  in  poco  d i 
tempo  tutta  la  fua  fortuna  doueua  di- 
pendere da  Cleobolina  r Se  in  effetto 
non  s'ingannò  punto  , perche  effendo 
moi  to  Periandro , ella  vide,  ch’era 
fuo  potere , di  darli  vna  delle  maggiori 
cariche  del  fuo  Regno  : gliela  diede  pe- 
rò , perche  (tiraòlio  più  atto  ad  citerei- 
tarla, che  qualunque  altro  della  Corte  > 
Se  perche  importata  al  luo  feruigio  > 
ch’effo  l’cfsercitaffe;  ma  non  idette  ella 
molto  tem  pò- nell’ignoranza  di  quello  , 
che  fi  faceua  nel  proprio  cuore , poiché 
fi  accorfe ben  predo,  che  effa  non  ne 
era  più  padrona.  Mirinto  incanto,  che 
riueriua  la  Regina,  che  l’era  obbligato , 
e che  tutto  afpettaua  da  lei,  non  trafeu* 
rana  cofa  alcuna  , anzi  tutto  factua 
quanto  doueua, come  a Regina  di  Co- 
rinto,la  quale  però  confessò  a Scettica  , 
ScaFilifta,  chetaluolta  nonera  fodik. 
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fatta  di  lui\nc  del  ^ifpetto,  ebe  le  porti- 
uà,  &haueua  qualche  ftrano  humore 
contro  dì  lui,&  non  ne  fapeua  la  cagio  • 
ne , & (e  non  fe  nc  riflentiua  era  perche 
non  fapeua  di  che  dolerli  con  ragione  » 
Se  in  quello  modo  non  fapendo  il  lao 
cuore  ciò  che  lì  volefse  da  Mirinto,  fa- 
peua  folamcnte,  che  non  era  contento. 
Ma  fe  bene  era  allo  fpeffo  afsalitada 
queftidifpiaceri  di  cuore,  non  credeua 
però, ne  fapeua  per  ancora,ch’eIla  a ma- 
lia Mirinto , Se  lì  contentaua  più  tolto 
di  accularle  medelìma  di  bizarria , che 
di  amante  ; Hà  nondimeno  confelfaro  , 
che  vn  giorno  fofpettò  di  fe  medelìma , 

Se  che  ben  fubìto  cacciò  da  fe  vn  tale > 

ingiufto  fofpetto,  aggiungendoche  lì 

{>erluafe  certo , che  ciò  fu  per  non  va* 
er  concedere  d’hauer  nell’anima  vru* 
lentimento,  ch’era  obbligata  a rinegar- 
lo, Se  combatterlo,  Se  che  di  già  forfi  an. 
che  fentiua,  che  non  hauerebbt  in  ogni 
cafo  potuto  vincerlo  le  non  a gran  fati- 
ca. Di  maniera  che  ingannandole  me- 
delìma continouò  d’  amar  Mirinto 
fenza  volerlo  fapere,ne  piu  addimaindò 
conto  al  fuo  cuore  de’  Tuoi  più  fegreti 
femimcnti , come  altra  volta  loleua  fa- 
re,onde  la  fua  ragione  abbandonando 
in  vn  certo  modo  il  proprio  gouerno, 
' Se  l’obbligoluo,&non  s’ingerendo  più 
in  quello, che  lì  faceua  nel  cuore , que- 
llo illuflrfc  cuore  appunto  s’inucfcòdi 
maniera  nell  amor  di  Mirinto , che 

quando. 
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quando  l’Imperio  della  ragione  volle 
disbrigai  nelo»,non  era  più  a tempo  , ne 
infila  poffanra  di  farlo;  & Mirinto  non 
lapendolo  era  tanto  fortunato  quanto  I 

pofla  efscre  vn’huomo  non  amante^»  i 

perche  filmandolo  la  Regina  quanto 
piirpoceua  ftimarfi,era  ancora  ftimato 
da  tutta  la  Corte  .,  & godeua  di  tutta  la 
dolcezza  di  lua  libertà, edi  tutta  quella » : 

che  l*ambitione  fa  prouare  a quelli, cui 
li  granpcnfieri  riefcono . Non  domare 
daua  Mirinto-  cofa  afla  Regina  , che 
nonottenefle,  & ella  fallente  gli  daua 
quello»-  che  ne  meno  egli  domandarla» 
ammetterla  lenza  difficoltà  li  Cuoi  prie- 
ghij  tutti  gli  amici  di  Mirinto  erano 
certi  d’edere  fotto  la  protettione  di  lei , , 

onde  fi  poterla  dire,  che  fenza  ch’egli 
fapefse  la  lua  maggior  fortuna, era  infi- 
nitamente fortiinato.Bafilide  per  la  faa 
parte, bene  he  noahauefle  ardire  di  pa* 
lefare  il  fuo  amore  alla  Regina  , &chc 
conofeeffe,  che  non  ne  era  amatone! 
modo , emanerebbe  voluto  edere , non 
era  però  molto  fncnturato,  perche  non 
lolo  fperaua , che  con  il  tempo  lafna 
feruitù  hanerebbe  toccato  il  cuore  del. 
la  Regina , ma  haueuaqiiefla  confola- 
tione  ancora, che  fapeua,  che  s’ella  fi 
hauefsc  a maritare , & la  ragione , & la 
politica  volerla , cfc’egli  ne  fode  il  mari- 
to, &in  quedo  modo  contentandoli 
delia cortefia,  chela  Principcfiagrv fa- 
tta» fe  ne  viueua  lenza  violenza  d’in- 

V 4 quia-- 
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quierczza , raddolcendo  con  lafperan- 
za  d'h  attere  ad  eflere  amato , il  dolore , 
che  haueua  di  non  Tenere  allora  V'Etx 
della  Regina  potatali  dire  * ci^e  non-j  '• 
haueua  ne  Icrofc , ne  la  fpitty  d’amore 
per  coli  dire,  perche  non  haueua  la_* 
dolcezza  d’efsere  amata,  ne  qiiafi  quel- 
la di  fapere, ch’ella  amaua  , SÌ  in  quello 
modo  non  haueua  ella  tutto  il  traua- 
glio  di  cuore , che  dà  fouentc  la  palli o- 
ne  a morda , poiché  non  haueuane  al- 
terarne impatienza,  ne  gelofia , è beo-* 
però  vero,  ch’ella  non  illette  lungo 
tempo, in  quella  calma,che  le  cagiona- 
li il  non  fapere  in  che  flato  lì  trouafse 
il  fuo  cuore,perche  ben  toflo  lìaccorfc, 
che  amore  è vna  pericolola  pallione. 

Et  per  fami  fapcr, Signore, come  la  Re- 
gina fi  refe  certa  del  fuo  amore,  dogete 
fa  pere, che  Bafilide  ha  vna  Torcila  chia* 
maraFilimena,  ch’era  allora  vnodei 
maggiori  ornamenti  della  no  Ara  corte, 
non  perche  fia  bellillima , ma  perche  è 
di  vnagratia,  che  vale  più  di  ognibel- 
tczzajclla  c bruna, c bruna  affatto,  è più 
toflo  picciola,che  grande,  & in  fomma 
non  hà  tutti  i tratti  del  volto  ben’aggiu* 
flati, & pure  con  tutto  quello  ella  è bel- 
la, & infinitamente  vaga,  hà  gli  occhi 
brillanti , foaui , & ben  viuaci , la  boóca  . ■ 
bella  à merauiglia,&  li  denti  non  hanno  ' 
parh&  vna  proferita  di  giouentù,  che 
la  rende  grata , ma  oltre  a tutto  quello 
dia  ha  vn  non  sò  che  di  leggiadroia  ’ 
« ' fotta 
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tutta  la  vita, che  piace  a tutti  quelli,  che 
la  vedono;  ha  di  più  vn  brio,  che  bafta 
ad  allcttare  ogn’anima,  e guadagnata 
eonferuarla, perche  è allegra,  fpiritofa  , 
tutta  fuoco,  & tutta gra tiofa,  equello 
che  più  vale,è  vna  delle  migliori  perfe- 
tte del  mondo,  & la  cui  anima  è tutta 
nobile,  tk  grande.  Voi  potete  giudicar, 
Signore,chf  hauendo  l’honore  di  efse- 
i re  parente  della  Regina,  & hauendo 
tanti  meriti  quanti  ne  ha , ella  era  allo 
fpeffo  con  lei,&  che  non  fi  faceua  alcu- 
na fetta  in  Corte>ch’ella  non  v’intcrue- 
nifste,  dimanieracheriicontinouo  Mi- 

rinto  vedetta  Filimena  nelle  ftanze j 

della  Regina, ò in  cala  propria  di  lei, ò in 
qualche  altro  luogo, &in  fine, Signóre, 
ci  la  vide  tanto, che  la  vide  troppo,  per- 
che ne  diuenne  amante  in  manieratile 
non  lo  potetta  cfscre  di  vantaggio , Se 
perche  vi  ho  detto,  ch’egli  è ambinolo» 

. quindi  fù,  ch’egli  non  fi  oppofe  ad  vn  - 
amere  tanto  nobile , nc  pensò  punto  a 
cacciar  quell’affetto  Baiente  , non  fi 
curando  molto , chefidiceffe,  ch’egli 
era  amante  della  foretti  di  vn’huomo , 
■j  che  fecondo  tutte  le  apparenze  doueua 
efser  marito  della  Regina,  di  maniera 
che  trottando  in  vna  perfona,  in  che  fo« 
disfare  l’amore , Se  rambitione,  fi  pofe 
altamente  a fernire  Filimena  » e quello 
che  fù  di  raro  in  quefto  cafo»fa»  che 
fondò  tutto  il  fortunato  euento  dei  fuo 
difsegno  nel  fatto  re  della  Regina,  noti 

V fageiv 
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Capendo  quali  fofscro  li  (entimemi  di: 
queftaXopra  di  lui.  Non  riattò  da  prin- 
cipio come  pretenfore  di  fpofar  Fiii- 
mena»ma  come  vnfhliomo,che  la  prete 
rittaa  tutte  quelle  della  Gorre , Se  che 
non  poteua  ritenerli  di  ofseruarla,  Se 
amarla,  & perche  ttimò  fuoprofitto, 
che  la  Regina  Io  ftimafse  amante  da 
dòuero.  Se.  appa (lionato  di  Filimena 
fperando , che  ilfa uoreichedaleiiice- 
tieua  in  ogni  altro  affare, iofse  per  obli . 
garla  a nonio  voler  render  fuenturato- 
m amore, però  non  pensò  meno  a[far 
eonofeere  a Filimena , ch’ei  l’adoraua 
die.alla  Regina, chlegli  moriuad’àmo- 
rc  per  Filimenaifapendo  bene;che  Bàfi- 
Iide  pei  il  difsegnojc’hiueuanon  batte- 
rebbe negato  ccfa  , che  gli  haueffe  adì— 
mandato  Cleobolina,  Se  che  il  potfede- 
re  l’amaca  dipendeua  non  meno  da  lui,, 
che  dalia  Regina..  Efsendò  Mirinto 
adunqpe.  di  queftofenfo,  fi  affaticaua 
conogni  diligenza,  acciòche  la  Regina 
lò  credesse amante  com’era,  &.non  la- 
fciò'  pafsare  occafione , che  la  potè fse. 
perfuadere,ch’el  non  potea  viuer  fenza 
Filimena . Iosòpur  anco,ch’egli  ha  di 
P°i  detto  aStefilea , che  taluoltaefsen- 
do  Filimena  alla:  prefénza  della  Regi- 
na, ei  pcrdèuaa  bello*  ftudio qualche.- 
parte  del  rifpettO'  douutoalla  Regina 
acciòche  lei.  medefima^  conofcefse  la. 
grandezza  all’amor  fuo  verfo  Filime- 
la.. Horagiudicatevoi Signore,  quali 
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torbido  fi  dettò  nell’animo  della  Regi- 
na a quefta  norma.  Eli  così  grande, che 
le  fece  cono feerej  cheaniaua  Mirinto, 
e qual  fofse  quell’affetto, che  prima  non. 
iiaucua  conofciutOjO  che  infino  a quel- 
l’hora  haueua  finto  di  non»  conofcei  e , 
perche  ella  non  ha  mai  potuto  dire  cer- 
tamente quello , che  fi  pafsaua  nel  (uo 
cuore  prima  che  Minuto  amafse  Fili- 
mena  ; ma  quando  ch'egli  ma  nife  fio  il 
fiioamorcj,  non  Fu  più  poffibile  >,  che 
CJeobolina  tenefse  nafeofto  a fefictfa 
l’amore , c’haueua  nell’anima , onde  fi: 
trouò  molto  imbarazzata  a nafeonder- 
lo  a gli  altri.  Non  volle contuttociò da 
principio  àflentirea’pioprij  fentimentì,. 
ma:  volle  fare  quanto  potcua  per  cre- 
dere, clieramordi,  Mirinto  a Filimena 
la  turbafse  perche  era*  temerario , e di 
poco  rifpetto  a lei  medefima  ;;  ma  non 
hebbe  ella  a pena  accufatO' Mirinto  di 
temerità, che  (euri  che  ii  fuo  cuore  ha- 
uerebbe  quafi  volnto , cbefofse  anche 
fiato  più  temerario . Erano  però  tutti  li 
fentimenti  fuoicofi  torbidi , che  ella  fu 
necefijtata.ad  efsaminarli  ad  vno  ad 
vno  per  ben  conafccrli,  onde  anuiene, 
diceua  ella  à fc  ficfsa  facendofì  render 
conto  de*  proprijpenfieri  ,.  ch’io  femo 
nei  mio  cuore  tanto  riuotgimento  dal. 
punto,che  Eilimena  hà  acquifiaro  quel-, 
lo  di  Mirinto? che  intercise  hò  io,  o che. 
importa  à me,  ch'ella  habbia  fatto  que- 
fto  acqu i fi o,ond c me  le  habbia  ad  opw. 
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poncre?&  che  voglio  io  da  vrìhuomo^ 
che  la  fortuna  hà  fatto  nafcer  a me  tan~ 
roinferiorc  ì Io  non  sò>ripig|iò,quello7 
che  mi  voglia,  mas©  bene,  ch’io  norv 
voglio, ch'egli  ami  Filimena*  Ma  fareb- 
be  mai  forfè  vero,  foggiunfe  quella- 
Principefsa  come  P hà  di.  poi  racconta- 
to.che fo  amadi  Miri nto  più  di  quello  ^ 
che  mi  credo  d’amarlo  ì Mirinto , ch’c 
mille  gradi  a me  inferiore  ? Mirinto  itv 
fine>che  non  mi  ama  punto , & che,  lo- 
datone il  Cielo, non  sà  che  io  l'ami  ì ah 
non  nò, che  non  cadercbbe  Clcoboiina 
in  quella  debolezza  d’animo  vile . ella 
jjma  santo  la  fua  riputatone,  che  non  fi- 
abbaflarebbe  all’amórdi  vn  Mirinto, 
quando  ancora  egli  la  afnafle  ardente- 
mente, & con  molto  piu  ragione  non 
ramando’ punto,, anziché  amando  vn’- 
altra . Doppo  quelle  parole  Geobolina 
fermatali,  (tette  vn  pezzo  tacendo,  & 
eflaminando  le  (Iella,  come  fevolelTc 
efferne  giudice, e quaficbe  non  fapefse 
ciò  che  li  penfaffe.  Se  quello  che  fentiL. 
fc  idi  poi  d’impfonilo  arrolfendo  difse , 
chiara  cola  è , che  Geobolina  ama  la  ri- 
putatone, Se  che  crede  di  non.  amai* 
Mirinto,  .&  purcellanon  può  foffrire., 
ch’egli  «imi  Eilimcna,.  Se  lente  vn  non 
&ò che  nel  fuo  cuore , che  le  dice,  che 
non  le  difpiacerebbe,ch’egli  la  arnafle , 
ma  che  didi’ io  ì fono  io  ben  d’accordo* 


con  me  msdefima , e pollo  io  alsentire 
ì tinti;  li  fcnfi.de]  mio  cuoreJnon  nò, ne?- 
. , . SUkv 
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ghìamoli  pure  arditamente, fé  non  fona 
degni  di  noi , combai  riamo  contro  dì 
noi  medefima  per  la  nodra  riputano. 
ne*&  non  foffdamo , che  quando  tutto 
il  mondo  ne  loda,  habbiamo  noi  occa- 
(ione  di  biafimarne  noi  fle^Ta;*  foggio- 
ghiaino  pure  qucfti  fenlì  mal  nati-dei 
noftro  cuoi  e,&  quella  dcbbolezza,die 
habbiamo  lcoperca,ne  contentiamo  già 
mai  , che  la  figlia  del  faggio  Periandro 
ftacadutadi  vna  follìa  * ne  che  la  figlia 
^ d’vn  grandc,&  valorofo  Rècommetra 
vna  viltà.  Ma  l’amore,  ripigliaua  ella,  è 
forfè  vn’atto  della  volontà , ò pure  vna 
paffTone?poichc  parlo  in  modo,che  fof- 
dein  mio  arbitrio  di  non  ne  voler  piu 
baite  re , Se  in  effetto , chi  vdifsc  quello 
che  difeorro,  direbbe  >*ch’  io  (limo  di 
poter  amare , Se  odiare  a mio  talen- 
to . Ah  Giufti  Dìj  * come  ben  fi  vede  ,, 
che  quello  che  io  dico, non  doufcrebbe  - 
\ effer  vero, e purtroppo  è vero,  cl^e  non 
poffo  odiar  Mirinto,e  pulciai  ebbe  me- 
g lio  per  me  che  io  i’odiaflfì,  e nò-Pamafi» 
fi,  & che  loffi  più  rodo  ingiuda,  che 
debile..  Facciamo  adunque vn grande 
sforzo  a noi  dedàj  immaginiamone^? 

Eer  vincer  piirfacilmente che  egli  il*’ 
abbia  fatta  vna  ingiuria,  & ne  faccia 
oltraggio  amando  Filimena, ch’egli  era 
tenuto  ad  indoutoar  i nodri  fenfi  verlo 
lui,  & cotTÌfpond’erne,facciamolo  nella 
.noftra  immaginatione  vn infedele.  Se 
vningtato  ^viihuomo  die  non  neha_-^ 

mai 
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mai.  amato , &;  che  non  fa  che  noi  \% 
amiamo;  comeé  poÌfibile,fòggiirn- 
geua  poi,  di  accufarMirinto  ?.  Egli  non. 
mi  ama, è vero*ma  doucua  egli  credere 
che  gii  fotte  lécito  damarmi  ? & non& 
egli  vero  ancora  v die  s’egli  haueffe_> 
hauuto  folàmence  vn  fofpétto,che  io  1" 
hauefll  amato,  farebbe  flato-  va  farmi 
«Irraggio,  di  cui  iarei  fiata  in  obligo  di, 
rifentirmene,  &.mene  farci  per  lo-me- 
no  domita  chiamare  offe  fa , ancoraché 
purtroppoil  veroper  mia  riputationc». 
&.per.miòrifpétto , che  io  l’amo  piiV  di 
quello  che  deuo  Di  che  dunque  acca'— 
faròMirinto  ì di  temerità  forfè  perche, 
ama  Fiiimcna  h Quando  che.  iò  l’amo- 
tanto  Jui,  che  ahbaffó  gli  occhi  in  fino* 
all’ vlrilnofuo  grado?  Se  bilogna  (dice- 
ua  ella  conivna  confufionc  piena  di  di— 
(petto  ) chejo  trouì  o in  lui , o i n me  la- 
cagióne  di  odiarlo , o per  lo-  mero  di, 
non  amarlo,  fbrfl:  non-  batta*  che  egli; 
fìa  la  cagióne  di  quella  debolezza,di  cui; 
mi  acculo*  per  hauereoc.calione.di  vo« 
lifcrlimale  ì écnonè  for  fi  quefta  baftan- 
te  cagione, & giuda  di  Cacciarlo  dal  mio' 
cuore  ?.Caccjamonelo  adunque  co-rag* 
gioia  mente-  da-  vn.Iuogo,nel  qualecgli? 
non.penfadieflerc , & regniamo -per  Io* 
meno  co  fi  ; aflòlutamenre.  (opra  di!  noi! 
médefliTia>come regniamo  (oprali  no«- 
iftri  fudditi.Doppo  vnaagitationecofl 
violente  > filmando-  quefta  Prinripeffai 
dàdfeafij  viata>&itnmaginandofi,  che 
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psiche  effa  non  volcua  più  amar  Mi- 
nuto, di  non  Tamar  piùih  effetto , fece 
quanto  potè  per  dar colante  nella  de- 
Hherarione,c'haueua  fatta  , 3c  per  gua- 
dagnare affatto  la  vittoria  . , Se  poner 
l’anima  fua  alTvltima  prona-,-  andò  più 
giorni  continui  alla  caccia , & altrfpaf- 
fatempi,nelliquali,'Mirinro,&  Filiiflena 
lì  trouauano  conrinouamente,  fece  an- 
cora più  ballifperando  affùefarfi  di  ve- 
der Miiinto  vicino  a Filimena  fenza 
prenderne  punto  di  dolore  , e feoza  mi- 
nimo intere  de,  &in  quello  modo  cer- 
cando didruggere  nel  fuacuorePàrao* 
re, che  portaua  a MÌrinto,accrelfceujt-rf 
tanto  più  quello  di.Mirinto,verfo  Fili- 
mena  dandogli  tante  occafioni  di  ve- 
derla tutta  ben  apparata,  anzi  che  ella 
mcdefimafece,fenza  penfarui,  che  Fi- 
Jimena  riipondefle  vn  poco  pitrpredo , 
che  non  ballerebbe  fatto  all’ amor  di 
Mirihto , . perche,  hauendo  Gleoholina. 
«disegnato  di.  vincere  fc  ftèfsa  in  quei 
giorni  di  fede, & pafsatempi,  affetta ua 
di  modrare altrettanta  ainicitiaa  Mi- 
rihto,quanto  amore  a Filimena,  dima- 
nierache  queda  bella  vedendo  il  fuq- 
amante ih  tanta  grana  dèlia. Regina,. 
piùJi  portò  afferro ..  Bàfìlidé  per  la  fua 
parte , che  non  temeua  cofa  alcuna  pilli 
che  il  difpiacer  a-  Cleobolina,non  haue- 
ua  ardire  di  modrarc , ch’egli;  "non  ha~ 
ueua  molto  a benebbe  Mirihto  facete- 
del  fpafimatodifua.  forgila, Se  in  que  dò> 

modo- 
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modo  la  Regina  fenza  vincer  (e  ftefs* 
fèruì  a Mirinto  per  vincere  il  cuore  di 
Filimena,  la  quale  fece  tutta  la  ftima  , e 
concepì  tanto  affetto  verfò  d i Mirinto, 
quanto  potè  vna  perfona  della  vitti 
qualora  ella,  Teppe,  ò potè  .battere  * Ma 
intanto  che  Cleobolina  contribuiua  più 
dì  quello,  ch'ella  fi  penfaua  alla  felicità 
di  Mirinto,  difirufse  affatto  la  propria* 
perche  come  egli  è cftremamentc  atto 
a tutte  le  cofe,quanto  efsa  più  lo  veda- 
ua,tanto  più  fi  femiua  dilpofta  ad  amar 
lo,&  a non  (offrire,  ch'egli  amafse  Fili- 
mena;  feeflak)  vgdeua  parlar  a voce 
baffacon  quellafuarìtiale,fi  mutaua  di 
colore, le  dibattette  il  cuore. , & imma- 
ginandoli , ch’egli  le  parlaiTe  dell'amor 
fuo,fenriuafi  nel  cuore  quello,  che  non 
hà  mai  potuto  e fprimere.  Se  a forte 
parlando  con  leiVcgli  lodaua  Filimena 
fendila*  mal.  fu  o grado,  vn  difpiacere, 
s*  auueniua j>oi  che  Filimena  lodafsc 
Mirinto  , Cleobolinaoon  poteuacon. 
tenerli  di  hauere  vn  deficterio  eftremo 
di  contradirla*  ancoraché  flimafse  più 
Mirinto  y che  tutto  il  rimanente  del 
mondo . Intanto,  fe  bene  la  Regina^ 
fcntiua.vna  ribellione  ben  (Iran a nel 
fuo-cuore».  &.che  vìhauafse  vna  con* 
ero  iter  fia  conrinotia  trà  la  fua  ragione  , 
& lei,,  fi.,  oftinò  in  tutto,  qucfto  per  lo 
foatio  di  molti  giorni  di  voler  vincere  il 
mo  amore  » ma.conobbealla  fine , chf  - 
twtoera  in  utile  ,;nou  valeuano  lisfor-». 

. zi  * 
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2i,&  che  quanto  potata  intraprendere, 
era  il  nafconderlo , artici  che  (limò , che 
le  farebbe  fiato  diffi  citifllmo  , fe  non  fi 
nafeondeua  ella  medefima.  Alia  fine 
Cleobolina  non  potendoli  piu  contene- 
re, s’infinfe  inferma  affine  di  non  vede- 
re ne  Mirinto , ne  Filimena , fperando 
che  quella  poca  lontananza  le  vaiereb- 
be a luperare  fe  medefima,  Scà  ricupe- 
rare la  propria  libertà.Ma  quella  ritira- 
ta non  operò  quello, che  fi  era  penfato, 
perche  non  vedendo  più  Mirinto , fe  la 
immaginaua , che  fofse  di  continouo 
alli  piedi  di  Filimena , dimanierache  in 
vece  di  fiaccarne  l’animo,tanto  piùl*in« 
‘nefeaua*  Auucnne  ancora  più  d’vna 
volta,  c’hauendo  volutofapere  dou’era 
Mirinto , mandaua  a falli  diu^rfe  am- 
ba feiate  in  occafione  di  quello , che  ap- 
parteneua  alla  fua  carica , ma  le  rifferi* 
nano  il  più  delle  volte,  che  lo  baucuano 
trottato  in  cafa  di  Filimena,  di  maniera 
chela  gelolìa  le  acerefceua  l’amore  in 
vece  di  fminviirla,&  efsa  nc  foffriua  do- 
lori intollerabili , e tanto  più  li  foffriua, 
quanto  che  aggrauauafe  medefima  di 
colpa  di  debbolczza,&  di  follìa,  Òc  per- 
che Stelifea  era  fatta  fua  confidente, 
conueniua , che  quali  che  Tempre  ftafse 
eon  elsatanche  nell’horc , che  la  malia» 
conia  più  l’annoiaua , & perche  quella 
Principeffa  è di  natura  allegra,  Stefilea 
fiaua  con  merauiglia  di  vederlatanto 
noiofa , & melanconica,, e non.poteua 

grede- 
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«redere,cbe  non  ne  hauefle  molto  giu- 
fìa  cagione,  perche  alla  fine  ella  era: 
adorata  da  tutti  li  Tuoi  popoli , L’abbon- 
danza* &la  pace  era  per  tutto  itfuo* 
Regno tutti  lì  popoli  conuieini  nc  fa* 
ceuano  fiima  grande,*  la  fua  fama  era 
diuulgata  per  tutto  il  mondò , & niuna 
cofa*  per  quello  che  appanna,  poteua^ 
turbare  la  Aia  fortuna , di  manièrache 
Stefilta  vedendola  cofi.  mutata  dal  fua 
cortame,  deliberò  di  prenderli  la  liberti, 
di  addimandarlene  la  cagione  alla  pri- 
ma occafione, che  le  ne  atiuenifse  ; ina 
nonhebbeoccafionedi  cercarla, . per- 
che la  Regina  medefima  gliela  diede, 
cfsa . Gònfcfsatc  la  verità*  difse  la  Pria* 
cipefsa  ,,voi  defidtratc  anfiafamente  di 
fa  pere,  che  co  fa  mi  fàccia  malinconia  - 
Se  io  fapeffi  eofi  benfatte d’indouinare. 
li  fcntimcnti  della  MacftàVoftra,rifpa- 
fc  ella» comeclla  si  quella  di  conoscere 
li  mieijdigiàfarei  fuori  del  trauaghWn 
cui  mi  trouo  di  fapere  onde  auuenga  lv 
inquiétezza , che  io  vedo  nell’animo 
Aio  à fine  di  cfsernc  partecipe  quanto 
debbo,  & per  così  dire  folleuarneia  eoa 
particolare  compatimento-  almeno  ... 
Credetemi  pur Madama, che  lo  flato, in 
cui!  vlvedo,  mi.  dà  la  piu  dolorofa  cu- 
riofitàvche  Apoflà  immaginare,  poiché* 
conofcendoui  io  così  faggia , & prò? 
dente  come  fete,fono  cerca  > che  non_>. 
fete  malinconica, &:  afflitta  */e  non  pcr- 
qoalcfee  graneagione^ondenonfapcn- 
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do  io  la  precifa  cagione , che  vi-turba  il 
ripofo , altro  nonsòs  che  il  dòuere  af- 
fiiggermi  per  vof.  Oeobolina  vdendo 
quella  parlare  con  tanta  tenerezza , & 
fapendo  bene,che  Stearica  Famaua,  de-; 
liberò  di  sfogar  con  ella  il  proprio  cuo- 
re, non  le  effendo  più  potàbile-  di  rin- 
chiudere affatto  nell’anima  tutti  li  fen- 
timenti , cheli dauano la  tiputarione, 
l’amore  di  Mirinto,  Se  la  gelofìa  per 
Filimenajrna  come  quella , c’haueua-» 
vna  vergogna  grande  di  fua  debbolez- 
za,abbn  fsò  vn  gran  padiglionedi  drap- 
po d!oro, forco  cui  era  il  fuo  letto,  ou« 
ftaua  mezza  coricar»,  aeciochc  il  lurrtc 
non  le  feoprifle  il  volto,  5cl’ofcaiità  fa» 
uoriffciì  luodiffegno  di  raccontarci 
vna: parte  de*  maliche  fofferiua..  Dop» 
po  l’hauare  adunque  fattoli  promette- 
re tutto  jl  filentio,  e quelle  cautele , che 
la  fua  modeftia  ricercaua  daStefilea; 
doppo  c’hebbe  fatto  vn’apparato  di  pa- 
role inutili,  doppol’hauer  detto  cento 
volte  fa  medefima  cofa , & che  l’altra 
le  hebbe  promeffa  la  fede,  incominciò 
a parlare  come  fé  hauefsc  comeflò  vn'- 
horribile delitto..  Voi  hauete  ragione 
difs'ella,ò  amica  di  dire,  che  io  nò  fono 
più  quella  ch’ero,  parche  èverifflmo, 
che  non  fono  più  quella  che  fui , ne  fo- 
no più  quella , che  le  genti  rai  credono . 
losò  bene  di  hauere  la  sfortuna  di  vna 
fama  affai  glande,  e che  fono  rimirata 
ò-con  inuidia.,  o con  iftima  , & pure  io 
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fbno  affretta  di  dire , che  fé  altri  fapefle 
quello, che  flà  nel  mio  cuore, farei  rimi- 
rata o con  occhio  di  pietà,  ocon  quello 
del  deprezzo.  Ahnonfia  mai  vera-? 
quefl’vlrimadifseStefilea.  Et  pure  ella 
farebbe  più  facilmente,che  la  prima, re- 
plicò la  Regina,  fe  fi  potette  fapere 
quello  , che  mi  è accaduto . Ma  quello 
che  mi/ confola  alquanto  nella  mia—» 
IucntHra,e  ch’io  fpero , che  non  fi  faprà 
gfaniai , Se  che  non  lo  dicendo  ad  altri  9 
che  a voi,  tinto  tetterà  fèpolto  in  vna  \ 
eterna  obbliuione.  Voi  doucte  fenza— » 
dubbio, replicò  Stefilea  , credere,  o Ma* 
dama,  cheiononpale/arògiamai vn— » 
federo , di  cui  mi  ha  uerete  fatta  degna 
di  confidenza,  & però  ardifeo  di  fuppli- 
carc  la  Maefìà  Vofira,  che  mi  voglia 
dire  quelloxche  la  inquieta  à fine  di  ve- 
dere fe  vi  fi  a modo  alcuno  di  folleuarla, 
o confidarla  per  io  meno  * Perche  io  sò 
di  non  poter  riceuere  altro  foilicuo , re- 
plicò Cleobolina,che  quello  che  troua- 
rò  Bello  sfogarmi  con  voi,  vorrei  ha- 
uerui  di  già  detta  li  cagion  del  mio  dò- 
lore,ma  Stefilea  cara  , mentre  ch’io  Aò 
per  aprire  la  bocca  per  ifcoprh  mi,il  dif 
petto  di  me  fletta, & la  vergogna  mi  to* 
glionoil  moto  alla  linguale  non  trouo 
parole,  chepottano  efprimcre  li  mici 
fenfi  e prono  vna  tale  confufione  in— s 
tutti  li  miei  pen  fieri,  che  non  lapicida 
qual  principio  parlarne . Vorrei  prima 
ile u fare , che  manifeftare  la  mia  debo- 
lezza, 
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lczza,  e d’altra  patte  vorrei  prima  pale- 
fare  il  mio  fallo,  e poiifcuiarlo,  ma  di 
poi  cangio  di  nuòuo  con  figlio  , e deli- 
bero di  raccontare  per  ordine  le  cofe 
come  ftanno , & in  vn’iftanre  mi  pento 
di  più  dire  ne  quello,  ne  que fio,  accia- 
che  il  mio  filentio  fia  il  fepolcro  del 
mio  difetto;  ma  perche  non  v’indoui- 
natc  voi  ò amata  Stefilea  il  mio  male,o 
qualche  parte  almeno  di  quello,  che  mi 
tormenta  ? Ma  nomguardateui  pui  e_J* 
d'indouinaruenc  punto,  & fe  giamai  ne 
hauefte  qualche  fof  petto,  io  vi  congi  u- 
ro a non  me  lo  dire , perche  fe  à forte 
l’indou inafte , io  crederei , che  tutto  H 
mondo  l’indouinaffe  ancora  » de  io  ne  - 
fareila  più  fuenturata  Principefla  del 
mondo. 

Stefilea  come  quella,  che  è per  natu- 
ra tutta  amorofa , vedendo  parlar  con 
q nette  forme  la  Regina, ben  s’immagi* 
nò>cbe  il  fuo  era  mal  d'amore , ma  noli 
feppe  già  immaginar  fi  per  chi  fofse  do- 
lente,che  però  prefe  vn  partito  accorto 
nò  meno  che  piaceuole,e  difsc;  come  io 
non  voglio  fa  pere  fe  non  quello, ch’è  di 
voftro  contento , vietarò  a me  medefi* 
ma  ancora  il  difeorrere  fopra  anello, 

' che  mi  hauetc  detto , e non  vorrò,  eh*- 
egli  penetri  più  oltre  di  quello , che  m*- 
-imponecà  la  M.  V.  Sono  ben  però  per- 
fuafa,chead  vna  perfona  fedele  fipof- 
fono  dire  tutte  le  cole,  & poi.  Mada- 
ma, foggiunfe  Stefilea  per  dargli  luogo 

di 
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«di  confidare  il  Aio  fcgreto,  che  cofa  po. 
letc  voi  hauere  di  così  difficile  (fa  (co- 
prire ? non  è chi  non  Tappia,chc  tutte  le 
voftre  anioni  fono  innocenti,  & illu* 
ftri>&  fé  voi  (ete  in  alcuna  parte  colpe- 
noie,  voi  fé  te  fola,  ciré  potete  difponcre 
conno  di  voi  med-c  fi  rn  a , poiché  il  vo- 
ftro  eccedo  non  può  elTer  altro , che  di 
iiauere  qualche  lcntimento  t t oppo  cic- 
li aco.  Ah  Stcfilea,diflc  la  Reg  ina,l’am- 
bitione  non  hapartencl  mio  delitto, & 
fe  l’alxre  paffioni  ve  ne  haueflcrocofi- 
poco,farebbeccrtoqueflAmimoadatto 
tranquillo, ma  poicheconnicne , che  io 
' vi  dica  quello , che  non  pollo  più  tener 
celato^  he  quello  c’baurei  Tempi  e tenu- 
to occulto, (e  lo  haueffi  potuto , Tappia- 
te Stefilea»clre  mal  mÌQgrado,&  lenza 
ch'iq me  n*  habbia  potuto  difendere , è 
tionsòchi  nel  mondo,  c*h.à  parte  net 
mio  c noie , & che  non  lo  poTso  odiare 
quaThora  il  voglio , che  ben  n*hò  vii. 
- d eh d erio  grandi  (lìmo  » io  pen  fa  uà , re- 
plicò Stclilea  per  dar  più  materia  alla 
Reginadi confidare, che  la  M.  V.hauel- 
Tehauutopenlìerodi  rompere  tutte  le 
leggi  del  vofiro  Stato,  di  cominciare 
qualche  guerra  ingiufla,di  confondere 
gli  innocenti  con  li  rei , o d’introdurre 
qualche  gouerno  tirannico , tutte  colè 
da  crederli  per  la  maniera  con  che  li 
accufaua  fe  fteffa , ma  per  quello , che 
vedo  voi.  nonhanetc  altra  colpa,  che  di 
haucr  Toffcrto,  ch’alili  vi  adori.  Sedi 

non 
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non  hauere odiato  qualche  ili  a ftrc  fog% 
getto,  cbeviama  fcnza  dubbio  con  $ 
douuto  uYpetto.Ah  Stefilea,diflcOeo« 
bolina  , la  iniaYorteèmoko  più  ftrana* 
che  non  peniate,  poiché  alla  fine  do- 
ucndoui  io  '/coprire  l’intimo  del  mk> 
cuore  ; Io  amo  fenza cfscre  amata 
amo  fenza-che  altri  lo  lappia-,  Scarno 
chi  ama  altroue,&  pure  f amo  in  guìfa, 
che  non  pofso  lafciar  d’amarlo  ,ne  /of- 
frire,ch’egli  arai  vifàltra, ancoraché  io 
non  vorrei ,c h ’egl i fa p e fse,ch’io  l 'amo , 
ne  che  mi  dicefle  mai  clamarmi , quan- 
do ancora  potette  efsere,  eh’ egli  mi 
ama  fse . Hora  giudicate  voi,fe  lo  fiato 
di  quclt'animaè  deplorabile  , & fe  ho  'I  vV 
xagione  di  vergognarmi  di  mia  debo-  V7 
lezzi  . Come  ionon  potrei  condannare  ' 
la  M.  V.  fogginnfe  Srcfilea,&  non  con- 
dannai me  medefima,  compiacciali 
pur’ella^che  io  non  l’accu fi , perche  ra- 
pendo ella  il  crudele  accidente,  che  io 
hebbi  in  Ialifsa  quandoincomìnciai  aè 
amate  vn’huomo , che  fi confidaua in 
me  raccontandomi  l’amore,  ch’egli 
portarla  ad  vn’  altra  > io  la  flimocdsì 
buona, che  non  voirà,che  io  mi  acculi  > 

& mi  condanni  da  me  ficfsa , come  ella 
fà  le  ftefsa , ma  chi  è quello  fortunato  , 
che  ha  fatto  vna  così  illntìre  conquifta? 

Il  conquìfiatore , difse  QeoboJina  ,eìo 
fchiaùo  di  F.ìimena-Hora  giudicate  voi 
Zela  confufione  mia  fia  mal  fondata; 
perche  fe  bene  io  sò  » che  voi  fe  te  fiata 


Digitized  by  Google 


w 


48®  DELL*  ARTAMENE 
col  paiole  del  medefimo  mio  manca- 
mento , non  (apra  nondimeno  ifeufar- 
mi,oltreche»à  dite  il  vero,v’hà  molta_^i 
differenza  tra  di  noi, perche  quello,  che 
voi  amafle,era  voffrovguale,  Se  voi 
non  doueuate  renda  conto  deUe  vo- 
tf  re  anioni ad  altri,  che  a voirnedefi- 
im;  maStefilea,  io  debbo  renderlo  à 
tutto  il  mondo , & ho  vna  grande  ripu- 
tatone da  cóferuarc , e quella  io  l’amo 
più  che  la  mia  vita,&  pure  amo  vn  fud- 
dito  infinitamente  inferiore  a me , l’a- 
mo , & non  ne  fono  amata  , l’amo, & il 
vedo  perdutamente  amante  di  vn’af. 
tra, almeno  s’io  fofsi  cofi  fortunata, che 
l’amore , che  mi  occupa  l’animo,mi  fa- 
cefse  credere,  che  quello  che  faccio,fof- 
fe  vna grandiffima  colpa,  farei  meno 
fuenrurata.  Se  anche  più  feufabile , ma 
pare , che  per  mio  tormento  maggiore 
li  Dij  mi  habbiano'lafciato  tanto  giudi- 
ciò  quanto  mene  bifogna,  pcrcono-- 
feere  la  mia  debolezza.  Se  mancamen- 
to, ma  non  me  ne  danno  tantoché  ba- 
ffi à dominare  l’indebita  mia  paflìone  . 
Ma  ditemi  o Madama , riipofeli  Stefi- 
lea,  à fine  di  ginftificarui  con  le  veffre 
parole  medefime,  non  balla  che  voi 
habbiatc  fatte  quanto  hauete  potuto 
per  vincer  qtìell’amore,  che  vi  Tormen- 
tarci- fare , che  altri  non  pofsaaccufar- 
ni.  Perche  io  non  vedo  finalmenteò 
Madama , chela  virtù  confitta  in  non 
hauer  pnffìcmi,  perche  la  natura  leda 
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ì tutti  gli  huomini,  ncfe  ne  può  libera- 
re fc  non  con  lafciar  la  vita > & quanto 
a me  fiimo  coftantcmcntc,che  quando 
quefte  paffioni  non  »e  facciano  com- 
mettere cofa  alcuna  contro  la  vera  ri- 
puxatione*  noi  non  fìamo  da  efsere  in- 
colpate le  non  le  potiamo  fuperare,  & 
cacciate  dal  no  fi  ro  cuore,  & perciò, 
Madama,io  trooo  ,clie  in  vece  di  accu- 
farui  come  voi  fate, conuerrebbc  lodar- 
lo della  reftflcnza,  che  fate  coli  corag- 
giosa alla  -più  pofsente  di  tutte  le  paf- 
fioni , & bilognaic&be  con  Tanimo  più 
tranquillo  confide-rave  per  qual  modo 
voi  la  potefie  vincere,  ò conqualiin- 
nocenti  maniere  voi  la  potette  ridurre 
à termine  meno  intollerabile . Quanto 
ai  vincerla,  ripigliò  la  Regina,  iolo/fti- 
mo  inipofYìbile  più  * fe  bene  io  fono  riù 
foluta  dicombatrere  quefto  affetto  tut- 
to il  tépo  di  mia  vita, ma  di  renderlo  più 
mite  non  ne  fono  cosi  facile  à frollar  le 
vie.Okre  a quetto,  ò5xcfìlea,io  nò  vn’- 
a kra  cofa  nell’animo,  che  ttra  namenre 
mi  tormenta, &:  è,che  mi  pei  fuado,  che 
fc  Mirinto  penetrafse  il  mio  fenfo  ver- 
fo  di  lui , non  farebbe  egli  più  fedele  à 
Filimena , anzi  che  ral’hora  ho  hauuto 
in  animo,  ch’egli  intanto  non  mi  hab- 
bia  amato,  in  quanto  che  la  Corona . 
che  io  portogliene  habbfa  tolto  il  pen- 
derò , di  maniera  che  per  quello  modo 
io  fono  ben  piu  fuenturata  , perche  alla 
fine  io  penfod’haucr*  vna  via  infallibi- 
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le  per 'difteria  da  Filimena,  ma  quella  è 
pierò  vna  ftrada,  ch’io  non  prenderò 
già  mai , perche  non  è cola  alcuna , che 
io  habbia  più  in  horrore  al  mondo , che 
che  Mirintopoteffe  penetrare,  che  io 
Fami . Hora  dunque  Madama, ripigliò 
Stefilea,  qual  cola  potrebbe  fi  fareper 
conrentarui  ? Bifognarebbc, dille  la  Re- 
gina , ?che  io  non  haueflì  amato  giamai 
Mi  tinto,  perche  il  dire, che : btfognareb- 
be, ch’io  cellaflìft’amarlo,  è cofa,  che  io 
fiimo  non  meno  imponi  bile, che  l’altra, 
& ch’il  mio  cuore,  & la  mia  ragione  de 
fiderano  vgualmencec  quella, e quella, 
ma  no  è cosi  facile  da  crederfi  Madama 
quella  dille  che  voi  potiate  effere  in  vno 
fiato  così  fuéturato,rifpofe  Stefilea, che 
voi  non  potiate  immaginarui  per  qual 
via  potette  effere  (bdisfatta.  Et  pure  e 
la  verità,  dille  Cleobolina  » che  la  mia 
fortuna  è in  termine  dinon  fapeve  che 
cieGdcrare,  poiché  Mìriuto  non  e tale 
quale  bì  fogna  rebbe»ch  ei  folle  per  Cffer 
Re-,  Io  non  pollo  fe-non  effere  sfortuna- 
ta.Ben’è  veto  pefò,checonofco  vn  non 
sòche,  onde  potrei effer meno fuentu- 
rata  di  quello  che  fono  5 ma  ditemelo, 
replicò  l’altra,  che  cola  deaderarefte 
voi  per  foffrir  meno?  Io  vorrei, ditte  la 
Regina , che  Mirinto  non  amalse  piu 
Filimena, & cheamaffe  me, ma  vorrei , 
che  mi  amafse  fenza  dirmelo , e lenza 
ch'egli  & pelle  giamail’amor  mio  . Ho- 
u peniate  voi  Stefilea  fò  W ù» £* 
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libile,  che  io  habbia  pure  vn  picciolo 
follieuo,  perche  non  pretenderò  mar  di 
fperar  tanto,ma  quello  che  hora  io  vor»- 
rei  farebbe,  c he  Mirinto  non  amaflO 
Filimena . ma  in  quello  punto  medefi- 
mo , ch’io  vi  ho  detto  il  mio  desiderio , 
la  vergogna  mi  fà  mutar  pc'n  fiero . Io 
femo  che  l'amore,  che  pòrto  a Miriiito 
diuenta  odio  contro  di  me  medefima , 
& che  laGelofia  , che  ho  di  Filimena , 
diuieii  furore  controla  mia  propria  ra- 
gione, & però  Stefilea  non  obbedite^ 
inaiai  li  miei  primi  commandi , che  vi 
potetti  fare , ma  afpcttate  Tempre , che 
vn  fecondo  pen  fiere  effemini  il  primo* 
v àcciochc  4o-dfe*  molto  ben  d*  accordo 
con  me  fleffa  di  quello,  c’hauertì  deli, 
berató  di  fare:  è-ben  però  certo , & in- 
fallibile, che  non  farò  mai  cofa,  che  fìd 
direttamene  contro  la  mia  vera  ripU- 
tatione , & che  Mirinto  non  faprà  già 
mai»  che  io  l’ami..  Doppcr quello  Stefi- 
leacontinouò  lungamcnttdifcorrendo 
conQeobolina , 3cin  fine  non  pafsò  a 
deliberatfone  alcuna,  folo  fieri  fu  ltò, 
che  la  Principeffa  fi  trouò  l'animo  al- 
quanto foheuato  per  hauere  fgràuato , 
o per  ben  dire  difacerbaro  il  cuore  con 
il  conferire  il  fuo  ftaroa  Stefilea , la  cuì 
anima*  tenera , &c  am  orofa  la  rendeua 
atta  ad  hanefe  in  confidènza  vn'ainot  e 
così  ftraordin ario ycom «era  quello . In 
quella  maniera  ella  diuenne  in  f e para- 
bile  dalla  Regina , che  non>poteua  vi- 
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acre  fcaza  lei  * di  modo  che  efsendo 
anello  il  coftumc  in  tutte  le  Corti , che 
fubito  che  alcuno  ila  hauuto  qualche 
carezza  dalli  Regi , o dalle  Regine , ne 
ciceue cento  mila  da  quelli»  che  li  co- 
no fcono;Sccfilea  fi  vide  ben  predo  col- 
mata di  mille  cortcfie  a cagione  delli 
fattori  della  Regina  -,  c Bafilide  fteffo 
procurò  dittar  bene  con  elsa,  ma  tra 
gli  altri  Mirinto  medcfimo  » benché^* 
pofsentinìmo  (1  foise  con  la  Regina  ,1H- 
mò  di  douerc  acquiftare  vn*artiirìtia 
particolare  con  Steftlea , accioche  paf- 
fafse officio,  ch’ei potclsel^ofare Fili- 
mena  con  buona  grana  della  Regina,& 
in  quello  modo  ella  (latta  beniflìmo 
con  Mirinto , il  qaale  non  (aperido  la 
cagione  di  quello  multo  fauore, l’attri- 
buì, come  fece  anche  tutta  la  Cortesi 
merito  di  Stcfilea,  & alla  raccomanda- 
zione della  Principdla  Euraete  apprdr 
(ola quale  era  vifsnta  nel  principiodi 
fua  vita  j Così  Mirinto  lenza  fapere  la 
vera  cagione  di  quello  doppio  fauore 
con  ilquaie  era  disonorata  dallaRegi» 
ita, non  penlaua  ad  altro,  ebe  a render- 
ida  fauore  noie  a fine,’  che  lafauorifse 
il  fuo  diffegnojin  oltre  per  lo  ftefso  pen- 
ficrojch'egli  haueua,  diuenne  più  follc- 
cito,  più  diligente,  più  ofsequiofo , & 
più  alTìduo  a gli  affari  , & ofsequìj  ver- 
fo  la  Regina, ina  quanto  che  più  faccaa 
il  fuo  debito,cantocfsa  più  lo  amaua,fic 
piùn’eragclofa  infieme,  & in  effetto 
r auan- 
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quanto  egli  più  adempiila  ledile  obbii- 
gationi,più  lo  tiouaua  dia  degno  dcll’- 
amor  filo,  ma  penfando  poi  che  quelle 
diligenze,  & foHecitiidinj  tendcaanp 
aH’amore  di  Filimena,vn  difpetto  gelo- 
io  diuenne  il  tiranno  del  cuore  della 
Regina  , che  la  induceuaa  concepire 
tanto  dilaro  neirimpedire,cheMirinto 
potefse  fpofar  l’amata,<quamo quell'a- 
mante lene  figura  ila  , immaginandoli 
di  poterla  godere , di  maniera  che  con- 
fultandofl  con  Stefilca  la  pregò, & con. 
- giui  ò , che  procura fsc  di  ro m pere  q ud- 
l’amorc  ; Io  sò  benedicala  ella,  che  io 
io  polso  fare  di  autorità , ma  due  pof. 
Tenti  Mgioni  meioimpedifccno*  la  pri- 
ma è , che  io  ho  vn  grandiffimo  timo, 
re , che  Mirimo  n’indouini lacaufa , & 
pelò  non  mi  pofso  efponere  a qucflo 
pericolo  j la  feconda,  fep©f$o  diruela 
lenza  rofsore,è  che  io  non  voglio , che 
Mirinro  mi  odij,  come  fenza  dubbio  mi 
odiarebbe, quando  chcfapefse,  che  fof- 
fi  io  quella»chegli  vieta  tfl  quello  mari- 
taggio^ ben  molto, ch’egli  non  m’ama, 
& però  non  lo  vorrei  obbligare  ad 
odiarmi;  vi  priego  adunque  Ste/ìlea, 
che  adoperiate  tuttajk  vofua  accor- 
tezza, & ìnduflria,  acciò  eli  cgli  cangi 
penficre  di  Filimena,  o per  lo  meno 
impediarc,che  non  la  fpofi . Non  c già , 
che  quando  ancora  voi  bachiate  orte- 
nuto qucfto  fine , ch’io  pretenda  > clic 
Mirinto  fappia  die  io  l’amo , ma  j1  mia 
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fine  è di  godere  quel  grandi  (lìmo  di- 
letto,c’hà  vna  per  fona , che  ama , di  di- 
ftruggere  quell’affetto , chec  contrario 
al  proprio, & però  non  c cofa,che  io  non 
faceffi  per  vedere  Mirinto  fenza  l’amo* 
redi  Filitnena  , & io  vi  giuro  Scefilea  » 
che  fe  voi  la  potede  cacciar  dal  cuore 
di  Mirinto, voi  hauerefte  no  minor  par- 
te nel  mio  di  quella,  che  vi  habbialui 
fìefso  , perche  palmi,  che  allora  io  po-t 
trei  fenza  difficoltà  tener  celata  la  paf- 
fione  di  qued'anima , e m’immagino , 
che  for fi  anche  la  fuperarci,  &eftin- 
guerei  affatto,  & che  f egli  non  amafsc 
Filimena , mi  farebbe  più  facile, o di  cef- 
fate d’amarlo,o  d amarlo  meno . Stefi- 
lea  à quede  calde  indanze  pronai  fe  à 
Cleobolinadi  fare  ogni  sforzo  perfo- 
disfarla,  & in  effetto  fe  ne  affaticò  dà 
donerò.  Ella  adunque  come  quella.cbe 
fapeua  l’eftrema  ambitione  di  Mirinto, 
fi  pofe  vn  giorno  a pervaderlo  , ch’era 
molto  meglio  per  lai  l’accomodare  af- 
fatto la  fua  fortuna , che  l’applicar  coli 
predo  a prender  moglie,  parendochc 
la  fortuna  habbia  per  codume  di  fauo- 
rire  molto  più  quelli r che  fonod’am. 
mo  glia  re,  che  quelli , che  non  lo  fono 
e doppo  quedo  modrandofeh  confi- 
dente gli  difse  , ch’egli  faceua  maleà 
ftringerid  di  parentela]con  vn  Prencipe, 
che  non  era  molto  amato  dalla. Regi- 
na, e s’hauefse  voluto  feguitare  ilfuo 
confìglioy  fi  farebbe  tutto  applicato  ai 
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• fetuìgiodella  Regina  fenza  peilfareafcl 
altri  interefifì  ; ma  perche  Mirinto  era 
amarle  da  donerò  di  Filimena , la  poli- 
tica di  Stefilea  non  fi  accomodarla  pun. 
to  con  la  Tua, e benché  egli  fofse  molto 
ambitiofo,  non  potè  hauer  timore  di 
quello  ch’elsa  voleua, ch’egli  rcmefsejli 
difse  adunque , che  non  fi  farebbe  mai 
diuifoda  gl’Intercflfì  della  Regina,  ben- 
ché hauefsc  fpofata  Filimena , anzi  che 
tanto  meglio  Planerebbe  Padrona,  an- 
zi che  tanto  più  à lei  fi  vnirebbe , cfsen- 
' do  lorella  di  vn'  li  uomo  , £he  bifognaua 
quali  che  necefsariamente,  che  la  Re- 
gina  gli  diuenilse  moglie,  fe  hauefse 
penfiero  di  prender  marito.  Stefilea 
adunque  vedendo, che  non  faceua  prò- 
fìtto  alcuno , s'infinfc  di  cedere  alle  ra- 
gioni di  lui à fine,  ch’egli  lahauefseà 
ftimare  fua  amica  da  fenno,e  prefe  vn’ 
altro  partito  perturbare  il  fuo  amore  > 
& fu  di  far  rapprefentare  à Filimena 
per  mezzo  di  vu’amica,  ch’cfsa  haue- 
ua,  & era  tutta  in  grada  di  Filimena, 
che  faceua  torto  a fé  medefima  appli- 
cando ad  efser  moglie  diMirinto,ilqua- 
le benché  huomo  di  qualche  qualità, 
non  era  però  tale  di  nafeita,  che  a lei 
conueniffedi  haucrlo  marito , ma  per- 
che Filimena  ftimaua  più  il  meritodi 
Mifinto»chcl’ambitionc,  non  fccecafo 
di  quello  configlio , fiche  Stefilea  non 
fapcndo  più  che  fare  per  fornire  la  Re- 
gina prefe  vn’ialtro  cammino,  che  le 
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panie  il  migliore . Io  di  già  vi  hò  detto 
Signore  • che  Bafilide  cercaua  al  poflr- 
biie l’amicitia di  Stcfilea , accioche  cfìTa 
paflaffc  offici j buoni  con  la  Regina,di 
cui  era  egli  grandemente  inuaghito , de 
vi  ho  detrojpur  ancora , che  la  cagione 
perlaquale  egli  non  fi  opponcuaall'- 
amor  di  Mirinto , era  folo  per  non  irri- 
tare la  Regina>offcndcwlo  vn'huomo  , 
ch’era  in  tanta  gratia  di  lei . Mora  con* 
uicnedi  più,  che  io  vidiea,chcSfefilea 

(limò di  non  potere  tronar  miglior^ ^ 

ftrada  di  giungere  al  fine  prop'oftofi, 
che  il  volgerli  a Bafilide,pcr  lo  che  par- 
landò  vn  giorno  con  lui»  andòcon  tan- 
ta accortezza|girando  il  ragionamento» 
ch’egli  fu  il  primo  a toccar  l’amore  di 
Mirinto àFilirsena,  & e(!a  maneggiò 
cosi  bene  l’ingegno,  che  tirò  Bafilide 
infenfibilmcnre  douc  ella  voleua , à fe- 
gno  tale , ch’egli  la  pregò  a dirli  fince- 
tamente  quali  fodero  in  quella  materia 
li  penfieri  della  Regina^Stefilea  bauen- 
^dolo  à qne do  paflo , fingendoli  difficile 
a parlare  di  quefta  materia  ri fpofe,  che 
non  (apeua  prccifamente  li  lenii  di 
Cleoboiina , ma  quando  ancora  gli  ha- 
ueflc  fapuri, non  lidouena  dire,  &{poi  à 
' poco  à poco  cedendo  alle  viue  inlianze 
di  Bafilide, gli  fece  fare  mille  giuramen- 
ti di  tficrle  fedele.  Ondele  dille, che  fa- 
pena  di  certo,  che  quel  maritaggio  non 
te  piaceua  punto  , de  che  la  Regina  ba- 
llerebbe defiderato , che  fi  fotte  rotto 
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lenza  ch'efla  fe  nc  fotte  ingerita . Eh 
Stefiiéa, ditte  Bafrlide;la  cola  non  fareb- 
be wnt’oltrc , fe  temi  fotti  immaginato 
di  non  difpiacere  alia  Regina , ma  poi- 
ché voi  mi  aflìcuracè,  ch’ella  nonap- 
prou  a q netto  maritaggio, & che  io  non 
le  faròdifpiacere , ben  rotto  ogni  co  (a 
farà  accomodata  a 1 mio  fenfo . 1 ' 

Stcttlea  vedendo  Batti  ide,  che  parla- 
ua  con  tanta  vehertienza >:  dnbbitò  di 
qualche  querela  crà  Mirteto, elui,onde 
per  outiiare  ì tale  rneonueniente , fog- 
giunle,che  non  bilognaua,cb’eg!i  facd- 
fe  ftrepito  ìnquefto affare 9 perche la_* 
Regina  hauerebbe  fentfroa  male , ch'- 
egli tt  fotte oppofto  alia  feoperra  à Mi- 
rteto, machcbifognaua,  ch^i  fi  fotte 
fe  miro  della  PrincìpcfTafua  madre,  la 
quale  cormnandafse  alla  figlia,  che  non 
haue  tte  a penfar  più  a Mirteto,  ma  che 
lodoueffe  trattare  come  vn’huomo, 
che  non  douefie  mai  efferlc  mariro.Ba- 
filideaccettò  ttconfiglio  da  Stcfilea , Se 
te  ne  refe  mille  graffe  non  fapendo,che 
rom pend o i 1 ma ritag  gio  di  Mirin  to  fa  - 
cena  contro  di  fe  merlettino, poiché  fo- 
mentaua  l’amore  della  Regina,  che  era 
il  maggiore  oftacolo,  che  vi  fo  tte  al*  fuo 
amore,  {/artificio adunque  diStefilea 
. ror  tardò  molto  a riufeire  > perche  ha- 
uendo  Bafitide  fatto  che  la  madre  par- 
latte  a Fiiimena  nel  modo  additatole,  la 
figlia  fi  trono  in  vn’iftrano  partita,  poi- 
ché amando  efla  teneramente  Mirih* 
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to,non  poteuarifsoluerfi  a male rattat* 

10  , e d'altra  patte  (limando  la  propria 
riputatone , non  (aperta  difobbed  ire  al 
commando  fattole,  di  maniera  che_^ 
prendendo  vn  mezzo  termine, deliberò 
per  non  perdere  Mirinto,  Se  per  non 
diiobbedire apertamente, di  farli  Capere 

11  commi ndo, che  le  era  (lato  fattoi  sù’l 
principio  (lette  Cofpela,  Ce  doueua  farlo 
Capendo  bene , che  non  poteua  dirglie- 
lo,& non  obbligarlo  grandemente , l'a- 
more nondimeno, che  tutto  in  lei  pote- 
ua, nclaafhinfe,  & lo  pregò  a non  la 
vifitar  più , ilche  fece  con  parole  tanto 
amoreuolijche  non  lo  hauerebbe  obbli- 
gato tanto  a confeguire  di  vifitarla_«r 
continouamentc , anche  commandan- 
doglielo efprefsamente,onde  egli  le  rif- 
pole , che  la  voleua  vibrare  mal  grado 
df  tutto  il  mondo , & che  non  la  haue- 
rebbe mai  abbandonata.  Filimena  pero- 
non  volle, .ch’egli  andafse  a vederla  più 
in  (ua  ca(a,ma.concertarono,  che  fi  fa-  - 
rebbono  veduti  ogni  giorno  nelle  dan- 
ze della  Regina,  & in  quedo  modo* 
Stefilea  facendo  vn  heneficìò  alla  Regi- 
na , da  vna  parte  le  ne.  fece  vn  peflìmo  > 
dall’altra, perche  fu  cagione, che  vedef- 
Ce  per  piùgiorni  quello  , che  più  d’ognr 
altra  cofaledifpiaceuadi.  vedete  , eh  • 
era  Mirinto-vicino  a Pilimena  -Ma  Ba* 

dilidé  alla  fine,  ch’era  afiìcurato  da  Ste- 

filea„ chela  Regina  defideraua,  che 
qviebrnaiitaggio  noni)  f^cefTe , obbligo» 
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Ila  Piincipefsa  Tua  madre  à condurre 
Filimena  in  Campagna, di  maniera  che 
Mirinto  nel  tempodi  quella  lontanan- 
za fopporrò  fa  dimoi1!  dell'amata  fuor  i 
con  dolori  grandini  mi,  ma  non  foffrì 
folo,  perche  quella  forfè  fu  la  prima 
volta,  che  la  lontananza  d’vna  riualc 
ha  portato  dolore  all’altra  j Cleobolina- 
adunque  non  potata  vedere  Mirinto 
coli  malinconico-  per  la  lontananza  di 
Filimena , & non  ne  hauer  collera , <3c 
dolore  intieme  -,  auuenne  ancora  vn’al- 
tracofa,  chele  raddoppiò  ildifguho, 
poiché  elsendo  ella  tenuta  à fare  vna 
gran  feda  pcroccafionedi  certi  amba- 
ìciadori  venuti  alla  Corte,  Mirinto  vi  fi* 
lafciò  vedere  con  vna,  tal  negligenza, 
.che  pareua , ch’ei  non  voleffe  efser  ve- 
duto daalcunó.perche  Filimena  non  vi 
era,&;  fapcndo  che  vi  era  vn*amica  dell’ 
amata , che  li  hauerebbe  rifferito  ogni 
cofa panie,  ch’egli  fofse tenuto  à non 
comparire  adornato, fperandO'di  elsere 
rimunerato  di  quella  negligenza,  ne  fi 
curò , che  la  Regina  fe  ne  prendefse 
pcnfiero,ma  quefta  benché  picciola  co- 
fa  alterò  di  maniera  l’animo  di  Cieobo- 
liiia,  chele difpiacquedinon.poterla. 
Tciar  d amar  Mirinto, anzi  ché  per  qual 
che  momento  credettedi;  non  l’hauere 
ad  amar  piihma.qnefti  momenti  pafsa- 
r,ono  così  picfto ,,  che  non  potè  godere 
della  calma che  quella  inciifFerenza  li 
nortòjchi  vide  già  mai,dif$’d/q  la fera, à. 

X.  6.  Stc.* 


49i  dell;  artamene 

Stefilea,  vn  più  Erano  accidente  del 
mio  ? tutto  quello, che  faccio  per  Canar- 
ini, o folleuarmide!  mio  male , quello 
ftefso  l'aecrefce.L’abfenza  di  Fihmeria,. 
che  Rimai  apportarmi  dolcezza,  mi  è 
fatta  più  amara  dell’abtintio , fiche  nel- 
lo fiato  in  che  mi  trouo,  mi  contentarci 
più  tofto  di  veder  qui  FiLimena , che 
fu’l  voltodi  Mirinto  ildolore,ch’ella  ne 
iìa  lontana, ma  che  difs’io  ì è pofilbile 
efee  io  habbia  vn  tal  fentimento  ? Io  mi 
a flicuro,  che  quelli  che  mi  vedot?o  en*- 
trar  fòla  nel  mio  CabinettOjftinvanov 
che  io  Ria  meditando  cofe  grandicelle  Ir 
tjratti  di  fare  qualche  lega  di  eonfidera- 
tione,&  che  io  fra  tutta  occupatane  gli 
affari  de!  mio  Stato, & pure, oh  mia  de- 
bolezza, io  fono  intenta  folo  ad  ofser- 
uare  fc  Mirinto  fia malcnconico,o alle- 
gro^ s’è  follecito,o  negligente,  ^ vefte 
attillato, o fi  di  (prezza-,  Ab  Cleobolina  à 
che  penfr  tu  ? Ricordati  qual  folfe  altra 
volta  ; leggi  quanti  Elogi)  ci  fono  dati  à 
fine  di  poterli  meritare  , o per  non  li 
baviere  a demeritare , & fij  alla  fine  per 
te  medefima  quella  ch’altri  ti  ftima , fi 
parla  di  re  d’ogn’inrerno , come  fe  tu- 
npn  amaflì  altro , che  la  virtù , e la  fa- 
ma,e pure  tirami  vn  Mirinto , che  non 
t’ama,  ancora  che  ru  fappi , che  non  lo 
puoi  fare,  lenza  far  ima  cola  indegna 
della  tua  condirione;  Ami ,di  fse  Mirin- 
to,che  non  ama  altri  che  Filimcna,  de 
fbénemeno  douerefti  portarli  affetto,, 
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quando  ancora  ci  ti  amafse  quanto 
ama  colei,  & quando  non  amafse  altra 
die  te . Confiderà  dunque  o Cleoboli- 
na,  confiderà  qua!  fia  Iabaffe2zadel 
tuo  animo  facendo  quello-  che  fai , & 
penfa  vna  volta  in  tua  vira  ben  dado- 
uero>ch*è  follia  il  lafciarfi  vinceredallc 
proprie  pa  filoni . Souuienti,  che  il  fag- 
gio P diandro  tuo  padre  mille  volte  ri 
diffe,  chela  quiete  deir  animo  è il  piti- 
grande  di  tutti  li  beni  , & che  qitefta 
quiete  c lo  ftefiò  nell’anìme,  clPc la  fa- 
iute  ne’  corpi, ciò  èy  che  fcnea  lei  non  fi 
può  godere  di  alcun  dì  fetto.Sotruengà* 
ti  quante  volte  ei  ti  diceua,  che  Pàmone 
della  ripuratione  è fi  foìo  innocente  de 
gli  amorhdifèaccia  adunqaeda  te  quel- 
lo di  Mirinto,  che  è il  piti  colpeuoie  di 
quantiichecu  pofsa  hauere,abbenche  i\ 
tuo  cuore  fia  innocente  . Penfa  adun- 
que per  vìncer  te  ftefsa,  che  fi  tratta  del 
tuoripofo,  & di  rutta  Utua  riputa  tiò- 
• ne , j>crche  fe  bene  la  tua  colpa  c celata 
none  però  nafcofbt  à re  medefima , ì 
fuiapporrarà  non* minor  confufione» 
che  fé  fofse  pubblica,  8c  inaerò  come' 
puoi  tu  riceuer  fenza  rofsoteQuelle  lo- 
di ,che  ti  fono  date,  fapendo  che  non  lc 
mcrj ti?  8c  come  ancora  puoi  cu  godere 
della  dima, che  il  mondo  fà  di  tc>  quan- 
do che  tu  non  ti  ftimi  da  re  ftefsa  ? ma 
perjfanarti  affatto  penfa  Clco bolina, 
che  fe  quel  Mirinto,che  tu  fiimi  tanto  » 
& che  tu  ami  con  tanca  tenerezza  mal 

tuo 
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tuo  grado, fapefse  quefta  tua  debbolez- 
za  d’animo  per  lui , ti  ftimarebbe  molto- 
meno e ti  difprezzarebbe  forfi  anche .. 
Non  penfare  adunque  più:  come  l’hai 
penfato  infino  ad  bora,,  che  s’egli  fopef- 
fe  il  tuo  affetto ,,  abbandonarebbe  Fili- 
mena  per  te, anzi  penfa  per  tua  falute  ,. 
ch’egli  ti  perderebbe  affatto  non  l’amor 
folo,ma  la  riuerenza,che  ti  porta  . Ben 
lì  vede  Madama  ,,  interruppe  Srefi lea*. 
che  voi  non; conoscete  quale  fia.  lafor* 
za  dell’  amore,  poiché,  vi  figurate  di. 
vincerlo  con  la  ragione , 6ccon  la  vio- 
lenza. Ali  mia.cara  Stefilea,  e di  quaT- 
armi  adunque  volete,  ch’io  mi  vaglia 
per  vincerlo?  volere  voi»  che  io  ceda-, 
lenza  pugnare  ? &;ch’i£>  pofsa  accular- 
mi a me.  ftefsa  d*hauec  gittate  Tarmi 
vìlmentefenza  combattere?  Non  Ma- 
dama, difsele  Stefilea  > ma  non.  voglio, 
però  , che  volendo  voidiftruggereTa* 
morcvdifiruggiatevoi  medefiina  • ma 

che  dene  adunque  fare:,  quella  ripiglio,, 
vna.perfona,  cl>e  fidente  n«l  cuore  non; 
mena  la  vergogna,  che  l’amore,  e non. 
meno  di  fdegno>che  di  gelofia  ?che  vo-. 
ìete  voi, dico,, che  fàccia  vna  Prineipef- 

fià,c’lià:millefenfi  contrari  j gli  vni  àgli: 

* alrri?:  che. vorrebbe  Inora  veder  Tempre 
MirintOj&  hora  non. Io  veder  mai  ; che 
defidera;, ch’eglifappia^ch’eil ’ama,  Se 
«he.  nello  ftefso  temoo  ftimarebbe  dii 
morir  d i rioloic,e-conf  ufion  e.,  fe  fiipc»-- 
^da’cgiiiie hauef&e  fofpetto non  che. 

noti*- 
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notitìa,  che  odia  Filimena  quanto  ama 
Mirinto , & che  allo  fpefso  odia  fé  me- 
defima  tanto,  che  fi  defilerà  la  morte  ? 
taluolta , foggfunfè  ella  con  rofsore , io 
lorprendo  il  mioctiore,  e lo  trono  in- 
uolto  in  fenfi  tali,  che  mi  fanno  temete 
di  me  ftefla , perche,  òmia  cara  Stefi- 
lea , fe  10  confiderò  quello-,  che  ne  rap- 
prefencano  le  Hiftorie  de’  caliamoro- 
fi,vedo  lì  Regi  d’Egitto , c’han  portate 
alla  Corona  tal’hora  le  fchiaue, e parrai 
d’hauer  anche  lerto,cbe  qualche  Regi- 
na habbia  fatti  de’  fcbiaui  Regi,  e da_-r 
quelli  eflèmpi  ingannata  làmia  ragio- 
ne mi  moftra  Mirinto  Nobile , & di  vii  " 
meritaftraordihariò,*  mf  addita,,  ch’egli 
hà  tanto  di  forzasnella  mano che  può 
{ottenere  vno  fcetrro &mi  foggiungé 
con  adularrice  lufinga,.  che  chi  regna 
nel' mio  cuore,,  può  be manche  regnare 
nel  mio  Stato  , ma  que  tte  v il  i,  e pazze 
immagihatiòni  non  mi  hanno  à pena 
riempila  l’immaginationc ,.  che  l‘a  ra- 
gione fà  vno  sforzo  per  sbarazzarlidà^ 
Je  nun oleiche  l’ha'nnofofcuiata & mf 
rende  horrore  de’  niiciproprij  penfieri 
% ma  mera  tale , che  odio  e que  lla , che 
gli  ha  hauuti, e quello, che  gli  hà  trattati-- 
bora  giudicate  , ò Stefilea  > tjuale  Ga  là 
mia  vita  fra  quelli  fenfi;  pericolofi  . alla, 
mia  riputatione,.maqueiropoich’c  per 

me  piainhumano  r io  vedo  Tempre^ 
Mirinto  fenza colpa, ed egnodclla  inia 
Rima, perche  diciamo  pureif  Yeco,Mi- 

w*  1 ■ n ' • rinto) 
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rìnto  alla  fine  bà  cuore , hà  rpirito  » 
fedele * & (e  poteffì  non  loconfrderar 
mio  fuddito  9 ballerei  mite  le  occaiìoni 
Vjel  mondo  di  efter  concerna  di  lai,  Se 
jjurc  io  me  ne  dolgo , e non  so  la  cagio- 
ne, Se  io  feufo , Se  giivfii fico  nello  Ik do- 
te mpooome  mifeufo  , Si  mi  condanno 
me  fteffà  infieme,  non  fi- parte  però  già 
itìai  dal  mio  cuore  vn  non  sò  che  di 
gloria,  che  mi  fà  mal  grado  della  vio* 
knzadamore,.dar  gvatie  a gli  Di).,  che 
Mirinto  non  mi  ami, ancora  che  quefto* 
fia  quello , che  jfiù  d 'ogni  a ltra  cofa  mi 
. . •* affile,  ma  non  iiò  a pena  refeloiO' 
grane  dicosl  crude!  fa  irò  re , che  quali 
quii  fi  li  iupplico  a farmi  l’altra,  di  pos- 
ter nelcuore  di  Mirinto  quello,  c’han  - 
iao  pofio  nel  mio,  & in  quefta  giufa  pa£ 
•fiordo  Tempre  d’vno  in  va’altro  (enti- 
. mento fenza haucrnegiarmi  v no,  che 
òo  non  rìproui  y non  trouo  rìpofo  in  ai- 
* affla  parte. Itoppo  vn'agitatione  d’ani- 
mocost  violente  la  Regina  tacque  , e- 
* do  ppo  L’effcre  fiata  qualche  rempofen- 
za  pariare^Hffieà  Stefilea  »chetrouaua 
la  fila  vn*3«ione  indegna , mentre  che 
fiopponcua  inutilmente  al  maritaggio» 
di Mrinro,  & Filimena,  che  deliberati* 
di  non  volerfene  più  ingerire , ma  la- 
fciar  correre  ciò, che  hauefle  portato  li 
forte  per  qualchcgioino,inogni  modo», 
diceua  » iofonocerta»  che  canto  più  fi 
accrefee  l*araor  di  Mirinto  verfo  Fili* 
mena  , quanto- che  fono  maggiori'  gli 
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oftacolijche  vi  pongo,  che  è quello, che 
piu  temo,  •&  che  più  mi  apporta  do- 
lore. 

Prefa  quefta  riffoIutionc£adunque>* 
Stefilca  trainfeiòf  imprefa , &*Mirintó 
intantOjà  cui  l’amore  non  dauaripofo* 
cercò  tante  ftrade  per  guadagnar  Bafi. 
lidc  » che  alla  fine  per  mezzo  di  vn  fup 
àiTTico,  gli  diede  àconofcerc,  ebeim- 
portaua  grandemente  il  diflTegno , dV- 
egK  baaeua  della  Regina  il  non  difde- 
gnar  Mirinto,  chefi  conofceuaeflete  . 
ogni  giorno  più  in  gratia  di  lei.Dauagfi 
nondimeno  molto  pen Gero  il  faperada 
Stefilca,  chenonapprouauaClcoboli* 
na  quel  maritaggio,  dalPaltra  parte eglr 
medefimo  conofceua,  che  la  Regina--» 
continouaua  con  Mirinto  il  folito  af- . 
fetto,&  chea  lei  importaua  altresì  di  * 
bauerlovnito  a*  Tuoi  ìnteicflfr,  di  nter 
nieiachecercandoegli  come  potei*--» 
non  parere  di  fare  vn  maritaggio  rìdtv» 
apprettato  dalla  Regina,  & non  offeh-* 
dcr  Mirinto,  deliberò  di  parlarne  àlui 
medefimo,&  fcoprirgli  la  cagione,  per- 
che eflò  era  (iato  contrario  al  fuodif- 
fegno.  Conucimtiadunquectd  luogo 
otte  parlarli  in  fegreto , Bafilide  dille  à 
Mirinto , che  la  c agionc , perche  gli  era 
Baro  contrario,  era  lolo  il  fa  pere  da--» 
Steli  lea,  chela  Regina  non  alfèntim  a. 
tal  maricaggio.Ne  fi  chilifero  di  fieme % 
che  fi  vnirono  di  affètto , &c  Mirinto 
prom  ite  à Bafilide  di  feculrlo  quanto 

più 
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©ìù  folte  flato  per  lui  potfìbile  con  U~* 
Regina , & Bafilide  promife  all’altro  di 
non  gli  nuocer  più,  à conditiotie  però  , 
ch’egli  facefle,  che  la  regina  affentifle 
a’  tuoi  defiderij , Per  dar  principio  alle 
tue  promette,  fece  tornar  Filimena  alla 
Citta, fotto  pretefto  di  vn  poco  d’infer- 
mità. Se  la  malenconia  adunque, che  la 
Regina  haueua  veduta  fu’l  volto  di 
Mirinto  per  la  lontananza  dell’amata  li 
haueua  apportato  dolore,  l’allegrezza, 
che  vi  conobbe  perii  ritorno,l’hebbeà 
far  difperare . Non  era  però  quieto  l’a- 
nimo di  Mirinto  per  qucfto,  perche  ra- 
pendo che  la  Regina  haueua  penetrato 
il  fuodiffegno,lo  trouaua molto  più  dif. 
ficile  a condurre  a fine, che  quando  non 
haueua  altro  oftacolo , che  diBaGlide  ; 
andaua  egli  intanto  cercando  in  fc  fle(- 
fo  per  qual  cagione, mentre  che  fi  vede- 
11 W grada  della  Regina,quefta  mede- 
lima  non approuafle  il  fuo  contento, 
ma  quanto  più  vi  penfaua,  tanto  meno 
trouaua  iiilei  cagione  > deliberò  adun- 
que,chc  il  meglio,  che  potette  fare  fotte 
il  fingere  di  non  fa pere , ch’ella  non  ap- 
prouafle il  fuo  amore, e nello  fleflo  tépo 
'pensò , che  haucrebbe  fatto  bene  di  an- 
dare lui  fleflo  à fupplicarla  di  protettio- 
nc  per  acccafarfi  con  Filimena,  fliman- 
dofl,  che  forfè  nongliel’hauerebbc  ne- 
gato ,come  non  gli  haueua  già  mai  dif- 
piacciuto  in  alcuna  altra  cola.  Conful- 
tatoftadunque  & con  Bafilide , & con. 
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fe.ftefla  Filimena,  fù  determiuaio  di 
romper  quello  ghiaccio , & l’occafione 
lo  fauorì,che  Mirinto  adempì  vn  nego- 
rio  di  molto  interefle  della  Regina,poi- 
chehaueua  trattato  con  tanta  deftrez* 
za,&  accortezza  con  gli  ambafciadori 
de'  Lacedemoni  , che  può  dirli , ch’egli 
lolo  haueua  impedito,che  non  fi  faceffe 
vna  grande,  & pericolofa  guerra  con  ^ 
quelle  potenze.Mirinto  dunque  delibe- 
rò di  non  communicare  il  fuo  diflegno 
à Ste  filea , perche  non  fi  eflendo  ella  .. 
tanto  dichiarata  con  lui  quanto  haueut* 
fatto  con  Bafilide , ftimò  bene  di  non  .. 
gliene  parlare  per  dubbio , ch’cfìfa  non: 
lo  difsuadefie , o che  conferendolo  con 
Clcobolina  le  dalle  occafione  dì  prepa- 
rarli alla  negatiua . Infomma  doppo  1*- 
hauer  molto  ben  digerita  quella  mac- 
china , fe  ne  andò  vna  mattina  a trottar 
la  Regina  in  hora , che  fapcua,  che  era' 
la  più  opportuna  per  parlarli  comma* 
diamente,  & vi  andò  con  molta  fperan- 
za, perche  ricordandoli  delle  gratie,che 
haueua  hauute  da  quella  gran  Princi- 
pefsa,  delle  cariche  grandi,  che  gli  ba- 
lie ua  conferite,&di  tutte  le  cofe,  ch'el- 
la haueua  fatte  per  lui,  pareuali  impof- 
fibile,  che  l'hauefse  voluto  vedere  di- 
fperato  negandogli  la  fola  graria , che 
potcua  fare  il  colmo  delle  lue  felicità  » 
onde  andò  con  deliberatione,  chefe 
hauefse  trouata  qualche  difficoltàin_* 
ottenere  il  fuo  defiderio,di  efs3ggerar- 
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inumerà  l’amore^hc  portauaà  Fi- 
fimena,  che  non  le  re ftàfse  dubbio , che 
non hauerebbe potuto  viuere  feriz adì 
Icijconoiceua  ben’egli,  che  il  parlar  del 
fa©  amore  con  la  Regina  epa  termine 
poco  cenaencuole  al  rifpetro,  che  le 
doucua,  ma  non  fondando  egli  le  Tue 
fjperanze  d’hauerla  à piegare  le  non  .« 
nella  nocitia , che  le  hauci  ebbe  data  del 
fao  grande  amore,  determinò  di  lafciar 
da  parte  quefta  rifpctto , trattandoli  di 
cola, che  importaua  tutto  iLiipofo  della 
fua  vita . 

Giunto  adunque  alte  franze*  & alla 
prefenza  della  Regina , trattò  con  efsa 
cornea  punto  foleua  quando  haucua 
da  parlarli  di  cole  importanti, di  manie* 
ra  che  gli  diede  ella  commodo  di  parla- 
re lenza  Ila  prefenza  d’alcuno , non  lof- 
pcttando  di  colà  alcuna  fuor  dellf v/aro, 
anzi  Rimando , che  volefse  parlai! e di 
cola  di  Statolo  a ben  retto  con  frupore» 
quandoché  dalle  prime  parole  di  Mi- , 
finto  s’accorfcjehe  fi  era  ingannata.  Se 
io  non  fapcflì,  Madama  dils’egli,  che  io 
hòl’honoredi  efserc  conofcimo  dalla 
M.V.  hauereieecafione  di  rerrrere,che 
in  vece  d’ottener  Tafsenfo  ad  vn’h umi- 
le preghiera»  che  io  fono  per  porgenti , 
folte  non  folo  per  negarmela , ma  per 
accufarmi  di'-  temerario,  & di  fouer- 
chiamente  ambinolo  - Parmi,n7pr»fe  la 
Reginajtutta  inerauiglÌata,c’hauédo  io 
latto  quello  > elio  fatto  per  voi,  poche 

co- 


cofe  mi  yot 

temerità  ,&  vicoaferso,  c'hentefe 

immaginarmi , che  cofa  potiate  dame 

rn  r crarc,onilc  porcile efsere accufa- 
to di  (òucrchio ambinolo . Esli  /nr  A 

» .vcro  ? Mirjrt0  «Pl/cò , che  hauendÓ  io 
in  animo  di  l applicare  la  M.  V.  che  mi 
voglia  concedere,  che  io  pofta  reruire 

• a&gcja»:  -r 

ne, oc  che, fé  io  non  haueffi  altra  mOìn 
nenei, -animo,  che  l'ambhio £$&£• 
il  pai  fortunato  de-vinenti,  perche  fi 
nal niente  Madama,  voi  m/bkii«e 
noi  aro  di  tante  cariihe.cZw  £h 
si  glor  ioli  impieghi,  che  per  queftfnar* 
tc  non  hopiu  di  che  formare  vn  fo/o 
«eliderlo.  ma.  fc  mi  è Irrita  a/.  1010 

aprimi  l'intimo  del  mio  cuore, accSdfe 
voi  potiate  PaiPare  l'ardire  che m°r 

prcio,conuiene,che  fappia  w Che  pJ,^“ 

1 c è quello , che  mi  domiw 
?uel  ? Pacione, che  mi  fi  fup.  i^f^ 
(applicarci; con  ardore  che  m v ,5c 
diate  quello,  che  vidoma^'0?"^ 
non  h, incile  altro, chcmdtv®  ‘ S.e,V01 

‘--citSE; 

molto 
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molto  più  fdcjle  di  orromcre  da  me — a 
quello  che  voi  defiderate,perchet:(sen- 
.do  io  in  pofssfso  di  /od isfare  vna  parte 
dellidefiderij,  che  da  quello  affetto  vi 
pofsononafcere,  io  continuarci  forfi 
ancoratila  il  volermi  obbligare  ad  inte- 
reflarmi  in  cofe  d’amore, & dVn’amore 
quale  è il  voftro,  quello  i Mirinto  quel- 
lo,che  non  mi  dà  l’animo  d i fare . Mol- 
te fono  le  ragioni  che  io  non  vi  pofso  ' 
dire  , per  le  quali  cotcfto  maritaggio 
non  nn  piace.  Non  è già  che  io  non  vi 
fìimi  degno  di  Filomene,  5c  perfarui 
conofcerc  ( foggiatile  ella  trafportata 
da  vn  eccedo  d’amorejche  io  non  vi  nie 
go  il  mio  confenfo  per  toglienti  i vofìri 
vantagggi , io  vi  dò  la  più  confiderabite 
carica  del  mio  flato,  che  vacò  pochi 
giorni  fonocome^apctc.  Ah  Madama, 
ditte  Mirinto,  commandatemi  più  tolto 
che  io  deponga  tutte  l’altre  che  mi  ba- 
li ere  date  non  mi  negate  quella  fo- 

la graria  che  hoggi  vi  chieggo  di  Filo- 
mena, Perche  l’amore  allo  (petto  non 
è altro  che  vna  pa  filone  paffaggiera,  c 
tranfitoria , quella  replicò,  vi  dementi-  - 
carcteconil  tempo  quel  rigore  c’h oggi 
vfo  con  voi,  & perche dall’altra  parte 
\ ambinone  è vna  paflìonc , che  è (labi- 
le fino  alla  morte  con  quelli, chd’hanno 
vna  volta  abbracciata,  quando  cotefto 
amore  vi  (ara  pattato, farere  molto  con- 
tento, che  io  habbia  fodisfatta  l’ambi - 
rione  uoflra.  Per  gratia  Madama , ra- 
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plico  Miiinco  , non  fate  giudicio  di  me 
con  le  regole  ordinarie  de  eli  altri, 
credetemi,  ve  ne  fupptico , che  io  fono 
molco  più  amante,  cheanabitiofe , &: 
chefaròfemprc  tale.  Perche qwrfta 
credenza  non  c di  voftro  feruigio,rifpo- 
fe  la  Regina, non  la  voglio  ammettere , 
& ftarò  fempre  collante  ne1  fentimen- 
to  d’hoggi.  Io  so  bene  Madama,replicò 
Mirinto , che  voi  potete  negarmi  ogni 
cofa  y6c  che  io  noe  poffo  pretendere  di 
hauermene  a dolere,  ma  perche  l’ama- 
re non  Cuoi  e riconofcerc  l’imperio  del- 
la ragione , non  poffo  contenermi  dì 
dire  alla  M.  V*chedoppo  l’haucrmi  el- 
la fatte  tante  gratie , che  io  non  ho  ad- 
dimandate,  pare  che  io  habbia  qualche 
occafione  di  parermi  Arano,  ch’ella  mi 
n eghi  quella  fola , che  le  domando , &C 
lenta  la  quale  tutte  Pai  tre  mi  fono  inu- 
tili . Si, sì  Madama,  loggiunfe  Mirinto 
trafportato  dalla  violéza  d’amore,  Fila- 
mene è così  neceffaria  alla  felicità  della 
mia  vira, che  non  poffo  viuerequal’lSC 
ranche  mi  togliate  di  poffederla . Qua|t* 
to  alla  fperanza,rifpofe  Cleobolina  con 
vn  dolore , & vn  difpetto  diremo , 49 
non  ve  la  pofso  leuare,  perche  fi  trouàt* 
no  certe  genti , che  la  vogliono  ponfer- 
uare  contro  ogni  douerc , ma  quanto 
appartiene  a Filimena , io  non  ve  la  da- 
rò già  mai,  & fc  la  fpofarctc,  farà  lenza 
il  mio  confenfo.  Io$òbene,cbehauen- 
doio  per  mia  bontà  trattato  con  voi» 

co- 
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come  ho  trattato  infino  ad  hora  , vi  dea 
uc ; parere  in  qualche  maniera  Orano* 
che  io  vi  nieghi  vna  cola , che  defidera- 
re  con  tanto  ardore , & che  vela  nieghi 
fenza  dirnene  la  ragione . Ma  credete- 
mi Mirinto , che  quefta  ragione  è t.ile , 
che  non  ve  la  dirò  mai, ma  vi  dirò  bene* 
ch’ella  è cosi  polente,  die  è infupcra- 
bilc  , de  le  voi  la  fapefle  confelsarcfte 
anche  voi , che  eflendo  in  mio  luogo 
non  farete  diuerfamente  da  quello, 
che  io  faccio . Infòmma  io  fono  certa , 
che  voi  non  hauerefte  piildifpiacereà 
rifloluerui  di  abbandonar  Filimcna , di 
quello,  c’hauerei  io  àconfentirc,  che 
voi  continouafie  a penfarui , & perciò 
Mirinto  non  mi  addimandate  piti  quel- 
lo , che  non  vi  poflo  concedere , perche 
voi  lo  domandarne  Tempre  in  vano  . 
Baftiui  che  delle  duepaflìoni  dell’ani- 
ma voflra  io fodisfaccia  quella  > che  j 
fuol’ciscic  la  più  difficile  da  contenta- 
re, &fc  volete  efser  veramente  con. 
tento, fupera  te  l'altra  coraggiofamente. 
Eh  Madama,  efclamò l'altro  fofpiran- 
do,ben  fi  vedeiche  la  M.V.non  ama  al- 
troché la  gloria , non  conofce  altro 
amore, che  quello  folo  della  virtù  , poi- 
ché e Ila  fi  crede,  eh  e fi  pofsacosì  facil- 
mente cacciar  dell'anima  quell’amore» 
che  mi  poffiede . Non  non . Filimcna-^* 
nonne  v (cirà  così  facilmente.  Io  pofso, 
*^on  è dubbio, non  la  fpofare,&  morire, 
ma  non  polso  già  cefsare  d’amarla , ne 
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vìuere  fenza  pofsederla.  Eleggete  voi 
madama  qual  più  vi  piace,  odi  darmi  la 
morte,*)  Filimela  ;ìl  rifpetto,chc  debbo 
alla  M.  V.  non  può  efser  maggiore  -,  Se 
mi  darete  la  piima,  farò  quanto  potrò 
per  non  me  ne  lamentare , ma  fe  la  fe. 
conda,  che  non  farò  io  per  dimolìrar» 
tiene  la  ricognicione  ? Penfare  adunque 
madama  , che  dalle  vlcime  parole , che 
voi  fete  per  rispondermi  dipende  ola 
vita,  ola  morte  di  vn’buomo,  ch£  voi- 

baile  te  Stimato  tanto,  che  l’hauct< 9 

colmato  di  benefìeij  ,&  chetuttauialo 
(limare  tanto , che  lo  volete  honorar  di 
nuoue  gì  atie  . Penfate,  dico,  che  fe  mi 
direte  , mi  contento , che  feruiate  Fili- 
mena,  vi  feruiró  io  tutto  il  tempo  di 
mia  vita  con  v n’ardo  re  incredibile  ,ma 
peniate  ancora,  che  fe  mi  direte  vn’aU 
travolta  quelle  crudeli  parole;  io  vidi- 
merò il  peniate  à Filimcna,  faranno 
parole  di  veleno,  che  palsandodall.'L-j 
volita  bocca  alle  mie  orecchie  , Se  da 
quelle  al  cuore, mi  poi  taranno  indubi- 
tatamente la  morte , morte  la  più  rigo* 
iro/a,  Se  la  p ù inieppor cabile  del  mon- 
do , perche  mi  farà  data  dalla  più  gran 
Regina  del  mondo , & da  vna  Regina 
à cui  debbo  tutta  la  mia  diuotione , Se 
rifpetto.  Perche  finalmente  madama , 
io  polso  giurami  con  verità, che  io  fono 
altrettanto  amante  della  gloria  vollra , 
che  di  Filomena, & fono  così  fedele  fud- 
ditoà  voi,quanto  fedele  amante  dilei . 

Y Obbe- 
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Obbedite  adunque , difse  Cieobolina , 
a gli  ordini , che  vi  dò  > & obbedite  di 
buona  volontà.  Piaccia  a Dio  Mada» 
ma , che  io  lo  pofsa,  ei  replicò , ma  poi- 
ché io  nonio  pofso,&  non  moiìre,  non 
me  lo  ccmmandate  più , & credetemi 
per  grana,  che  s’ io  poteifi  (radicarmi 
dall’animo  quell’amore,  che  noneda 
voi  apprettatolo  farei  indubbitatamen- 
te  con  allegrezza,  fapendobene,  che 
vna  Principefla,che  non  fente  nel  cito- 
realtro  che  gloria,  mi  (limaiebbe  più 
che  non  fà , s’io  non  lnueffi  amore  nel 
mio  . ma  poiché  Madama  io  non  poflìo. 
cambiarmi, à voi  ftàdi  lignificarmi  vn’ 
altra  volta  fe  debbo  vinere , o morire . 
Viuete,difie  Cleobolina  fenza  quali  Ca- 
pere quel  lo, che  fi  diccfle,  ma  viuet^_4 
jenza  Fili  mena,  fe  volete  viuerefet  za 
difpiacermi.  Io  viuerò  Madama, dit- 
egli, fe  potrò,  poiché  voi  melo  com- 
mandate,mn  come  sò  d i certo,  che  n >n 
lo  potrò,  io  morirò  con  ladifpcratìone 
di  non  faper  la  cagione  perche  morirò  , 
ina  bensì  morirò  perla  fodisfattione  dì 
eilere  il  più  fedele  delli  voftrifudditi , 
rha  il  piùfuenturaco,  Se  ciò  detto,Mi- 
rinto  fece  vna  profondiflimariuerenza 
alla  Regina,  ma  con  tanta  amarezza.^* 
nel  volto  , che  ballerebbe  fatto  pietà  ad 
ogni  altro , che  ad  vn’amame , & vh*- 
a mante, ch’era  adirata  &:  contro  di  luì  > 
& contro  dì  (e  medefitpa. 

Non  ei?r  partilo  .^litinto  a pena  dal 
‘ Cabi- 
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Cabinetto  della  Regina , che  vi  entrò 
Stefilea , & (ubico  Cleobolina  com- 
qiandò,  che  non  folle  lafciato  entrar  : 
alcuno,  & polli  pofeà  raccontarle  tut- 
to quello, ch’era pa  flato  con  Minuto , c • 
io  raccontòcon  tanta  agitatione  d'ani- 
mo , che  non  era  difficile  da  conofcerfi 
quale  folle  la  p.affione,  chchaucitane) 
cuore.Se  voifapefle,  diceua  à Stcfilea , 
con  quanto  ardore  Mirinto  tu’  hà  do- 
mandato Filimena,  v»  fai  elle  maraui-' 
gliata come  fu  flato  pòffibile,  che  io 
gliefhabbia  negata,  ecome  io  habbia  po 
luto  non  l’odiare, o com’io  habbiapotu- 
to  nafeondere  la  gelofia,c’hauetia.Intà  * 
to  per  mia  fuentura  quanto  più  l’ho  ve- 
duto hòggi  amante  di  Filimena,  tanto 
più  s’è  accresciuto  in  mel’amore,  che  li 
porto.  Ah, diceua  io  in  me  flefla  mentre 
ch'egli  mi  parla ua  , quanto  farei  con- 
tenta fe  Mirinto  amatTe  me  , quinto 
ama  vn’altfa,  & quando  m’hà  giurato , 
ch’egli  ama  tanto  la  mìa  gloria,  quanto 
ama  Filimena , poco  è mancato , che  io 
non  habbia  defiderato  di  potei  lì  dire , 
che  per  efser  fortunato  non  lì  manca- 
ila  altro,  chcamat  tanto  lamia  perfo* 
na,  quanto  il  mio. fer pigio»  ma  tendo 
giatieàgli  13>ij  > elic  la  mia  ragione  mi 
ihà  foccórfo , &ho  haimto  a fchifo  vn 
penfiero  così  vile,  & cofi  debile , & (o . 
no  qua  fi  Hata  in  procinto  di  conceder- 
gli Filimena  à fine  di  cacciar  Mu;uuo 
dal, cuore  di  CI coto  1 in a> m ^ pc i qua < ua 
*•'  l i forza  ' 
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forza  ho  fatto  à me  flefsa,  la  bocca  noa 
hà  volato  obbedirmi  in  vn  commanda* 
rnentd,  che  il  mio  cuore  non  i’afsenn- 
tia,ne  là  mia  fletta  ragione  lofaéeùau*» 
afsojutamentè,  Sc  così  mia.carà  Steli- 
Ica  hò  negata  Fìlimena  a Mtrìnto,  &: 
ho  confernato  Mitinto  nel  mio  cuore, 
malgrado  quanto  amore  egli  porta  à 
Filimena  jè  flato  però  tal’hora,che  quel 
violente  ardore , ch’io  vederla  in  lui,hà 
deflato  in  me  tanta  collera,  che  non  . nc 
poteua  haucre  di  più  fe  Mitinto  mi  fof- 
le  flato  infedele  > 6z  ingrato , ma  fubito 
cefsata  l’ira,  ho  accufata  me  ftefsa  della 
maggioringiuftitia  del  mondo.  In  fatti 
conuiene,  ch’io  confetti  a miaconfu- 
fione,cheio  non  pofsoin  quefta  mate- 
ria efscrc  più  ingiufìa  di  quello  ,chc  fo- 
no , perche  quantunque  grande  fia  l’a- 
more,che  porto à Mi» iato, non  voglio, 
ch’egli  già  mai  ne  Cappi  a ne  meno  l'- 
ombra quando  ancora  egli  mi  amaf- 

fc,Tion  vorrei  per  quello,  ch’egli  hauef- 
lel’avdircdi  parlarmene,  onde  conilie* 
neconfeflare,ch’èvna  follia,  & vnaiti- 
giuftitia  il  voler  fate  che  Mitinto 
{contento;  ma  con  tutto  quello,  mi  fi- 
guro vna  confolatione  molto  grande 
di  vederlo  lenza  l’amore  di  Fìlimena, 
& io  tronarei  vn  ramo  diletto  nei  poter 
credere,  ch’egli  mi  amafse,  ma  lenza 
chefapefle,  che  ha  amatti  lui,  che  non 
faprci  già  mai  contentile , ch’egli  falsa 
marito  drFìlimena*  ne  che  continouaf- 
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fc  d*amàrla  ; Intanto  io  lo  vedo  così  ar» 
dente  mente  amarla , che  (limo,  che  la 
fpofarà  non  orlante  il  mio  diuieto,onde 
mi  vedetò  ? lece  07  rata  di  bandirlo  dalla 
mia  Corte, Iettarli  tticti  li  beneficij , che 
gli  ho  conferiti, & gaftigarlo  per  haucre 
{prezzatala  mia  autorità,  ma  che  ho 
detto  ? parlo  di  bandir  Mirinto  di  Corte 
io,  che  non  lo  pofso  bandir  dal  mio 
cuore  > ancora  fofsc  molto  più  giudo , 
che  l’effiiiarlo  dal  mio  Stato  / Io  per 
me  Madama,  difsfeScefilca,  non  fona 
del  vedrò  fenfo  & ho  per  rodante,  che 
Minoro  non  la  fpofarà  quando  che  voi 
non  gliene  prediate  i’alsenfo.Qnando 
egli  non  la  fpofarà  fenza  il  mioconfen- 
fo , certa  cofa  è , die  mi  odiarà , quella 
rifpofe , econrincuarà  d’araarla,  &in 
quedo  niodeso  fpofandola,o  nòdo  farò 
Tempre  la  infelice,  ma  ditemi  Madama, 
replicò  Stefilea , che  pendere  fate  voi  ? 
ditemelo  qualunque  fida,  accioche  io 
pofsa  andar  perniando  Ce  pcteffi  con- 
tribuire à farlo  riufeire  . Io  n’ho  più  di 
quello, che  vi  credete , diise  la  Regina , 
perche n'hodi  continouo  due  ncll’ani - 
mo , ma  fono  vn  poco  l’vno  contrario 
all'altro,  &qtieda  contrarietà,  vado 
credendo  che  farà  cagione , che  non  ne 
riufeirà  mai  ne  quedo,  ne  quello , poi. 
che  io  ho  coarmouamence  il  dedderio, 
che  Mirinto  mi  ami , Se  l’altro  di  lafciar 
io  d’amar lc>.  Mora  peniate  voi  Steli lea* 
fe  hauendo  io  da  far  due  cofe,che  foao 
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• quali  che  Egualmente  imponìbili,  io 
polsi  hauer  quiete  nell’anima.,  Difsé 
ancora  Cleobolina  molte  altre 
che  ben  faceuano  conotcere  con  qual 
forza  la  grandezza  della  pacione,  di 
quell’anima,  e della  fila  virtù  conten- 
àéua  no  con  l’amore . 

Ma  intanto  ella  diuennecosì  afflitta» 

& inquieta  dal  giorno,  che  Mininole 
h.uteua  addimmdatodifpofàr  la  farei» 
la  di  Bafilide  » che  Stcfilea  hehbc gran 
dubbiojchéne  cadefse  inferma.Miiin- 
to  dà  11’  altra  parte  era  in  tanta  difpera* 
tione>che  huomo  non  fìì  già  mai  vedu- 
to in  più  aftlittione  , pere  he  fapeua  be- 
ne. che  quantunque  collegato  fi  fofse 
Con  Bafilide , qfiefto  non  gli  ballerebbe 
mai  data  Filimena  fenza  il  confenfó 
ideila  Regina,  oltreche  ben  ccnofceuafì 
tanto  obbligato  à Oeobolina,  che  fa- 
rebbe fiata  vn’attione  infame  il  difob- 
bedirla:  aggiunga  fi , che  efsendo  ambi- 
tiofiflfìmo  ,nongli  era  facile  di  voler 
perdere  lafua  fortuna  per  continouare 
nell’amore,  onde  erano  li  fuoi  mali  in- 
credibili , & vgtialmente  intollerabili  * 
ma  quello,  che  vgualmente  lo  tormen- 
ta un  era  il  non  fapere  immaginai  fi  la_^> 
cagione.  Onde  non  voleuala  Regina 
afsentirealle  fue  contentezze,  &per 
colmarlo  poi  di  tribulationi , Filimena  » 
che  hauena  faputo  dal  fratello,  à cùi 
‘ Mirintohaueua  conferito  le  cofe  paf* 
fate  con  h Regina , difse  a Mirinto  pec 

far 
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far  proiu  di  Aia  fedc,&  coffanza , eh*- 
^ efiTa  non  voleua  effer  la  cagione  ch’ci 
§perde(Tc  la  Aia  fora>na,onde  lo  prega  11  a 
à.  non  pentii:  pi  A in  lei  , ditte  ella  quelle 
cote  in  vna  manie  ra  , che  Minuto  non 
potè  penetrarne  ì!  vero  fenfio,  anzi  che 
ricredette,  ch’ella  gli  par  la  (Te  in  quel" 
modo  per  dubbio-di  perder  la  Corte  per 
'ordine  o del' a Regina, o della  madre, & 
per  maggior  ino  cruccio  entrò  la  g>  io* 
fia  à dilaniarlo,  poiché  tinnendo  egli,  va 
rimile,  dubbirò,  che  quello  preualclTe 
neir.inimo  dell’amata , & quella  folte 
la  cagione  delta  licenza,  onde  rcftò 
quali  che  vgualliiente  mal  fodisfàttodt 
tei,  che  del  la  Regina  . Fece  nondimeno 
mille  giuramenti  de  piorcfte  amoròfe , 
& tc  più  tenere , de  le  pjùnppa  (lionate 
del  mondo  ; fi  (lòlle,  ch’ella  fi  prendere 
Cura  di  tua  Fon  mia  più  che  di  lui  fieffo,. 
il  quale  non  curaua  altroché  lei  fola,, 
quando  però,  ch'ella  non  gli  hauefl’c.^ 
parlato  in  quella  forma  perche  (de. 
gnaltcdi  vnirfiad  vno  fue nt tirato-,  in- 
lemma  le  parlò  con  maniere,  che  ha- 
ucrebbono  molta  vna  tigre-,  ma  lei  che 

godcua  di  vdircofe , ch’errano ta nrc. ? 

prouedi  generofoamore  > fi  ofiinò  nel 
primo  pcn  fiero,  ancoraché  hautfie de- 
liberato poi  dì.  dirle  rtuedendolo,  che 
quando  li  Tuoi  parenri  fi  fofi’cro  con- 
tentati , cita  non  fi  lare  bbe  curata  dell* 
aflenfo cfèlla  Regina. ..Mirinto  che  non 
faptu  a quelli  penfieri,  lnfciolla  poco  di 
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lei  fodisfatco»  Se  partito  di  Tua  cala,an--. 
dòaqueiladiStefilea  rido  hi  co  di  pro- 
curare al  podìbiledì faper  la  cagione» . 
che  moueuala  Regina  ad  dTerii  con- 
traria in  quello  luo  affare  quando  gli 
era  più  che  fauoreuole  in  tutti  gli  altri. 
Fatto  il  primo  condimento,  Mirinto  » 
che  non  poteui  parlare  fe  non  di  quel- 
lo,c’haueua  ne!  cnore,fi  pofe  a congiu- 
rarla,che  voleffefarli  vn  piacere.  E cosi  „ 
grande  il  piacere,di(s*ella,c/hò di  còpia- 
cere  ad  huomo  delia  voftra  qua  lira, che 
ben  potete  clfer  certo , che  ottenerete 
da  me  ciò,  che  faprece  chiedermi,  pur- 
ché fia  cofa, ch’io  poflfa . Si  beneScefi- 
lea,che  voi  poteteci  ripigliò,  farmi  fa- 
pere,  che  cofa  m’hà  roninato  nell’ani- 
ino  della  Regina  . Io  viafficuro.quella 
dilTe , che  non  vi  dirò  mai  quello , per- 
che sò  dkertOjChe  voi  non  hauete  per- 
duto vn  punto  delia gratia  delia  Regi- 
na.Eh  Stefilea,quei  replicò,  non  è pof- 
fìbile  in  quella  parte, ch’io  vi  predi  fede, 

' perche  ella  mi  niega  vna  fola  cofa , che 

io  le  ho  addimanda  ta,&  ch’è  di  tal  qua- 
lità,che  io  non  polfo  capire  la  cagione , 
perche  me  la  nieghi . Io  sò,  che  Filimc- 
naèdi  miglior  condirione  di  me, ma  sò 
ben  poi , ch’io  lo  fono  di  più  di  lei  à ca- 
gione delli  beneficij , che  mi  hà  fatti  la 
Regina , fiche  io  non  penfauo  già  mai , 
che  non  hauendo  ellahauutomifura* 
o rermine  nelWionorarmi,  haucfse  poi 
voluto  mifurare  quefte  conditioni  in 

vno 


PARTE  SETTIMA.  5 tj 

vno  intere  (Te  nel  quale  tenente  non  il 
pon  cura  da  alcuno,  & però  vi  fupplico 
in  nome  delli  D } , che  mi  diciate  onde 
(scagionata  quella  mia  fci agata . Hò 
fatto  io , o detto  cola , che  poisa  difpia- 
cerealla  Reginadiòio  qualche  inimico 
occulto, che  mi  renda  finiiìro  officio  cò 
S.M.m’haurebbeforfi  tradito  Bafilide , 
facendo  officio  con  la  Regina  , che  mi 
nieghi  vna  cofa , ch’egli  à me  inoltra  di 
defiderare?  o farebbe  forfi  perche  In 
Reginacreda  > ch’io  faccia  dell’amante 
con  Filimena.folo  per  nafconder  la  mia 
ambinone  ? teme  ella  forfi, die  quando 
hnttefl]  fpofata  quefiagiouane  , io  poi 
haueffia  follecitaria  di  prender  Bali  fi- 
de per  marito.  Se  Re  ? ò finalmente' mi 
fiima  ella  vn’huomo  di  fa t tiene  , che 
voglia  prender  appoggio  nel  filo  Stato 
per  hauer  poi  à folleuargli  i popoli  , 
c farli  la  guerra  2 Parlate  adunque  Se e- 
fìlea,  parlate  voi  che  (ripete.  tutto  quel- 
lo,che  io  bramo  di  fapere, poiché  sò  che 
Cete  coti  ben  veduta  da  Ila  Regina  , che 
non  vi  nafeonde  li  Tuoi  più  fecreti  pen- 
fieri.  Voi  hauete  adunque,  di  (Velia, 
«tolto  buona  opinione  di  me , ma  tutto 
^quello, ch’io  pofTo  efirui  è , che  io  non 
♦ vedo  fentimentoaicùno  nel  fuo  cuore, 
che  non  fia  tutto  a vofi.ro  fauor<_j . 
Quando  irti  fnccioà  confiderarc , ci  re- 
plicò , tutti  li  fattori , c’hòiiceuuti  dalla 
Regina,  credo  facilmente  quello  , che 
mi  dice.  Ma  quando  penfo  poi  à quello, 
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(Ch’ella  mi  niega > trono  di  hauer  occa- 
1&one  di  credere , ch’ella  babbia  mutato 
pen  fiero , & per  confeguettza,  che  più 
non  mi  Itimi . La  nuocta  carica  , che  vi 
feà  confcrita,replicò  quella, non  vicon- 
cede  il  parlar  come  fate  * Ditemi  adun- 
que ,.ei  ripigliò,  qual’è  la  cagione , thè 
muoue  la  Regina  à non  volere ► che  io 
ami  FilimenaìVoi  fapete,Stcfilca  rifpo- 
fe,  che  La  politica  vuole  tal’hora  certe 
cofe,  delle  qualinon  fi  vuole  dir  la  cari» 
fa,  o non  fi  deue  manifeftarla.  Iosò  r 
quei  replicò. , che  la  Regina  deue  ha  ne- 
re a dai  buòna  opinione  di  me  > onde  mi 
.può  far  l’honore  di  confidarmi  le  ra- 
gioni , che  l’obbligano  a non  mi  conce- 
der quello',  che  bramo,  quan'do  che  la 
fola  politica  lamuoua , di  manitracho 
tacendola '.ho  da  concludere,  chTelLv 
odia  o Filihiena,o  me,  de  perdo  vi  pre- 
go ad  jrrhiqucllo,  che  ne  fapetc;  nel  ri- 
ma riente,non  dubbirare,  che  io  nonfia 
^difcreio  , necfie  riudi  mai  quello,  che 
mi  hvoerete  cónfidato..V  n’amante,  dif- 
fe  Srefilca,  non  è atto  a tener,  vtilegre- 
to.Ah  Stcfilea\difse  Mirinto  ,lon  bene 


a ma  incarna  so  tacere  ,&  mi  fi  pófsonO' 
confidar  tutte  le  c^Ie  piufécrcce  rapen- 
do ccrtd>che  Tàfitorc  non  dcù e farfare 
èontrdVfjòho^é,  he  coluto  la  d^abbe- 
nbf  ginéjùnde  vi  hfiìcotójche  fe  vi  pro- 
metto di  nòti  dir  à Eilimena  quellòi  die 
voi  'mi  direte , non  glielo  dirò  giamaij, 
hhbbiareadnfiqùe  pietà  di  vrio  fuentu- 
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rato,  che  ha  quella  conformità  con  voi 
di  amare  la  Regina  non  meno  di  quel- 
lo, che  l’amate  voi  ; io  hò  piu*  anche  la 
.fuentura di  credere  > che  fé  Bà^Jide  fi 
‘ ©pponefle  al  mio  defIderio,farei  meno 
liuenturatOjche  non  fono, ma  vedendo, 
x:he  vna  Principelia  per  la  quale  io  mo- 
rirei volentieri , e della  cui  riptitarione 
' io  fono  zclantifTImo,mi  voglia  rendei  e 
il  più  infelice  di  tutti  li.  v.‘nenr;»£vn  tor- 
' mento che  io  non  fapreitollerarc  ,:  e 
non  me  ne  dolere  . Come  Cleobolina  r 
ei  continouò , è di  vu  genio , che  nòn^s 
'permette,,  ch’altri,  le  dica  ifnoi  lènti- 
Dienti, so  di  certo,  ch’ella  non  sali  miei 
‘ fe  noo  imperfettamente  - Non  ho  dub- 
bio ch’ella  mi  (lima,  tutto  applicato  ài 
fuo  feruigio , & che  le  fono  fedele  iud- 
diro,maforfjche  crede  eh  e quella  mia 
applicatiore  non  fia  per  altro , che  pei 
honore,pec  intercfse , & per  gratitudi- 
ne - Ma  conuienc,  ch’io  vi  dica  per  in. 
durili  adirmi  quello  che  bramo  , eli  io 
* la  feruo  molto  più  per in^c lina tio ne ,ch c 
per  qualunque  altro  intere  (se,. o cagio- 
ne . Sì  per  mia  fé  Stcfi!ea,cheio  aipqj.v 
Regina  con  vn’afletto  cosi  grande , che 
anche  è maggior  dell’amore,  che  port  o 
à Filini  ena  ,anzi  vi  dirò  più,  eh  cotanto  c 
il  mio  feni  che  ho  fervore  haùiuo  , Ik. 
ho  nell’anima  per  Cleobolina  , che  io 
so  di  certo,. che  s’ella  fbfse  nata  vnigia- 
do  vnpoco  inferiore  al  Regio, hauciei 


I 
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IcI.Hora  giudicate  voi  quanto  fc-nfibil  e 
mi  (la  il  douer  morire  per  vna  mano  , 
che  m’è  cosi  cara.  Ditemi  dunque  voi, 
che  ve  ne  cógiuro,  la  cagione  della  mia 
difauuentura  , accioche  io  faccia  il  pof- 
fibiie,o  per  la  vincere , o per  obbedirla  , 
perche  io  vi  confetto, che  fc  nó  mi  dire- 
te quello,  che  bramo,  io  pafsaiò  a qual- 
che (frana  violcnza.Mencre  che  Mirin. 
to  così  pai  lana,  Stefilea  era  affatto  irte- 
foluta  di  quello,  che  fi  douefse fare- 
Voleua  la  ragione , ch’ella  non  feoprif- 
fe  il  fe'greco della  Regina, ma  dall’altra 
parte  la  vedeua  così  afflitta , che  dubbi- 
taua , ch’ella  non  fi  morifse  diaffìittio- 
ne.In  oltre  fe  bene  Cleobolina  le  haue- 
ua  mille, e mille  volte  dettò , che  non_j 
ballerebbe  voluto,che  Mirinto  hauefle 
faputo,  ch'efsa  Io  amarla , fi  perfnafe 
nondimeno , clic  fe  egli  n’bauefse  ha- 
uuta  notitia,  ballerebbe  tralafcìato  d’a» 
mar  Filimena,  & fi  farebbe  applicato 
ad  attendere  ad  amar  la  Regina,  la 
quale  fe  ne  farebbe  confolata, di  manie* 
ra  che  fapendo,  che  Mirinto  era  atnbi- 
tiofo , de  hauendo  intefo  di  fna  propria 
bocca,  ch*era  nato  con  difpofìcione 
propria  adamar  la  Regina,  non  dubbi- 
ti q.ua  fi  punto,  che  fe  ella  gli  ha  li  e (se 
detto  la  caufa,  per  la  quale  fi  op porteria 
.quella  al  fuo  difsegnó  , fi  farebbe  egli 
filine  no  rattenuto  di  (polare.  Filiincnai 
pcrlocbe  riguardando  Stefilea  al  ripo- 
(o  della  Regina , de  a fa  maggiore  la 
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fila  fortuna  con  tale  confidenza  fanco» 
rache non l habbia  mai  voluto  confer- 
iate) andò  confultando  con  fe  ni  ed  cli- 
ma ,fe  doueua  tentar  la  cofao  nò.&  ra- 
pendo quanto  fofse  dìfereto  Mirinio,fl 
fece  vn  poco  più  ardita , e tanto  più  lo 
fù  quanto  che  doppo  l’hauer  bene  còn- 
fiderato  quello  affare , trono  che  non 
arrifchianacofa  alcuna,  perche  alla  fi- 
ne, diccua  ella  in  fe  ftefsa, quali  che  len- 
za alcoltar  Mirinto,fe  quello, che  io  gh 
dirò,  non  li  farà  perdere  la  coftanza* 
non  haurà  mai  per  proprio  intercise 
l’ardire  di  (coprire  alla  Regina  d’hauer 
faputo , ch’efsa  lo  ama  9 perche  Quello 
farebbe  vn  farle  vn’oltraggicnche  tutto 
andarebbie  a cadere  fopra  di  lui  mcdc- 
fnno , & fe  quello , che  io  le  diro  il  fata 
abbandonar  Filimcna , & amar  quell*- 
altra,non  ha urò  da  temer  la  fua  coltra, 
ancoraché  fi  dica  ella , che  non  vorreb- 
be,che  Mi  tinto  fapefse,ch’efsa  lo  ama  > 
& che  quando  ne  folse  anche  amara 
non  ballerebbe  voluto , ch’ei  glielo  ba- 
li e (se  detto.  , 

Hauendo  conclufo  adunque  Stcfi- 
leà  in  fe  ftcfsa , che  per  il  milerabile  fià- 
to  in  cui  vederla  la  Regina,  doueua  ar- 
fifehiareogni  cola  per  il  risolo  di  lei,  Se 
fjuelarne  anche  il  fegreto  per  ben  fer- 
Ufila,  non  potendola  feruirc  in  altro 
modo *andn ua  cercando  in  le  con  qual  i 
parole  hauefse  potuto  efplicarc  vna 
cola  canto  difficile  da  dirli.  Haucua  in- 
tanto 
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* eantocefsatodiparlar  Mirinto,  de  no- 
*4ortofi,che  quella  piùapplicaua  a quel- 
lo che  penfaua ,.  che  à.  quello  * eh’  egli: 
Jc  haueua  detto  > credette  ancora  più. 
Che  prima  >.  che  vi  fofse  vn  gran  mi  (te-, 
rio  nella  negatiua,.che  gli  era  fatta,  de 
che  il.filentio  di  Stefilea  dimoflràfse  iL 
dubbio  fe  douefle , o nò  manifefkte  la, 
vèrirà,di.manicra.chc  raddoppiò  li  pre- 
ghi, per  non.  darle  tempo;  di  pigliare; 
vna  rifsolutione  contraria  al  (uo-  defr- 


derio ..  Digrada  amabile  Srefilea,di(s’-. 
(«gli,non  ponete  piu  difficoltà  in  quello,. 
Che  vi  addimandèse  ditemi  fe  la  negati- 
:N  uà  della.  Regina^^frlce  da  odiò,  o d& 
gualche,  altro  affetto ..  Quello  che  vof; 
.Voi miaddimandaje,,  Stefilea  rifpofe,è; 
.di  maggióre  importanza  di  quello  ,.che. 
yiéredetc,.&  quefìo  fegreto  è tale  ,che; 
non  pofso  confìdaruelo,.fe  non  mi  giiir 
. -,  rate  follennementt  di  non  lo  riut  lare. 


. ' giàmai  à chi  che  fia , & anch  c alla  me- 
de (ima  Filimena,  an-zi  voglio  , che  mó: 
ne  facciate  vn  giuramento  particolare; 
per.  Jet  fola,,  che  l’babbiadà  fiaper  molto* 
meno,  chequalunque  altro  di  quanti; 
vinano  al  mondo  _ Raddoppioffi  a rali; 

* parole  itr  Mirinto  la  cucio  fica.,..  onde  le 
ptomife , & giurò  più  che  non  volcua,, 
Che  nonhauefebbe.mai  parlato  ne  det- 
to cola  alcuna  di  quello,,  ch’efsa  gli  ma- 
nifeftafsc  neà  Filimena,ne  ad  alcunkl? 
trojma  quefto  non  baftÒ  à Stefilea, per- 
che volle  ^ chele  giurafle , che  non  ha- 

uereb.  ' 
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* arerebbe  mai  dato  .aconofcere  ne  con 

• parole, necon  getti,  neinqual’a’tro  fi 

• voglia  modo,  ch’egli  hauetfe  fnpnto 

quello,  ch’effa  era  per  dirli.  Mi  tinto 
'ogni  volta  più  meratiigfiato,  & pur  cu- 
riofo,  promife  anche  in  queftfrparte & 

\ turco  quello»  che  Stefilea  gl  iaddfm  a li- 
do ► AU’hora  Stefilea  con  volto  graue * 
&c  con  voce  bada  , ancoraché  non  vi 
’ fotte  altri  che  liti,  che  la  potette  interro- 
' ’dereJo  nondabbitopunco,  ditte  , che 
1 voi  non  fiate  pienotti  meraviglia  in  Ve- 

• dermi  ricercami  tante  cautele  per  ha- 
uertii  à dire  vpacofa  , in  cui  Vi  credete 
di  hauer  folo  incereffe,  ma  ben  fàlere 

* più  merauigHato  quando  faprete,  che 
- quello  che  voglio,  che  voi  tediate  tanto 

fecrcto,  è la  co  fa  , che  più  vi  rende  glb- 
■ riofo  al  mòdo  ; Si‘,sì  Mirinto,che  cjuel- 
Io,c  he  vi  dà  tanto  dolore  , che  vi  fà  do- 
lere della  Regina , & che  vi  fà  doierui 

* cosi  acremente,  & vi  Induce  à credere» 
ch’ella  fi  fia  cangiata  per  voi  di  fenfo , è 

ula  più  gloriòla  auucntura  di  vottra  Vi- 
ta,perche  quando  Cleobolina  vihàda- 
**te  tante  cariche,  Scgouerni, può  dirli  » 
che  non  habbia  fatto  cofa  alcuna  per 
voi  in  paragone  di  quello , c'hà  fatto 
quando  vi  hà  vietato  Filimena.  Ah  Ste- 
filea  ditte  MirÌnto;ancoiache  voi  fiate 
• * d’ingegno  acuto , sò  certo,  che  non  mi 
'berfuiderete  mai  quello , che  mi  dite  • 
'Purché  io  habbia  tanta  forza,  replicò 
Stefilea » di  dirai  quello  > che  io  sò,  voi 

non 


pò  DELL’  ARTAMENE 
non  ne  farete  più  difficoltà . Ma  o MT- 
linto,  foggiunfe  ella  con  roffore  in  vol- 
10 , non  iapreff  e voi  risparmiarmi  la  fa- 
tica dì  dirui  quello , c’ho  canto  piotnefl 
fo  di  non  dir  già  mai  immaginandoci! 
qufcllo,chc  volete  fapere  ? Ba  Aiuij  I dir- 
ui>per  aprùciila  mence,  che  nc  la  poli  ti- 
ca *.  nc  l’odio  hanno  parte  nella  rif- 
folutione»  c’hà  prefa  la  Reginadjno 
gami  Filimena*  Horadice  Mirintoà 
. Yoiraedefirao  quello*  che  io  non  ho 
forza  di  dir  ui>f&  in  particolare  quando 
mi  ricordo  le  promette , c'ho  fatte  alla 
Reginadi  non  lo  dir  giamai . Mimico  à 
quefle  parole  incominciò  ad  intendere 
quello  » che  Stefilea  voleua , ch’egli  iu. 
rèndette, & lo  intefe  con  tanto  ilio  fior- 
dimento, e con  tanto  torbido  d’animo  » 
che  (limò  di  non  Ira  uè  re  intefo  cola  al- 
cuna* Non  ha  però  mai  faputo  dire 
preci/amente  quali  fodero  flati  li  Cuoi 
primi  fenfi  in  quella  occafione,  tanto 
gli  apportarono  di  tumulto  nell’ ani- 
mo* nondimeno  per  non  anifehiase 
cofaalcuna>egli  rifpofe  a Stefilea  mez-  *■ 
zo  confittole  quafi  che  non  fapeffe  par- 
larc*q  uello  che  pare , che  voi  vogliate 
ch’io  intenda,è  così  Arano*  &:  mera  ni 
gliofo , che  io  flò  in  dubbio-di  c ommet- 
tere  v.n  delitto canai  folo  inoltrare  di 
hauerui  iute  fa . Non  Mirinto,difle  Ste- 
filea,voi.non  commettete  delitto  inten- 
dendomi v come  ben  farefle  oltre  ogni 
modo,  reo ,,  fe  doppo  l’bauermì  intefo- 
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non  face ftc  quello,  che  voglio fperarc  9 
che  farete.  Ah  Stefi!ea,efclamò  Minu- 
to, non  pollo  concepire  di  poteruicre- 
derej,  & non  mancare  a quel  ri/petco  » 
che  io  debbo  alla  Regina. Non  nonjeglì 
foggi i>ftfe,  la  grada , che  mi  niega  ella  è 
per  altra  cagione , clic  per  quella , che 
voi  mi  dice, & himo,che  Ha  meglio, che 
io  mi  per  fard  a di  hauer  male  intefo  > 
anzi  che  vi  acculi  di  vna  impollina, chef 
di  acculare  la  maggior  Regina  del 
mondo  di  vna  coli  cattiua  demone. 
Stcfilea  vedendo  che  Mirinto  o non  le 
credeua»  os’infingeuadinon  le  crede- 
re,fi  pofe  a parlarglicon  tanta  efficacia» 
e dargli  tante  circonfianze  delle  cofe» 
ch’ella  gli  raccontarla^  he  alla  fine  ei  ne 
reftò  perfuafo,  purtroppo  per  fuori- 
pofo , che  ciò , ch’ella  diceiia  era  vero  * 
oltreché  rammemorandoli  cento  cole 
paffate , & in  particolare  il  modo  con_rf 
chela  Regina  gli  haueua  commanda- 
to di  abbandonar  Filimena,  nQn  dubbi- 
tò  più  della  verità  di  quello  , che  gli  ha- 
ueua detto  Srefilea  . 

Hora  perche  egli  non  èra  re  flato 
conrento  affatto  del  ragionamento  ha- 
uuto  folarrrenre  con  Filimena  nellr‘- 
intenderc , ch’egli  era  amato  dalla  più 
illative  Regina  del  mondo,  neheboe 
qualche  fentimento,  dal  quale  folleua- 
tofegli  il  cuore,  lì  lenti  riempir  l’anima 
di  diletto,  & l’ambitione gli  riempì  la 
f anta  Ha  di  T reni  > di  Scettri , & di  Co- 
rone» ' 


zed  by  Google 


- l y •»  ' '»  r ' ? * * * t f 

j li  DEIL>  ARTAMENE 

rOne,gli  fìrapprefcntarono la  bellezza  * 
Ingegno, & la  vimini  C le  oboi  in  a con 
vn  gran  fplendore  j di  maniera  che  per 
qualche  tempo  nel  Aio  cuore  fu  vna_^ 
fpetied’lnterregno  a legno tale , che  fi 
pensò,  di  poterlo  donare  à qual  delle 
due  più  li  pia  ce  (Tc,  anzi  che  fi  perfuafe  » 
che rhau.erebbc. dato  aCleobolina  , 8e 
Bauercbbe  potuto  abbandonar  Filime- 
na,ma  non  .fii  co  fi.  pretto  ridotto  a cal- 
ma quel  tumulto  interno  prometto, 
dall’ambidone , & dal  defiderio  di  glo.. 
ria,,  chel’amordi  Filimena  ritornò aL 
filo  pollo, li  fece  conflderarc  l’ho  no- 
re,  che  la  Regina  le  faceua  era  quello  r 
che  lo  rendeua  file  mirrato  quanto  più 

potava  dire;  non  fiìpcrocefi  pretto 
quietato  il  fuo  cuore ,.  perche  egli  ditte 
tante.cofc  l*vna  contraria  all’altra,  par- 
lando con  Stefilca,  che  ben  mott  rana, 
chiaro  quale  fotte  il  torbido  del  fuo 
cuore.  Di  grada,  difs’e gli >pvima,ch  e i o 
vi  dica  quello,che  peufo  ...  Promèttctc- 
mi  ancor  voi, che  ve  nc  (applico , che  la 
Regina  non  fappia  mai ,.  che  voi  mi 
habbiate  (coperto  Ihonore , ch’ella  mi. 
fà  ; Perche,  Stefilea,  s’elladoui  rifa  pe- 
re,cheio  l*hofaputo,non  mi  retta  altro 
che  fare  fe  non  morire  i volil  i piedi,, 
non  mi  ettendo  mai  pofiìbile  di  compa- 
rirle aitami  doppo  l'eflcrmele  dichiara-, 
to  il  più  ingrato,  & il  più  ingiallo  de  gli 
hiiQmini.lQ/v.i  ho  gma«:tto,dTa  replicò» 

che  io  non. voglio  » che  la.  Regina  fap- 

pia,. 
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pia,  che  io  vi habbia  /copertoi!  fuofc- 
grcto.Egli  è il  vero,  difs’egii,  ma  la  ver- 
gogna , ch’io  ho  di  non  Mentire  nel  mio 
cuore  l’allegrezza , che  io  dourei  haue- 
ic  fà , eh*  io  non  mi  aflìcuri  a cofa  al- 
cuna,perche  vi  confelIo,che  !a  fedeltà  , 
che  io  deuo  a Fi  lime n a mi  dà  tanra__*> 
confufione , che  mi  fà  conofcere  noti-* 
meno  reo  verfodi  lei  di  quello, eh*  io  lo 
fia  verfo  laRegina.Sì  certo  Stefjlea,che 
lo  flato  del  mio  cuore  in  quello  punto, è 
tale  all'io  mi  a (Ticino , che.fc  Ocoboli- 
na ,&  Filimena  poteffero  vedere,  come 
ftà  qnefto infelice  cuore  ,nc  farebbono 
l’vna , & l’altra  qua  fi  che  fdegnatb ..  Se 
àdirate  . Perche  alla  pei  fine  io  fononi'-' 
fil  etto  di  confettare , che  io  non  polso 
fapere l’obbligo,  c*hò  alla  Regina,  Se 
non  ha  nere  in  me  vii  tormento , che 
hòn  poflo  efprimerlò.  Vorrei  morire 
lnille5&  mille  volte  in  fuo  feruigio, vor- 
rei non  amar  più  Filimena , & fióri, 
odiare  fc  non  lei fofà,'vorfef  fàcrificaiTè 
fa  mia  propria  vita  ,'é  tenderle  Vffèteis 
nohomaggio;  ma  ben  fubito  poi  quan- 
do io  pen(ò  a Filimena  ( il  potrò  diif,  ò 
Scenica  ?)  vorrei, che  la  Regina  halle  fife 
.l’animo  indifferente  per  me»  o pur  an- 
cora che mi  odiafse,  purché  Filimena 
mi  am  a fse.  - i t 

Giudicate  adunque  in  quale  fiato  (5 
trona  vii  cuore  che  è ripieno  di  tanti 
ferifi.  Siali  che  vuole,  difse  ella  * io  vi 
i so  Lio  obb'gato  a tale  otte-quia  alla  Re* 

gìua  > 
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fina , che  non  pentiate  più  a Filimena-. 

'iacetfc  pure  a gli  Dii , difs'egli , che  io 
foni  in  iftato  di  fare  il  voftro  confi- 
glio . Io  non  vi  domando  però,difs’ella* 
cofa,chenon  fia  giuda,  perche  no;)  vo- 
lendo la  Regina,  che  voi  fapiate  già  mai 
che  ella  vi  amn >&:  che  quando  Tainalte» 
non  vorrebbe  che  glielo  dicefte , io  noti 
vi  obbligo  di  neceffità  ad  amarla,  ma 
foio  a tenarie  il  dolore , c’hà  di  veder ui 
amante  di  Filimena » & a mio  giudicio  » 
quello  è il  meno  che  debbiate  fare  per 
la piùcompita  Principefla  deimondo. 
Ah  Stefilea»  non  fi  tratta  folodi  quello 
che  io  debbo  fare , perche  so  molto  be- 
ne, che  io  debbo  tutte  le  cofe,  ma  fi 
tratta  di  fapcre  quello  ch’io  debbo  con- 
tro di  me , & contro  di  Filimena , de  poi 
tutto  quel  lo, che  mi  dite,  non  è badante 
a diffruggere  la  mia  coftnnza,  & per 
procurare  di  rendermi  infedele,  non_* 
conuerrebbe  che  mi  parlalle  come  fate, 
perche  finalmente  voi  mi  volete  oblia- 
re ad  abbandonare  Filimena  per  lapin 
grande  Regina  del  mondo  ( egli  è vero) 
m» per  vna  Regina  che  vuole  (dite  voi) 
amarmi  lenza  che  io  lo  fappia,  che  vor- 
rebbe , che  io  l’amaflfì  fenza  dirglielo. 
Nonè,Stefilea,  none  badante  vn  tal 
amore  a fare  vn  infedele  d*vn  amante, 
eh’ è atiuczzo  a parlar  dei  fuo  amore  ad 
vn’amata  : d’vn’huomo , dico , al  quale 
è fiato  conceduto  di  fofpirare,  & a cui  è 
fiata  datala  libertà  di  far  vedere  ii  pro- 
prio 
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prio  amor  ne’  Tuoi  occhi,  & di  cercare 
in  quelli  dell’amata  quei  (entimemi  fa- 
uoreuoli,  che  la  (ua  bocca  non  ardifle 
deprimere,*  ma  che?pare chea  fentirmi 
parlare , che  io  voglia  venire  a patti , de 
che  fé  la  Regina  foft’rific  che  io  fapeffi  li 
faoi  (entimemi , & che  io  le  diceffi  li 
miei  ,airhom  abbandonarci  Filimenaj 
de  fi  crederebbe  alla  fine, che  io  foffi  pa- 
drone del  mio  cuore,  & che  ne  pofladi- 
fponere  a mio  talento*, ma , oh  Dio,(og- 
giunfe  egli  con  vn  fofpiro  , quanto  fono 
lontano  dal  poterlo  fare , & quanto  fo- 
no fucntiuatol  Poteffi  almeno  edere 
innocente  per  la  Regina , ò per  Filome- 
na, c’hauci  ei  qualche  momento  di  ripo- 
fo,  ma  a dirne  la  verità, come  io  non  fa- 
tto fedele  a Filitncna/e  non  doppo  l’ha- 
uev  fatta  proua  di  non  Ve  fiere , la  mia-* 
cofianza èq’iafi  che  colpeuole, & perla 
parte  della  Regina,  ancora  che  io  fia 
colpeuole  verfo  lei  con  tanta  affifienza 
che  io  le  faccio , n*ho  poi  tanta  vergo- 
gna, & tanto  pentimento, che  merito  di 
efierne  quafi  che  dichiarato  innocente*, 
ma  però  fono  colpeuole,  non  il  niego, 
onde  coli  fenza  fapere  precifamentcio 
fteflb,ciò  che  io  mi  fia , non  ardifeo  nc 
accufai-mi,  ne  giuftifìcarmi,  de  refio  nel 
più  mifet  abile  fiato  del  mondo . Poiché 
cimpo  (libile  , ripigliò  òtefilea , che  po- 
tiate edere  fortunato,  fiate  per  lo  meno 
iuenturato  in  vna  maniera  che  lleui  alla 
Regina  il  dolore  che  voi  le  date  . Que- 
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fio  lo  potete  fàcilmente, poiché  non  ha- 
nere  a far  altro  che  non  penfare  a Fit  i- 
jtiena  • Io  lo  podo  facilmente^ dille  MI* 
tinto  rimirando  Stefilea)  ah  die  fe  lo 
potefTi;  già  farci  infedele.  Io  vi  giuro, 
Stefilea,  die  da  che  mi  hauetc  mi  nife- 
fìnto  la  cagione  , perche  m’è  data  dine-  . 
gata  la  dimanda,  c’  ho  fatto  tutto  il  puf- 
jfibile  nel  mio  cuòre  contro  Filimèna- 
Le  ho  oppofta  tutta  la  bontà  della  Regi- 
na , tutto  il  fuo  fpirito,  tutta  la  iua  gran- 
dezza, tutta  la  fua  virtù,  tutti  gli obbli- 
ghichele  debbo,  & per  vincer  quella 

pugna, hò  per  fino  immaginate  delle ^ 

pazzie, hò  figurate  cofe  che  non  poueb* 
bono  mai  edere,  ho  data  alla  mia  ambi? 
tiene  quante  chimere , che  la  (leda  va- 
nità poteua  fognare,  & mi  fono  pollo 
coli  vicino  al  trono  , che  vn  fecondy 
pendere  corregendo  il  primo  mi  ha  fat- 
to arrodìre  perla  mia  audacia,  per  non 
xh‘r  temcrità;ma  con  tutto  quello, ò Ste- 
filea-,  quella  llelfa  Regina  che  impera 
a doluta  mente  nel  cuore  di  tutti  quelli , 
che  la  conofcono,  & che  in  verità  ha 
ragione  di  cegnarui,non  ha  potuto  cac- 
ciare Fiiimenadal  mio;  & peròs’hauetc 
fpirito  di  generofità  compatite , & hab- 
iiate  pietà  della  mia  debolezza,  & della 
miafuentura-  Dite  alla  Regina,come 
da  voi, che  io  fono  vn’indegnodel  fuo 
affetto,  che  ella  troppo  fi  abbaffa, abbal- 
landoli infino  a me  , Se  poiché  io 
non  ho  hauuto  l’ardire  di  alzare  gli  oc* 

chi 
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cbi  infino  a lei  , non  fono  io  degno  ài 
fiioi  fgimdi;  ma  auuértite  però  di  noti 
premer  tanto  chela  facciate  pattarci 
dall’amore  all’odio»  perche  alla  fine  io 
Vi  dichiaro , ò Srefilea1che  io  farei  quali 
che  canto  a (flirtò  dell’odio  d i OeoboTi- 
na , come  del  non  ettete  amato  da  Fili- 
mena  , Se  per  ciò  lafciatda  operare  con 
gii  proprìi  (enfi , perche  non  mi  re  fian- 
co a far  altroché  il  morire,  voglio  al- 
fileno , che  do  fi  a con  la  gloria  di  edere 
fofpbato  da  quella  Principctth  -,  ma  ho 
da  pregai  ai  ancora  di  vn  piacere, che  é, 
clic  facciate  in  modo  che  ella  non  porti 
odio  a Fili mena , pervadetela  a qucftò 
fine  , che  quandoquefta  gmdagnafse  il 
mio  cuore  non  potrìa  ìmmagìnarfi  di 
farli  difpìaccre  éc  pervadetela  ancora, 
fe  potetej  che  in  me  non  è colpa  alcuna, 
fe  non  fono  con  lei  pattato  ad  altro  affeu 
tocae  di  vn  diuotittìmooffequio,  anzi 
cheiohora  ritrouo  qualche  lode  men- 
de c’ho  fitta  refiftenza  a quei  moti,  che 
la  fuahellezza,  de  la  fua  virtude  fufei- 
tauano  in  me , che  li  ftimaua  (limoli  di 
temerità.Voì  mi  dite  tantecofe  l'vna__i> 
contraria  all’altra, quella  ripigliò,  che 
vado  credendo,che  per  non  fare  errore 
farà  meglio  > che  non  ne  fàccia  alcuna . 
Io  vi  dico  intanto, eì  ripigliò, eh*  io  amo 
collantemente  Filimena*,  ma  ben*è  ve* 
ro,che  ve  lo  dico  fofpìrando , & arrof- 
fendo  inficine , perche  non  pofso  pen* 
fare  al  bene, che  pqffiedo,  fenza  patta- 
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rea  quello, che  perdo.  Ah  poffenti  Dij , 
perche  non  potere  voi  accordare  infie- 
rite nel  mio  cuore  la  Regina,  Se  Fiiime- 
na?Per  me  credo  però,  che  fi  potrebbe  * 
perche  fé  l’affetto  delta  Regina  verfo 
di  mec  cale  qu/le  mi  dite, panni,  eh  ’ef- 
fa potrebbe  tettar fod [sfatta,  fe  io  la  ri* 
ueriffi,  Se  le  portafili  quel  rifpetto  > e 
quella  veneratone,  che  fi  porta  alli 
Pecche  tutto  il  mio  animo, e tutta  la*a 
mia  ragione  riconofcefsero  la  fua  pof- 
fanza,che  io  leofferilTì  in  voto  tutta  la 
mia  fetuitù,  che  tutto  ii  cuore  fofse  im- 
piegato Tempre  per  la  fua  gloria,  Se  che 
ella  non  lafciufse  di  me  altro  a.  Fiiime- 
na,  che  il  mio  femplice  cuore  . Ma  che 
dico  io  ? ben  fi  vede,  che  la  mia  ragione 
vacilla, volendo  imponcr  leggi  ad  amo- 
re^ voler  diuidere  quello,  che  è indi— 
uifibilc. 

Concludiamo  adunque  confessan- 
do,clic  la  Regina  meritarebbe,  che  noi 
le  dafiimo  mille  cuori, fe  gli  haueflimo* 
ma]  confeffiamo  ancora  nello  ftefso 
tempo , che  non  ne  hauendo  altro,  che 
, vno,&  quefto  è già  donato,  fiche  non  è 
più  in  «olito  potere , efsendo  della  fola 
Filimena , Se  d’ altra  non 'può  efsere . 
Scaua  per  rifponder  Stefilea  quando 
entrò  Bafilide , il  quale  reftòcon  molti 
• merauiglia,  vedendo  tanti  legni  di  agi- 
tatione  d’animo  nel  volto  di  Mirinto  % 
quella  ofseruatione  jjjli  diede  molto 
chtncnlare,  e tanta  più  quando  vide» 
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che  Mirinto  fi  alzò  per  andarfene , on- 
de fi leuò  per andarfene anch’egli,  an- 
cora cfaefoffe  a pena  entrato,  à fine  di. 
addimandarglivcliecofa haueua.  Mi* 
ritiro  però  non  glielo  diffe , ma  per  dirli 
qualche  cpfadi  verifimile  gli  dille, c’ha* 
uendo  pregato  Stcfilea  àfar  buon’offi- 
ciò  per  lui  con  la  Regina , c gli  haueua 
rifpofio,  -che  quella  Principeffa  ftaua 
nella  dcfiberationc  di  non  volere,  ch’e- 
gli prendere  Filitnena.  Di  maniera  Che 
Bafilide  hauendo  materia  di  credere, 
che  la  inquietezza,  che  vedeua  nel  vol- 
to di  Mirinto  veniffe  folo  dall’oftacolo, 
clic  trouaua  al  Tuo  diflegno,  li  fece  nuo- 
ili  giura  menti , & lo  atàcurò  , c’haue- 
rebbe  fatto  tutto  fi  potàbile  per  farglie- 
ne riufeire  il  penfiero , & con  qucfto  fi 
Spararono,  portando  Mirinto  fecola 
più  violente  inquietezza,  che  akri  hab: 
Eia  già  mai  hauuta;&  come  qucllo,chè 
è di  natura  ambitiofo , & che  per 
fieffo  hà  Tempre  bauiita  molta  inclina  - 
rione  alla  Regina, l'amore  di quefìa-j 
Principeffa  il  lufingaua  molto,  &fe  nc 
gonfiarla  di  gloria,  vedendoli  amato 
. da  vna  Regina  cofi  beila , cofi  Illufire , 
& cofi  vaga  come  è quellaron de  ne  fen- 
tiua giubi!o,&  defideraua  di  poter  effe- 
. re  infedele  à Filitnena  y confiderando 
nondimeno , che  fe  voleua  coriferuar- 
fenc  vna.conueniua  perder  l’altra  l’am- 
Jbitione,&  larnicitia  ccdetiano  all’amp- 
xe>  3c  non  cerca  ua  ajuo  più  che  dì  tiq« 

Z uarè 
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uarelaviadi  pofìedere  Filimenà,  ma 
perche  era  cola  difficile  da  trouare  non 
vi  effendo  il  confenfo  della  Regina--» 
égli  ne  fentiua  vn  dolore  eftremo.Con- 
lìderaua  inoltre,  che  s' egli  hauefle  fpo- 
fata  l'amata  à mal  grado  di  Cleoboli- 
na, quella  loTlauercbbe  tanto  abballato 
quanto  per  altro  lhaucua  inalzato,  di 
manierache  temendo , che  fe  Filimenà 
rhaivcua  amato  mentre  che  era  il  fauo- 
rito  della  Rcgina,vetiendolo  poi  cadu- 
to  in  difgratia  ne  hanerebbe  perduto 
l'affetto  ; coniideratione  ,cheglidauà 
maggior  toimento.  Accrefceuali  an* 
che  il  male  il  non  hauer  ardire  di  far  fa- 
pere  a Filimenà,  qual’era  il  paragone  di 
fua  fede,  chcs’baiiefle  potuto  conferir- 
glielo l’hauerebb#  ragioneuolmente  in- 
dotta ad  effcrgli  perpetuamente  fedele, 

& (taf  collante  nella  fortuna  di  lui, 
quando  ancora  foffe  diuenuta  fmiitra  , 
di  maniera  che  temen  lo  ogni  cola  » Se 
non fperando  cofa  alcuna,  pafsò  il  ri- 
manente di  quel  giorno  tra  duri  crucia- 
lidell’animo  , e tutta  la  notte  feguente 
non  trouò  ne  ripofo.ne  Tonno  ; ma  à fi- 
ne,che  non  folle  lui  folo  afflitto,  accad- 
de vna  cofa,  che  .tributò  Bafiiidc  an- 
cora . ■ | 

Sappiate  adunque,  che  perbene  ap* 
poggiare  il  fuo  diflegno  intortio  alla 
pTctcnfionc,  c'haueua  nella  Regina, 
egli  bau  eoa:  porta  gran  diligenza  in«* 
f.i'fT  delle  creaturenella  Cafa  Reale  co- 
- ' sì 
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si  dì  officiali, &’minifiri  come  di  dóne  , 
delle  quali  vna  ve  n*c*a, ch'egli  l’haueua 
guadagnata  affatto,& quella  per  baucr 
ogni  giorno  qualchecofa  dar  riferirli, of* 
ferii  a il  a con  ogni  diligéza  la  Regina, & 
in  particolare  dà  che  ella  era  fatta  più 
malenconica  dell’ordinario;  & alla  fine 
ella  ofseruò  tanto , che  vdì  tuttoquel- 
lo  che  parlarono  infieme  la  Regina , 5c 
Steli  lea  il  doppo  definare,che  Mimito, 
j&Stcfilea  haueiuno  hauuta  quella^», 
funga  feffìonetrà di  loro*  non  già  Che 
Stelilea  diceffe  alla  Regina  quello.  Che 
h a ueu a d e tt o a M i rimo  , ma  non  par- 
lando effe  mai  infieme  in  difpartc,  fé j 

nondi  quello,  che  appartenerla  àule 
confidenza, quella  donna  ne  vdi  tanto, 
che  potè  comprendere,  che  la  Regina 
nonvieraua  il  maritaggio  conFilime. 
na,  fc  non  perche  haueua  qualche  in- 
clinationea  Mirìnto,  deliberò- ella  non- 
dim  no  (ubico  di  non  tar  fa  pere  tal  co- 
fa  àBafiiide,  perche  benfapeua,  che 
non  gli  farebbe  punto  fiato  a grado,  ma 
contiderandopoì,che  alle  volte  impor- 
ta.più  il  Capere  le  cole  noiofr , che  le  3 
grate^angiÒpenfiere,  & il  giorno  (e- 
guente  gli  difse  quanto  fiaueua  vdito 
* parola  per  parola.La  merauigliadi  Ba- 
ffi id  e fù  cosi  grande,’  che^egli  non  faa- 
ueffe  hanuto  altro , chè  la  Semplice  re- 
ta rione  di  quella  donna  , non  le  bacie- 
rebbe prefiato  fede,  ma  ricordandoli  di 
Cento  arcioni  della  Regina,  c dcN’hu- 
* ' Za  more 
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move  Arano, ch'ella  battette  da  che  Mi* 
rimo  era  fatto  atlante  di  Filimena,  e 
confiderando  ancora , che  fe  bene  ella 
negaua  àMirinto  quello,  eh* egli  più 
defideraua,  erale  nondimeno  tutto  in 
grafia , onde  non  pofe  punto  di  dubbio 
a quell©,che  la  donna  gli  haueua  detto, 
& per  conseguenza  gvandiflfìmo  fù  il 
dolore, ch’egli  ne  prefe;  cornei  fdiceua 
egli  #n; efsaggerando  Seco  fteffocome 
mef’hà  poi  conferito  ) egli  è dunque  il 
vero, che  Geobolina  ama  Mirinto.che 
non  la  ama  punto,  e non  ama  Bafilide  » 
che  Tama  più  che  la  propria  vita  / Mi* 
rimo  adunque  è quello,che  mi  conten- 
de il  cuore  della  Regina,  & che  mi 
impedjfce  l’acquiftarlo  ì ah  fe  è così  » 
cornitene  adunque , che  io  gli  ha  inimi- 
co in  vcced’efserne  il  protettore . Per- 
che le  bene  cglìnon  può  efset  mio  ri- 
naie , io  lo  deuo  nondiméno  hauer  per 
tale , poiché  per  lui  Solo  bp  il  male,  che 
prouo,  & perciò  debbo  diflruggere  tur  • 
le  le  Sue  pretenfioni,  & opponermià 
tintele  fuejpotenzc,  e rouinarnetut- 
ti  li  disegni.  ma  che  dico  io?  il  dolore 
mi  occupa  di  maniera  la  ragione,  che 
' ben  pare,  che  io  in  tendo, male  i miei  in- 
tereffi , poiché  non  comprendo  Cubito 
la  bizzaria  del  mio  dettino  il  qual  vuo- 
icele io  vfi  ogni  mia  diligenza  per  ren- 
der fortunato  vn’huomo,  che  la  Regi- 
na mi  antepone  nel  fuo  cuore . E mio 
intercise  adunque,  per  shunt*,  che.  Mù 
» ; * rimo 
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tinto  fpofi  Fili  mena , & così  bisógna , 
ch’io  trauagli  per  il  ripofo  di  colui,  ch'è 
la  cagione  di  ogni  mia  inquietezza  , de 
che  io  fa  bbricbi  la  fu  a fel  icità, acciò  eh* 
egli  nondiftmggala  mia . 

Permeglio  (coprire  adunque  li  fen ri- 
menti  della  Regina, deliberò  Bafilide  dì 
parlarle  efsomedefimo  del  maritaggio 
di  Mirinto  con  fua  forella»  facendo  cori 
tintorio  disegno,  quando  che  glielo 
negafse,di  operare  in  maniera, che  Fili- 
mena  obbligasse  Mirinto  a fpofarla 
lenza  il  conSenfo  della  Regina,  fperan- 
do  che  quefta  S*e  ne  fdegnarebbe  in-»' 
maniera  j-chc  lo  bandirebbe  dalla  Cor- 
te fapendo  benc,ch*ella  era  gelofiffima 
delia  propria  autorità . Stando  Bafilide  ' 
adunque  così  rifsoluto,  andò  il  giorno 
feg  udite  a ritto  «ar  ia  Regina, ma  nell’- 
andare, hauendo  faptrto. , che  Mirinto 
non  haacndo  dormito  in  tuttala  notte, 
fi  era  Sentito  ma  le  la  mattina,  dima-: 
nicra  che  Cernendoli  di  qtiefta  munta» 
per  parlar  di  lui  a Ila  Regina,  Subito  che: 
fuda  lei  rimirandola  fidamente  in  vo  1~> 
to,le  difse  quello, che  haueua  vdito  fa’ 
Regina, che  non  crederla,  ch*cgl  iporef- 
fe  fapere  li  lenii  dell’anima  fna , non-» 
pensò  punto  a contenerli  , onde  non-» 
potendo  frenare  li  primi  mori  del  cuo- 
re , intendendo  la  infermità  di  Mirinto, 
•Tene  commo fse  ili  maniera  , che il  vol- 
tone  diede  legnò,  & con  diligenza l*a* 
dimandò  còme  Fhaueua  Caputo  , & die 
«.•!  Zi  3 forte 
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forre  di  male  hauefse . Quanto  alfuo 
male  .Madama,  ci  le  rifpole , non  ve  Io 
pofso  precifamente  dire,  ma  fe  la  M.V. 
me  lo'comanda,leinlegnaiò  il  modo  di 
fanario  dicendogliene  la  cagione-  -Mar- 
mi» rifpofe  laRegina,che  bcn’intefc^j 
quello , che  voleua  dir  Bafilide , ch’c 
molto  difficile  da  eredere»  che  altri 
(appia  la  caufadi  vn  mai<£,  che  nonco- 
nofce.Et  pure  egli  è vero»  quei  ripigliò» 
ch’io  pollò  fare  quello, c’hò  detto . Per- 
che Madama  io  fon  certo , che  fe  la__* 
M V.concedeaMirinto  di  fpofare  Fiii- 
mena.fanarà  ben  (libito, eflendo  più  che 
vero  in  quefUcafi , che  li  mali  dell’ani- 
mo fono  la  cagione  di  quelli  del  corpo, 

* fiche  fanando  voi  il  primo  » fanarebbo- 
no  gli  altri  ancora.Comc  quciiijche  go- 
uernao  li  Regni  f replicò  la  reginacon 
vn  modo  acre  J non  fogliono  prender, 
configlio  dalli  medici  fuoi  foggati  auà- 
ti , che  domandar  loro  alcuna  cof«L-*  >. 
ne  accomodare  la  politica  al  tempera*? 
mento  loro»  quello  che  vai  mi  dite  noj* 
mi  farà  cangiare  la  riffolutione,  c’hò 
prefiv  di  non  predare  ih  mio  confenfo 
ad  vn  maritaggio , che  per  diuerfe  ra- 
zgioni  io  non  debbo  approuare  , & che 
io  altresì  credo , che  voi  non  approua- 
re fte  in  modo  alcuno.  Voi  haucte  però 
douuto  credere  Madama,  replicò  Bali-, 
lide,  che  io  non  ho  (limato  Mirinto  in-  ; 
degno  di  Filimena»qi*ando  che  la  M.  V, 
l’hà  jtrouato  degno  della  fua  dima.  Ar- 
»>  rpfsì 
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rofsì  la  Regina  a quelle  parole  di  Bali- 
lide,  no«  già  perche  ella  s’immagina  fle, 
ch’egli  così  parlasse, perche  là  pelle  il  fe- 
creto  dell’anima  fua,  ma  perche  vna 
perfona  , che  hà  vn  pen  fiere  cela  to,  ha 
cosi  viua  La  iinmaginarionc,&  coli  fin* 
libile  il  cuore,  che  ad  ogni  picciola  cofa 
fi  turba  la  prima,  Se  commotte  il  fecon* 
do,oltreche  ella  fi  trottò  non  meno  im- 
barazzata che  Bafilide , perche  per  au* 
torizare  la  repttlfa,cbe  dalia  à Mirìnto» 
bisognarla  in  qualche  modo,  che  norL-» 
parlaflc  a molto  vantaggio  di  quell*- 
buomo,  ch'ella  ftimaua  molto  più  di 
ogni  altro,&  bifognaua  altresì, che  Ba- 
filide à fine  dì  persuaderla  à contentar^ 
fi  di  tal  maritaggio,  moftrafee  di  (tìnnt* 
re  quel  Mii  into,  ch’egli  non  hauerebbe 
voluro,  ch’efsalo  haacfsepunto  fiima* 
to , & così  vedendofi  tutti  due  necefll* 
tati  di  tradire  li  veri  fenfi  del  cuore» 
erano  in  vn  grande  imbarazzo  delibe- 
rarono nondimeno  e quella , & quello 
ne*  loro  cuori  di  tradirli  almeno,  che 
fofse  poflìbilc  non  potendo  far  alta- 
mente. i 

Rifpofeadunque  la  Regina  a Bafili-, 
de,  ch’era  vero,  che  Mirinto  haueua 
mille  buone  qualità,che  baueuano  cali- 
fata  in  lei  molta  fiima  di  lui  > e molto 
credito,  ma  che  non  cfsendo  originario 
di  Corinto  haueua  Rimato, che qtiefia 
fola  ragione,quandonou  vi  coneorref* 
fero  altre,  che  per  alfhora  non  doucua 
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dire,  baftafse  a fare*  che  Mirili  co  noflu 
fcaueflc  ad  efser  marito  di  Filimena.  Io 
vogliocredereMadama,  ripigliò  Bafi- 
lide,che  le  ragioni  fecrete  > che  induco^ 
no  la  M.  V.  à fare  que  Ilo  » che  fà,  frano 
efrremamente  ponenti,  perche  quella  , 
ch’elsa  mi  fà  l’honore  di  dirmi , non  mi 
pare  inuincihile',  poiché  li  padri  di  Mi- 
rintofono  frati  cosi  fedeli,  chebetu* 
pofsono  pretendere  di  pafsare  per  (ad- 
dici naturali  di  quefr a Corona-Io  sò  be« 
nejoggiunfe  egli  artificiofamente,  che 
.grande è la  difuguaglianza  tra  miafo- 
refla , & Mirinto , Se  che  fe  voi  non  Io- 
ta uefre  inalzato  con  li  voftri  fanori  fo- 
prala  Aia  conditione , egli  farebbe  te- 
merario à penfarui  j jna,o  Madama  ( e 
qnfmirò  con  attentìone  la  R eginaj  an- 
cora que  fra  difuguaglianza  douerebbe 
cfstre  vn’ofracolo  pofs€ntifrìrno,per 
impedinniil  defiderio  di  quello  mari- 
taggio -,  io  confcfso , che  la  ftima,che  la 
M.  V.  fà  di  luì,  & il  violente  amore^  , 
che  Mirinto  porta  a Filimena,  fanno-, 
ch’io  lo  defideri  non  meno  di  quello  , 
che  lo  defidera  lui,  perche,  a dirla,  que- 
llo àmore  è così  ardente,  8c  così  vio- 
lente,che  io  fono  certo,  che  fe  Mirinto 
fofseRè,  & mia  forella  nonfoffe  più 
che  vna  fchiaua,  egli  la  farebbe  Regi- 
na , & perciò  vi  fupplico , che  vogliate 
iodisfare  all’amor  luo , & hauere  à me 
qualche  grado,  che  io  voglia  facrificare 
vna  qk  forella  per  conferuar  lavica 
+ di  • 


ale 


PARTE  SETTIMA;  *37 
éTnfhjuófnojche  voi  hauete  honorato 
di  voftra  ftima  . Inrctributioned’vni^.1 
fentimento  cosi  generofo  ripigliò- la* 
Regina  con  vn  dolore  dell’anima , che 
difficilmente  potata  nafcondere  ) io 
debbo  facri  ficai-  Mi  finto  per  voi,&  non4 
(offrire,  che  voi  facrifichiate  voftra  fi®-* 
fella  pec  fai,  & perciò  quanto;  più  Vii 
eftinarete  in  pregar  per  Mirine©  » ‘io* 
tanto  più  (tarò  cortame  nella  negaciua  » • 
per  l’amor  voftro,&  ciò  detto, Clecbo-* 
lina  cangiò  (ubito  ragionamento,  & li<! 
centiò  Bafilide , che  fùcento,  & cento 
volte  tentato  di  perdere  il  rifpetto , che 
le  detieua,  e farli  conbfcère , ch’egli  fa- 
peua  tutti  li  fentimcnti , ch’efia  haueua: 
neiranima^ìia  lo  ftefso  amore , che  gli' 
preftaqa  l’ardire , hauendole  fatto  co-> 
nofeere , che  hauerebbe  officia  la  Regi- 
na,&rhanerebbe  perduta  per  Tempre» 
lo  ritenne, & fi  partì  da  lei  fenza  dir  pa*. 
rola,chc  potefse  far  creder  certo, ch’egli 
fa  pefse  l’amore,  ch’efsa  portauaa  Mi*, 
finto  > nonè  però»  che  non  fi  rieordaisQ' 
di  batterle  parlato  della  ftima-,  eh’efsa' 
faceuadi  lui, ma  fi  pei  Tua  fe, ch’efsa  non  * 
i'hauerebbe  intefo  in  quel  tanfo  fini- 
firo , & in  effetto  la  Frincipefsa  non  ne 
hebbe-&U*hora  minimo  penfiero,  &ifc 
difpecto*  elvella  hebbe  del  ragionamen- 
to di  Rafi^’detó  per  altra  cagione,  poh. 
che  non  potè  vdire  l’efsaggeracionc^j^ 
che  cglihaueua  fatta  del  violente  amo- 1 
te  di  M ir  imo  r ! & non  ne  fencire  vrv’c- 
, Z 5 rtremo> 
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{tremo  difgufto»  oc  haueua  lenza'  con* 
Bilione  e (trema  potuto  vdire  ildifcorfo 
delia  inegualità  della  conditionc  di  M 1- 
rinto,&di  Filimena , ma  quello  che  più 
la  aonoiatia.»  era  che  defiderando  Bafi- 
lidcqnel  maritaggio»  cita  reftaua  fola  à 
non  lo  volere,^  in  quello  modo  (areb- 
bei  còme  la  fola  cagione»grauatadcJlV 
odio  di  Monto  da  lei  con  tanta  tene- 
rezza  atrmoj  perlodieil  folo  penderò 
dibatterne  ad  edere  odiata,  li  appoita- 
ua  vn  dolore  eftremamcnte  fcnlìbile* 
mane  hèbbe  vn* altro  più  glande  due 
giorni  doppo»perche  cflendo  dato  me-  - 
giro  Minuto*  & hauendo  necelfità  di 
parlare  alla  Regina  per  vn*affate  di 
Stato  deportante , lo  vide  cosi  mutato* 
da  che nomalo  haueua  veduto»  che  Iti- 
mandoche  tpjeda  mutatione  folle  più 
tolto  vn’effetto  del  dolore  dell’anima*, 
che  deirinfetmìtà  del  corpo  patita  * ne 
fentì  vn  dolore  ben  grandetta  non  era. 
Bara  la  intimità  lola,che  lo  haueua  co- 
si mutato , poiché l’ambitione n*haue«- 
ua  hauuto  la  maggior  col  pa,  perehe,SiV 
gnore»  prima,  cheio  vi  dica  quale  fode 
il  ragionamento  fra  di  Loro,  è nere  da. 
rio, ch’io  ridica»chc  vedendofi  Miriti- 
to  neceffitato  di  andare  alla  Regina  » 
ouenon  era  data  più  dal  giorno,  che 
Stefiica  gli  haueua  dctro  t’amore  di 
Oeobolina-Sentiua  nel  fuo  cuoce  quel- 
lo,c  he  non  li  può  efpnmcre  fc  non  con 
aùùe,ch>eg!iftcffo aoivt’hà  mai  Caputo 
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efplicàre»  ancoraché  l’babbia  raccolti? 
tato  a Filimena,cbc  ine  l’hà  dettogliela 
lo  che  pàtio  torrnentauaera  ildubbio* 
cliaueua*  chela  Regina  fapeffe , che 
Stellici  gli  haueffe  parlato  dcllf  fenti- 
menti,  checffa  baueua  per  lui  ; & che- 
tutte  quelle  cautele  vfate  da  Ste(ika_^ 
fodero  (tate  per  honeftarc  lo  (copri* 
mento  fattoli  -x  Hora  le  è cp&ì,difcor lc- 
ua  e^li  fteffo  confcco  v con  qual  faccia, 
potro  io  rimirare  la  Prfncipclfa»  & coni 
quale  potrà  effa  rimirar  me  * ma  poi  in 
vn  momenro  ra  (Tic  uratq  dalla  granvir* 
tù  della  Regina  » credeua  che  la  co(a_» 
per  appunto  fotte  comelihaueuar&p-* 
prefentato  Stefìlea,  & in  queffo  tre* 
denza  hebbe  l’anima  vn  poco  più  tran- 

fidila,  ma  quando  egli  tu  alta  porta  del 
a lazzo  Re  a le,  c vide  le  guaidie, che  vi 
erano , la  moltitudine  delia  gerite,  che 
d’ordinario  efee  * & entra , & dìmoftr* 
la  grandezza  de’ Regi \ vide  quella-*» 
quantità  dinotali  » e pei  ione  di  gente  di 
grande  qualità  * ch’erano  nelle  Sale , e 
neiranticamerc,c  nelle  Cameredel  pa- 
lazzo, che  Hatiano attendendo  diveder 
la  Regina»1  e vide  in  fincque-  fuperb* 
arredi  > che  adornano  tut  ti  gl  i a ppar  ta- 
mtnti»  gliparuedi  nonbauer  più  mai 
Vedute  tante  ricchezze  > e grandezze  » 
. linde  1 a fua  imaginationo  riempita  4 1- 
dee  magnifiche  » e ben  grandi  » rii:  ouò 
vna  dolcezza  nel  eomìderare  » ch’egli 
era  «upfatQ  da  quella  > ch’era  la  padron* 
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dì  quelle  guardie,  di  quel  palazzo-*  di* 
quei  fuperbi  adobbi,  & à cui  ranca  gen- 
te andana  à render  homaggio , di  ma- 
nierachc  rifuegliandofeU  nel  cuore._> 
Cambinone,  gli  fi  fece  vn  nuouo colore 
tri  quella  orgoglìofa  pallio  ne,  Se  l’a— 
more  di  Filimepa,  che  non  era  da  lui- 
partito , quando  gli  f&detto,  che  la  Re- 
gina il  domandaua.  AlriceucrdiqueU*- 
ambafeiata,  fi  preparò  d' entrare  nel* 
Gabinetto  dorella  era  allora,*  ma  nell’- 
andare, che  non  Tenti?  che  non  pensò  ? 
vòleua  cacciar  Filimena  dal  fuo  cuore,- 
onde  fubito  ne  richiamò  l’immagine  • 
«cricche  lo  difendette  meglio  dalla  Re- 
gina, e non fapendo  fe  volerla  edere  fe- 
dele, o infedele,  entrò  la  doueftaua^ 
Oeobolinav  Se  vi  entrò  con  tanta  rac-> 
lanconia  nel  volto, Se  con  gli  occhi  cosi* 
torbidi,  chela  Regina  credendo,  come* . 
hò  già  dctto,che  quella  mutatione * che-* 
vedeuain  lui  fòfle  caufata  dal  dolore  di- 
vederli negata  Filimena,  pitiche dal> 
male  hauuco, non  potè  non  ne,  hauerc; 
va’ interna  difpctto  , che  la  obblighi 
mai  Tuo  grado  di  dar  gl’ordini , che  do- . 
naia  darlioon molto  mena d i piaccuo^- 
lezza  di.quello , che  foieua  vlar-  con  ef- 
fe, onde  MirintO' ricominciando  a*te— 
mere  , che  Stefilea  hauefie  riportato/ 
qualche  cofa  alla  Regina  di  quello,  eh— ì 
eflo  haueua  detto , fi  ' fconcertò  di  ma- 
niera, che  non  le  ri fpofe  punto  a pro*- 
polito Li  R.egtru<  mcr  artigliar  a dello* 
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fregolamcnt©  dell’ animo  Jdi  Mirinto  , 
adimandò  onde  venifle  quella  confa- 
fione  di  pen  fieri,  & di  parole , che  non 
haueua  più  mai  veduta  in  lubSarà  farle, 
difs’ellaeon  qualche  commotione,  la 
cagione,  perche  io  non  mi  lappia  el'pri- 
mere  , o che  voi  non  mi  prediate  orec- 
chio  l Non  è, quei  risole,  ne  l’vno,ne 
l’altro, perche  la  M.  V.  parta  Tempre  be- 
ne,  &io!aafcolto  coti  ogni astemio* 
ne,quando  ho  fpcranza , ch’ella  lìa  per 
commandarmi  qualche  cofa  di  Tuo  lei» 
«igiooiM  la  cagione  è,  ripigliò  Cleobo- 
lina  interrompendolo , che  voi  haueté* 
© abbandonato  il  voftro  animò , ò dato* 
via  il  cuore . Se  folle  flato  in  mio  al  bi  - 
tri  o d i darlo  /|rifpofe  Mi  rimo  tutto  far- 
prefo , Filimena  nonfliaurebbe  certo  , 
& farebbe  flato  meco  rarbiteio  di  dif*« 
ponente  alcrimen teoria  ò Madama, Fi  - 
li  mena  me  lo  rapì  mal  mio  grado.Con^ 
cede, quella  differ  la  ragion  delle  genti  ife 
ribatter  la  forza  con  la  forza , & il  ripi-* 
gliare  il  Tuo  douunque  lì  troua,  Se  però 
rapite  voi  à Filimena  quel  cuore,  ch’el- 
la v’hà  imi  ola  co  » fotza , ma  viconfa 
glio  di  non  prender  errore  pigliando  il 
i-uo  in  vece  del  voftro,  perche  perdere* 
fte  molto  nel  cambio, Piaccia  a Dio  ma- 
dama , rifpofe  egli,  ch’io  pofla  far  quel 
che  debbo  facendo  quello , che  volete  , 
perche  cono  Icendo  io  quello  , che  deb- 
bo al  volito  volcre,mi  farebbe  più  caro- 
d’eflecc  obbediente  faddito  >ì  che  fedele 
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amante  *difie  Mirini^  quelle  pai  olc_> 
con  vn  modo  * che  fece  reftare  attonita 
la  Regina , la  quale  beq  conobbe  dat 
tuono  della  voce  di  quella  efekcnacio~ 
ne,che  vi  era  qualche  fenfo  nafcoflo  in. 
quello^c’haueadettorj.aeà  pena  le  nac- 
que queftopenfiere  » che  arirofsì , onde 
Mirinto  £limando,cbe  quel  roffore  lof- 
fi: di  coUera,impallidiper  timorex&  ar- 
rofsì  ben  fabito  per  confufione>nta  co- 
me la  mutazione  del  volto  della  Regi- 
na ha  uc  uà  c a tifato  l’altra  dì  Mirinto  * il 
buouo  diTordine,cbc  fi  vide  nell  animo 
di  MÌFÌnto,aecrebbe  quello  della  Regi- 
na» ondelaconfufi/onedell*vna»  rad- 
doppiandoquelladcU*altra.»  vennero  a 
termine  di  non.  poter  fi  più  (offrire  11 
fguarditràdiloro  *&  a de  fiderai  cd’ef- 
fcr  diuifi»  onde  più  non  dettero  molto» 
infìeme,  perche  laRegina  (pedendo  iti 
due  parole  ni  dite  a Mirinto  Le  cofe  » 
chedoueua  fare,loliéentiò  con  va  cen- 
no dimano  (lenza  mirarlo»  & re  fio  in 
v na  inquietezza  gra  ndiffirna . VoIìcl^j* 
Mirinto  però  face  v n grande  sforzo  à fc 
fie fio,  e dirle  qualche  altra  cola  fenico- 
do  vrurammarico  nel  (no  cuore  bodl* 
iicue  per  e fiere  v (cito  di  quelt  ragiona- 
mento  con  poco  gufto»  ma  quetìa  rad- 
doppio il:  cenno  » che  douefic  andarle- 
ne»ondc  fu  co  A rei  co  a partire  » portaa- 
do  nel  c uorc  due  viole  nei  paffiont  ».  che 
lo  tira  nneggiauano5&:  vna  inquietezza 
graadifiuna  per  lacouimotionc  » ch’t- 
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gli  haueua  ofleruata  nel  volto  della  Re- 
gina . ma  fé  Mirìnto  non  haueua  l’ani- 
ma quieta,Qeobolina  l'haueua  crudel- 
mente combattuta, perche  hauendo  el- 
la vn’acutezza  di  fpirito , che  penetra 
negli  animi»  haueua  ben  conofciuto 
perfettamente  & da  gli  occhi,  e dalle 
parole, e dalla  vocédi  Mirinto^hVgli  ò 
fapeua,  o s’indouinaua  qualche  cofa 
dell  affetto,  ch’efl'a  gli  portaua  ; di  ma- 
niera che  n’haueua  vnaftrana  confu- 
fione,  &c  vn  dolore  pieno  di  collera 
contro  dife  medefima,  che  lafaceua 
patire  infinitamente . E'pofTibile,dice- 
ua  ,che  le  mie  parole , o gli  occhi  miei, 
m’habbiano  tradita  doppo  l’cflermi  da. 
ti  così  lungamente  fedeli  ì perche  alla 
fine  io  fon  certa  , che  quel  giorno  » che 
Mirìnto  venne  à domandarmi  Filime* 
m>  egli  non  haueua  minimofofpetro 
dcll’amormiov  ma  chediffì?  gli  occhi 
miei»ne  le  mie  parole, non  hanno  potu- 
to feoprire  a Mitinto  il  fenfodclmia 
cuore , poiché  da  quell’bora  non  Io  ha 
più  veduto*& pure  non  Vi  c alcutdaftro 
al  mondo  che  Scefilea»che  (appia  li  miei 
/enfi. 

Stvfifca , che  mi  ha  promeCTa  vna  fe* 
deità  inuiotabile,  Stcfilea  » che  pure  sà  » 
ch’io  non  hoaltro  timoie , fc  non  che 
Mirintofappia,  che  io  l'amo.  mentre 
che  la  Regina  (taira  in  quella  inqufe-' 
tezza,  Fililta , ch'era  venuta  a Cotinto 
già  piùgi  orni,  &c  a cui  la  Regina  ha  ue- 

na 
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a a con  ferii  a to  fempre  quell’ affetto,  clic' 
da  princi  pio  le  haueua  porrato , entrò- 
nella  fila  camera  » di  maniera  che  la- 
Prìncipeffa,  che  l’amaua  caramente, 
volendo  nafconderlc  il  proprio  torbido 
deiranimo,  fece  vn  poco  di  tregua  coni 
U fuo  dolore , e fi  pofe  a parlarle  di  va- 
riecofe,  &così  pafsando d’vnainvnf 
altra  materia,  Filifia,  che  non  fapeua' 
eofaalcuna  ne  dell’amor  della  Regina 
a MiVinto  , ne  della  confidenza , che  la* 
Principeffa  haueua  contratta  conSte- 
filea  dell» Tuoi  piti  intimi  fecrcti,  volen- 
dola raccontai  e vn’accidente  occorlole 
i! giorno  mcdefimo,  ch’era arriirata,  le- 
diffe,che  era  accaduto  quel  giorno, c he 
Stefilea  non  era ftata  à palazzo  fc  non 
la  fera  ,•  Cleobolina,chc  non. fi  ricorda-  ' 
aa  da  principio , che  Stcfilea  era  fiata 
appunto  vn  giorno  lenza  vederla, fi  po- 
fe a dirle,  che  faceua  errore  , perche^ 
bhauea  veduta  ogni  giornoyma  Fililta  v 
che.molto  ben  fapeua  di  nons’ingan-* 
Bare,ledific  per  maggiore  atteftatione 
del  vero,  che  quello  fù  vn  giorno  nel 
quale  Mninto  era  fiato  tutto  ildoppo  . 
pranfo  conStefilea , doue  effa  medellw, 
ma  eia  alloggiata  allora , anzi  per.più 
comprobatiòne  foggiunfe,  che  Bafilide:- 
ancora  verfo  la  fera  vi  eta  fopragiunto,,- 
di  qui  l&Regina  incominciò  a iolpet-.. 
tare  della  fede  di  Stcfilea poiché  que-* 
•fìa  non  le  haueua  mai  detto  cofa  aìcuj-. 

a&di  quella  viTita  di  Mirine©'*  e quéfta* 
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fófpetto  fi  fece  maggiore  poco  doppo> 
perche  elsendo  fopragiunta  Stefilea* 
Filifla,che  voleua  far  vedere  alla  Regi- 
na, che  non  haueua  mentito,  difseà 
Stefilea;  nsn  è egli  vero,  che  quel  gior- 
no,ch’io  venni  a Corinto , &c  alloggiai 
in  vollra  cafa,  Mirinto,  e poidoppo 
Bafilide  furono  a vifitarui  ? Quella  im- 
prouifa  dimanda  turbò  molto  Stefilea, 
particolarmente  perche  non  ne  haueua 
fatta  parte  alla  Regina , & ne  arrofcì  di 
maniera,  confeffando ch’era  vero,  che 
il  roffore  li  continouò  tutto  quel  gior* 
no  i onde  la  Regina  non  hauendo  più 
dubbio  di  fua  infedeltà , ne  Tenti  vn’e- 
flrerao  dolore  > nondimeno  importali* 
doli  molro  di  fa  pere  quello , c’haueua 
faputo  Mirinto,  deliberò  di  diflìmulare 
vna  parte  del  fuofdcgno , e di  fare  con 
accortezza  , che  Stefilea  confeffafle  il 
vero, ma  la  imbarazzala  molto  il  ram-, 
mentarfi  quello , che  le  haueua  detto 
Bafilide, onde  congietturò.che  Mirinto 
ancora  hauefse  (conferito  a Bafilide  le 
cofe  fapute  da  Stefilea , fondando  que* 
fio  fno  fofpetto  nella  flcetta  vnion^^ 
fatta  già  poco  tra  Mirinto , & Bafilide  > 
di  maniera  che  fecondo  l’vfo  di  chi  fen- 
te  palliane  , lì  figurò  per  vero  tutto 
quello,  che baueua del  verilìmile,  & 
hebbe  quali  die  per  infallibile , che  fe 
Stefilea  haueua manifelìatoi  fuoi  lenii 
a Mirinto,  quello  li  hauefle  communi- 
catia  Bafilide/Iioia  vi  potete  immagi- 
nar 
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jwr  Signore, fe  vna  Principefla  zelante 
della  propria  riputatone  quale  è Geo- 
boli nipote  ua  hauer  vntaldu’  bio  fìfso 
Bcli’aru  mo,  & non  ne  eflere  addolora- 
taj.non  potendo  efifa  adunque  dare  lun- 
gamente con  quella  pena  al  cuore,  fi 
sbrigò-danute  L cofe,  che  la  potè  uà  no 
impedire  di  parlare  in  difparte  a Srcfi- 
lea  j doppo.di  che  facendola  infenfibil- 
mente  cadere  nel  particola  re  di  Mirili* 
tOjl’add ima  n.dò,  lenza  modrar  minimo 
’egnodi  collera,  la  cagione  perche  non 
ìchaueua  detto  cofa  alcuna  della  vi  fica 
di  M'i  tinto  ) Sre  file  a non  hauendo 

alcuna  buona  ragione  da  a Negare»,  di  fife 
che  hauendo  ofserimto  *che  non  poter* 
ua  mai  parlare  di.  Mirinto  con  S-  M. 
che  non  la  vcdefsc  turbare  *haueua  (li- 
mato bene  di  parlartene  il  meno  ,,  che 
per  lei  fofse  podibilc  , fé  ella  non  era  la 
prima,  che  gliene  haueise  parlato*. 
Et  ptire>difse  la  Regina*  io.  ve  ne  parlai 
lutea  quella  fera  , che  voi.  l’haueuate 
veduto  tutta  il dop pop ranfo , SreGIea 
vedendoli  (betta  dalla  Rcgina*fìimò,. 
che  perouuiarc  ildifpiacere,  per  vna 
picciola  menzogna  * che  le  era  difpiau 
cinta  ne  potefse  dire  Yn’altra,che  le  po. 
tefse  piacere,  le  difse;come  io  sò  mada- 
ma,che  la  M.Vmon  bà  più  violente  de- 
fiderio*  che  di  vincere  Pafferto*  c’hà  nel 
fieno,  non  le  volli  dire  il  ragionamento, 
c’bebbicon  Mirinto*  per  dubbiodiac- 
crefccrlainvece  diiminuiria,  perche 
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la  verità  è » che  Minoro  non  mi  venne 
a vifitarc  ad  alno  effettore  dirmi,  che 
fi  vedeua  difperato  conofccndo  di  ha* 
ueruifarrodifpiaceie  penfandoa  Fili- 
mena  . Non  vi  domandò  egli , difse  la 
Regina,che  voleua  fapere la  verità, per 
qual  cagione  io  negaua  di  fodi sfare  al 
uio  contento  ì cofi  è madama,  riTpofe 
con  nuouorofsoreStefilea,  Se  io  io  af- 
ficurai , che  non  ne  fapcua  cagione  al- 
cuna. Ah  Stefilea,  difse  la  Regina  tras- 
portata dalla  collera  , Se  dal  dolore  f ò 
voi  mi  hauete  trad ita, o le  vcflre  paiole 
v’hanno  tradita  voi  medefima  , perche 
finalmente  lenza  dubbio  Mirinto  hi 
Saputo  piu  di  quello , che  doueua  fapc- 
re.Nondimeno,  foggiunfc  dubbiando* 
che  Stefilea  non  le  confefsaise  il  vero  ,v 
fe  voi  mi  direte  finceramentc  tutto 
quello, c‘ ha  uete  detto  a Mirinto,  Se  ciò; 
ch’egli  vi  bà  rifpofto,  vi  perdonaròil 
mancamento,c  hauete  fatto, ma  aimen. 
lite  Stefilea , ch’io  .voglio  fapere  ogni 
cofa  9 quando  ancora  voi  le  hauefte 
detto  quanto (apcte  • ^ 

Stefilea  all’hora  trpuandofì  mofto 
bene  imbarazzata,  andoffì  diffendendb 
vn  pezzo,  ma  alla  fine  la  Regina  le  par- 
lò cofi  autoreuoimente,  Se  le  promife 
tante  volte  di  perdonarle,  fe  le  diceua  la 
verità  (incera,  che  deliberò  di confef- 
farlene  vna  parte  ; le  dille  adunque  fo- 
1 amente  che  Mirinto  le  haueua  detto, 
come  era  vero  » moke  cole  amia  n rag- 
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gioie  per  leì,&  diedi  poi  l’hauea  a tutta 
preghiera  a fi  retta  d;  volerle  dir  la  cagio 
ne,  perche  l’era  vietato  quel  maritag- 
gio , & che  e(fa  fenza  penfarui  gli  hauc  - 
»a  detto,  che  la  ragione  era  per  Tua  glo- 
ria maggiore, & fi  era  accorta  che  quel- 
lo haueua  interpretato  le  Tue  parole  ad 
ogni  filo  vantaggio, & aggiunte  poi,che 
Mirinto  doppoquefto  haueua  dettc^j 
molte  tenerezze  per  lei;  pcrche,fi  come 
ella  fi  credeuadi  quietarla  Regina  con 
limili  lufinghe,  non  le  venne  in  quella 
jparte  celato  cofa  alcuna  di  quello  c’ha- 
ueua  detto  Mirinto;  ma  non  le  dille  già 
quello  che  lo  (fello  haueua  detro  di  Fili- 
menade  non  ardì  già  di  dire  che  Mirinto 
haueua  offerto  di  lardarla  ,perche  ben  i 
fapeua  che  le  anioni  di  quell’amante- 
hauerebbono  mentitele  parole, ma  ben 
ne  dille  a baldanza  alia  Regina  per  darle 
acredere  che  le  ella  hauefìe  voluto, non 
/arebbe  fiato  imponìbile  di  obbligarlo  . 
Ma  quello  ai  tifido  non  le  iiufcì,perche 
doppo  che  la  Regina  hebbe  fatto  dire  a 
Stefìlea  tutto  quello  c’haueua  voluto  fa- 
pere  , la  collera  la  tralportòdi  maniera, 
che  le  dille  quello  che  le  era  fommini- 
ftratod  all’ira,  béche  hauefle  prima  deli- 
berato di  non  prorompere  contro  quel* 
la, che  fapeua  le  lue  debbolezze.  Adun- 
que (le  dille  con  vn  dolore  che  fece  ver* 
far  ritti  di  lagrime  a Stefilea)  io  vi  hò^ 
cpnfìdato  vna  cola, dalla  quale  dipende 
tutta  la  miaiiputatione,  e tutta  la  mia 
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quiete  » & voi  l’andate  a manifefiare,o 
per  lo  meno  date  occasione  ài  indolii* 
narlaa  qtie'lo  che  io  più  teine  che  Io 
fappia?  perche  alla  fine  tra  più  violenti 
ecceffi  del  mio  dolore,  io  diceua  tal’ho- 
ra  pcrconfolarmi;  fé  Mirinto  almeno 
non  mi  ama,  fono  ficura  che  mi  (lima  > 
ma  la  vofira  imprudenza  boggi  mi  pi  i- 
uadiquefia  vnicamiacontolatione,  e 
mi  riduce  a tale, che  Mirinto  mi  difpre* 
zarà  . Egli,non  ha  dubbio, già  crede  che 
quello  c’hanete  detto,  fia  fiato  di  mio 
ordine;  & come  può  crederli  altrimcu- 
re  ì & come  potrà  mai  credere,  che  ha- 
ncndo  voi  tanto  ingegno  quanto  n’ha- 
ucte  , fotte cofi debile ,0 tanto impru- 
dente?^ Stefilea»aqual  crudele  auuen- 
rura  mi  efponetooi?  adunque, foggiti1* 
fc  ellaefclamando,  Mirinto  sì  che  iol* 
amo,  & non  sà  che  io  non  voglio  che  lo 
fappia.  6c  lo  sà  da  Stefilea  . Io  per  me 
fi  imo  che  voi  habbiatc  creduto , che  io 
non  vi  habbia  detto  di  amare  Mirinto,fc 
non  per  fare  che  egli  lo  fapeflc,&che  io 
non  vi  vietafiì  di  manifeftarglielo,fc  n5 
a fine  che  glielo  haùeftea  dite  piupre- 
fiojma  s’ècofi  vi  fete  molto  ftranamenr- 
teingànata,&mi  hauete  fatto  vn  gran- 
de oltraggio,  come  vna  grande  infedel- 
tà * Voleua  allora  Stefilea  dire  qualche 
cofa^ma  la  Principefsa  lene  fece  diure* 
to.Tacete  pure  Stefilea, le  difse,racetev 
perche  le  vofirefrruole  ragioni  non  ba- 
ttano agiuftificarui,  ^comeilvofim 
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diletto  t ditrauer parlato  di  fouerch!o% 
così  più  torto  Con  il  filentió,  che  con 
fcufe  deboli  potete  fperai  di  quietare 
v®a  parte  dell’uà  mia» 

Intanto  date  ordine  a Midnto,  che 
neconlifguardi,  ne  congedi»  ne  con 
parole  mi  dia  pili  occasione  di  cre- 
dere,ch’egli  fi  ricordi  di  quello, Che  voi 
gli  hauere  detto  di  me,&  fé  non  lo  farà, 
non  folo  il  bandirò  dalla  mia  Corte,ma 
dal  Regno  ancora,  fé  non  potrò  dal 
miocuore  .maneggiate  adunque  il  ne- 
gotiocon  tale  accortezza,  che  Mirinto 
non  fappia , ch’io  fono  informata  della 
notitia , ch’egli  hà  de’  miei  femimenti 
dell’anima, perche  fe  mi  accorgerò, che 
voi  glielo  habbiate  fatto  fapere , non  vi 
vedrò  più  mai  ne  voi,nc  lui;  ma  che^j 
faccio  ? foggiunfe,io  dò  ordini  dì  fecrc- 
to,&  di  filéntioad  vna  perfetta,  c’hà  Ci- 
uciato ciò,  chedoueua  piè  celare,  & 
che  non  è certo  padrona  del  fuo  animo.  ! 
Stefilea  all’hora  fi  gettò  a fuoi  piedi  con 
abbondanza  di  lagrime,  & le  dille  cofe 
«così  aflettuofc , che  quella  Principeffa , 
e’hà  l’anima  tutta  piena  di  riputatione, 
.parendole  vergogna  il  perdonare  così 
predo  vn  fimiTe  mancamento  à Stefr-  , 
tea , e d’altra  parte  temendo  di  efleme 
intenerita  da  lagrime , le  commandò  , 
che  fe  ne  andafic , e più  non  tornalsefe 
non  la  faceua  cfsa  medertma  chiamare,  j 
le. commandò  di  nuouo  , che  fenean* 
dafse,  & che  faccfse , che  Mirinto  trai*  ; 
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tafsencl  modo,  ch’elsa  Volala , &clrc 
non  fapefse  già  mai,  ch'ella  fapefse 
quello.ch’eil  a eli  haueua  datoptia  dop- 
po  che  quella  fù  parrica,reflò  la  Princi- 
pefsa  inqtiieti(nma,&  quello  che  pfiì  la 
angu  filò  fù  che  , ficome  facilmente  fi 
x crede  quello  , che  fi  cìefidera,  haueua 
creduto  quello,  che  Stefilea  le  haueua 
detto, che  non  farebbe  (lato  imponibile 
di  fare , che  Mirinto  hauefse abbando- 
nato Filimena  , fe  ella  hauefse  vnitaió 
Mirinm  l’ambicione  ali’  amene,  ilche 
•tanto  più  glielo  haueua.  fatto  credere 
quel difordine  dairanimo  di  Mirinto, 
nel  quale  haueua  conofciuto,  ch’egli 
non  era  ben  d’accordo  con  femedefi- 
rno,&  però  fiiinò,ches’hanefse  potuto 
offerire  la  Corona  a Miu’nro , quello 
ballerebbe  abbandonata  Filimeli*-* . 
Quello penfiero adunque  raggirando* 
fele  per  l'animo,  diceua  ella  nc* mo- 
menti, che  più  valeua  amor  nel  Tuo 
cuoi  e, fc  ahi  popoli  è lecito  di  eleggerli 
vìi  Rè  quando  non  ne  hanno  , perche 
non  farà  pei  mefso  ad  vna  Regina  l’e- 
leggerne vno,  particolarmente  eleg* 
gendolobene?  è forti  ghtftiria>che  per 
cfsereìo  naraR.  gina  ila  prilla  di  quel* 
la  libertà,  che  godono  li  miei  fudd  ti,  & 
che  io  fi  a più  fchiaua  , che  li  miei  khia- 
ui,in  vna  mateiù  > da  cui  dipende  tutta 
la  felicità  della  mia  vita  ì ma  che  di flì  ? 
parerebbe  a chi  mi  vdifse  parlare,  ch’io 
potè  (lì  eiserfelice  lenza  fa  ripuUtionef 
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non  non  Cieobolina > non  tramare  dal 
dritto  fentiero  della  ragione * A te  non 
tocca  l’eisaminar  quel  ch’c  d’vfo  > ma 
fcguicarlò» 

Mirinto  è degno  di  vn  tròno  perii 
(no  merito  9 ma  poiché  non  l’è  per  Tua 
nafcita,conuiene,  che  tu  gli  fij  per  fc  ca- 
pre fourana,  & ch’egli  tempre  fia  tuo 
fuddito.ma  o Dij?quefto  fuddìto,cbc  tit 
puoi, e non  vuoi  far  Rè , benché  tutti  li 
tuoidefiderij  il  vorrebbono,  bora  fai 
che  tu  l’ami  più, che  non  deui  amarlo  ì 
&forfi  che  in  queft’hora  medcfima» 
che  tu  ragiomVftà  gcnuflefso  a’  piedi  di 
Filimena  raccontandole , e vantandoci 
di  tue  debolezze  , & giurandole,  che 
quando  ancora  tu  gli  ofìcriffì  co’lruo 
cuore  la  Corona,  la  rifiutarebbe  fenza 
difficoltà  per  il  minimo  de’  tuoi  f,t  uori. 
Dall’altra  parte  fc  Bafilidc  sà  , come 
ben  lo  credo,  quali  liano  li  fnoi  l'enfi 
per  Mirinto,  non  fi  curai  più  del  tuo  af- 
fetto, fe  non  per  efser  Rè  ; & quanto  a 
Filimena  io  fon  certa  , ch’ella  non  ti 
prezza,che  fìima  di  condurti  in  trion- 
fo,& hà  vn’eftrcmo  contento  di  regna* 
le  foprail  cuoce  di  vn’huomo , che  im- 
pera al  tuo*  Stefilca  medcfima  non  fi 
cura  punto  di  te,  ne  ha  di  te  fe  non  pen 
fieri  indegni  di  te , perche  battendo  ri- 
uelaro  a Mirinto  il  tuo  fecreto,hà  fenza 
dubbio  creduto, che  tu  voleffi  legar  con 
lui  vn'affetto  particolare,  & forfi  anco- 
na batterà  penfato,che  tale  affettp  fofse 
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vn  affetto  colpeuole,&  reo.  Vedi  Qco 

ta° 1 oaneHdla  quai  d.nnofi  Pa(K  ti  por r 
M , o per  lo  menò  ti  può  portare  and 

folle  amore,  che  tu  fomentine! cuore  • 

dfàTèffe(hn Tft° CU°rC ’ & doma"  • 

far  Rè  Mirinto,  egli  rcilaffe  infilato 
tempi  e di  poterlo  edere  ; ma  Top  poni 
ancora  per  prendere  contro  te  medefi 
ma  tutte  le  ficurene, (apponi,  dico,  che" 
Mirmto  ce  ffì  d’amar  Filimena , Se  fai 
pon.  ancora, ch’egli  venga  ad  atiart,\& 
doppo  quello  penfa  ancora  fe  Ja  rfmil 
tatione  balVarebbe  a vincere  quetl’a 

ftmehS C f ^ nd  CUOrf>  & te  bL* 
Rat  ebbe  a fare,  che  tu  non  face/Iì.per 

Muinto  tutto  quello  , che  pptreftj  fare 

innocentemente . E qui  tacqué  Cleo- 

? effam,'nando  r'  medefima_rf 
nono  coli  poca  fermezza  nelfuocuo- 
re,  che  non  hauendo  Ardire  di  fa  lui 
fondamento  cosi flà;  così  dà,  difl],  non 
bifognaconhdaiTi  della  propria  virtù 

tione  C hon  pff  unte  rutta  la  tua  riputa- 
tione , farebbe  pazzia  il  confidar  di  tue 
proprte  forze.Poniti  adunque  Clcobm 

camenroat°  ' T P°Icr  fai  c vn  man. 
camento,  quandoancorail  volerti  fi 

rc.»  ^cerca  qualche  ifpediente  chi  fi 
giuftifichi  nella  mente  di  M fi 

meno, che  in  quello  di  Bafilide  di  Fili" 

1 v>nu;&  vinicola  a tutta  la  tua  forza 

^ a p er 
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per  qnefto . Souuengati  della  faim,che 
hai  acquiftata,e  fi  tutto  quello,  che  de- 
uc  farli  pei*  confernar  quella  gioiti  ma 
penfa  ancora  per  potatene  rifoluercr 
più  tofto,&  più  facilmente,  che  fi  tratta 
di  ricuperare  la  (lima  di  te  in  Minino , 
che  forfè  hai  perduta  * ma  ahimè  (.  log- 
giunìcella  doppo  l’hauerben  ricerca- 
to; ch’io  non  trouo  altro , che  vna  loia 
cofa  da  farfi  per  ottener  quello,  che  vo- 
glìo;mache?giufli  Dii,efclamò,  quanto 
ella  è difficile,  e quanta  fatica  mi  fara  il 
riiroluermi  1 Mentre, ch’ella  era  m que- 
llo, Filtfta , che  doueua  render  conto  di 
non  sò  che  alla  Regina , che  le  haueua 
commandato  per  liberarfene  a fine  di 
•parlare  a Stefilea , entrò  a darle  parte 

di  quello, c’haueua  operato, e trinatala 
molto  pen  fi  erofa,&  malenconica, dop- 
po che  l’hebbe  detto  ciò, c’haueua  à dir, 
le,  voleua  andarlene,  ma  la  Regilia— *>  » 
c’haueua  tanto  dolore,  che  non  lo  po- 
teua  tene  r rinchiufo  nel  cuore , la  ter- 
mò>&  immaginandofi,che  Scefiìeaco* 
me  haueua  palefato  il  fuo  fecreto  a Mi- 
nuto , l’hauerebbe  anche  manifeflato  a 
Fili  Ita, con  la  quale  ftaua  alt’hora  mira- 
bilmente vnita,ftimò,  che  folle  meglio  » 
ch’effa  le  ne  parlaffe , & a lei  dalle  la_j 
commiffionedi  frenare  Stefilea  maii^ 
uemre , accioche  non  comm.eft^ief  m 
fimili  mancamenti , dimanieracbepM 
configlia  ndofi  con  la  colta:*.  clic  conia 
.ragione incomincio  a dolerfidi.vcfi- 
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I ea  con  offa,  & come  quella , che  non 
poteua aceti  fare Steli  lea,  Tenori  accu- 
Taua  fe  (leda,  fece  fapere  a Filifta  lo 
fu enrurato  ftato  in  che  fi  trouaua»  e 
pofciacontjnouandodi  parlare,  non  vi 
crediate  già , difs’ella , che  quantunque 
io  vi  fi  imi,  io  ha  ue  (Ti  deliberato  di  fat- 
ui vna  nuoti  a confidente  di  mia  debbo- 
lezza,fe  non  hauelfi  determìnatodifu- 
perarla,  fc  anche  hauefiì  a morirne. 
Credetele)  pure  Filifta , che  io  hò  ritro- 
vato vn  modo,  che  migiuftificarà  nell'- 
opimo edi  Mirìnto, in  quello  di  Filimena* 
in  quello  di  Bafi!idc,&  nell’altro  di  Ste- 
cca mede  fi  ma,  tk  anche  nel  vofiro,  & 
pen/o  parimente d’hauerio  oenfaro  co- 
si felicemente,  che  bafiarà’forfi  anche 
per  giungere  al  punto , c’fiò  Tempre  de- 
siderato per  qualche  mio  ripofo,ch‘èdr. 
veder  M.rinto  fciolco  dall’amore  di  Fi-* 
limona  5 Io  vedo  bene,  foggiun(e,che  vi 
farebbe  d.'fficilifiìmo  1’ immaginami 
quale  pofia  edere  quello  crollato,  onde 
per  Scoprimelo  Tappiate  Fiii(la,che  per 
indurmi  a tale,  che  non  pofia  fare  alcun 
mancamento  . Io  voglio  fare, che  fi  ter, 
mini  quel  maritaggio , c’ho  impugnato 
cqn  targa ofiinatione . Voi  dunque,  j 
madama,  rifpofe  Filili  a,  volete  che  hli_ 
rinto  fpofi  Filimena  ? sì  bene, quella  re- 
plico, che  io  voglio,  e b voglio  princi- 
palmente a fine  di  non  hauere  à penlar 
già  maidi  fpofarmf  a Mirinto , nc darli 
£lci,n  d’amore , ma  lo  voglio  an- 
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DELL*  ART  AMENE 
cora  a fine, ch’egli  creda, che  quello, che 
gli  hà  detto  Stelìlea , ch’io  lo  ami,è  vn*- 
ombra  a paragone  della  mia  virtuosa 
deliberatione,  & accioche.Balìlide  cro- 
lli fallo  quello , che  forfi  gli  è fiato  det- 
to. Infinoà  qui  madama, diffe  Filifia  > 
concedo  tutto  quello, che  hauete  detto, 
& non  pollo  le  non  lodamene  infinita,- 
mente,  offendo  vn generofo penfiero , 
ma  non  vedo  però , come  potiate  così 
fperar  di  veder  Mìrinto  lenza  l’amore 
di  F.limena.Io  lo  fpero,difs’ella,dal  filo 
fiefiò  maritaggio,  poiché  quello  di  Mi- 
rinto  non  è vn’amore  eterno,ma  folo  lì 
è fatto  gra  nde  da  gli  oftacoli,  che  io  gli 
ho  fatti,onde  fono  a creder  certo , che 
quando  non  trouarà  piu  refiftenza,  egli 
ceffarà , & che  il  poffe fio  di  Filimena-j 
più  dìfiruggerà  l’amor  di  Mirinto,  di 
quello  , c’habbia  potuto  fare  la  mia  au- 
torità-, ne  mi  fiate  per  gratin  a dire , che 
Filocle,  quantunque  fia  hoggivoftro 
marito , tuttauia  vi  ama , perche  fe  io 
nonfperafiì  di  veder  celiare  l’amor  di 
Mirinto  a Filimena  facendogliela  fpo- 
lare.non  potrei  forfi  quello , che  tanto 
bramo perficurezza  della  mia  gloria* 
Credete  adunque  meco,  Venepricgo, 
che  io  poffo  tpevare  quello,c’hò  detto , 
accioche  pofeia  più  coraggiofamente 
io  mi  ponga  ad  elìeguii  e quello,  che  ho 
i «.si  luto , ma  non  vi  efediate  per  que* 
fio  però, ch’io  defideri, che  Miiintorefti 
lenza  amore,  doppo  l’haufcve  Ipofata 

Fili- 


PAJITE  SETTIMA.  *57. 
Ffiimem  conpenficro,  ch’egli  habbùt 
a corrifpondere  all’amor  mio^Non  Fi- 
lillajChe  quello  non'é  il  mio  fine.Io  non 
polTo, lenza  dubbio,dire»ch*iodefidcii  » 
che  Mirintonon  mi  ami  già  mai»  ma 
ben  ho  quello  di  aflficurarui , che  riiuna' 
delle  mie  attieni  gli  darà  mai  a cono- 
(cere,  ch'io  l’ami,  ancoraché  mi  fia  cer- 
ta,che  io  farò  per  amarlo  ìhfino  alla-* 
morte  . 

Intanto  io  trouo  molta  contentezza 
nello  fperarc  d’hauere  a veder  Mirinro 
lenza  amore,  quando  haueròdatoad 
efsecmione  al  mio  difsegno ; ma  Di j , 
foggitinfe  ella  lenza  dar  tempo  a Filili* 
di  nTpondcrlé, potrò  io  far  quel  che  vo- 
glio , & fono  io  ben  ficura  di  volerlo  ? 
Quando  che  jo  ne  chiedo  il  configlio 
àlTa  ragione  il  voglio  certamente,  fe  mi 
douefle  collare  la  vita , ma  le  ne  addi- 
mando  al  mio  cuore,  quafi  quali  che 
cangio  configlio.  Il  debole,  che  gl’è,me 
lo  nfega,e  mi  refille , e fe  la  riputatone 
non  mi  foce  or  rette  <»  reftarei  nella  mia 
prima  fiacchezza  di  fpirito  ; ma  perche 
fi  tratta  di  togliereà  me  llefsa  larfacoltà 
di  commettere  vn  mancamento,  che 
l’amore  mille  volte  il  giórno  me  ne 
configlia,  & di  cui  farcii  improuerata 
da  tutto  il  mondo jfi  n atta,  dico,  di  for-: 
zar  Mirinto  a llimarmi,  & di  fare  forfi 
anche  celiare  il  violente  affttt  0,  ch’egli 
porta  a Filimena , l’amore,  & l’honoré 
vnitiinfieroe,.  de  mi  fortificano  in  mo- 
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do,  cheiricominci  a fperare vna imie-: 
ra  vittoria  di  me  ftcisa , benché  io  non 
pofsa  fperare  di  non  amar  Mirinto , & 
che  non  penii  ad  altro,  che  ad  amarlo 
fenza  temere,  che  queft’amore m’in- 
duca a fare  vna  viltà  , & che  ad  amarlo 
fenza, ch’egli  fappia,cheio  l’amo, e fen- 
za ch’egli  ami  Filimena.Fiiifta  all’hora, 
c’hauerebbedefiderato , che  la  Regina 
hauelse  fpofato  Bafilidede  di(se,che  per 
aflicurarfi  meglio  contro  l’amore,  ch'- 
ella haueua  nell’anima , pareuale,c’ha- 
uerebbe  fatto  bene  ad  ifpofar  Bafilide , 
e le  difseinfieme  tutte  le  ragioni  di  Sta- 
to , che  ne  la  doueuano  obbligare,  ma 
non  hebbe  a pena  ella  terminato  il  ino 
difcorfo,chc  Cleobolina  le  difse  ; ah  Fi— 
lillà  voi  me  ne  domandate  fouerebio , 
poiché  domandate  quello,  che  noli-* 
polso  fare.  Balla  bene, ch’io  mi  ìifsolua 
ai  render  fodisfntta  Filimena,  dandole 
marito  vn’huomo,  che  io  amo  più, che 
non  l’ama  lei  lenza  volermi  obbligare 
ad  ifpofarmi  ad  vno , che  non  amo . & 
che  non  ama  règia  mai , perche  a dirla , 
Filifìa,  quando  ancora  fofse  poflìbile, 
ch’io celsaffì  di  amare  Mirinto  (ilche 
non  credo  afsolutamente  ) non  amaro 
altro  giamai,&  però  contentatali,  che 
io  faccia  quello, che  credo  di  douer  fare 
per  i’honor  mio,  &c  perla  mia  giuilifi- 
catione  fenza  volere  * ch’io  mi  aggraui 
di  vnnuouofupplicio.Etciò  detto,dic- 
de  congedo àFilifla,  ne  pertutto  quel 
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giorno  volle  veder  altri;  ma  (e  quella 
giornata  fu  per  lei  borafcofa  , la  notte 
feguente  Tenti  maggior  temprila  nel 
cuore  ) cento  volte  cambiò  il  pcn fiero 
ftabilito , e cento  altre  lo  liftabili  * Più 
volte  ancora  la  perfuafe  amore,  che 
pòlche  ella  potena  far  mirinto  Rè  , ha- 
uerebbe  ella  fatta  vna  ingiuftitia  cosi 
grande  non  gli  ponendo  la  Corona  iti 
Capo , come  fe  cfsendo  egli  Rè  jcgiti- 
mo,  glfhauefst  {frappatolo  tetrodi 
mano.Infoimina  fi  fece  vna  così  oftina« 
ta  battaglia  nel  campo  di  quella  mente 
tra  l’amore , & l'honore,  che  le  ricon- 
dufse  il  Sole  il  giorno  nella  fianza , pri- 
ma che  fofse  terminata, anzi  che.  fi  le  nò 
fenza  fapere  quello,  ch’ella  fìdouefse 
fare,  ma  quando  ella  girò  gli  occhi  ad 
vn  grande  fpecchio,auanti  il  quale  paf- 
sò  nell’entrare  nel  fuo  Cabinetto , e vi- 
de imprefso  nel  fuo  volto  il  cangia- 
mento,che  la  inquietezza  della  notte  le 
haueua  portato , arrofsì  per  vergogna 
di  fua  debbolezza,&  non  confiderdndo 
l’inrerefse  della  fua  bellezza , che  la  di- 
ftruggeua,  la  fola  riputatone  fù  caufa, 
che  (enti  vnaconfufione  (frana  di  len« 
tirfi  così  poco  padrona  di  le  medefi* 
ma;Non  fi  dirà  nel  vedermi  quella  pal- 
lidezza nel  votro,&  >1  dolore,  che  appa- 
re ne  gli  occhi  miei(diceua  ella  fegreta- 
mente  nel  fuo  cuore  come  l’ha  raccon- 
tato a Filifia)  che  io  torno  dalla  perdita 
di  vna  battaglia,  dalla  quale  dipende, 
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quella  del  mìo  Stato,  Se  il  ripofo  de* 
miei  popoli?&  io  in  vece d’inuigilare  al 
bene  delli  mici  fudditi,  vigilo  perla  mia 
perdita  propria, & tutto  quello  dolore, 
che  fi  vede  nel  mio  volto,  nafee  da  ca- 
gione tónto  debole , Se  cosi  indegna  di 
quella  virtù, che  di  me  fi  predica,  che  io 
non  sò  come  io  pofsa  fornir  me  fiefsa . 
Vinciamo  adunque  coraggiofamente. 
Se  poiché  habbiamo  fatto, fiche  habbia- 
mo  potuto  entrare  in  battaglia,  faccia- 
mo ancora  tutto  quello , che  fi  può  per 
riportarne  la  Vittoria . 

La  Regina  allora  fentendofi  più  for- 
ze al  cuore  di  quelle,  che  prima  fi  era 
fentite,non  volfe  perdere  vn  così  buo- 
no interuallo , e per  dubbio  di  pentirli 
di  nuouo,follecitòdi  mandare  a dire  a 
Bafilide,  Se  a Mirinto*  che  voleua  loro 
parlare , Se  che  venifsero  inficine  j ma 
non  haueua  ella  dato  a pena  qucfi’or- 
dinc,  che  fi  fufeitò  nel  filo  cuore  vn 
nuouo  tumulto  , che  vi  cagionò  vn 
nuouo  difordine , im  ben  prefto  ne  3 
comparue  la  calma, perche  fù  così  di  fe 
medefima  fodisfatta  per  hauere  gua- 
dagnato quel  punto  d'hauei  uccelli  tata 
la  fua  bocca  à dir  parole  oppofte  à quel 
lo,  cheilfuoeuoredìccua,  che  l’alle- 
grezza di  quella  prima  vittoria  le  diede 
animo  d’efseguire  il  fuo  difsegnocon 
vna  forre  di  tranquillità  d’animo , che 
ne  lènti],  onde  il  defiderio  della  gloria  , 
Se  la  brama  di  giufiificarfi  nell’animo 
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di  Mirinto,&  in  quello  di  Bafilide  quic. 
tarono  quell’animò  in  maniera , che  fi 
preparòafare  di  bnonagratia  quello  * 
che  Voleua  fareafsolutamente-  Facen- 
do adunque  vn  grande  sforzo  (òpra  di 
Ce  mede  (ima  confinò  ii  dolore  nel  fuo 
cuore,&  compofc  celi  bene  il  volto,che 
non  pareua  le  non  vn  poco  inferma  * 
grane  petò,&  non  daua  fegnod’inquie» 
tczza,ne  di  afiìittionc . 

Bali  lid  e intanto, & Mirinto  fi  videro - 
bene  imbarazzati  non  {apendo  indoui- 
nare  a che  la  Regina  li  voleffe;  non  fi 
dicenano  però P vn  l’altro  quello , che  fi 
pen  fa  u ano,  pere  he  Miriuto  per  vn  fen- 
fio  di  rifpetro,&  di  diferetezza  non  ardr- 
ua  di  dire  a Bajìlide  quello  » che  fapeua 
dell’amore  della  Regina, & Bafilide  per 
la  fua  pane  per  fenfodigclofia.,  non^ 
voleua  dir  a Mirinto  quello,  che  fiima- 
«a,chcnon  lapeCTe,  & quello,  cilene 
meno  bauerebbe  malvoluto,  che  li  fof* 

Ce  venuto  a.  notitia ..  S’immaginarono  , 
però  l'vno ,,  &.  l’altro  chea  Uro  non  vo- 
kfse  la  Regina  ,.  Ce  non  per  vietare  ad 
ambedue alfolutamt me  il  maritaggio; 
di  Filimene  di.  manicrache  (e  bène 
Fambitione  haueualunga  meute  agita- 
to il  cuore  di  Mirinto,,  l’amore  nondi- ... 
meno  per  Filimena  era  Tettato  il  pi&vi- 
gorolo  nel  fuo  cuore,  & per©  andana 
alla  Reginacoanon  meno  di  melanco. / 
nia,  che  di  confufionc,  Rafilide  daiL’al- 
Uà  pai  te.  llimandofi,cbe  la  Regina  non, 
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fiopponefleal  maritaggio  di  Mirintcr,. 
fé  non  perche  lo  amaua,  & dimando 
ch’efsa  non  lo  volefse  rompete , fe  non 
a fine  di  farlo,  for fi  anche  Ré,  haucua 
vn  dolore  così  grande,  che  in  vece  di 
trattar  Mirinto  come  quello,  che  fi  crc- 
deuadl  diuenirli  cognato, ma  poco  ilia- 
co,che  non  l’odiafse  come  riuale,anco» 
rache  ben  fa pefse , che  non  era  aman  te 
di  Cleobolina,ma  l’era  di  Filimena . Ef* 
fendo  quefti  due  amanti  adunque  tra 

quelli  fenfbgiunfero  al  palazzo  della a 

Regina  inficine,  perche  Mirinto  ha- 
uendo  faputo  l’ordine  della  Regina-» 
era  andato  a limonar  Bafilide  al  filo. 
Subito  che  vi  furono,  la  Regina  che  ne 
faceua  ofseruar  Parriuo,  li  fece  entrare 
nel  proprio  Cabinecto,  oue  era  entrata 
quando  era  fiata  finita  di  vefiire } ma 
doppo,  ch’ella  hebbe  dato  Poi  dine,  che 
entrafsero  , intanto  che  quelli  fi  andar 
uano  accollando  a lei , fi  fecedi  nuouo 
qualche  moto  nel  fuo  cuore,  & badi 
poiconfcfsato,  chele  venne  temanone 
di  parlarli  di  vrr’altro  intercise,  & ri- 
mettere; l’efsecutione.del  luo  diisegno 
ad  vn'akra  volta  ma  nel  vedere  ella 
Mirinto , e rimirandolo  come  lniomo  > 
che  fapeua  la  fu  a debbolezza , Se  forfi 
anche  ne  la  biafimaua,  il  defideriodi 
riftabilirfi  nella  fua  fiima,  <k  digiufiifi- 
carfi  cóBafilide  in  cafo,cbe  le.nc  hauef- 
fe  detto  qualche  motto  ^ fmeno  quelli 
>pen fieri  cagione»  che  ella  fi  (enti  molta 
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pili  forze  di  quello , che  fi  era  immagi- 
nato d’hauerncj  & FiHfta , ch'era  pre- 
dente a quella  anione  d’ordine  della 
Regina, ne  hà  detco>che  non  hauerebbe 
. giamai creduto,  che  vna  perfona  ranco 
amante  haucfse  potuto  vincerti  come 
Cleobolina  haueua  fatto  i proprii  affet- 
ti d’amore.  . , ' 

't  Veduti  ella  dunque  Bafilide,  & Mi- 
noro accoftarfele  nel  Gabinctto.If  fi  fe- 
ce accortale,  & incominciò  à parlarli 
di  vna  materia, che  li  refe  attoniti . Co-, 
me  io  sò,  disella , che  raffare  di  che  vi 
ho  da  parlare  tocca  i’vno,&  l'altro , & 
che  voi  Io  defiderate  amendue  arden- 
temente , hó  voluto  così  vederui  infic- 
ineifappiate^adunquc , profeguì  ella  ri* 
uoltaà  Bafilide,  che  doppo  l’ha  nere  io 
impeditoinlino  ad  bora  il  maritaggio 
di  Fdimena , & di  Mirinto  per  cagioni 
portemi,  ancoraché  non  velehabbia. 
mai  dette, ^accaduto, che  quelle  mede- 
sime cagioni  fi  fono  mutate  f onde  io* 
ancora  hò murato  il  penfierov  dimai 
niera  che  volendohoggi  quello,  chea  k- 
lora  non  voleua , non  i'olo  afsentifcov 
■>  che  tal  maritaggio  fegua,  ma  vi  priegor 
che  fi  termini  il  più  predo , c he  fia  pof- 
fibtfe  , in  riguardo  però  delli  preparati- 
mi he  fi  deuono  ad  vna  ferta  quale  fa- 
rà quella . Bafilide,  & Mirinto  furono 
cosi  merauiglìati  del  ragionamento^ 
della  Regina,  che  {limarono  di  non  po-* 
inai  rifpondere , & fù  raeraui- 
A a ù glia  * 
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gl/a,  che  il  fratello  deiramata  fù  il  pri- 
mo a render  gratie  alla  Regina , non  è 
già  » che  Mirinto  come  amante  di  Fili- 
mena  non  hauefse  grandi  ili  ma  alle- 
grezza confiderando,  che  ben  prefto  . 
ne  farebbe  iellato  in  pofsefso.  ma  ra- 
pendo egli  li  fen  fi , c’haueaa  la  Regina 
per  lui,  non  hebbe  ardire  di  renderla 
gsatiecòn  efsaggeracione  per  l’hono* 
re, che  gli  faccua,per  dubbio  di  fdegnar» 
la,  oltreche  trauagliandolo  vn  pocol  * 
ambitione  n<jn  poreua  guadagnare  Fi* 
limena  perdendo  la  Regina  , & non-» 
hauerne  vn  poco  l’animo  commofio,, 
dimanierache  non  (spendo  quali  che 
deliberare  lafciò.,  che  parlale  primo 
Bafilide,ji  quale  crollando  nella  prope- 
lla della  Regina  ogni  fuo  vantaggio* 
nehebbe  tanta  allegrezza  ,che  lo  Ipiri- 
tofuprontoafomminiftrargli  le  paro- 
le,ma  però  molto  accortelo  vi  alficuro 
madama, le  dille, che  laM.V.  fà  vn’atto 
non  folo  di  giuftitia , menu  e che  à.  Mi- 
rinto concede  quello,  che  ardentemenr 
re  de  fiderà,  ma  ne  fà  vna  di  clemenza 
inficme,  confernandogli  quella  vita», 
che  reccefso  d’amori  gli  hauercbbc_j 
forfi  fatto  perdere .. 

Mirinto  vdendo  quelle  parole  > non 
osò  di  contradirli, ancoraché  n'hauefse 

volontà  per  il.iifpettojxhe  portauaalla 

Regina  non  iflimàdo  bene  di  tanto  ef- 
faggerare  vn’amore>che  fapcua  difpia- 
cerìe,che.  peto  colorendo  ancb’efso  ac«r, 
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cortamente  il  luo  fenfo,dilse  al  cognac 
to-,  come  io  non  potrei  efprimere  tut- 
ta la  mia  obbligatone  alla  Regina,  & 
nondarleoccafionedi  credete,  che  io 
haueflì  potuto  dolermi  di  lei  quando 
mi  negò  quello,  che  hoggi  mi  concede, 
godo  piu  di  haucrea  pubblicare  la  fua 
bontà  a tutto  il  mondo  , che  di  ringra- 
tiarne  lei  medefima  ; & per  ciò  Mada* 
ma,  a leiriuolto  foggiunfe,  fupplico  la 
M.  V.  a dilpenfarroi  dell!  rendimenti 
delle  gratie  che  le  debbo,  e compiacerli 
che  io  li  cambii  in  mille,  e mille  lodi  che 
le  darò , parlando  delle  gratie  che  da  lei 
riceuo,  éc  pubblicando, che  quando  an- 
cora inorilo  per  fuo  feruigio  mille  voi  - 
ce,morirei  pure  anche  ingrato . Mentre 
che  mi  dite  di  non  voler  dire  cofa  alcu- 
na, rifpofe  la  Regina  con  rolTore  in  vol- 
tovvoiditedi  fouctchio;in  tanto  io  non 
vi  difpenfo  dalli  ringvatiamenti  fole, ma. 
dalle  lodi  ancora,  che  promettete  dar- 
mi , & vi  aflòluo  chiamandomi  fodis- 
fetta  di  tutto  quello  che  mi  domanda- 
te , a conditiione  che  voi  fiate  molto 
ben  perfuafo , che , ò negandoui  io,  ò 
concedendoui  Filimena,ho  Tempre  fot-* 
to  per  voi  quanto  ho  potuto  , & che  pa- 
rimente io  non  ho  tatto  fé  non  quello 
che  doueua  fare , ancoraché  le  ragioni! 
che  io  ho  di  hauerc  hauuti  duefenfi 
contrarii  non. vi  fiano  punto  note*  per- 
che fi  come  io  dò*  il  primo  luogo  alla-j 
giuftitia  tra.  le  virutclredeuono  hauct 
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li  Regi,  coli  non  binerei  fc  non  a d/T- 
piacereche  li  miei  fudditi  mi  aceri  fa  fie- 
rod' ingiù  fiitia . Se  voi  porefte  edere  di 
quefto  aecafata  a rifpofe  con  Immilcà 
Mirinto,  farebbe  folodi  hauere  a m e 
fatto  piu gratie,  che  non  merito, 
come  la  benignità  non  e minor  virtù 
dellagiuftitia,  io  /pero  chefenza  biafi- 
mare  la  M.  V.  perle  gEatie,  che  mi  ha 
fatte  , farà  attribuito  alla  gran  bontà 
quello  che  non  parrebbe  alla  giufiicia.. 
Siali  come  vuole  (di fie  ella  per  dar  fine 
ad  vn  ragionamento  che  era  per  lei  in- 
fopportabile  ) come  le  grandi  allegrez  < 
ze  fi  raddoppiano  all’ilota  che  fi  fanno- 
pubbliche,  non  bifogna  che  vitratcnia- 
te  piuoltre  d’andare  a pubblicar  quelle 
che  hauete  ite  dunque  a darne  parte  & 
voJeua  direa  Fi  Lime na  , ma  fu  per 
falciar  il  difcorio  imperfeito>&  il  torbi- 
do del'fuo  animo  fucofi  grande  ,.che  in» 
vece  didirea  Filimena,  diffeatutta  la 
Corte  lo  diflccon  nuou  oro  fiore  ,di> 

maniera, che  temendo  ,.cbe  la  ceftanza. 
la  abbandonafie,  diede  congedo  a Ba&r 
licite  , Sta  Mirinto , che  filiti  raro  no  fo- 
dfsÉmiflìrni , queft’vltimo  peiòhebbe- 
T vn’i  ntr  infeca  puntura  al  cuore , pei  che 

nefi’vfdre  del  Ca  b i netto  d c 11  a'  Reg  i na,. 
doppo  fhauerla  duerica,  voicand&i  ai 
dietro  lenza  penfarui,ei  vìdeStèfilea^ 
■firmandolo  gii  lontano,  c’haueua  alzati 
gli  occhi  al  Cielo-  fofpi  rancio,  cadagli 
•-  ben  qp.nofce  rido  che  e fio  era  la  ca  u fiL*. 
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deidolorc  della  più  illuftre  Regina  deli 
mondo,  fi  moderò  di  maniera  la  Tua  al- 
legrezza , che  in  fino  a tanto  diagli  oc- 
chi di  Filimena  non  l’hebbero  rianima- 
to , a pena  potè  patiate  a Bafilide . Ma 

quando  fu  alla  prefenza  della  bella ^ 

amata , ritornò  amore  a dar  le  prime 
forze  al luo cuore,  & vi  apportò  vn’aL 
legrezza  compita . Ma  in  tanto  che  egli 
ne  godeua  quella  dolcezza  che  può  ap- 
portare vnafperanzadi  gran  bene,5c  di 
vn  bene  lungo,  & ardentemente  defi- 
derato,  la  Regina  faceua  tutto  il  (no 
poflibile  per  godere  di  quella  quiete,cho 
la  vittoria  di  le  medefima  le  haucua  ap- 
portata, & in  vero  che  per  qualche  mo- 
mento fi  Tenti  Icdisfatto  ramino  per  ha- 
uer  foctopofto  alla  ragione  quella  paf- 
fione,  che  ha  per  vlo  di  fuperarla3e  cab* 
pefìarla  ancora  infino  alla  fine,  e bene 
impetuofa  paffione>difle  ella  aila  prese- 
za  di  FiLifta,tu  che  Tei  in  pofieflo  di  vin- 
cer la  ragione  di  quelli  che  vna  vol.  su* 
hai  aflalitijfei  pur  vna  volta  fiata  vinta 
da  me , tu  c’hai  fatte  commettere  mille 
colpe,  e mille  mancamenti  a pedone 
illultri , tu  che  allo  fpefso  poni  in  diior-, 
dineiljmando  tutto-, eccoti  conuutiir 
t rionfi  tuoi  condotta  al  tiionfo  da  yru* 
lpmplice  defidevio  di  gloria  che  ti  ha  fu. 
pcrata  nello  ftefio  camfo  di  quefto 
cuore  che  tu  haueul  occupato,  & hora 
n’hai  perduto  il  domìnio . Io  vi  giuro  in 
v erità  Madama, dille  Fili fia  ,cLe  quella 

vo- 

Digilized  by  Google 


8:  DELL-  ARTAMENE 
vortra  vittoria  mi  rtupifce  , perche  nori; 
feauerei creduto  già  mai,  che  hauefte 
fatto  vna  cofi.  generofa  rifolutione  , & 
eseguitala  in  co  fi  poco  tempo-  Ah  mia. 
cara  Filirta,  rifpofe  ia  Regina  fol  pipan- 
do 9 ho  vinto  quefta  crudele  paffione  ». 
non  lo  niego,.  ma  in  vece  di  cacciar  dai 
tniocuor,  che  voi  dite  vincer,,  tanto, 
fiera  nimica >la mia  ragione  non  ha  fat- 
to altroché  incatenarla,  di  maniera  di** 
io  fono  in  vna  continoua  inquietezza,, 
Che  nafee  dalla  violenza  ch’ella  fa  a tin- 
to fiiQ  potere  per  romperle  carene  che 
la  tengono  capciua  i Io  Tento  bene,  che 
non  le  romperà,  fe  la  mia  ragione  notv 
mi  r raffice,  ma  per  grada  forte  nere  la. 
mia  ragione  con.  le.  volti  c lodi;,,  dite- 
miche  io  faccio  la  piu  bel  la  attiene  del 
mondo., ,&  pcrluadetemiVfe  poterebbe, 
maggiore  è fiato  ii  mio  coraggio  in  fare- 
qucHo  j.c’hò  fatto , che  non  fi.)  la  debo~ 
lezza  quando  mi; lafciai  vincere ..  Non. 
mi e difficile  Madama,  rifpofeFilifta,di. 
lodare  vna  atdoneheuoica,dicqi  poche 
pedone  pò fio no  dùfibalh  noli Egli.  4 
vero  , interruppe  la  Regina  che  il  facri- 
ficioch’io  faccio  a,l  l’ho  no  re  è grande 
Egli  è co  fi;  glande,  rifpofe  Filirta, che  io 
credo-,  che  fe  pec  Italcc  voftre  aftionF 
tutte  voi  meritate  le  ftarue  ,.per.  quefia 
voi.mericate  li  tempii  glraltarì, poi- 

ché voi  fate  quelle  cofc  che  gji  Dii  me-, 
ck  fi  ini,  non  le  fanno  ogni  giorno*.  Ab, 
EiMa.,,  ài(k  la  Regina , non  mi  lodate.- 
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con  tanto  eccedo, perche  fé  per  &entu- 
ra  io  ricadérti  nelle  mie  prime  debolez- 
ze, & mi  pentirti  di  quello  c’ho  fatto  , 
hauerei  vna  gran  coniufione, e voi  me- 
co vi  pentiteli  e di  tante  Iodiche  mi  ha- 
uefle  date  \ & per  ciò , fé  bene  io  vi  hò> 
pregata  a lodarmi, voi douetevfar  qual- 
che mifura  nelle  lodi,  perche  alla  fine,» 
Filifta»  iaveriràè,  che  io  non  ho  mai 
tanto  amato  Miri  ma,  nè  tanto  odiata 
Fiiimena  quanto  hoggi  faccio  ,&  pure 
hoggi  rendo  l’vna  contenta  , & Coffe® 
che  l’altro  la  fpofì>& quello  ètuttofo- 
lo , perche  Hionor  cosi  vuole, & perche 
alla  mia  condizione  non  baila  di  non-* 
commetter  mancamenti,  ma  conuiene 
di  far  cole  grandi,  & nobili  ,&  Comma- 
mente  giufte . Nel  rimanente  Filifta,fe 
voi  fapefte  la  mia  contentezza  che  pro- 
no, perche  Mirinto  non  mi  ha  mofteato^ 
grande  allegrezza  d’ vna  cofa  che  tanta 
egli  defideraua , ne  reftarefte  con  gran- 
didima  merauiglia  . Ma  vile  che  io 
fonof  erta  ripigliò  doppo  reiTereftata 
yn  pezzo  fenza  parlare, & fatta  di  fuoco 
in  volto)  io  mi  rallegro  di  quello  che  mi 
douerebbe  obligare,&  confidarmi, per- 
che è dacredere,  che  Mitinto  non  mi 
ha  celato  il  Tuo  leu  lo , (c  non  perche  si 
il  mio.  Certi  adunque  in  noi  vna  alle- 
grezza cofi  mal  fondata,  & non  ne  Ten- 
tiamo altra, che  della  vittoriaguidagna 
ta  -,  ma  per  goderne  guidamente,  hifo- 
gna  conferuarè  il  vantaggio  che  ella  ne 
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570  DELL*  ART  AMENE  . 
ha  dato , & non  ne  ridane  a termine  di 
poter  e fler  vinta  da  quella  c’habbiarrìo 
vinta . In  Comma  Cubito  la  Regina  fece 
tanto  di  cuore , Se  fi  confermò  cofi  va* 
lorofamente  nella  deliberatione^c'ha- 
ueua  prefa,  che  in  effetto  Lettegli j cofi 
generofamente  come  la  haueua  rifolu* 
ta , ma  non  fù  però  che  non  hauefie__A 
mille  penfierì  differenti,  perche  fìiman- 
dofi  tuttala  corredi  far  piacere  con  HI 
lallegrarfi  delle  contentezze  di  Mirine 
xpySc  lodare  vn  maritaggio  ch’ella  face*; 
ua,  non  le  era  parlato  d’altro  5 gli  vni, 
tecficeuano  mille  beni  di  Mirinto, gli  al- 
tri rniiic  lodi  di  Filimena  ; in  tanto  la^» 
Regina  che  non  voleua  punto  fìdarfi  di 
fc  medefima , Collecitò  le  nozze , conte, 
fedaquefte  dipende  re  tutta  la  fuafelK 
Se  per  tanto  meglio afeondere  a 
M»rinto  l’nmore  che  gli  portaua,  fece: 
mille  caiezze  a Filimena  5&  la  honorò’ 
di  prefenti  magnifici , ancoraché  ella^». 
non  dicefie  vna  parola  dolce»che  non  le 
maridaffe  vn* amarezza  afpviflìma  al 
cuore.  Voile  ancora  che  la  cerimonia  di 
quefte  nozze  fi  facefTea  proprie  CpeCe, 
che  furono  fuperbiflì me, & effa  fi  ador, 
nò,  come  Ce  fofle  fiato  il  giorno  della 
fua  coronatone.  Ét  ingomma  diede  fi- 
ne al  fuo  diflegno  con  tanta  fermezza  , 
Se  con  tanto  coraggio , che  fu  padrona 
di  tutta  la  bellezza  del  fuo  volto  , &di 
tutte  le  proprie  attioni,fin  tanto  che  du- 
rò quella  fefta*  benché  non  la  fofle  dei . 


Parte  settima;  ?7r 

proprio’lenfo,  & c'haueffe  vn  dolore- 
indplicabile  ne!  mezzo  di  quelle  publi- 
che  allegrezze . In  fomma  ella  trattò  di 
modo,  che  Mjrintofiperfuafecheella 
hauefle cangiato  penderò,  & Bafilide 
fìiiHÒ , che  non  gli  foffe  dato  detto  il 
vero,  & Filifta  medcfima  fi  diede  a cre- 
dere , che  Cleobolina  foli#  piò  libera  di 
quello  che  era  in  effetto , & che  amafle 
menoMirinto  di  quello  che  baueua  fat- 
to. Non  iftette  ella  però  lungamente 
di  q ueffo  fenfo,  perche  il  giorno  doppo 
le  nozze  di  Mirinto , ella  fece  radunare 
tutte  le  perfone  di  confidandone  del 
fuo  Stato,  come  s’haueffc  voluto  ap* 
portare  qualche  nouitàdi  confideratio-" 
nc  nel  gouerno  del  (no  Staro > & fenza. 
conferite  a che  foffe  il  fuo  penderò 
comparile  in  quella  nobile  radunanza 
con  vnamaeftà,  che.  infpiraua  a tutti 
vna  grandiffìma  veneracione  verfo  la 
Regina  loro.  Batìlide  vi  teneua  il  luogo 
conucniente  al  fuo  grado,  & Mirinto- 
quello,  che  le fae carichigli concedc- 
nano.Quefta  radunanza  fi  tenne  in  vna 
gran  fala  fatta  a volta,  fofienuta  da  co-» 
(lonne  di  marmo , le  cui  ba(La  Se  Ircapi*. 
tei  li  erano  di  bronzo  Corinthio  cele- 
brarti ffìtno  per  tutto  il  mondo.  Vede- 
uanfi  d’ogni  inrorno  tra  le  colonne  , 8c 
li  pilaftri  diuerfe  infegne  guadagnate  iti 
guerra  dal  fu  Re  di  Corinto,  Se  nel 
mezzo  di  quella  vedeuafi  vnfuperbo» 
tròno  inalzato  fppratre  gradi , fopea  ih 
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quale  rtaua  la  Regina , (opra  il  fecondo 
Bafilide>&  fopra  il  terzo  Mirinto , il  re- 
ftodella  radunanza  rtaua  in  vn  ordine 
doppio  accomodato  in  forma  di  thea- 
tro,ò  fcmicircolo  inforno  a quella  Prin- 
cipeffa,  la  quale  hauendo importo  il  fi- 
lentio  a tutti  con  lo  fguardo,  fece  vn  di- 
feorfo  cofi  merauigliofo , & cofi  elo- 
quente, che  lì  acquirtò  gli  animi  di  tut- 
ti , ma  con  merauiglia  di  ciafcheduno >' 
poiché  doppo  l’hauere  preparati  gl’- 
animidclliafcoltanti  a ben  riceue*c_j 
quelloche  haueua  da  dire,dichiarò,ch’ 
era  molto  ben  rifoluta  di  non  fi  marita- 
re già  mai,  & aggiungendo  , che  vole- 
ua,  che  Bafilide  forte  riconofciuto  co-: 

me  quello  che  doueua  fuccedere  alla ^ 

corona  , accioche  la  fua  autorità  fofse 
piti  (labile , & non  fi  h a ue  (se  a formare 
alcuna  fattione,ò  partito  nel  fuo  Stato, 
aggiungendo  poi  mille  berte  co(e  per 
autorizarelafuadelibcratione.  Voi  po- 
tete immagginarui  quanto  rtupore  ap» 
portarti  quefto  difeorfo  a quelli  della 
affemblca,&  principalmente  a Bafilide, 

& a Mirinto.  Et  perche  è (olito,  che^j 
quando  la  Regina  ha  terminato  di  par- 
lare,c lecito  a ciafcheduno  di  dire  il  fuo 
paret  di  mano  in  mano,  ò Ga  per  ap- 
prettare quello  c’ha  dectoiei,  ò per  fup- 
plicarla  a farui  qualche  refleffione.  Ba* 
Alide  per  il  primo,  ancoraché  la  dichia- 
rar ione  de  Ha  Regina  forte  a fuo  vanta g* 
gio  confermandolo  la  Regina  nella  ra- 
gion 
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g!on  di  fuccederc,  che  per  ragione  di 
nafcita  ii  toccaua , il  Tuo  amore  lo  fece 
ardito  a contradire  i (entimemi di  quel» 
la  Prencipefla,  e parlò  con  tanta  riue- 
renza,  & eloquenza,che  più  non  fi  po- 
ttua,  a fine  di  pcrfuaderla  a cagiar  pen- 
li  ro , perche  quantunque  il  luogo  non 
gli concedette  di  poner  l'amore , che  le 
portaua  tra  le  ragioni  che  la  doucuano 
obbligare  a prender  marito , non  lafciò 
però  di  toccar  qualche  cola  intorno  a 
q ue  (t  o a tta  i d c 1 ica  r a me  n te  ,d  ic  b i ara  nd  o 
che  non  volcua  mai hauere  alcuna prc- 
tendone  in  quella  corona, che  efsa  por- 
taua , per  vna  via  cofi  funefia  quale  era 
quella  c’hauerebbe  potuto  dire  quando 
ancora  r.c  folse  fiato  preparato  -,  ma 
quando  toceòa  Mirintoa  parlare,  OC 
che  egli  incominciò  ad  entrai  e nel  pa-* 
rcredi  Bafilide,  la  Regina  arrofsì , Se 
la  fera  poi  difsc  a Filitta,che  poco  man- 
cò che  la  cc  danza  non  i’abbandonalse, 
vedendo  che  quello  per  cui  prcndeua  la 
rifolutione  di  non  fi  maritare  giamai,  la 
prega ua  a prender  marito;  bene  è vero, 
che  ildifeorfodi  Miiiqto  non  fu  molto 
lungo,  perche  Capendo  quello  che  fape- 
ua  della  Regina,  haueual’aoimo  afsai 
diftratto,  parlò  nondimeno  molto  be* 
ne , & mifchiò  tante  Iodi  tra  le  cole  che 
portò  per  contradire aquella  Principe!- 
la,  che  può  dirfi»  d&tadandola  diftrug- 
^cua  tutre  le  lue  ragioni  * &la  confct* 
maua  nel  fuo  pchlìero>  dipoi  tutti  quel* 
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li  che  parlarono  > la  (applicarono  a ititi-* 
rar  penderò,  ma  do ppo  crebbero  ter- 
minato rutti  dì  dire,  ella  ripigliò  tutee 
ie  ragioni  loro  in  poche  parole , Se  con* 
elafe  il  parlamentò  con  vndifcorfopià 
vigorol  o del  primo  ancora , onde  pote- 
rono tatti  conofctre,  che  dalla  riffolu- 
tione  da  lei  fatta  era  impoffrkile  il  ri- 
moucrla»  di  maniera  che  fecondo  l'vfo» 
fa  quefta  dcliberatione  pablicata  al  po- 
polo,& fù  farro  quanto  polena  farfi  per 
renderla  autentica . Non  mi  farebbe  fa- 
cile Signore  il  dirai  * quale  folle  il  dolo- 
re di  Bafilide , & quale  la  ftordigione  di 
Mirinto,  il  primo  non  fapeuache  pen  • 
fare  di  queftadelibetatione,  Se  cercò  di 
indoulnare,  fe  la  Regina  l’haueua  pre(a 
per  amor  di  Mirinto , ò per  auuerlione 
c’hauefle  a lai.  In  tanto  niuna  cofa  mai 
hatatto  tato  ftrepito  in  Corinto  quan- 
to no  fece  quefta  diebiaratione,  c niua 
grande  accidente  ha  mai  hauuta  vn.L-if 
cauta  ramo  recondita;  Poppimene  gè-» 
nerale  fù  » che  elfendo  la  Regina  molto 
gelofa  della  (uà  autorità  non  Thaucua 
voluta  partecipare  ad  altri  matitaudou  * 

Vi  fa  chi  dilfe , che  l’.wnore  della  fcien-,  _ 
za  l’haueua  inimitata  l’auaerfione  al  ma 
ritaggio;però  nò  tù  chi  di  coffe  clic  folle 
per  l'amore  di  Mirinto . Fili  ila  medefì- 
ma  non  le  la  immaginando , lì  prefe  te 
licenza  di  domandarne  la  fteffa  Regina 
l a fera  medefima , che  il  giorno  t ra  da- 
ta fatta  la  dicfaìatacione  quando?  fecotv» 

do 
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do  il  fuo  vfo , era  reftata~fola  con  effe, 
Per  gratin  Madama, difse  ella, che  poffo 
10  penfare di  quella  dichiaratione  fatta 
dalla  M.  Vdè  data  la  politica  che  ve  l’ha 
fiiggerita  ? Hora  Filiìta , rifpofeella  fo- 
Ipirando,  perche  quefta  dichiaratione, 
che  pare  fondata  folo  nella  ragion  dt 
Stato, Tè  folo  nella  ragion  d’amore, per* 
chea  dirne  il  vero  Filifta  mia,  quando 
ho  data  Filimena  a Mirinto,non  ho  po- 
tino cacciar  Mirinto  dal  mio  cuore , nc 
per  confequenza  potrò  più  mai  efler  cd. 
pace  d’altro  affetto , ne  meno  di  quello 
di  Bn  Glide , Se  cofì  per  godere  almeno 
in  apparenza  d'vna  libertà , di  cui  in  ef- 
fetto non  godo,  ho  rifoluto  di  noil_» 
prender  marito  in  perpetuo,  & aedo- 
che  Bafilidenó  fi  dolga,gli  hò  aflìcura* 
ta  la  mia  corona, Ma  òMadama,fe  Bafi. 
lide, replicò  Filifta,  nó  hauefte  altro  che 
[*ambitione,egli  potrebbe  e Aere  makó- 
tento,  ma  perciic  oltre  all’ambitione  é 
amante, io  ftimo  che  ei  farà  molto  afflit- 
to . Come  io  fono , rifpofe  la  Regina , 
deteinata  a non  bauer  altro , che  (enti-  . 
menti  bizzarri , Se  ettraordinarii , cofi 
ne  ho  vno  che  è intorno  a Bafilide,ch’  è 
infinitamente  cattino  per  lui.  Et  è, che 
febenciosò  che  non  Tamaro  giamai* 
& che  il  fuo  afferro  mi  è noiofo,  ad  ogni 
modo  taThora  io  defìdero , che  egli  mi 
ami  fempre , S:  mi  ami  tanto , che  non 
prenda  moglie  giamai,accioche  la  coro- 
na ch’io  porto  polla  cadere  fbpra  la ‘tra  fa 
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* ^ Hora  Sìgnorcquelio,  che  è data  il 
pili  firano  di  quefli  accidenti  è, che  Mi- 
finto c’ha  l’anima,  come  ho  detto, tutta 
piena  d’ambitione  fi  è liberato  molto 
prefto  dall’amor  di  Filimcna,perche  po- 
co doppo  il  Tuo  maritaggio  è dato  ve* 
dutocofi  malenconico , Se  penlofo,che 
è dato  tacile  da  conofcere,  che  ella  non 
lo  rendeua  più  fortunato,  come  ei  s’era. 
figurato  . Ma  quantunque  da  cola  na- 
turale di  prender  parte  in  tutti  li  dolori 
delle  perfone  amate , quello  che  d ve* 
delia  nel  volto  di  Mirinto, non  affligge - 
«a  punto  Cleobolina,  perche  eflendo 
ella  di  peifpicace  ingegno,ben  todo  sc- 
acco rfe  , che  Mirintononamaua  Fili- 
mena,  & c he  le  era  ben  maritcMna  non 
amante.  Ne  qui  fi  fermò  la  dia  fodis- 
fattione,  perche  lappiate  Signore,  che 
doppo  che  l’ambitione  hebbedidrutto 
J’amor  di  Filimena  nel  cuore  di  Mirin- 
to  , la  deflfa  ambitione  lo  fecediuenite 
amante  di  Cleobolina,  Se  amate  infino 
a perdccui  la  ragione  ; fa  egli  nondime- 
no quello, che  può  per  nafeonder,  e per 
celar  il  dio  anime  a Bafilide  , Se  a Fili- 
mena,  non  bauendoardiredi farlo in- 
douinare  alla  Regina , hauendo  faputo 
daSttfilca  quanto  la  Regina  da  delica- 
ta in  quefte  cole. Et  la  Regina  per  la  dia 
parte  diffimnla  quanto  può  liltioifen- 
timcnti , Se  fa  ogni  sforzo  accicche  Mi- 
rinto  non  s’accorga , ;he  efi'a  l’ama  pur 
tuttauia , Se  ne  meno  fappia , che  ella  fi 
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accol  ga  del  (uo  nuouo  amore , In  tanto 
l’allegrezza  fa , che  l’è  più  facile  fidìflì- 
miliare  di  quello  che  era  altre  volte'ine- 
- rauiglia , e polche  quanto  ella  conofce 
più  che  Mirinto  n’è  amante , ella  più  le 
nc  allontana.  Bafilide  dall’altra  parte 
accortofi  dell’amore  di  Mirinto , inco- 
mincia ad  odiarlo  > & Filimcna  ancora 
Vanendone  qualche  (ofpetto,  ne  vuol 
tanto  male  a Gieobolina,  che  fa  quanto 
può  per  indurreBafilidea  formare  vn 
•partito  ideilo  Stato.  E però  certo  che 
Mirinto  hon  hauerà  giamai  altra  fodis- 
•factionedelfuoamorc,chelafoIa  d’im-  ' 
tnaginarfi  d’effere  amato  dalla  Regina, 
pei  che  egli  sà,ihe  lo  ha  amato , & che  la 
Regina  non  pretende  alrro , che  di  co- 
nofcece  d’edere  amata  da  lui  fenza  da$- 
li  mai  legno  alcuno  dimore  , & fenza 
mai  volere  che  eg'i  le  ne  dia  credito  ve- 
runo, perche  quamùque  goda  in  dira- 
mo di  eisere  amata  da  Mirinto,  efsa 
non  lo  vuole  peròfapcre,  ma  indoui- 
narfelo . 

Hora  perche  Signore,èdadubbicare* 
che  l'amor  di  Bafihde  fi  faccia  fiero, on- 
de alla  fine  fufeiti  vna  guerra  ciuilc  » io 
vi  fnpplico,  che  vogliate  inoltrare  a Ti- 
moctate,  ii  quale  può  molto  con  la  Re- 
gina, che  voi  fete  a credete,  che  la  opi- 
nione che  ella  fi  è pofìa  in  animo  di  non 
voler  maritarli  , mai  può  apportare  da- 
ll i ncrn  mediocria  fuoi  fudditi.  Io  che 
hò  infinite  obligationi  a Bafiiide  ho  ben 
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caro  di  pafsare  officio  per  lumina  vi  prò. 
.tetto  tuttauia  Signore, che  più  mi  unio- 
ne l’intercfic della  Regina,  che  quello 
di  3afilidc,efsendoimpoffibiledicono- 
fcer!a,& non  applicar  i’anim^a  feruirla 
- lei  più  che  qualunque  altro  fi  fia, perche 
alla  fine  Signore,pcr  terminare  littoria 
di  quella  Principefsa  per  dotte  la  prin- 
cipiarlo polso  afifìcurarui  che  non  è al- 
tra nel  mondo , che  la  pofsa  auuanzarc 
di  virtù . 

Hauendo  Filoclc  terminato  il  fuo  ra- 
gionamento, Ciro  fece  vn  Elogio  della 
Reginadi  Corinto,il più  bello  che  fi  po- 
tè fse  immaginare  , rammemorando 
tutte  le  Tue  virtù  l’vna  doppo  l’altra, ma 
fopra  tutto  fu  la  forza  che  ella  haueua 
fatta  per  nafeonuere  vna  violente  paf- 
fionc  amorofa,e  negarle  ogni  cofa. Per- 
che alla  fine  ,difsegli , io  conofco  che 
ciuefta  Regina  ha  l’animo  afsaimag- 
giore  di  me  , efsendo  certo  che  quando 
•era  in  Sinope,  & chediuenni  aman- 
te di  Mandane,  non  mi  fu  po  (libile  mai 
di  vincer  quella  paffionc , ne  trattener- 
ir»i  dal  fare  rutto  quello,  che  efsa  volle 
che  io  faceffi , ancora  che  io  haueffi  all’ 
hora  molto  più  gagliarde  ragioni,  per 
nó inoltrarmi  nell’amot  di  quella  Prin- 
cipefsa, di  quelle  che  hauure  Cleobo* 
lina  di  non  msnifeftare  a Mirinto  l’af- 
fetroch’efsa  gli  porrà.  Concludo  adun- 
que,o Filocle,che  la  Regina  di  Corfnro 
è degna  di  tutte  quelle  lodi , che  voi  le 
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hauetedate , e con  le  quali  l’hauete  ce- 
lebrata , ma  nello  ftcfso  tempo  io  vi  a f- 
ficuro,che  fe  dirò  a Timocrate  quello, 
che  voi  defiderateche io  gli  dica»  lodi- 
• io  folo  per  amor  vofiro;  efsendoche  fe- 
condo il  puro  fenfo  del  miocuore,  io 
non  contìgliarci  vnaPrincipefsacheio 
amo  a prender  marito  vn  Prencipe^, 
che  ella  non  ama.  Et  perche  vi  fiimo  di 
buona  intcrtione > & foche  voi cono- 
fccte  molto  meglio  quelli  popoli  di 
quello  che  li  conofco  io,  & in  quali  ter- 
mini hanno  li  fpiriti  di  quella  corte . Vi 
prometto  di  fare  quello  che  desiderate, 
Hora  doppo  quefie  cole  tfsendo  mol- 
to tardi , Filocle  fi  ritirò  alla  tenda  che 
gli  era  fiata  afsegnata,  e lafciò  Ciro 
con  (entimemi  cTInuidia  a Mirinto,  de- 
fiderando  con  vnapaflfìoncgranditìfì- 
ma  di  efcerc  cofi  teneramente  amato 
da  Mandane  come  era  quello  della  Re- 
gina di  Corinto* 


II  Fine  del  Secondo  Ltbro . 
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A mattina  Tegnente  efscn- 
do  andato  Timonate  alla 
tenda  di  Ciro  nel  tempo  v 
ebe  fi  vcftiua  . Quello 

Prencipe  olsetuò  la  prò* 

incisa  c'haueua  fatta  a Filocle  , ma  nel 
parlargli  conobbe,  che  dauavnconfi- 
gliojchc  la  Regina  di  Corimbo  non  ba- 
llerebbe accertato  per  Eseguirlo . In-* 
tanto  egli  per  dimoltrare  quanto  fìima- 
ua  quella  Prcncipefsa, raddoppiò  le  cor- 
tefie  aTimocratc,a  cui  fecevedere  tutte 
le  fue  fatiche  di  quell alsedìo,  &pofcia 
doppo  vn  magnifico  pranfo  Timocra- 
te  (e  ne  tornò  alle  Aie  naui » non  volen- 
do trattenerli  di  vantaggio  al  campo 
per  dubbio  di  qualche  accidente  iinpro- 
uifo,  ancoraché  la  tregua  il  douefse  af- 
fi curate  . 
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Non  era  egli  a pena  partito,  che  vno 
diqaellichc  Ciro  haueua  dati  a Spùria 
dateatriuò,  &efso  hauendovn  efìre- 
mo  defiderìo , 6c  impatienza  di  faperc 
ciò  che  n’era  aimenuto  > lo  pregò  a dir- 
gliene fpeditatocnte,  ma  quello  prima 
di  parlarli  di  quefto,gli  prefentòvna  let- 
tera di  Tigrane  che  era  tale  . 


Tigranc  all’Uluftre  Grò . 

E Sfendo  il  Principe  Spitridate  ferito 
nella  defìra^cnuiene  che  lamia  vi 
diaparte  che  e cefi  mal  fortunato’,  che  no 
è meno  in  flato  dì  potere  accettare  le  ge- 
tter afe  offerte  che  ghh  avete  fatte  perche 
doppo  hauere  alla  fine  ritrovato  l invola- 
tore della  Principe  fa  Aramìvta  ( che  io 
nonpoffo  chiamare  mio  fratello  ) doppo 
l' e ffcrjì  battuto  con  lui , mentre  che  io  era 
da  vn'  altra  parte  per  cercar  di  quella 
Frencipejfa,  gli  è fuggito  dalla  fua  v in- 
detta {doppo  hauerlo  ferito  leggiermente 
nella  manó)&  fi  e andato  ad  imbarcare 
advn  porto  di  G alatia,  dove  noi  l'hab- 
biamo  feguitato , # dove  noi  ancorane 
imbarchiamo , benché  non  Pappiamo  pre- 
cijamente  la  via  c3ha pre/o  . Doppo que* 
fio  ami fo  Signor e,io  non  ho  che  j aggiun- 
gervi , fenon  che  V obbligo  che  vi  deue  il 
F ren  cip  e Spitridate  e co  fi  gran  desquamo 
e il  fuo  dolore , O*  che  la  collera  che  io  ho 
contro  fraar  te  e vguale  ad  ambitine, 
. ' ' , ' art- 
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ancoraché  fta  minore  del  de  fiderio  che  io 
ho  della  voftra gloria . 

. * 4 

Tìgrane  . 

. Dòppo  l'hàuet  Ciro  letta  la  lettera 
egli  fi  informò  più  precfiamcnte  da  co- 
lui, che  rhaueuà  portata,  come  Spitri- 
datehauefse  trouato  Fraarte,  di  ma- 
niera che  Teppe  dà  queft’huomo , che 
ciò  era  auuenutò  ìn  vn  bofcó>&  che  (li- 
bito Fraarte  battendo  folpettatochc_^ 
foflcluì , hatieua  voluto  sfuggirlo  > ma 
che  vno  di  quelli  chre  erano  con  Spitri- 
date  , bauendoli  fatto  conoscere  che 
era  Fraarte , lo  haucua  efso  prima  a fsa- 
lico , & lt  Tue  genti  fi  erano  battute  a n * 
* cheefsecon  gli  alti i>&  poi,chc  alla  fine 
Fraarte  vedendo  venir  Tigrane  da  firn, 
gc  con  altra  gente,  fi  era  ritirato  ,e  gi- 
rato per  vn'altra  fi  rad  a coperta, che  lo 
condufsenel  folto  de1  bofco,doue  lo  per 
detono  di  vifta,&doppohaueuano  (a- 
puto , che  Aratninta,  in  tanto  che  fi 
combatteua,era  in  vna  capanna  di  pa- 
llori dugento  pafiì  lontana  di  là , doue 
era  cuftodita  da  geme  di  Fraarte , e che 
quefto  era  andato  a leuarla,  & condot- 
tala ad  vn  porto  di  marruche  nò  era  più 
di  trenta  fiadii  lontano , oue  era  fiato 
preparato  vn  vafcello  nel  tempo  ch’egli 
era  in  quei  bofeo.  Se  haueano  anche  la- 
pillo, che  Cubito  giunto  a quel  porto  fi 
era  imbarcato,  Se  haueuano  alcuni  det- 
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to  che  egli  era  molto  ferito . Difse  qite- 
fìo  hiiorna , ancora  che  c fse  odo  Sp  ir  ri- 
tinte, Se  Tigrane  peruenuti  colà  troppo 
tardi  haucuano  deliberato  d’imbarcar  fi 
ancor  dii , Se  condor  foco  quelli  che 
efso  gli  baueua  dati,  Se  eletto  lui  folo, 
acciochc  vcnifse  a raccontare  Tacci- 
dente. 

Doppo  che  Ciro  hebbe  vditaquetta 
relacione,  leppeda  Feraulo , che  Aria- 
nna non  bauendo  ponto  di  dubb  io,  che 
ben  pretto  farebbe  fiata  prefa Cuma» 
era  partita  di  Sardi,  & venuta  a Tìbar- 
ra  inficine  con  LJoralice,  doue  la  zia  ha» 
ueua  de‘  beni,&  a fin  i • onde  era  in  luo- 
go di  dotte  hauerebbe  potuto  penarli 
alla  fua  padrona,  quando  tolse  liberata, 
difse  Ferali  io  di  piti, che  era  con  quella 
Ferenice,non  battendo  voluto  Saldarla* 
Il  Prencipe  Mirftlo , che  era  prefentea 
quella  relatione  di  Feraulo  , fentì  gran 
contento  fperando  di  poter  veder  pre- 
ttoDoralice  emendo  Tafsedio  a termine 
di  finirfì . Non  haueuaa  pena  Ciro 
vdita  quella  nuoua  daFeraulo  , cheli 
fu  condotto  vno  mandato  dal  Prancipe 
Filixipo , Se  vno  del  Pi  cncipe  di  Cilicia , 
che  veni nano  ad  auuifarlo»  che  quei  li 
mandauano  altri  vafcelli,  di  maniera 
che  Ciro  non  vedendo  altroché  nuouc 
fperanze  di  vincere,  Se  di  liberar  Man- 
dane,ftaua  d’animo  afsai  quieto  • Ma 
quefta  calma  non  durò  molto,  perche 
cfsendofi  ricordate  Mazare , che  il  Re 
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dì  Ponto  poteua  ancora  hauere  !c  me- 
defime  pietre  di  elitropio,con  le  quali 
lw neua  condotta  Mandane  da  Sardi',  i\* 
hebbe  vn dolor  eftremo>&  a fegno tale,^ 
che  non  potendo  lentirnc  lapnntura,& 
che  non  la  fentifie  anche  il  riuale,  andò 
nello  (letto  punto  a conferirlo  con  Ciro 
cheieftòcofi  ft  ordito  di  le  mede  fimo, 
che  non  vi  hauette  penfato  punto,  che 
non  età  minore  ir)  lui  il  dolore,  thè  la 
ftordigione  .Ah  Mazare , difee  egli, noi 
non  amiamo  quanto,  che  balta  Man- 
dane, non  hauendo  penfato  prima  a 
quello  che  era  da  (limarli  al  pari  dell’al- 
fedio  di  Cuma, perche  a che  ne  feruono 
quelli  tra  u a gli  di  attediò,  & di  armate 
mari lime , d’hauer  guadagnati  gli  elle- 
rioridiCuma,  d’hauer  fatta  vna  brec- 
cia coli  grande, d’hauer  contratto  vn 
trattato  che  farà  fortunato , che  per  lo 
meno  farà  cagione  di  vna  folleuatione 
nel  la  Città,  che  la  farà  prender,  o arder 
più  pretto,fe  U notti o riuale  può  fempte 
nalconderfi  da  nollri occhi  ,&  leuarne 
la  noftra  Prencipefi'a?  ah  Mazarc,pur  di 
nuouo  il  dico , io  non  st  quale  penliere 
fia  flato  il  noftro , e fu  qual  bafe  hahbia» 
mo  fondate  le  no  flit  fpcranze  lenza 
quel  timore c’hor  ne  foprauicne,&  che 
bora  temiamo  fenza  poterui  prouede-t 
re.  G iutti  Dii,elclamò  »comc  puòef- 
fcre  che  io  fia  flato  in  tale  doraenciwan- 
za,  &:  epeità,  ioehe  lonofoiitoa  pre- 
cedere anche  quefle  fuenture,cbe  forfè 
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non  faranno  mai  ? Gli  dii  l’hanno  fenza 
dubbio  permcflo,difle  Mazare,accioche 
v©i  potefte  accingeruì  all’aflcdio  di  Cu- 
ma  piu  vigorofamentecome  hauere_^ 
fatto  glor  io  famente  . machentfgioua,. 
diffc  Ciro,l*haucrlo  coli  forfunaramen- 
te  uunanzato,  mal  grado  degli  òfta- 
coli  della  natura , & de  gli  tuiomini , 
poiché  la  fola  virtù  d’vni  pietra  può 
render  vane  tutte  le  nofire  fatiche?  forfi 
che  in  c|iicfi'  bora  che  parlò  Mandane 
non  è più  in  Cornai  che  ir  no  Aro  riua- 
le  per  la  terza  voltane  l’ha  inuolata.  ma 
a che  fine^ipigliò  Mazare , ridurfi  cofi. 
ateiminedidifceratione,&ad  vn  trat- 
tato quale  s’è  fatto,  le  egli  iva  ueu  a al- 
tra via  di  vfeir  di  Clima  ì Può  efftr,dif- 
feCiro,c*habbia  voluto  valerli  del  tem* 
po  della  tregua  per  giungere  a quefio 
fine,  & per  ingannare  il  Prencipe  , che 
glihadatola  eornmoditàdcll’afilo.  la 
fomma  io  non  fo  che  dire , o Mazare  > 
nc  che  penfare , ma  fo  bene,  che  noiL^r 
perdonare  mai  a me  ftelfò  vna  coli  col- 
peuole  tralcuraggine  ; non  è già  che  io 
non  pen  fi  ^ che  quando  ancora  mi  fotti 
ricordato  diquello  che  hoggi  mi  dà  coli 
duro  tormento,  non  farebbe  fiato  pun- 
to di  beneficio  alla  naftra  Prencipeffa  » 
ma  queHo  , che  non  poflb  tollerare  è [* 
effere  fiato  i n ta  1 maniera  l’animo  mio 
fepolto  nel  letargo*  in  vna  materia  che 
mi  fià  di  cominouo  auiti  gli  occhi  dell*’ 
anima,,  e dàlia  qualedipende  tutta  la. 
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fortuna , ò la  ftenturadi  mìa  vita . Ah 
che  io  comincio  a conoscere, che  la  fpc- 
ranza  è vn  bene , di  cui  molto  ingiufia- 
mcntcgodeoaalftiota  che  voi  fete  qui 
venuto.perche  vi  confetto > che  veden- 
do io  tutte  le  cofe  fncofi  buono  fiato, 
haueua  non  folo  incominciato  à fpcra- 
re,ma  à credere, ch’io  haueua  male  in- 
terpretate le  minaccie,  che  gli  D\ jmi 
faceuano  per  mezzo  degli  oracoli.  Se 
che  io  haueua  male  intelai  lariipofta 
della  Sibilla  > com’anche  l’altra  di  Gio- 
ue  Belo  al  Rè  d’AITÌria,  ma  vedo  bene, 
chem’ingannaua,  mentre  crede ua  di 
elici  mi  ingannare,  & che  non  fonoan- 
coia  al  fine  delle  mie  Ineritine-, Haueua 
Ciro  così  detto, quando  fu  condotto  vn 
Soldato , che  dille  d’hauere  vna  lettera 
da  dargli . Ciro  gli  addimandò  di  chi 
folle,  ma  colili ditte , che  non  glielo  po- 
teua  dire, perche  quanto  ne  lapeua  era, 
ch’era  Rata  fcrittada  vn  prigioniere, 
ch’era  molto  ben  cuftodiio  nel  Cafiello 
di  Biihinia  dalla  pane,  che  confina  con 
laGaiatia  , & gli  era  fiata  dataria  vno> 
della  Tua  guardia  da  lui  fubocnato 
con  ordine  di  portargliela^  ► 

Ciro  adunque-  prefe  la 
lettera  lenza  Caper 
di  chi  fotte  » 
l’apii ,. 
c la  litrouà 
tale- 
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' v 1 ì i . ' 

Il  Rè  d’Aflliia  a Ciro . 

. 1 . ■ I - 

Quell  a fortuna , che  mi  vuol  c olm  are  \ 
di  tutte  le  ( uenture , notte  ancora  fattoi 
d' hauermiui fatto  debit  or  della  vitalbe 
•vuole^ehc  vi  debba  ancora  la  libertini  a 
yijouuenga*  perno»  batter  tanta  diffi- 
coltà di  concederla  atvoflro  mimico^  he 
io  l'addimande  al  mio  riualefolo perche . 
voi  non  potrete  goder  di  Aiandane  infi • j 
no  a tanto , c he  to  far  o prigione  di  ulrfa-  \ • 
moncjJJendo  che  non  mi  potete  vincere  » : 
fe  prima  non  mi  liberate , ne  potete  pen- . 
fare  al pofseffo  di  quella  Prìncipe  fiat  fe 
no»  rnihaurere  yinto:  po  'uhecofimipro - 
mettejìe  a S inope . Ricordateul  adunque  • 
che  tocca  a Ciro  l’ofseruarle  preme fie 
di  Artamene , Ó'  non  denegare  advn* 
fuent  tirato  amante  la  (sdisf attiene  di 
poter  (perare  b ài  vendiiarffio  dimortre, 
per  non  efjer  già  mai  lo  J pet Ultore  del, 

• _ trionfo  del fuo  Riu ale*  - ■ 

Il  Rè  ti* AHlria, 

t 

Vedete  ò Generofo  Prencipe  (dii se 
Ciro  dando  la  lettera  a M zare,doppo 
^ hauer  fattorini  are  quello,  che  l’hìue- 
ua  portata  ) che  il  notira  tinaie  non  è 
morto, & confiderate  nello  Hello  tem- 
po,ch'io  ve  ne  priego,  a quale  Il  rarez- 
za diaccienti  mi  efponeia  mia  foriti# 
ila  j Mazaie  prendendo  allora  la  lettera. 

la 
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laleffe , e lettala  confefsò , che  la  forte 
di  Ciro  era  affatto  ftraordinaria  j ma 

benché  haueffe  deliberato  d’amare 9 

fenza  fperanza,&  di  non  pretender  più 
in  Mandane,  lì  lenti  nondimeno  nell’- 
intimo del  cuore  vn  non  sò  che  di  lieu# 
confolarione,  di  vedere  vn  nuouo  ora- 
colo alla  fortuna  di  CTrojfngnondimeno 
così  generolo,  che  tenne  celato  quel 
fenfoad  vnRiuale,  che  trattauacosì 
ben  con  lui , onde  li  dolfe  in  apparenza 
d’vnacofa»  di  cui  non  poteuanonne 
godere,  ma  fc  bene  era  vna  crudeltà 
della  fortuna  di  Ciro  l’obbligarlo  a li- 
berare vnfuo  riuale, & vn  Riuale,  che 
non  voleua  haitere  la  libertà , fe  non  à 
fine  dì  contendergli  il  po  Gelso  di  ven- 
dane , in  cui  non  potcua  ha  nere  alcuna 
ragionc»non  pole  punto  difficoltà  di  fa- 
re vna  deliberatone  degna  del  Ino  gran 
coraggio,  perche  lìcerne  eglihauena. 
jtrftimonio  vn*  altro  Riuale  di  tua  for- 
za > o di  fua  debolezza  in  quella  occa- 
sione, fece  gran  forza  per  lupct  are_^ 
qnclL'aunerfione , c’haoeoa  dibenefi-' 
care  giandementc  vn  fuo  nemico.  A rin- 
cora che  io  non  habbia  promeffò  al  Rè 
d’Alfìi  ia, dille  egli  a Mazate  , fc  non  di 
combatter  contro  di  lui,&  non  di  com- 
batter per  lui , voglio  nondimeno  fare 
quello, ch’efmì domandai  conceder- 
gliela al  più  prefio,  che  potrò,  accioche  ; 
le  per  buona  forte,  il  che  non  of  o di  fpe- 
rare, il  Rè  di  Pomo  non  fi  poteffe  valere  -- 

dì 
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quella  pietra  fatale  » per  la  cui  prodi— 
gio fa  virtù  ho  tanto  trauaglio*  & che 
noi  libera  (limo  Mandane>io  poiTn  ede- 
re più  preilo  ò vincitore,  o vinto  . Ma- 
ssaie vdendo  quella  deìiberationc  di 
Ciro  non  potèratrenerlì  in  quel  prima 
moto , pee differire  la  libertà  d’vno  de*" 
ftio'i  ridali , & la  fortuna  buona  delibai- 
tra,  di  dirgli  9 che  troppo  ellendeua  la 
fua  generalità , ma  Ciro  trouando  che 
l’honore,  5c  l’amore  voltuano,  ch’egli 
tace ffe quello,,  c’haueua  delibeaato  di 
fare,non  ù lafciò  peifaadere  incontra- 
rio . Non  nò, di fs? egli  à Ma  za  re,  non  bi- 
fogna  dare  occafibne  al  Rè  d’ A flirta 
di  credere,  che  io  rema  del  luo  valore,, 
ne  dar  materia  a Mandane  dlmmagi- 
narfi , ch’io  voglia  sfuggire  vna  pugnai 
per  affkurariui l’aequilto  dileùDoppa 
quefìidifeo-rfi  andarono  cercando  ne  ì 
ioro  pcnficri  quelli  due  Pi encipi,  comer- 
ii Rè  d Affilia  poceffe  elserein  Bithi- 
nia,  &àqiul  fine  Ariamone  il  renelle: 
cuflodi?o-,ma  doppo  l’hauerui  benpen- 
fato„  (limarono  che  quel.  Prencipe  neh 
partire  da  Sardi  potefle  hauer  riecunto» 
qualche  fallo- a mulo  di  Mandane,  pei  ii 
quale  lì  folìe  condorto  in  quelle  parti >, 
&che  e (Tendo  (lato  t ieonofei  uro,  Aria-. 
mone  t’haucfse  di  poi  fatto  fcrmaiejmai 
però  non  ne  comprendemmo  la  cagio- 
nose re  he  fe  bene  la  pena  nocche  la  Pria,, 
cipdlìi  Illrina  molto Sprezzata  in  Babta 
lauta,  dai  Fvè  CAIE  ita  nel  tempo,  delta. 
. - ' 
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Regina  NitocnVera  nipote  di  Ariamo- 
ne,con  il  quale  fi  traceeneua  » come  an  - 
cora il  Prcncipe  Intafcrno,  ch’era  fiato 
grandemente  offefo  dallo  fiefto  Rèdi 
Affiliamoli  partua  loro  pfcrò,  che  que-* 
Ita  folle  ragione  ballante  per  farlo  ar- 
reftare,  e tanto  meno  fi  poteuanoim- 
ma gin-are  perche  Ariamone  lo  tenell# 
con  tanta  fegretezza.  Hora  non  poten- 
do intender  altro  in  quello  particolare  , 
Ciro  andò  penfando  come  potette  fare 
a liberar  quel  Rè  prigioniero, & doppo- 
Phàuerui  ben  penfato,  deliberò  difar 
due  cofe  , vna  di  mandar  ordine  in  Ga- 
latin, & Cappadocia,che  delli  prefidij  di 
quelle  Prouincie  fe  ne  formaffe  vuJ» 
Campo  volante , & qnefio-fi  pottaffe  il 
più  vici  no,ehe  folle  poffibile  a Ili  confini  , 
della  Bithinia,  l’altra  mandare  a do* 
mandare  ad  Ariamone  il  Rèdi  Affilia^ 
con  ordine  di  offerirli  vii  rifeatto  pro- 
portionato  alla  qualità  de  l prigione,  Se 
alla  magnificenza  di  quello  ,.  che  Pòff#~ 
riua,  & in  calo  di  negatiua  quello , che- 
bauerelibe  il  commando  delle  truppe 
alla  frontiera  di  Bithinia , fi  farebbe  au- 
lianzato  ver fo  il  Cartello  , doue  eracu- 
fìoditoil  Rè,&  ballerebbe  procurato  di 
forpi  eliderlo,  non  parendo  bene  a Ciro 
d’ind  ebbe  lire  l*'e  (fe  rei  co-,  c’h  a ireua  per  Ta. 
libertà  di  Mandane  per  andare  à libera- 
re vnfuo  Rinate  y hauerdo  eosf  dctibe«* 
rato  chiamò  Hidafpe,  & commandos 
gli,  che  conducelie  con  lui  quello»  che 

gli' 
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gli  haueua  portata  la  lettera  del  Rè  AP» 
lino,  & acciò  che  più  predo  fi  veniflfe 
all’ efpeditionc  di  quell’affare,  fpedl 
quello  delio  giorno  Corrieri  in  Gala- 
tia,  & C rppadocia  mandando  g l’ordini 
accioche  al  ritorno  d’  Hidafpe  tutta 
fofse  in  ordine  per  poter  fi  etfcguirciL 
Tuo  disegno.  ~ imi:* 

Ma  oh  D»j(efdaraòCiro  doppo  l*ha- 
uer  dati  gli  virimi  ordini  per  quella^ 
imprefa  } perche  debbo  io  > efsendo  ob- 
bligato ad  impiegare  tutte  le  mie  forze 
per  la  libertà  della  mia  cara  Princi- 
pella,hora  diukterle  à prò  del  mia 
riuale  l folli  almeno  de ulo,  difs’egli  in 
fe  ftefso,  di  crouarmi  poiiubitocon  lui 

alla  maniche  mi  confolareidi  tante 9 

.fciaguie;  ma  perche  conolco  la  ma  li- 
gniti di  mia  for  tuna  » fono  quali  che 
cerco,  che  liberar©  il  mio  nemico  , ne 
potrò  liberar  Mandane.Mazai  e,che  fa- 
peuadihauer  kuata  quella  Principella. 
al  Rè  di  AfTiria,qaarulo  ella  era  à Sino- 
pe.iiauerebbe  de  federato,  in  emenda  dì 
quel,  dillo,  di  adoperarli  per  liberarlo  * 
non  perche  haueua  tanca  piùoffefa_* 
Mandane^che  il  Rèd’AnSria,^  che  pe- 
to gl'  importarla  più  quello  manca- 
mcnKMme  L*altro>le  ne  reflò  nel  campa 
3, due  di  crouard  pretense  alla  p re  fa  di'  - 
Corna,©  alia  1 efaition  c g ià,  ch’egli  non 

teme fse,qm li c he  vgualmtnte,  che 9 

Mandane  vi d trouaise,  o nò , & che  In 
fola  immaginario  ne  dei  vederd  in  fi  Ci- 
nte 
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me  Ciro,  & lei  non  gli  apportale  vil.* 
fèn  (ibi le  dolore . 

Intanto, quali  che  la  fortuna  hauefse 
voluto  poner  la  generotìtà  di  Ciro  à 
tutte  le  prone, il  giorno  fcguente  capitò 
vn  mandato  da  Afflinone , ilquale  ba- 
ttendogli fatto  domandare  audienza 
<egreta,la  ottenne, & quefìo  gli  pi  efen- 
tò  vna  lettera  di  Arfamone,  ma  perche 
era  di  fcmplìce  credenza  conuenne,che 
alcoltafse  la  propoftada  quel  mefso» 
che  la  fece  in  nome  del  Re  fuo  Padre, 
& perche  era  cottili  vn’huomo  di  buo- 
na dottrina»  fece  vn  difcorfo  lungo  a fi- 
ne di  preparar  l’animo  di  Oro, elsa gge«u 
rando  quanta  fofse  fiata  l’ingiufìa  vfur- 
patione  dcìli  Regi  di  Ponto  contro 
quelli  di  Bithlnia,  & quanta  fofse  fiata 
la  violenza  del  Ré  di  Affi  ria  oltrag- 
giando vn  Prcncipe,  & vna  Piincipcfsa 
/tanto  congiunti  ad  Ariamone, di  poi 
volendo  interessar  Ciro  a concederli 
quello,  che  gli  addimandaùa.Ii  Rè  mio 
Signore(di!’s’egli,doppo  l’hauere  efsag» 
geritele  ragioni,  c'haueua  di  dolerli  à 
quei  due  Pieucipi J fi  è ftimato  in  parte 
auenturato  haucndo  due  nemici,  che 
fono  li  voftt  i ancora, & di  r.on  hauereà 
dubbitare  , che  voi  gli  habbiatc  a pro- 
teggere contro  di  lui,  onde  fapendo 
egli , che  il  Rè  di  Ponto  farà  ben  prefio 
in  voftro  potere, mi  hà  commandato  d> 
dami  parte  che  quello  d’AflìriaèneUe 
fue  forze , onde  fc  vorrete  rimetterei 

quel-» 
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quello  vfurparore nelle fue  forze,  egli 
vi  darà  in  cambio  l’altro,  che  è il  Rèdi 
Affina5, quando  non  vogliate,  ch’egli  lo 
tenga  prigione  per  liberar  voi  da  vtiV 
inimic©  ; Io  non  ho  mai,  rilpofe  Ciro  , 
viari  quelli  modi  per  liberarmi  da  miei 
•nemici,  & rcfto  con  merauiglia,che  vn 
-Prencipe  , c’hà  riacqui  (Iato  con  tanta 
gloria  il  fuo  Regno, voglia  leuarfi  d*in-, 
torno  vn  fuo  inimico  con  vn  modo  co- 
sì poco  gloriofo  ; ma  perche  Ariamone 
hà  vlata  lainginftitia  di  tenere  il  Preti- 
cipcSpitridatein  vna  rigorofa  prigi®. 
ne,SpimVate  dico , ch’è  vno  delti  più  il. 
luff  ri  Picncipi  del  mondo  non  mideue 
parere  tanto  Arano,  ch'egli  vi  tenga  vn 
fuo  inimico . 4 

Intanto,  benché  il  Rè  di  Ponto  fì& 
mìo  nimico,  & quello  di  Affina  ilfia 
pur  anche,  io  non  voglio  concederei! 
pi  imo  al  Re  di  Bithinìa , ne  affìcurarmi 
dell’altro , come  egli  mi  configlia,  anzi 
chehò  fatto  offerire  più  voltealRèdi 
Ponto  dì  riacquiffargli  il  fuo  Regno , fc 
mi  vuole,  reftitutr  la  Principefsa  Man- 
dane^ domani  io  mandalo  per  ragio- 
ni,che  non  fono  tenuto  di  dire,  ad  offe* 
rire  al  Rè  voffio  padrone  di  pagarli  il 
rifeatto  del  Rè  di  Affil  ia  a fine  di  refìi- 
tnirlo  in  libei tà,&da  quello  giudicate  s* 
io  fono  per  dar  orecchio  alla  prcpofitio 
ne, che  mi  fate . Et  pure  Signore,gli  re- 
plicò quello,  quelli  due  Prencipi  fona 
immici, e rjuàli  j&hannoui  rapita 

",  là  ' 
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la  Principefsa  voflra. 

Egli  c il  vero,di'ffeCiro,ch’cffi  fono  » 
come  voi  dite,  ma  io  fono  tanto  più  te- 
nato  a vendicannidi  loroconhonello 
, modo  , & di  non  data  loro  materia  di 
offender  la  mia  riputarione,  la  quale, 
grafie  a gli  Dii, non  ha  mai  battuto  mac- 
chia alcuna  , onde  io  ne  polla  effer  rim- 
prouerato.  Direte  adunque  al  Revo- 
ilro  Padronesche  io  non  pollo, ne  debbo 
fate  quello  che  egli  vuole,  & fe  bene  fi 
configliem,  richiamata  il  Preneipe  fuo 
figlio  appt e fso  di  fe,  & preftarà  ghTaf- 
fenfo,che  fpolì  la  Preneipefsa  Aramin- 
ta , la  virtù  della  quale  è grandiffìm a al 
pofTibilc  per  hanere vita  ragionelegiti- 
ma  fopra  il  Regno  di  Ponto,fela  ragio- 
ne dell’armi  facelse  morire  quello,  acni 
di  ragione  gli  è douuto  nel  tempo,  che 
dura  quella  guerra . 

Quanto  poi  al  Re  di  Affiria  io  non_^ 
rralafcitrò  di  effeguire  lamia  delibera» 
tione , & mandar  ad  Arfamone  per  in- 
tende rs’egli  lìa  per  mutar  penliero. Ve- 
letta quel  meffo  (applicar  qualche  colà 
a Ciro , ina  quelli  fermo  nella  fua deli- 
berar ione, gli  commandò,  che  non  pai- 
fa  fle  più  oltre  ; &c  licentiatolo  diede  or- 
dine , che  foffe  ben  trattato , & lo  trat- 
tenne due , o tre  giorni  nel  campo, a fi- 
ne che  le  fue  truppe  haueffero  tempo  di 
radunarli  , & in  tanto  che  egli  vi  fi  fer- 
mò , Gadate  battendo  faputo,  che  egli 
^ra  di  Bichinia,  & mandato  da  Arfamo: 

nc 
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ne  iettò  con  mera  triglia  dì  non  riceiiet 
da  lui  auuifo,  ne  d’Intaferne  Tuo  figlio, 
ne  della  Pi  incipeffa  Itti  ina  Tua  figlia, ma 
fi  raflerenò  quando  gli  ditte  quel  metto, 
che  era  partito  fenza  loro  fa  pura.  Scro- 
fe poi  all’vno,&  all’altro  quando  il  mef- 
fo  partì  con  Idafpe;  doppo  di  che  iettò 
Ciro  con  l’animo  inquieto  3 di  maniera 
che  non  poteua  edere  padrone  del  fuo 
fletto  penfiero,  perche  qualunque  volta 
gli  fi  rapprefenuua  nella  mente,  che 
foi  fi  Mandane  non  era  più  in  Cuma,ne 
fermila  vn  dolore  da  non  poterli  cfpli- 
care.  La  dura  forte  che  egli  hauena^ 
hauuta  in  Sinope, & lo  Arano  accidente 
di  Sardi  gli  (emiliano  d’effempio  a co- 
ncicele quale  farebbe  flato  il  fuo  affan- 
no le  prendendo  Clima  non  vi  hauefle 
ritrovata  Mandane  , & il  Colo  timore  , 
che  egli  ne  baueua  non  lo  tormentarla 
meno,  che  fe  la  feiagura  le  fotte  di  già 
amuara.  In  tanto  quefto  timore  non 
era  cefi  ben  fondato,come  egli  fi  crcde- 
ua,  perche  il  Redi  Ponto  era  cofi  ben 
afflitto , quanto  lui  per  hauer  perdute  le 
pietre  de  11’  F litropio  quanto  era  Ciro 
per  il  dubbio , che  le  hauefle  tuttauia,&: 
in  effetto  qual  hora  egli  fi  ricordarla, che 
quando  fi  imbarcò  nel  porto  di  Alat- 
ala con  tanta  fretta  all’ hora  , chc^ 
prefe  Spitridate  per  Ciro , haueua^da- 
te  quelle  pietre  ad  vno  delti  fuoi,  8c 
che  parimente  fi  ricordarla  che  itL-» 
quel  tumulto  colili}  al  quale  le  baueua 

date  . . 
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date,  fe  le  era  Jafciace  cadere  in  mare,' 
fi  fenriua  voa  cribulatione  al  cuore,  che 
non  haueua  pari , acculando  le  lleflo  di 
vna  imprudenza  inarriuabite  d^hauere 
fatta  flertione  da  colui, a cui  le  haueua 
date,  perche  quanto  più  li  accolla ua  il 
line  della  tregua  , tanto  meno  egli  tro- 
uaua  modo  di  faluar  Mandane.  Il  Pi 5- 
cipe  di  Cuma  , chevedeua  perdutoli 
filo  Stato , le  quell'  Prencipefsa 
Vicina , teneua  clsattamentcofseruaco 
il  Rè  di  Ponto  , di  manie» ache douun^ 
quell  volgjua, non  crouaua  fe  non  co- 
le noiofe,  femiraua  Mandane  la  vecfè- 
ua  di  continouo  ('degnata  contro  di  lui, 
fe  al  Prencipe  fi  volgeua , ben  accorgc- 
uaù,  che  di  protettore  era  fatto  Ino  cu- 
llode,  (e  rimira ua  il  mare,  ve  emfi 
alianti  gli  occhi  vna  poiscote  ninnata 
liauale,che  non  gli  coneed,  ua  il  partir- 
li , fe  alla  terra , non  vedeua  altro  che 
.trinciare,  che  forti,  & foldati  rHsoìuci  ò 
di  vincere,  o di  morire , le  olsei naua  le 
mura  di  Cuma,  vedeua  vna  breccia  ba- 
llante a far  perder  la  Città  in  vn  mo- 
mento al  primo  afsalto,che  Ciro  gii  fa- 
cete dar  vrf  attacco,  fe  ofscruaua  li  ha- 
bitatori  della  piazza  , non  veliti-»  fe  non 
mormorationi contro  di  lui,  & le  fi 
confìderaua  fe  in: defimo  , fi  vedeua  il 
più fuent urato  huomo  del  mondo,  ò 
conùderalse  fe  amante,  o Prencipe  fen« 
za  Regno,  in  farfetto,  fenza  appoggio* 
o come  ancora  inimico  di  Ciro,  perche 

come 
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come  gli  haueua  battuto  deil*  obbligo, 
òc  gliene  haueiebbc  ancora  potuto  ba- 
uer  di  più  fe  hauefse  voluto  accerta- 
re le  offerte  generofe,  che  gli  haueua 
fatte  fare  5 nc  haueua  vn  difpetrogran- 
diffimo,  dimanieracbeqnefiofiicnru- 
rato  Prcnrìpe  non  vedendo,  come  ho 
detto, fe  non  cofc  noiofc,non  crollando 
alcuna  via  atta  a faluarfi,&:  d’altra  pat- 
te non  potendoti  rifsoluerc  a perder 
Mandane,patiua  mali  infoffribili,  non 
meno  che  incredibili. 

Intanto  quel  fedele  Agf^te  , che 
Ciro  haueua  nella  città  comi  non. ni  a 
nelle fne pratiche,  & nelle  fue cabale 
tràil  popolo  per  difponerlo  ad  vnari- 
uolutione,  in  calo  che  il  Prencipe  di 
Ctuna,&il  Rèdi  Ponto  non  hauefsero 
voluto  accettare  le  offerte  di  Ciro  al  lì. 
torno  di  quelli,  che  erano  fiati  mandati 
a Liòatnbe,  a Pactia,  aili Caunij,  & alli 
X*antij . Qusfl’huomp,che  Tafernedf- 
ceuafi,era  così  accorto , & cosi  atto  ad 
vn  firn  ile  impiego,  che  in  effetto  haue- 
ualuifolo  infpirata  vna  volontà  di  ri- 
uolta  in  tutta  la  Città-,  non  vi  era  piazza 
in  tutta  la  Città»  doue  non  fitrouafse 
due, ette  volte  ogni  giorno  *,  fe  vedetta 
due,o  tre  huomini  vniramente  parlare, 
cntraua  in  mezzo , & di  Cubito  comin» 
ciaua  a difeorrere  de  i Cuoi  fentimenti , 
ne  quali  faceuali  entrare  con  tanta  ac- 
cortezza, ch*eflì  più  tofto  fi  crcdeuano 
di hauetlo  perfuafo  lui , che  eh’  t (fi  fof- 

\ fero 
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fero  li  perfua  fi  ; non  era  qua  fi  giorno  , 
ch’egli  non  feminafse  qualche  nqona 
ftranapcr  feminar  timori  nel  popolo» 
Se  le  dipingeua  con  il  colore  de!  ve  rifi- 
mi le  in  maniera, eh  e Tempre  erano  cre- 
dute, Se  faceuano  1 effetto , ch'egli  vo- 
lerla. Dall’altra  parte  Anaxaride  notila 
era  fenza  agitatione  d’animo , non  già 
perche  non  fofse  trattato  con  tutta  la 
coi  te  fi  a folìta  ad  vfarfi  à prigioni  di 
guerra,  onde  non  fi  dolcm  di  quella 
forte  di  prigione,  perche  feiafua  aniifia 
non  fofse  fiata  piu  prigioniera,  cheti 
Tuo  corpo>non  hauerebhe  hauuro  bifo- 
gnodi  tutcalafuicoftanza  perfoppor.  * 
tare  la  Aia  fuenttira , ma  come , non  è 
colapiù  pericolofa,  che  il  vedere  vna 
bella  afflitta, & che  la  Principefsa  Man- 
dane era  la  più  bdia  sfortunata,  che  fa- 
rà già  mai . Anaxaride, la  cui  anima  era 
tenera,  &amorofanon  laporeua ve- 
dere,& nonj’atmre  ■*  òu’l  principio  fti* 
.nò  » cheli  Tuoi  teneri  fentimer.ci , che 
haueua  di quella  Principefifa,  fofsero  di 
mera  compafiionejftimò  pur  anche  per 
qualche  giorno  , che  li  medefimi  fenfi 
fofsero  non  meno  perl’interefse  dì  Ci- 
ro,che di  Mandane,  poiché  fi  poneuaà 
parte  di  tutto  quello,  che  a lei  toccaua 
di  difpiaceri,  ma  finalmente  augumen- 
tandofi  non  folo  di  giorno  in  giorno* 
ma  d’hora  in  hora.  Se  di  momento  in_^ 
momento  il  fuo  fenfo,  lo  riconobbe  per 
a tnorofo>e  grande  in  maniera,  che  non 
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hfcbbe  forza  di  refìfterlq  . 

Come  non  pafsa  mai  giorno , ch^_> 
non  vcdeffe  Mandane  , gli  occhi  belljf- 
llmi  di  quella  Principefsa,  accefero  nel 
cuore  di  Ini  fenza  che  ella  Tene  accor- 
gcfse,vn  fuoco  co  fi  grande,  che  tutta  la 
loro  ragione  non  lo  potè efìingucre. 
Non  è già  che  egli  non  vedefse,chc  altro 
amore  giamainon  poteua  nafcere  , che 
il  fuo  fcnzafperanza  , ma  perche  noii^» 
era  più  padrone  dgl  proprio  cuore , non 
era  più  a tempo  di  regolarne  li  moti , e 
tutto  queiloche  poteua  fare, non  era  al- 
tro , che  conofcere  che  fe  hauefse  potu- 
to , hauerebbe  douuto  non  amare  Man- 
dane. Conuiene  però  dire  in  ifc ufa  del 
fuo  amore,che  egli  vedeua  Mandane  isv 
vna  maniera, che  farebbe  fiata  granaif. 
lima  impietà  di  non  l’amare,  perche  afa 
fine  la  vedeua  ogni  giorno  in  luogo  fe- 
greto,&  con  qualche  difficoltà,  & per- 
che ella  lapena  per  mezzo  di  lui  foUyui- 
uifideirafsedio,  & lo  trouaua  huomo 
di  gran  difeterezza,  &c  lo  trattaua  come 
amico  di  Ciro  ,&  come  prigioncro  per 
li  intere  flì  di  lei  ftefsa , trattaua  ella  con 
quell'incognito  con  tutta  l’amorcuo- 
lczza  potàbile,  inoltre  efsendo ambi- 
due  prigionieri  quella  conformità  di 
Stato, faceua  tri  di  loro  vna  certa  vgua- 
lità , che  rendeua  la  cortefia  con  che  ef- 
fa  trattaua  più  dolce,  &:  più  cara  , bifo- 
gnadi  più  dire  in  fua  fcufa,che  Man  da- 
lie non  eia  giàmai  fiata  più  bella  di  quei 
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ch’era  allora . In  effetto  fi  poteua  dire , 
che  la.  prigione  non  haueua  /atto  altro» 
che  impedirla  dall’a  jdor  del  Sole  » 8c 
conferuarne  lafrefchezza  della  carne, 
tanto  era  ammirabile  la  Tua  bellezza;  la 
vedeua  adunque  piaceuole.  bella,ciuilc, 
de  afflitta,dimanierache  hauendo  egli  il 
cuore  intenerito  dalle  lagrime  di  Man- 
dane, amore  lo  ferì  più  facilmente,  Se 
di  ^etta  di  maniera  auuelenata , che  la 
ferita  fù  infanabilejoh  me  infelice  (difse 
egli  infe  ftèfso  quando  confiderò  la 
fuentnra  in  ch’era  caduto  ) che  preten- 
derò giamai  da  q ueflo  amore  ? non  do- 
tterò concludere , che  io  hò  del  follo 
amando  vna  perfona , che  non  può 
che  non  vorrà  amarmi  giamai , quan- 
tunque fapefic  ancora  il  violenrcfuo*. 
co  amorofo , chemi  confumn  per  lei  ? 
allafinci!  filo  cuore  è dato  a Ciro  per 
più  differenti  ragioni»  onde  farebbe  vna 
firauaganza  formidabile  il  pretenderai 
qualche  parte.  Egli  fc  l’c  acquifiato  con 
il  feruirla,  J'fnclinàtione  di  Mandane 
glielo  ha  dato,  Ciaxare  gli  hà  promefsa 
quefia  Preneipefsa , Se  l’incomparabile 
fuo  valore  gliela  ha  fatta  acquifiarc*,hà 
fatto  molte  battaglie  per  quefiofine  , 
ha  foggiogate  Protìincie»  Se  Regni, 
prenderà  ben  tofio  Cuma , Se  le  darà  la 
liberta, 

Hor  penfa  tu  Anaxaride.  quello, 
che  puoi  pretendere  in  Mandane;  tu 
c |i  e non  le  fei  noto  > che  non  ardifeidi 
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farti  conofeere , ne  meno  ti  a marette 
quando  ancora  ti  conofccfle.Non  pen- 
fare  adunque  più  alPacquiftare  vn_j 
cuore,  che  il  vincitor  dell’Afta  hà  có- 
quìftato . penfa , che  non  farai  quello , 
che  il  Rèdi  A (Ttria,  quello  di  Ponto,  8c 
il  Prencipe  Mazare  non  han  potuto  fa- 
re,e riffoluiti  di  cacciarti  dal  cuore  vna 
prencipe (Ta,  che  non  potrà  giamaidarti 
il  Tuo . Ma  che  mìgioual’opponerla^» 
ragione  ad  vna- palitene  fregolata,  de 
che  hiciia  a fùa  gloria  lo  fprezzarla_^.  ? 
Quanti  più  riunii  io  vedo  fuenturati, 
più  vedo  il  mio  errore  degno  di fc tifa»' 
& poiché  il  Rè  d*A (li ria, quello  di  Poli- 
to, & Mazare  non  hanno  potuto  di- 
fenderli  dalle  incantatrici  bellezze  di 
Màdane,  non  farà  noftra  folo  la  vergei 
gna  di  non  poterli  refi  ite  re;  il  primo  Pa- 
lliò in  tempo , ch’era  come  io  incogni- 
to,il  fecondo  hauendo  perduto  i Regni 
non  potè  faluar  la  vita  a Mandante 
trandola  dall’ onde,  & nondiuenirne 
amante, & inuolatore  infieme  , il  terzo 
ancoraché  fapefle, ch'ella  amaua Cito» 
& fotte  amico  , & parente  del  Rè  d’Ate 
fi  ria, non  reftò  per  quefto  d’amarla,  óc 
di  fare  vn  doppio  tradimento  per  to- 
glierla a quel  Rè,&  all’amato . Credia- 
mo pur  dunque  per  noftra  giuftifka* 
rione, che  le  magiche  bellezze  di  quefta  * 
pcencipèfla’non  fi  pottono  sfuggire 
che  Pefr-àre  dòppo  tre  Prenci-pi  co Ci 
grafidr,  Che  hò  nominati,  non  è viltà- 
hèJ*'!  Ce- 
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Cediamo  dunque  a Mandane  , porche 
non  le  poliamo  far  refi  (lenza  , & ìil_j 
quello  modo  fenza  fàperc  perche  a- 
miamo  » Se  fenza  confiderai  le  confe- 
guenze  di  vn  cofi  folle  amore  > penfia- 
mo  folo  a piacerle}  chi  sà  poj,che  tutti  li 
miei  duali  non  fi  difiruggano  l’vn  Pai- 
no,& che  io  non  guadagni  dalle  perdi- 
te loro?  Così  poiché  nonpoflo  celiar  di 
amare  la  bella  Mandane , altro  non  mi 
retta  a far  che  lufingare,  Se  inganarme 
fletto  il  più  lungamente , che  potrò , ol- 
treche io sò bene,  che  quando  anche 
fottìi  certo,  che  domani  Ciro  douette 
pofleder  Malndane , io  non  potrei  cef- 
far  di  amarla , 

Hora  quantunque  violente  fofse  l*a* 
more  di  Anaxai  ide,gli  redo  tato  di  giu. 
dicio,che  conolccua^on  bifognauajch* 
egli  dafse  ind.tio  del  fuo  amore  a quel- 
la principetta;  di  manierache  trattando 
f eco  con  vn  grandi  filmo  oflequio,  Se 
con  vn  diletto  grandifiìmo,  étta  lo  (li- 
móse trattò  cerne  fuo  buono  amico.  Et 
egli  per  tanto  più  firifiger  la  confici  fa- 
tione , Se  poterle  parlare  ogni  giorno  , 
quando  non  hauctia  inique  del  campo,- 
fe  neinuentaua  da  fe  talWna,;n  cui  G- 
ro  non  fotte  tramifdii*to,»ìa  però  tali  » 1 
che  porettcro- piacere  alia  principetta  > 
ma  le  bifognaua , c’hauette  a nohiinar 
Ciro  con  vantaggio  lenti ua  dolore , Se 
renitenza  à farlo.Nbnera  pfcciòlo  dall’ 
altra  parte  il  fuo  tormento- i quando  fa- 
v>  ’ Cc.  a pcuay 
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peua,chc  il  Rè  di  Ponto  piocuraua  ogni 
brada  per  condar  via  Mandane,  per- 
che non  fapeua  qual  più  doutfledelì* 
derare,  o che  Ciro  la  liberaffe , o che  il 
Rèlatrafportaflealtroue;  fé  il  primo 
auuenifse,giudicaua  bene , che  non  an- 
darebbe  in  lùgo,che  la  poffcderebbe,ma 
dall'altra  parte  egli  vedeua,  che  fe  il  Re 
di  Ponto  la  conducala  altroutf , non  1- 
haucrebbe  più  veduta  forfi  giamai  * di 
manierache  amando  più  tolto  di  veder, 
la  poffcdiua  da  Ciro , che  non  la  veder 
più  mai , applicò  tutte  le  lue  diligenze  -, 
acciòcbe  quel  prencipe  non  potefre  ef- 
fettuare il  Aio  diifegno, oltreche  hauen- 
do  faputo  da  Perfode,che  Ciro,  & il  Rè 
di  A QI  ria  do  ueu  a no  batter  fi  prima.che 
Ciro  fpofafsc  Mandane,  4’ amore  gli 
perfuafe,che  fofse  maggior  fuo  vantag- 
gio,che  Ciro  la  libera fse,  che  vederla^» 
condili  fuori  di  Ciuna  dal  Rèdi  Ponto, 
onde  feruendolì  della  intelligenza , che 
haueiia  introdotta  con  li  Tuoi  Cuftodi 
fubowiati  da  Marte lia, fece  in  maniera, 
che  fi  guadagnò  quali  che  la  metà  del 
prefidio,  ma  perche  non  haueua  che 
donarle  a quei  foldati|,  valcuafi  della-*» 
magni/ìcenzadi  Ciro, facendoli  fperare, 
che,quel  prencipe  liberale  gli  haureb- 
be  ricompenfatijfe  gli  hauefsero  con- 
feruarala  principelTa  , facendo  cpft  che 
vna  delle;  virtù  del  fuo  riuale.fcruif5e.1il 
lue  E^Qflfi^ne, & gfó  f i u fcì  cpfi . 
mente,  che  ora  quali  tanto  ilfuo  paccj^ 
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to  in  quel  cartello,  quinto  fofse  quello 
de!  Rè  di  Ponto  , & de!  Prencipe  di  Ca- 
lila,& le  non  forte  Infognato  altro , che 
-irenderfene  padrone  per  liberar  Man* 
' dane  , farebbe  fiatopronto  a tentai  lo, 
imperché  il  Cartello  non  domina- 

uafenonad  vna  picciola  parte  de  Ila ^ 

città,  quefio  non  baftaua, oltreché  l’im- 
prefa  non  era  fictira,  & però  temeua  dì 
• far  più  danno, che  beneficio  alla  pi  ine?-, 
pefsa  fe  hauefse  tentato  > & no»  riufei* 
tògli  il  liberarla  » de  però  differì  per  non 
'ponerà  pericolo  il  fuo  difsegno  infino 
a tanto, c’hauefse  guadagnato  maggior 
numero  di  foldati. 

Mentre  che  le  cofe  erano  In  queflr 
termini , quelli  ch’erano  flati  mandati 
all  i Xantij , alli  Caunij,  a Licatnbc,  &:  a 
Pactia  ritornarono , & riportarono  al 
Rèdi  Pomo» Se  al  prencipe  di  Climax 
doppo  refser  pafsati  per  mezo  il  Cam- 
po di  Ciro  che  e quelli,  Se  quefticom 
elude  uano^henon  fi  poterà  far  altro» 
che  accettare  le  conditioni,  che  Ciro 
haueua  propoftc,&-  Licambe,  & Pactia 
facctiano  inrendere , che  il  loro  efserci- 
to  era  in  tanto  fpauento,  che  fapeuano 
per  quafi  indubitato,  che  prendendoli 
Cuma  fenza  accomodamento,  le  trup- 
pe loro  fi  farebbono  quafi  tutte  sban- 
dateconlafuga  il  giorno  feguente  pili 
lofio,  che  auuenturarfia  combattere 
con  quelle  di  Ciro,  onde  non  poreuano 
prometterli  minimo  fuccefso  buone»,  ft 

C c $ non 
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non  fi  concludeva  il  trattato  iiXantfj, 
Se  li  Caunij  poi  non  domandavano  al- 
ti o5  fe  non  che  fofse  loro  conceduta 
ben  fubito  l'offerta,  che  gli  era  fatta™* . 
Efsendo  adunque  arriuati  quelli  mef- 
faggieri  alle  portédi  Cuma  con  i ordini 
dì  pace,  il  popolo  follcuato  dalle  parole 
dì  Tifcrno,fi  pefe  intorno  a quelli  chie- 
dendo con  tnmuho»  & violenza  y che 
„nuoue  portafsero , di  manierache  quei 
iTjefsaggieriperqnietarli  difsero,  che 
portauano  la  pace,  ne  fù  cosi  pretto 
vdita  quefta  parola  di  pace,  che  passan- 
do In  vn  momento  di  bocca  in  bocca  r 
fece  fare  acclamationi  cofi  grandi  a tilt* 
ti  quelli,  chela  Ydirono,  che  da  ogni 
parte  il  popolo,  accorfe  là  doue quel 
grido  di  allegrezza  fi  faceua  grande , Se 
diuenne  in  vn  fubito  vniuerfale  a quel- 
le genti  (lanche  dalle  fatiche  dell’afse- 
dio  ‘y  onde  queili,che  tornauano,  erano 
ei  maniera  circondati  dal  popolo,  che  a 
pena  poteuano  pafsar  auanti , & ad 
ogni  pafso  la  folla  fi  faccua  npaggiore  , 
Se  non  pafsauanoad  vn’  angolo  di  ftra- 
da,  che  la  calca  non  fi  face ise  più  gran- 
de,onde  la  maggior  parte  del  popolo  di 
Cuma  fi  trono  adunato  in  due,  o tre 
fole  contrade, 

Tiferno  adunque  per  non  perdese 
vna  occafione  cofi  pronta, de  fauoreuo» 
le,andaua , c tornaua  tra  quella  mafsa 
di  popolo  per  condur  le  cofe  al  punto  , 
clic  levgleua^a  gli  vni  diceua  parole» 
iJ  «te 
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cheaccrefceuanc  il  defideriodella  pa-1 
cc,agl»altri,  die  il  Ròdi  Ponto,  Se  il 
: principe  di  Cuma  non  la  voleuano  ac- 
cettare, & però  fi  doueua  neceffìtarli 
ad  accettarla, anzi  che  bifogaaua,  che  il 
popo/o  la  facefsc  fenza  di  loro,o  forzar 
quelli  con  farmi  alla  manoaconfetT- 
tirb,ne  in  queftooccorreua  altro  ,chc 
aprirle  porte  a Ciro*ilquaIe  d’ inimico* - 
fì  farebbe  favo  protettore  del  popolo  fe 
fofse  fatta  liberar  Mandane,  non  hauea 
;apena  Tifano  detto  quedo  fidateti* 
tìijdie  quelli  il  dicenano  ad  altri,  Se  co- 
me è proprio  della  plebe,  inciafcheda- 
no  fiaccendeua  più  *ranÌmo,  dimanie- 
rachedalle  voci  di  quelle  genti,  ben  d 
poteua  comprendere,  che  le  non fofse 
ftara  accettata  la  pace,  la  riuqlta  del  po- 
polo era  ficura , Se  che  farebbe  fatta  ac* 
tettar  per  forza,  Se  perche  alcuni  parmi- 
giani dei  Redi  Ponto  vollero  con t rad i- 
re  a tali  propofie, furono  da  gli  altri  mi- 
nacciati di  morte*  onde  furono  aftrettl 
a tacere;  dall’altra  parte  efsendo  auuer* 
rito  ilprencipe  Anaxaride  di  quello* 
che  fi  faceua nella  città,  incominciò à 
trattar  là  dentro  con  le  medefime  for- 
me , che  Tiferno  operaua  nel  popolo  > 
continouando  di  valerli  del  nome  di 
Ciro  per  indurli  aifua  volere , hora  db 
creila  loro  , che  fartbbono  larghi  fi]  ma- 
mente  ricópenfati.  Se  hora  che  farebbe 
fiata  loro  gloria  il  poter  combattere  in 
atmeiijrc  lotto  vn  Capitano  cofi  glo- 
, Cc  4 riofo* 
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riofo  ,Si  conquìftatorcperfuddcndoE , 
he  non  farebbe  Cu  ma  fiata  l’vltiina 
delle  fue  imprefe,  onde  fi  farebbono 
fatti  ricchi  fotto  di  lui . Ad  altri  per  to- 
glier loro  lo  fcrupolo  del  tradimento» 
diccua,  che  con  quefta  anione haue- 
rebbono  fatto  conlèruar  lo  Stato  al 
prencipe  loro , &che  loro  obbligaua  la 
propria  tedc,&  parola  di  fcruirloquan* 
to  mai  haurebbe  potutoci  manierache 
togliendo  la  vergogna  a gli  vni,  & pre- 
fentando  la  gloria , & le  ricchezze  a gli 
altri , li  ridufsc  tutti  a fare  ciò , chVgli 
volcua.Hauendo  intanto  li  tnefsaggie- 
ri  portate  le  rifpofie  loto  al  Rè  di  Pon- 
to , & al  prencipe  di  Cuma  > il  primo  fi 
trouò  molto  bene  imbarazzato,  perche 
conobbe  chiaramente,  che  l’altro  vole-* 
uala  pace»  onde  non  arrifehiandofi  di- 
rettaméte  ad  opponerfi  al  fuo  protettó- 
re,gli  dilse,che  pregami  folo  per  vltima 
grafia,  che  voi  efse  ancora  tirar  a lungo 
il  negotio  qualche  giorno  fotto  prete- 
ito  della ficurezzadel  trattato,  fperah- 
do  che  al  rinouarfi  della  Ima , che  non  . 
tra  lontano,  & quella  d’ordinario  folc- 
ua  portar  venti  impetuofiffìmi , e rem* 
pcftadi  mare,  fiche  vna fiera  borafe* 
haurebbe  potuto  aprire  il  porto,  necef- 
fitando  le  due  flotte  a ritirarli,  ò difper. 
derfi,  e faluar  forfi  Cuma , o per  lo  me- 
no dar  adito  a condur  via  Mandane  $ 
parlò  il  Rè  di  Pomo  con  molto  calore 
al  prencipe, ilqualc  fi  lstfdò  pcrfuaderc>, 
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tua  quefto  non  auuennc  coti  predo, 
perche  la  diTputa  fò  molto  lunga,  onde 
il  popolo  fi  per fua fé,  che  quei  prenci  pi; 
non  volefscro  accettare  le  conditionf 
di  pace , che  erano  date  offerte*  Ciro 
dall’altra  parte,hauendo  veduto  li  mef- 
kggieri  mandati  , & ritornaci, fattiff 
chiamar  gli  HaraldiVh’erano  andati  ad 
accompagnarli, & da  effi  intefo,chc  per 
quanto  poreùano  giudicare  , Se  per 
quello  , che  haueuano  vdito  dire  ne  i 
luoghi  dose  erano  dati , che  li  mandati 
tornauaiTO  con  parole  di  pace,  onde 
egli  non  dtibbitò  , che  così  non  fode,  di 
maniera  che  quedo  prencipe  veden- 
doti a termine  di  ha  nere  il  fno  iutento 
di  liberar  Mandane,  ò di  ricominciar  là 
guerra  j raddoppiò  le  fue  diligenze , 8c 
incominciò  ad  opeVare  come  fe  la  tre- 
gua ifofse  per  fpirare  in  queF  punto 
-medetimo , & a difponer  tutte  te  cofè 
ad  vn’afsnko  generale  < •* 

Filocle , Se  Leontida  fe  ne  ritornaro- 
no alle  nani  lóro  ben  fubfto,  il  Prencipe 
Attamatio  a Mito  quartiere , Maz  are  ad 
fua,Pérfodcti  pofe  al  Itiogo  dotie  erano 
le  Macchine  > &ii  generofo  Mègabàte 
-con  tiriti  gl  i-altri  volontari!  ti  fermare^ 
«no  al  fianco  di  Giro , il  quale  con  gì: an1- 
diilìma  impatienz^af petratta  la  rifpofta 
delti  atiediati,  ma  là  ma ggiore  fóa  in- 
quietezza erail'penfàre  ch'il  Redi  Pòn- 
.lO) forfè  gli  batterebbe  inuolara  Manda. 
Atdi  Auouò  con  l’aiuto  dell’  EKtropia  : 
’ i,:  /.  Cc  5 fpe* 
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fppraua  nondimeno,  chejkrfe  quella 
Prentipefia  ricordandoti  deiraceidente 
di  Sardi, non  farebbe  di  nuotto  coti  facf- 
le  alafciarfi  ingannare,roacoTimttocio 
cerne  u a affai  più  di  quello  che  fi  fperafla 
dimaniera  che  parendoli  ogni  momen* 
co  vnfecolo , & durandola  difputadel 
Re,  6c  del  Prencipe  fouerchio  , ve* 
dendo,che  non  gli  era  mandata  ri fpofìa 
alcuna , mandò  vn  HaraJdo  (''filmando 
che  con  quefio  termine  più  facilmente 
ITpopofo  haucrebbe  firepitaio  per 
lare  anche  meglio  riufeireif  filo  difegno 
ìmpofe  aHo  fiefib  Haraldo , ohe  diceffe 
alli  Pr  encipiaflediati , che  fé  non  li  retr* 
deuano  in  quell’  hora  mcdefimala.  tir 
fpofta  deci fiua,hauerebbe  fatto  dar  l’àf* 
fallo,  &c  o rd  i qò  parimente  a Ilo  fi  e fio* 
Jiaraldo,  che  fe mi n a ffe  qu e fia  fa  ina:  per 
il  popolo  nel  paflar  perla  £ittà.Et  in  ef- 
fetto que fi*h  uomo  c Seguendo  la.  voloiu- 
tà  di  Gii  Ojfòdisfece  con  tanta accottez- 
zarche  neUpa  Sa  re.  al  Cartello  pofe  tanto 
fpauen  co  n e 1,  po  polò,che  ;Tiferno  preia- 
ne  L’ occaii o nq ^ angiò  lo  (pa u eneo  in  fu- 
• **>*■?>  ^ce  c heturcaqueHamoltitudiV 
»e^elipciò,fe  ICLiarald^dòppo  Thauere: 
.parlato  ^llì*  Pfqnpipi,.$f>4i.  hjuiefiffori- 
I ppfio  paiole  djpacc;,;iia;uerebbt  prefo* 
farmi,  fi  far ebb^noafÌTc nrat ideile  per*- 
sfolte  loro, occupate  le  por  te  hauterebbov 
^fefcMjto  en tra i.Ciro , & fi  (a rebbono 
^CjC^fiati  -al  hi q>gp<  do ,e r a .Ma nda  iTO .. 
Aousaride  ipLt&ufò  dwir merini  dì  vro- 
. *U<j!  v -y&  lo;ltà 
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lami  di  fegnala* fi  » Se  di  fare, che  Man- 
diane  gli  batieffe  qualche  obligatione__> 
per  Fa  foia  libertà  % hau.cn do  intefo-,  clic 
f fiata  Ido  era  con  quei  Prenci»!'  » e te- 
mendo che  fi  concludere  la  pace,inco- 
mfnciò adoperare  cóquei  foldati,  c’ha- 
ueua  a lua  dfipofitione  per  render  fi  pa- 
drone del  Cafielio  (che  il  popolo  e foia- 
roana  il  palazzo  del  prcncipe  di  Clima  I 
a fine  *che  afficurandofi  del  Re  di  Pon- 
to , óé  di  Mandane  , potefie  haucr  la-^ 
gloria  che  precendeua  *.  L’Ha  Al  do-  in*- 
t into  non  hauendò  riceuuta  la  nTpofta^ 
cefi  deci  fina  come  de  fide  rana,  li.  prepa- 
ra ua  al  ritorno , ma  fubbito  che  eicom- 
paruc  alla  porta  del  Cafielio , il  popolo* 
ehc  l’afpettaua,  gli  fu  intorno  chiederti 
dbglife  la  pace  era  concilila»  & egli  ve»  % 
dendo  quanto  la  defiderauano  > rifpofe 
loro  arditamente  per  foUeuaulf  *.che  li 

P'reiKÌpi  loro  non  la  voleuano  , & che 

ritornato-che  ei  Coffe  al  campo>Ciio  tat- 
uerebbe fatto  dar  t’aflklco  generale.  Da 
quefie  parole  v.dite^dicdeilpQpolo  neir  * 
impatienza  * éc  in  vn  tumulto  divocc 
formidabile-»  onde  in  vn  momento. enj- 
trato  il  furore  tra  primi  v pafsò  in  riucjv 
gli  habitantf,  che  pr  efe  lfarmiincoiqi('i5- 

ciaronoa  perdere  il;£ifpetto><5^volcua•* 

noforzare  le  prime  porte  del  Cafielio..  , 
Anaxaridc  vedendo  quel  tumuko  lece 
folleuarc  la.m^ggioc  par.tcdel  pidfoii^r 
di  maniera  f he ilj&p  d i I?-ontoA&  i ! p*,q- 
cipe  fi  trovarono  in  malo  fia^o  r óc  C‘K- 
pqndatid'  d'gnirntorfBO  daUimici^Sc  va** 

<*  _ !c* 
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leuano  vfcir  del  Camello  trouauano  vn 
popolo  furiofa,&:  armato,  & Te  Voleua- 
no  reftare  vedcuano,che  non  erano  piu 
li  padroni,  perche  vna  parte  de’loro  fal- 
dati combattala  contro  l’altri , onde_j 
non  trouauano  flcurczza  in  alcun  luo- 
go. Voieua  allhora  il  Re  di  Ponto  anda- 
re all’appartamento  della  prencipeflà__* 
Mandane , ma  le  guardie  che  vi  erano  * 
in  vece  di  obbedirlo , voleuano  afficii- 
rarfi  della  fua  perfana,  &eflendofo- 
pragiumo Anaxarideinquel punto,  vi 
fi  eppofe  gagli  a r da  ine  nte  jma  il  Re,  che 
per  la  fua  parte  hauena  voi  ti  alcuni  fol~ 
dati,  tentò  di  forzai  lo-a  darli  palTaggio , 
;&  quitti  fi  fece  vn  affai  dura  pugna  tra 
fitteci  due  orencipi,  che  Mandane  hu,* 
vedetia  dalle  Tue  fineffre,  benché  Mar- 
tefiala  vedeffe  molto  meglio,  nc  vide 
tanto  però, che  conobbe  che  Anaxaridc 
combattala  per  lei  convn  ardore  heroi» 
co  ; dall’altra  par.ee  il  prencipediCumat 
cflendofi  voluto  far  vedere  al-  popolò 
per  quietarlo,  era  flato  coft retto dì-ri- 
tìrarfi,  onde  pcruenuto  colà  donc  com- 
tatteuano  il  Re  di  Ponto,  &:  Anaxat  ide 
\ più  forte, & cflendo  il  Re  di  Ponto  feti- 
io  nel  Braccio  defttojconuenne  che  fàl- 
ere ccdeffe,  ma  queffo  prencipe  non  fi 
npfc,anzi  che  ricordatoft  a 11’ bora  di  vna 
fcala  fecreta  > che  era  all’appartamento 
diMandane , & che  rifpondeua  nella—»» 
corte  alla  parte  di  dietro , prefe  quella 
• flradp?  piando  il  prencipe  di  Clima 


•1 

e 


nella 


• ^ 
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nella  mifchia  con  quelli,  che  lo  attacca- 
mmo . Ma  Anaxaride  dianoia  battuta 
tutta  la  prudenza  immaginabile , vi  ha- 
ueua  porte  le  guardie,  fi  che  quello  mé- 
turato  prencipe  non  potendo  baticre  il 
vantaggia  rt»  andar  a morire  a piedi  di 
Mandane,  & temendo  di  cadere  nelle 
forze  di  vn  riuale , di  cui  te  me  11  a tanto 
la  generofità, quanto  hanrebbe  altri  te- 
muto il  rigore  > fe  Ciro  fofse  fiato  di 
quel  genio, andò  cercando, come  poter- 
li fottraherc  alla  vittoria  di  quel  pren- 
cipe.di  manierache  fentendo,  che  nor» 
potena  più  combattere , e trouando  va 
foldatonel  ritirarli  di  quelli  ,che  non.-»' 
erano  fiati  fùbornati  da  Anaxaride , li 
feruì  di  lui  per  aiutarli  ad  aprire  vna_> 
portatila,  ch’era  in  quel  Cartello,  Se 
Anaxaride  non  la  hfuieua  faputa  ; ba- 
iandola adunque  aperta,  fe  ne  vfcìrif- 
foluto  di  andare  a tentare,  le  poteua^» 
eccitare  in  qualche  modo  il  popolo  al- 
la refirtenza.  Subirò  però, che  fui  di  fuo- 
ri,fentì  vno  rtrepito  formidabile  , & in- 
tele  da  quello , in  cafa  di  cui  hauena  al- 
loggiato quando  arriuò  a Curna,  Se 
che  ha  ueua  ritrouat  o in  quel  luogo  fe- 
paiato , che  il  popolo  fi  era  di  già  fatto 
padrone  delle  porte  della  Città , e tra&- 
tauadi  Far  entrar  le  truppe  di  Ciro,  che 
la  maggior  parte  delle  railitie  fi  pone-' 
uanoal  partito  di  Ciro , Se  che  per  lui 
non  era  più  al  ero  rimedio,  che  il  nafeò- 
derfi>le  non  voieu  a efser  prcfo,c  vccifo# 
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Difperato  ili  Re  di  Ponto,  & vo^nch» 
pei*  lo  meno-  nafcondcre  la  fiia  vergo- 
gna,, e fa fua morte*  accettò  la  offerta 
che  gli  fece  queli’haomo  di  girlo  entra- 
re invttfuo giardino,  che  egli  ha uè u a 
contiguo  affollò  defc  caftello»oue  erano* 
all’hora,&die  rifpondeit»  fir’l  mare, gli: 
franerebbe  dato  commodo  di  faluarfi 
yna  notte  in*  qualche  barca  di  pefeasort 
qualunque  volta  fodero  tornate  le  cofe- 
alla  quiete  , & che  rarmata\  di  Ciro  fi; 
fofsc  leuata  dàlia  bocca  del  porco , ond  e 
fo  hre murato  prencipe  fi  lafciòponsLr 
re  dòue  il  fuoinfelice  delfino  il  condu- 
ceua,feguitò  qucli’huomo  adunque, ma 
con  tanta  rabbia,  &difperatione  ,c’ha. 
uerebbemoffo  a pietnde  li  più  fieri  ini- 
inid,fc  l*haueflcro  veduto  in  co  fi  deplo- 
rabile fiato  : Tabbondanza  del  l'angue  * 
che  verfaua  n’  fiaucuz  tinti  gli  habitt 
tutti, pottaua  la  fpada  tutta  piena  di  lare- 
glie  di  quelli,  c’haueua  vccifi , ma  la  por* 
tàua  nella  fini  (Ira  non  potendola  fotte- 
re  con  la  defira  a cagione  dèlia  ferita,  c” 

. fraueua  raceuura , & che  lo  baticuane- 
ccffitaroad  vlcir  della  pugna . Caraina- 
ua  egli  inquettomodo , mapenfaua  a; 
cofe  tanto  violentiVche  s’hauefse  bau  ir- 
to la  fortezza  fi1  farebbe  yecifo  da  fe  me* 
defimo  ;ma  efsendo  troppo  inde  bboli  to’ 
per  la  perdita  del  fangue^fù  coftretto  di 
v-iuere ,,  perche  non  ha  u eira  la  fòrza  di 
• morire^  fùcofircttc  di  andareappo^* 
ggaio  aquei  fqldaroxche  più  non  l’hauc- 
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tra  Iafcìato , & di  entrare  in  quel  giardi- 
no» che  gli  feruiua  di  afilo,  Anaxaride 
in  tanto  non  hauendopiù  a fronte,  fe 
non  ilPiencipe  di  Cuma , raduno  tutto 
il  fuo  valore  per  vincer  piti  predo , ma. 
quantunque  quel  valorofo  inimico  fof- 
fe  dato  ad  retto  di  ritirar  i 1 pafso  a dietro 
quando  il  Redi Poro  fi  eradifcóftato  da 
luU'.refrftendocon  vn  valore  grand  ffi- 
Hio,  fecondato  da  colui  c’haueua  fatto 
prigione  Anaxaride , che  Trafilo  chia* 
maoa?fi,  onde  fi  vedetta  quel  vinto  ri- 
tornar vincitore,  & il  prigioniero  vici» 
no  ad  efser  padrone,  dicùi poco  dianzi 
era  prigion  digueira.valorofo  ptencipe 
{gridò  Anaxaride  a quello  di  Cnma,  ve- 
dendoche  fio  dina  ua  nella  pugna,  noit 
tni  neeeflltate  ad  veci  demi,  perche  ió 
nòli  voglio  altro  die  liberare  la  prenci^ 
pefsa  Mandane,  non  già  diftrcigger  voif 
ma  vedendo  alla  fine»che  quellonon  fi 
'rende  uà,  l’attaccò  tanto  vàiamente^?,, 
che  doppo  rhaucrlo  ferito  in  più  luoghi 
fe  lo  fece  cader  morto  a Diedi,  ma  que- 
lla morte  non  terminò  la  pugna , per- 
che il  valorofo'  T radio  in  vece dr  ceder 
alla  forza , vedendo  morto  quel  prenci- 
pie  fece  cuore  & fe  medcfimo  per  norL^» 
diuenite  prigione  di  qtreilo,che  era  fuo, 
& per  Vendicar  la  morte  del  fuo  Pren- 
cipe,Jfna  fùindarno  volendo  ò vincere^ 
ò morire  , & efsendbimpo ffibi le  il  prfr 
Htìó’j,  il  génerofo  Anaxaride  impedii 
- quel  valorofo , che'  lion-fi  per  del  se  » pòi 
-uv*  che 
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che  volendo  rie onofcerc  la  cortefiarr- 
ceuu.a  da  lui,  mentre  ch’era  flato  Tuo 
prigioniero,  vietò  a quelli  del  fuo  parti- 
to V ve  ci  de  ilo,  ma  bauendolo  fatto 
flringereda  dieci , o dodici  il  neeeflìtò  ì 
renderli,  come  anche  fecero  quei  po- 
chi * eh’ etano  reiteri  feco  , Subito,  che 
quello  hebbe  depofte  l’armi,  iBafciò  in 
cullo  dia  di  quatro  faldati,  & andò  gira- 
doil  Caftello»  per  vedere s’cgli  rfera  & 
padrone,  & per  cercare  il  Rèdi  Ponto  r 
■ma  vide  , ch’era  nccefsario  , che  quei 
Prcncipe  fi  false  labiato  per  la  falla 
porta , clic  trouÒ;£psrca  , & che  non  vi 
era  più  aferc*  tumulto  che  quello  che 
faceua  il  popolo  a quella  .del  Caftello,- 
che  tentaua  dibatterla  a;t$q-a  « Anaxa* 
iide  all’hora  prelevatoli  a quelli  infa* 
*ìa  ti*  gli  accennò,  che  tacefsero,  & por 
gli  d ifse,  c he  il  Rè  di  Ponto  non  era  più* 
nel  Caftello, dì  cui  egli  era  1 eftato  il  par 
drolie,che  ilprencioe  loro  era  motto,  e 
chclaprindpefsa  Mandane  ©Fa  infilo  r 
potere, che-  perule  voleuano  conceder, 
li  di  mandare  a dar  patte  a Giro  delle 
cofe  accadute  , prometteùa  loro  di  farli 
ottenere  conditioni  afsai  più  au.uai|- 
taggiolc  di  quelle,  che  quel  prencipe 
haucira  loro  promcfse.Quelli  habitant* 
a quelle  nuoue  promcfsc , non  fiaffli- 
gendo  punto  della  morte  del  ,Pren6Ìp&» 
che  hauerebbe  potuto  gaftigar  li,  fcfo£» 
f e iellato  vino , gridarono  tutti  ad  vna 
voce , c’hauerebbon©  fatto  ciò , ch’cgj  i 
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voleua,hauendo  hauuto  prima  pende- 
rò di  mandare  a chiamar  Ciro  per  oflfa- 
rirli  di  aprirgli  le  porte  della  Cittadelle 
quali  fi  erano  fatti  padroni . Anaxaride 
lll'hora  volendo  fpedire  alcuno  aqucl 
prencipfc,vide  tra  quella  turba  1*  Haral- 
do>che  Ciro  haueua  mandato  a Cuma, 
&che  non  battendo  potuto  vfeir  a cau- 
fa  di  quel  tumulto  , fi  era  fermato  colà 
per  ofseruare  doue  andafse  a terminare 
queldifordine,  di  maniera  che  volen- 
doci feruir  di  Ini  per  mandar  a Ciro, 
gommando , che  fofse  fatto  accodare. 
Non  fù  lieue  la  pena,  c’hebbe  Anaxari- 
dein  fpedir  quell'  Harnldo,  perche  il 
violente  amore, c’haueua  nell’anima, 
l’hauerebbe  indotto  ( fe  hauefseha- 
liutc  forze,)  a difender  quel  Ca dello 
contro  gli  habiranti,&  contro  Ciro  me. 
defimo , ma  perche  quello  era  vn  defi- 
derio  tutto  fuori  di  ragione,  & lontano 
~*la  ogni  apparenza  di  poter  t itifcire,  ne  - 
abnegò  ogni  fenfo  , & delibeLÒtfi  ter- 
minare  quello , c’haneua  principiato , 
ma  quando  ei  volle  parlare  a quell’Ha- 
ratdo , il  popolo , che  fi  era  adunato  in 
varie  parti, & haueua  tenuto  vn  Cenfi- 
gìio  tamultuofo,  ritornò  a gridare  di- 
tendo,  che voleuano  vedere  laprinci* 
pefsa^landane  prima , che  mandare  ! 
Ciro, non  volendo  quelle  genti  aprir  le 
porte  a quel  Prenci pe , fe  non  etano  fi- 
curi  di  potergli  render  la  principefsa , 
ch’egli  intendeua  di  liberare , & che  la 
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medefìma  promettefse  di  conferuargff 
fa  citta  illefa  * 

Volendo  adunque  Anaxaride  fòdif- 
farli  dìfle>che  andaua  a trouarla  » éc  in 
effetto  andò-alla  ftanza  della  Prencipef. 
fa,  la  quale  ftaua  con  grande  inccrtez~ 
za  appettando  1’eflTto  di  cofi  gran  tu- 
multo,ma  quando  vide  comparire  Ana 
Paride  incominciò  a fperar  buon  fine 
de*  fuo f tea  ua gli,  particolarmente  qua* 
do  accoftatofelc  con  il  domito  offequia 
gli diftèj  Lo  dato  di  vofìra fortuna  è ca* 
giato  Madama  , poiché  ih  vece  d'effere 
jn  potere  del  Re  di  Pònto , i!  popolo  di. 
Cuma  vuol  effere  fotto  la  voftra  prò* 
rettione,&:  m’inuia  a dirui,c^e  defidera: 
Thonore  di  vedermi  Generofo  Inco* 
gn!to>gli  rifpofe  Mandane  , che  non  vi 
, debbo  io  ? che  non  vi  dqurà if' Rè  mio 
padre  ? e qual  gratitudine  non  douetp 
fpcrare dalPIUuftì e Ciro  , perequai® 
jiauete  intraprefo  ciò , che  haueteeffe- 
guito  con  tanta  felicita,  de  coraggio  i 
mentre  ch’io  fono  ftatonelPeflercito  di 
Cito',  rifp  ole  con r odore  Anaxarid'e,  io 
liò  combattuto  per  voi  per  amordi  lui 
foloj  ma  ò Madama  vi  fnpplicoa  non* 
dare  a lui  parte  alcuna  di  quello,  c’hò 
fattoio  Clima,  poiché  tutto  ho  fatto 
per  la  fola  Principeffa  Mandane  >.11011^». 
confiderando  altroché  leu  Intanto,  fog» 
giunfe  egli  per  non  le  dar  tempo  di  con» 
fiderar  quelle  parole  , efsendo  impa- 
rtente que  do  popolo  ^chc  hi  Par  mi  alla 
. • v mano> 
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filano,  e che  vn  folo  momento  può  far- 
li mutar  penderò , venite  Madama,  ve- 
nite per  gratia  a trauagliare  per  lavó- 
fìra  libertà, acciò  che  non  nc  dace  tenu- 
ta ad  al  tri, che  a voi  medcdma.  Ah  Ge- 
neroso Anaxaridc,efsa  replicò,  quefto 
non  è podlbile , perche  fe  bene  io  pofsa» 
più  torto  dii e,che  fa  debbo  a cento  mila 
huomini , che  dire  che  non  la  debbo  ad 
altri, che  a me  fola, io  mi  voglio  reftrin* 
gere  a termini  più  ftretti,edire  che  fo- 
no due,  dell!  quali  vno'fete  voi  a 'quali 
io  ne  fono  particolarmente  obbligata, 
Doppo  quello  Mandane  lafeioffi  con- 
durre da  Anaxaride  ad  vn  Verrone* 
che  è fopra  la  porta  del  Cartello,  fegut- 
tatada  Marteda.Alla  virtadilei  il  po- 
polo diede  voce  d’allegrezza  grandini? 
ma,  ne  fi  contentò  folo  di  vederfa , che 
haucndo  eletti  Tei  di  foro,  Anaxaride  li 
fece  enti  are , & li  prefentò  alla  Princi- 
pe fsa  Madane, cheli  accolfecome  queU 
li, che  deddcrauandiliberarla,&  queftl 
ne  rertarono  cofi  confud  dalla  correda» 
& cofi  abbagliati  dalla  bellezza  di  lei» 
che  quali  non  fape uano  ciò  che  fi  dire , 
Domandarono  gli  vni,  che  la  Città  non 
fofse  porta  à Tacco,  gli  altri,  che  Giro 
perdonafseloro  d’hauer  impugnate  1'- 
armi  contro  di  lui,  e parlando  rumina 
confufo  non  era  po  flebile  dirifpandcr 
loro , ma  alla  fine  hauendoli pronsefso 
Mandane,che  la  Città  farebbenon  folo 
Sonfcrnata»  mahonorata  di  maggiori 
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vpriiviegìj,  feceche  afsentirono , rh*elfa 
: i,  mandafsc  lo  ftefso  Haraldo  a Circi , co- 
me haneua  prima  voluto  Anaxaride , à 
condicione  però,  ch’ella  hauefsea  fcri- 
iiere  a quel  Prencipe , dicendo  (ci occa- 
menre  quelle  agenti,  che  forfè  Ciro  non 
hauerebbe  predata  fede  a quello,  che 
fofsetnandaro-,  aggiungendo  ancora , 
per  maggior  ficurezza  loro,  che  fiippli- 
cana  no  la  Prfncipefsa,che  volefsexjce- 
ucr  Ciro  alla  porta  della  Città,  &pre- 
fentarglii  loro  depurati,  che  glien’ha- 
uerehbonopottate  le  chiaui.Mandane* 
che  non  (limò  ne  bene  , ne  tempo  di 
contFadire  agenti,  che  il  timore  haue*- 
rebbe  potuto  render  furiofe,  concefse 
loro  ciò,  che  vollero , & fenza  più  dila. 
tionc,  Martefia  datale  da  fcriuere,  co$ì 
apuntoferifse. 

. Mandane  a Ciro  . 

Battendomi  il  valete  di  j4naxdridt 
' po(fa  in  tale  (iato , che pojfo proteggerei 
gli  habitat  ori  di  Cuma^  vipriego , che 
hoggi falaafcoltiate  la  dementai  che 
perdoniate  ad  vn popolesche  non  hà fatto 
altro , eh e obbedire  al  f uo  Prencipe , O* 
confermare  la  propria  C ittà  ; che  vi  do - 
menticbiatc-t  ch’ella  e fiata  la  mia  pri-  ] 
gì  onta , CT  render  privilegi  ato  il  giorno 
della  mia. libertà  di  vna gratta genera- 
le . Voi  fete  cefi vfato  ad  ejjer  clemente 
doppo  le  vittorie , chef  oh  o certa , che  non 
mi  negar  et  e quello , eh  e vi  chiedo > & che 
ojferuarcte  la  pronte  (Jay  che  io  ho  fatta  , 

come 
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come  ef  tuttamente  vi  oflcruaro  io  quel* 
la-t  che  mi  obbligo  diefiere  per  tutto  il 
tempo  di  mia  vita  ricono fcitrice  delle-* 
obbiigatiom  infinite , che  vi  de  ne . 

• '> 

Mandane  * 

Serìceo  quefto  biglietto,  Mandane  lo 
confegnò  all' H araldo , che  11  doueua 
portare, & hebbe  ordine  di  dire  a Giro, 

che  fi  auuanzalle  con  parte  delle  Aie ^ 

genti  ver  fola  porta  principale  della  cit- 
tàjdouc  e Afa  Principcfsa  l’hauerebbe  li- 
ce mito  in  conformità  del  defideriodi 
quei  Cittadini;l’Haraldo  andò  con  tilt* 
ta  quella  velocità , cke  và  vn’huomo  , 
che  arreca  buone  nuoue,  & giunfcà 
Ciro  in  tempo, eh 'egli  mofso  dall’impa- 
tienza , non  vedendolo  tornare  » ftaua 
per  ifpedire  vn’altto  per  intendere,  che 
tumulto  folle  quello,  cheli  faldati  più 
vicini  alla  città  fentiuano  là  dentro. Ve- 
ci utolò  Ciro, l'addi mandò,  perche  canto 
false  tardato  ? temendo  egli  grande- 
mente , che  gli  nTpondeffe , che  il  Rèdi 
Pomo  haneise  fatta  fparìr  da  gliocchi 
delle  genti  Mandane  con  le  pietre , che 
tuttauia  ftimaua,  ch'egli  hauefsfc»  Si- 
gnore,gli  rifpofe  l*Haraldo,quando  ha- 
ll crete  lettala  lettera , che  io  vi  prefen- 
to,  ve  ne  dirò  poi  la  ragione.prcfe  quel- 
lo la  lettera,  &j apertala  riconobbe  la 
mano  di  Mandane,  & iVhcbbe  vn  giu- 
bilo cofi  grande^  che  fugò  ogni  timore , 
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& fugata  ogni  melancunia  dal  cuoré  ,' 
gli  fi  vide  la  contentezza  negli  occhi,& 
nel  volto  cofi  viua,  che  timi  quelli,  eh', 
erano  prefenti  conobbero  facilmente  « 
ch’egli  haueua  riceuuta  vna  nuooadi 
buona  fortuna;  ma  quando  poi  lefse  la 
lettera  della  fila  Prencipefsa,  & che  co- 
nobbe, ebe  potè  uà  fpe  tare  divederla 
prefto,  & vederla  in  liberta , feniì  quei 
giubilo,  che  l’eloquenza  medefima  con 
tytra  la  fila'  pofsanza  non  faprebbe  ef- 
primcrej  li  pafcò nondimeno  qualche 
difplaccre  per  l'animo  fofpettando,  che 
altri,  che  lui  hauefse  hjuiura  parte  nel 
liberar  di  Mandane»  pèrche  trai  i fenfi 
dtel  fuo  amore  vno  era , c’haucrebbe 
voluto,  fefofse  flato  poffibile,  poter 
lui  Colo  liberarla  fenza  efferato, e lenza 
Veruno  aiuto, che  della  fila  mano  ; que- 
llo picciolo  rammarico  però  fù  molto 
bveue,&  doppo  che  gli  fù  pafsato,  (enti 
gran  piacere»  che  la  gloria  di  feruirc 
quella  Principcfsa  m così  grande  occa- 
fiope  fofse  toccata  ad  Anaxatidc,  che 
era  da  lui  infinitamente  (limato . Letta 
adunque,c’bebbe  la  lettera, l?ailcgrez?a 
ch'era  fiata  conofcinta  nel  Tuo  volto,  fi 
diffufe  per  tutti  quelli  ch'eia  no  preden- 
ti, & daquefli  pafsò  per  tutto  l’efserciro 
dal  momento, ch’egli  l’hebbe  publicata. 
Intanto  egli  fi  fece  jubito  raccontate 
dall'H.araldo tutta  la  feriedel fatto,  & 
domandò  particolarmente  del  Rè  di 
Toriro.  Diede  poi  tutti  gli  ordini  necef* 
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Iàrij,&:  cornando  che  tutto  l’cfsercico  lì 
fchietafse  armato,  fi  potè  alla  teftade- 
gli  venturieri, & delti  Homotlmiinfino 
ad  vntiro  d'-arco  Alalia  pom,  condii* 
• cendofidoue  era  deliberato  di  vederli 
con  Mandane  Altre  truppe  ancora  d’- 
ordine ilio  lo  feguitauano  a lento  paf- 
io,  & erano  quelle,  ch'egli  h aliena  fil- 
mate a proposito  per  entrare  in Cuma, 
per  affi  curartene,  ma  come  eglìnon_j 
potcua  andar  verio  quella  porta,  & 
non  pafsare  per  il  quartiere  di  Maza* 
re, non  potè  negare  a quel  generofo  ri- 
«ale  la  grafia, che  gli  addimandò  doppo 
iiauergli  conferito  lo  fiato  delle  cote* 
Signore(difs’egIifufpirando,ancorache 
l’allegrezza  della  libertà  di  Mandane  lì 
leggersene  gli  occhi  Tuoi)  coptentate- 
uijche  iovenefiipplico,  in  pena  di  ha- 
ll e rui  vna  volta  letiatala  principdsa* 
che  io  fia  il  tefiimonio  della  vofli  a glo- 
ria,&ddla  voftra  felicità, de  non  mi  ne- 
gatela grafia  di  aflicurare  la  Incompa  - 
labile  Mandane, che  il  mio  pentimento 
è più  che  vero.  Voi  fapete  Signorc,ch,- 
ella  mi  fece  l’honoredì  promettermi  la 
fua  fiima, & la  fua  amicitia  > le  veniua  à 
combatter  voi-,  Richiedetela  adnnque, 
le  v i aggrada , che  ofseruila  promefsa  ; 
ma  per  obbligamene,  8c  per  neccfiìtar- 
mi  ad  ofseruar  quella  fede,ch’io  \*hò  da 
tadi  non  pretenderne  altro  giamaidi 
più.  Io  voglio Signore,cpntinouòque- 
Ifo  genero  fo,  & inficine  amorofo  pren- 
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tìpe,  faruerfe  vn  nuoiiò 'giuramento 
prima>che  la  vifta  di  Quella  Prencipefsa 
habbia  porta  la  mia  virtù  ad  vna  nuoua 
proua,  acciocheionon  pofsa  mancar 
già  mai . Ah  generofoRiualc,diTse  Ci- 
ro , quanto  farebbe  ingiufia  la  Princi- 
pefsa  Mandane,  preferendomi  a voi  fe 
ella  vi  conofcefse  così  ben  come  io.  In* 
tanto  fe  bene  in  vece  di  vn  giuramento 
d’amore, io  douerei  defiderare,cbc  me 
ne  facerte  mille  di  non  pretender  altro 
già  mai  dalla  Principessa  Mandane,che 
l’amicitia  fua,  io  voglio  per  nondser 
vinto  fempre  dalia  vortra  generofità 
xonfidarmi  afsolutamente  in  e fisa , &c 
contentarmi  della  prima,  fenza  altra 
nqoua  promi rtìoné.  Venite  purdun- 
qrie, venite, & rendeteli iccrro,  che  fe  vi 
contcnercte  dentro  decimiti,  che  vi  fe 
prefitti,  voi rrouarete vn  buon’amico 
nella  perfonadi  vn  Riuale,  & vna  glo- 
ria infinita  nell’ omicida  della  nofira 
Prencipcfsa.  Et  ciò  detto, quefii  due  gew 
nerofì  Riuali  andarono  vnitamente 
verfo  il  luogo, oue  era  rtabilito  di  veder 
Mandane, ma  andarono  però  con  fenti- 
menti  dinerfì,  perche  l’allegrezza  di 
Ciro  non  era  intorbidata , fe  non  dalla- 
impatienza  di  vedere  quella  Prenci- 
pefsa, &c  quella  di  Mazare  eratoibidiX 
lima  (no  mal  grado,  &pcr  la  conterr. 
tczza  del  fuo  Riuale , & per  quella,  eh  c 
, fi  figuraua  di  Mandane,  che  hauerebbe 
in  veder  Ciro;fece  egli  nondimeno  vna 
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cosi  gran  refi  (lenza,  de  coraggìofa  vio- 
lenza contro  quella  del  fno  amore,  che 
alla  fine  la  virtù  Tua  fu  la  victoriofa  di 
quella  pugnai  peruenuto  Ciro  intanto , 
come  hodetto,ad  vn  tiro  d’arco  lonta- 
no dalla  porti  della  città,  mandò vn#- 
H arai  do  a far  Pinftanza  a quei  di  den- 
tro, oheofiferuairerola  promefla,  On- 
de ben  (ubico  quelle  genti , che  non  fa- 
peuanoriffohierfi  di  lafciar  entrar  Ci- 
ro nella  città  prima, ch’egli  haueflc  pro- 
mefiò  alla  Principefla  Mandane  di  con» 
ferii  arii  illefida  andarono  a (applicare, 
che  fi  velette  lafciar  condurre  alla  por- 
ta,per  la  quale  hatieuano  deliberato  di 
far  entrar  Ciro,  di  ìnanìcrachenorL^ 
volendo efia  negarli  :ofa  alcuna,  pro- 
mife  di  far  ciò  che  voleuano , de  entrò 
in  vn  cocchio,  feguitata  da  Martefia 
per  andare  infino  alla  porta  della  città, 
& Anaxaride  Infoiò  al  commnndo  del 
Cafidlo  l’accorto‘&  coraggiofo  Tifer- 
no,dic  gli  fi  era  dato  a conofccre,men- 
tre, ch’eia  fiata  mandata  l’amba  (data  a 
Ciro-, noeta  gìà,chc  per  l’amore, ch’egli 
conferuaaa  nel  cuore,  non  ha  li  e (Te  in 
vn  certo  modo  deliberato  di  non  fi  tro. 
uar  prefente  a qudl’abboccamento,m  i 
non  potendo  l iflòlncrfi  di  lafciar  andar 
Mandane  con  la  feorta  di  vn  popolo  fu 
nolo, andò  con  efia  al  pari  dd  cocchio , 
accompagnandola  a cauallo,  macon 
fenfo  di  tanta  inquietezza , che  difficil- 
jacntc  lopoteua  frenare, & diffimulaic 
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perche  yn  popolo  timido , . Se  ammuti- 
nato, non  fi  le  cofe  Ce  non  a capriccio , 
Se  Cenz  a ragione gì  gli  habitanti  di  Cli- 
ma , c’haueuano  mandato  a dire  a G- 
ro,cbe  fi  auuicinaife  » entrarono  in  ca- 
priccio di  non  volere,  che  Mandane  ri-  ; 
ccueffe.Gro  neffa  città, ma  vollero, che 
arrìuata tra  tedue  porte  difeendefledi 
cocchio , Se  andafie  fin  di  ià  dal  ponte  à 
piedi,  e colà  prefentarc  a quel  Prcnctpc 
alcuni  da  loro  eletti  per  prefcmargli  le 
chiaui  della  città . Ciro  dal  l’altra  parte  » 
che  non  fi  crcdeua,  che  Mandane  do- 
licele vfcirdiCuma  a riceuerlo,  anzi 
che  fi  ftimaua  d’hauerla  a riceucre  nel 
Caftello,  [Se  che  l’Hàraldo  haueffemal 
intefo/e  ne  ftaua  a cauallo , spettando 
con  grande  impatienza , che  gli  fodero 
aperte  le  porte.  Era  egli  quel  gioì  no 
firmato  di  fuperba  armatura,  che  lo 
rcndeua  anche  più  riguardeuole  del  Co- 
lilo,* dando  egli  adunque  con  quella-* 
impatienza, ch’è  propria  d’vna  fperan- 
zad’vn gran  bene,  &di  vn  gran  bene’ 
vicino,  [te  neua  gli  occhi  fiffi  alla  porta 
della  città,  alia  quale  Mazare  anch’cfso 
ftaua  intento,  benché  con  vna  fperanza 
molto  minore , Se  con  vna  impatienza 
differente. 

Quefti  due riuali adunque,  come  ho 
de  trovando  intenti  a rimirare  la  porta 
della  città,  la  videro  aprire.  Se  Cubito 
comparire  la  principefsa  Mandane^/, 
condotta  da  Ànaxaridc,ma  così  bella, 
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Bc  così  vezzofa , che  mai  più  tale  cra_* 
fiata . L’aJIegrezzaddlaiiberràic  rcn- 
deua  gli  occhi  molto  più  brillanti  del 
conluero , & quella  di  veder  Ciro  le  ri- 
empala di  maniera  il  cuore  , che  gliao 
crefceua  la  bellezza  nel  volto.  Subito 
che  Ciro>&  Mazare  la  videro  compari- 
re poferoi  piedi  a terra  fretrolofi,  & 
andarono  a gran  palio  a ritrouaria , 8c 
Mazare  hebbe  xanta  forza  (opra  la.-» 
propria  volonxà^rhe  lafciò,cht  il  fuo  ri- 
nate fi auuanzafle  tre»  o quattro paffi 
cffend’cgli  il  virroriofo,e  quello, per  cui 
la  cerimonia  fi  faceua.  Quando  Ciro  fi 
.accollò,  Anaxaride  & per  coprire  la 
Ina  agiiatione,  Òc  per  il  douuto  rifpetto 
lafciò  la  mano  della  Principdra , accio- 
che potefse far  l'accoglienza con  Ciro, 
&c  prtfeniarli  quegli  h abitanti  di  Cli- 
ma,che  la  feguiuano,  i’vnoddli  quali 
portaua  le  chiaui  della  città  fopra  vn_* 
Bacile  magnifico ,!  di  maniera  che  Ciro 
andò  folo  eden  do  alla  tefla  de’  Tuoi  au- 
uenttuicri,edella  fila  annata,  & Man- 
dane a quella  dclli  deputati  della  città , 
dietro  alla  quale  vedeuafi  alla  lontana 
vnà  quantità  di  Cittadini, c popolo, che 
riempiua  vna  gran  contrada,  che  ter- 
minaua  con  la  porta  - Doppo  che  Ciro 
hebbe  ìiuerita  Mandane  con  tutto 
quell’olsequiojcbe  può  vn’amame . 
i Io  vengo  madama, le  difse,per  ofser- 
uarc  tutto  quello»  che  bautte  prò  in  elfo 
con  quell’autorità , che  tutto  puòme- 
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co,  quando  ancora  fofse  la  mia  morte . 
La  voftra  vita , ella  rifpofc , mi  è canto 
gforiofa , & gradi ta , che  non  l'hatitei 
l'peia  per  ricomprare  la  mia  libertà,  on- 
de non  mi  fono  obbligata  ad  altro , che 
ad  ottener  da  voi  ( & cofi  dicendo  gli 
prefentò  quei  Cittadini,  che  gii  fi  ingi- 
nocchiarono vdendola  parlai  di  loro  ) 
il  buòn  trattamento  di  qucfti,che  vi  of- 
feriscono i loro  cuori  nell*  offerir ui  le 
cfaiaqi  della  città  loro, & afìficurandoui, 
che  faranno  più  fedeli  ad  vn  Prencipc 
giufto  di  quello  ,che  fono  flati  ad  vno, 
die  non  era  tale,  mentre  c’haucua  pre- 
fa  la  ptocettione  del  Rè  di  Ponto . Ma- 
dama, rifpofe  Ciro , la  fortuna,  & i de- 
lfino loro  è più  nelle  voftre  mani,  che 
nelle  mie,hauendo  io  deliberato  dinon 
far  già  mai,  fc  non  quello,  che  farà  di 
voflra  volontà . Io  vi  priego  adunque  , 
difs’elia , che  vogliate  trattare  gli  habi- 
tantidiCuma,  come  trateareftelipiu 
fedeli  fudditi  del  Rè  mio  padre. Io  vi  ho 
di  già  detto  madama  , quei  replicò , che 
io  non  ho  fc  non  da  obbedirui , & per* 
ciò  re  voi  così  commandare,  eflì  cufto- 
dirannu le chiaui della  città  loro,  che 
non  haucranno  perduta  fe  non  per  ren.- 
derla  più  gloriola,  Sfortunata,  poiché 
è folto  la  voftra  protettione.  A cofi  be- 
nigne parole, quei  cittadini  diedero  vo- 
ci di  allegrezza , che  pattarono  dì  con- 
trada in  contrada  infino  a gli  vi  timi  ter- 
mini della città  ,•  doppo  quello  Manda- 
' . - ne 
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nehaticndo  confermato  ciò  , c’haueua 
detto  Ciro,gli  prefentò  con  molta  cor- 
tefia,&  affetto  Anàxarfde,  per fodis fa- 
re a quello , ch’elsa  conofceua  douerli. 
Ancoraché  quello  valorofo  Incògnito, 
difs’ella , non  voglia , che  io  licónofca 
per  mio  liberatore  altri  che  voi,  fono 
• co  fi  retta  pcròa  dirui , ch’egli  ha  fatto 
cole  incredibili  per  la  mia  iibertà,&  clic 
jo  gli  debbo  piti  di  quello»  che  faprci  di- 
re, Anaxaride  alihora  abbacando  fi  tvio- 
defiamente  per  nafeondere  la  coni  mo- 
rtone del  fuo  volto, afcoltò  le  lodi  date- 
li da  Mandane,  &il  ringratiamento , 
che  Ciro  gli  fece  con  dolore  ben  gran- 
dc.Ciro  di  poi  per  offa  nate  la  promef- 
fa  a Mazarc  lo  prefentò  a Mandane,  & 
glielo  prelem ò con  vna gcnerofità,alla 
quale  corrifpofc  Mazarc  molto  bene, 
onde  quel  giorno  fu  veduto  cola,-  ebe 
forfi  non  accadde  più  mai,perche Man- 
dane prefentò  a Ciro  vno  de*  fuoi dua- 
li, Se  Ciro  ne  prefentò  vn’altro  a Man- 
dane , ma  perche  quello  non  era  luogo 
< atto  a tirar  auanri  vna  lunga  comierfa- 
tione,Ciro  fupplicò  quella  pr/ncipefsa  , 
che  rientra  fsc  nel  fuo  cocchio , che  ve- 
deua  di  là  dalla  porta,  ma  perche  egli 
^non  voleuaefsereforprefo,  ne  che  ella 
rientrafse  prima , che  le  fue  truppe  fof- 
fero  nella  città , commandò,  che  il  coc- 
chio vfcifse,  Supplicandola  accortamen- 
te per  non  intimorire  li  habitatori  di 
Cuina,chc  fi  compiacesse  di  veder  pa£» 
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/a  Ce  le  Tue  /quadre,  c’hauouano  hauutcr 
I honore  dì  combatter  per  fci,&  ch’era- 
na  per  cufl  odiria  , Mandane, che  in  te  fé 
. iì  fi  ne  di  Ciro»  entrò  nel  cocchia,  Se 
Martella  conici.  & intanto  che  quel 
■ cocchio  fi  poncua  irf  luogo  appartata 
per  veder  pacare  quelle  truppe,  Ciro  » 

; Mazare,  & Anaxarìdc  li  pio  fero  a ca- 
~ Ballo  intorno  al  cocchio, con  fentimcn- 
tiafsai  dlucrfi  tré  di  loro;  & f ubico  le  s 
(quadre incominciarono  a sfilare  pa f- 
fandoauanti ilcocchio  di  Mandane,  fa- 
lutandola  tutti  li  Capi,&  ruttili  foldati 
nel  pafsare  conVabbafsarc  li  dardi,  & 
arme  in  ha  fi  a loro,  ccdn  lincrociare  f 
!orodardi,&  le  fieccie.  Et  perche  Cìrcr 
4 cra  if  piu  vicino  del  cocchio,^  fofo  par- 
Iaua  con  Mandane,  ne  fentiua  v«  dileu 
tocche  gli  riempiua  il  cuore, lo  fpÌrito,& 
.ramina  « Mandane  per  la  fila  parte  ve- 
dendofi  libera , & vicina  a Ciro  fentiua 
vna  efirema  lodìsfattìonc.;  ma  perche 
ella  era  infinitamente  modefia , ne  ce- 
la ua  vna  parte . Voleua  ancora  sfuggi- 
re,che  Ciro  in  quel  luogo  fepat 
del  fuo  amore,  che  però  quando  egli  fé 
uè  accodò  al  cocchio , fù  la  prima , che 
gli  di  (se  j Io  fo  no  a f pera  re  ò Signore, 
, cht  non  mi  ftimarerc  ingrata , fe  prima 
di  cominciare  a renderai  grane  di  tutte 
le  obbligationi  che  vi  tégo,vi  fupplico  a 
darmi nouclle  del  R i mio  Signore , & 
i padre , Voi  non  potere  mai  remerei 
madama,  egli  replicò,  chevn’huomoil 
■ issi  f b6  * qvwle 
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quale  non.ftima>  che  voi  gli  potiate  già 
mai  ha  «ere  obbligatione  per  qualun- 
que fcruitù»  che  pofsafarui,  vihabbia 
da  acc  afare  d'ingratitudine  ; ma  temo 
ben'io,  che  voi  habbiareda  accular  me 
d?inciuiìtà,dÌcendoui  in  dite  parole, che 
ii  Rè  voftro  padre  è in  Ecbatana,  ouc  E 
prepara  per  la  difefa  contro  di  Tomiri  » 
di  cui  vien  detto, che  habbiapcnfierodi  p 
afsaliiio  y ch’e  Ji  è fanÌfTìmo,&  che  mi 
fà  contHiouamentc  l’honore  di  amar- 
mi. Incarno  qualunque  fia  ifrifpetco, 
che  vi  debbo, & quantun  pue  grande  fi* 
il  defiderio,  che  voi  habbiate  difaperno 
di  vantaggio , conuienc  , fe  viaggrada 
✓ (profegnì  egli  abbassando  la  voce)che 
più  di  otto  giorni  io  vi  parli  foto  di  m c , 
perche  io  ho  più  di  mine  cofe  da  dirui 
che  m'imporra  grandemente, 
lappiate.  Se voimiraccontarcte tutte 
k conquide,  tutte  le  Vittorie,  c tutte  le 
belle  cofe,  che  voi  hauete  fatte  ( rifpofe 
ella  benignamente,  5c  con  vn  foirifo]  il 
termine»  che  ai  prefìggete  non  farà 
malto  lungo.  Non  madama, ei  replicò  » 
io  non  viparlarò  ne  di  guerre»  ne  di 
conquide , ne  di  Vittorie  » perche  fe  ve 
ne  parlarti , ei foggiunfe  modeftamen- 
rc>  non  farebbe  altro , che  parlare  del 
Rè  voftro  padre,  polche  fonoftatt^ 
Tarmi  fuc  , c'han  vinto . ma  vi  parlato 
Madama  di  tutti  lidotei  i,  ch'io  ho  fof- 
fcrti  dal  giorno  r che  vi  lafciai  aTemi- 
fcita,&  deli'eftrcfiu  allegrezza*  che  In) 
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di  trouarui  a Clima , doppo  il  non  ha- 
nerJo  potuto  fare,  ne  a Sinope,  ne  io^* 
Arraxata,nc  in  Babilonia»  ne  in  Sardi  , 
-*■  ma  per  fare,o  Madama;  che  queft'alle- 
grezzafia  affatto  quieta, fatemi  lliono- 

re  di  confortarmi , che  la  più  illuffrc ^ 

princìpeffa  del  mondo  è (lata  ingiufta 
vna  volta  in  fua  vita , quando  hà  prefo 
fofpetta  la  fede  del  più  fedele  di  tutti  gli 
huominL  Ah  Signore,gli  rìfpofc  Man* 
da  ne, con  il  roffore  al  volto,  io  mi  con- 
tento più  torto  di  confeffarui  fubito,che 
ho  hauuto  il  torto,  che  d’inrra prendere 
di  giuftiffearmi  d’vna  cola , che  io  vi 
priego  a ponere  in  domenticanza  per 
l'amor  mio , & di  cui  vi  priego  a non^» 
mi  parlar  più  mai  . Intanto  , ò Ciro» 
mi  pare  atto  ci  ni  le  il  rimirar  coli  poco 
quelli,  chcvi hanno  aiutato  a racco* 
glier  gli  allori,  di  cui  v’hanno  coronato 
le  Vittorie, & sòche  Vi  cópiacerete,  che 
riferiamo  a luogo  più  commodo  il 
racconto  delle  vortre , e delle  mie  fuen- 
ture , & ch’io  dimoftri  almeno  con  gli 
occhi  à rante,&  cofi  braue  genti,  che  io 
aggradisco  tutte  le  fatiche,  & li  traua- 
gliv.  che  voi  li  hauete  fatti  patire  per 
amor  mio  parendomi , chequefto  fia  il 
meno,  che  io  porta  fare  per  quelli , che 
vi  hanno  aiutato  a vincere  li  voftri  » de 
li  micunimici.Come  io  non  porto  ma- 
dama, voler  altro  glamai,  che  quello» 
che  vi  piace, rifpole  Ciro,bifògna  bene, 
-*ciie  io  vi  obbedito^  ancoraché  forfi  mi 
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potrei  dolere,  che  l’allegrezza  laici  neJ- 
l’animo  voftro  vna  tanta  calma, conce, 
dendoui  vna  cor  tefia  coti  efsatcaj  ma 
perche  farebbe  vn  delitto  grane  il  do* 
leimi  in  vn  gìorno,ncl  quale  io  {x>  tan- 
ta occafìone  di  lodarmi  della  Fortuna  > 
voglio  imponet  e a me  fteflb  il  filentio», 
& poiché  voi  volete  honorar  dc'vofirt 
fguardi  le  fchicre,  c’hanno  tornirà  la 
gloria  di  combatter  per  voi,,  io  le  flimo 
afsai  meglio  ticompenfate , che  fcha- 
neflì  loro  donate  le  ricchezze  tutte  di 
Crefo . L'oppo  di  che  Mandane  fenica 
1 ifpondere  alle  parole  ciudi di  Ciro , fc 
non  con  vn  forrifo  obbligarne,  li  pofe  à 
domandargli  i nomidelli  Otpr  > che^ 
palsauano,  & elso  glieli  diceria , & per 
far  ginftitfa  a tante  braue  genti , clic  lo 
baueuano  coli  generofamente  feguì* 
tato  in  tutti  li  pericoli , ne’  qutli  gli  ha- 
ueua  condotti,  non  diceua  a Mandane 
(blamente  li  nomi  de' quali  parlarla, ma. 
taccomaiaa  ancora  le  occationi  nelle 
quali.fi  erano  fegnalati,  lodando  coti, 
gli  vnidoppo  gii  altri , rutti  li  capi,  che' 
pafsauano  »&  anche  cal’vno  de’  faldati 
prinaii. Addimandollo  poi  Mandante 
delli  Volo  titani , ch*erano  li  più  vicini 
del  fuo  cocchio,  & panicolaritiente  di 
Megabate , di  cni  Ciro  difse  mille  lodi., 
pregandola  à farne  ftima  come  dUmo- 
rao  ticaordinario,  quando  glielo  hauci. 
le  prefentato.  . • : i!  . • 

Mazare  imamg,&  Anaxa  ride  erano- 
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(doli  occupaci  dal  Partitore  , e*  haoeuanor 
nel  fedo*  che  di  Candì oggetti  i che  toro' 
pafsauano  auantì  gli  occhi,  no»  vede- 
ottano  altroché  Mandane,  & Cito , ma 
con  rertftdif?crentijAr:a3taridci  che  pri- 
ma dì  edere  tatto  prigioniero  in  Curna, 
,&  prima  d’efsere  amarne  di  Mandane  * 
,non  fentìua  altro  net  fuO  cuore  t che 
meraviglie  di  Ciro  v aH’hora  n-ott  no 
fiem’ioa  altrtfche  invidia  * & qua  finche 
delPodio  &jfc»tiua  crefeere  in  fe  Fa- 
more  tanto  più  quanto  che  me  rio  ha  ne- 
tta di  fperanz*  amorofa  % Magare  poi 
dall’altra  parte  vedendo  Mandane  cotì 
fct  Ha, e ge  nt  rie,  & con  te  med  e date  pre- 
rogative, che  lo  ha  neoano  forzato  ad 
amarla  > . Se  co  hr erto  a ctadireifRèdi 
Affina  ,'  haucita  vn’cllrema  fatica.  d£ 
non  trad  ir  fc  mede  dillo,  & a cowtenep- 
6 dentro  de’  limiti,  che  glihauetia  prc- 
fbritti  la  propria  virtùdenciua  fclleuaifi 
l'animo  in  lui , il  feto  cuore  dibatterti 
tutti  lidc dderif  « che  rinafccùano  in  lui 
feo  inai  grado, v gli’  póitauaho  vnainw 
quietezza  ben  grande,  ma ccjme non 
nnafceua  con  qnefiila  fperanza,perdq- 
r rono  beri  pretto  vna  parte  della  violen- 
za loro>&  particolarmente  quande^h* 
egli  fi  ricordò  del  pietofo5  flato  in  cui 
haueua  fafeiara  quella  Ihnricqjefsa  ÌV^ 
lima  voltaiche  l’ha  ueita  veduta,  qufffl- 
- do  che  doppoil  naufragio  facto  conleiV 
fe  n’era  fiaccar*  te  banda,  con  te  quale 
tefoftencua  nelFottdc  ,*  Adunque  Mar 
leu  1 ' t J.  / rare»* 
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zarefdiccua  egli  in  fe  ttefsa,  rigirando- 
Mandaneiche  Croleparfaqa; hupuoi 
hauer  penfaro  d’edere  ttaco  la  cau&dck 
Fa  morte  dicjuetta  Pii  n c ipe  (la  ladu-n  q uc 
Marare  tu  fotti  quello,  che  doppod’ha- 
uerla  ingannata  y che  dòppo  rhautria 
voluta  rapire,  la  vedetti  fommergcre  ut 
: ^tieil’bnd'e,  ( pierare  y nelle  qua  1 ffarebbc: 
morra  fe  gii  Dii  non  le  hauettero'daro 
foccorfol  & faretti  ancora  ranco' ardito* 
cfi  voler  fperare  al  tra- da-  l!eiy  che  il  pe  r- 
dono  dejrua  misfatto  ? Hayche  non  bi- 
sogna nò,pretéderne  piu  olrre.BiTogna 
amarla  come  riiabbiamo  amara, poiché 
non  fa  pie  mimo  non  l’amare,  mabifo- 
gna  dare  a quel  amore  il  folò  titolo  d*’ 
a m ic i t i a, fenonvogi i amo  perdere  qu  e 1- 
Fa  che  effa  neha  prometta.  E (Tendo  in' 
ranroenrrace  rurre  le  militie  nellaCitrày 
& hnuendo  Ciro  fapucoj  che  ette  haue— 
uà  prefo  potto,e  nelle  piazze  pubbliche* 
& a tutte  le  porte  della  Città,<S<:  nel  €a- 
ttcllo  ;;  commando  che  if  cocchio  di 
Mandane  entrato, & etto  lo  feguitò  ac- 

compagnaro  daMazare,dà  Anaxar/dc, 
frutti  gliauuenruricri,  & dagli  Ho- 
m ori  mi  Tuoi-  Quando1  poi  fu  entrato  il 
coediio  y & che  Giro  hebbe  riuerita  la 
Pnncipeffa,  & cheqnettatt  volròalTaE 
tra  parte  * ei  fallito  Martcfia  concenni 
di  grande  obbligapione  ,■  mollandole 
che  tuonila  di  defideriodi  parlarle  -y  ali’ 
«osa  quel  picciolo  crionfoychcnonha- 
«eiu  maggiore  adornamento  della  bel. 
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fa  di  Mandane,  & della  bella  prefenza 
diCii'o,fu  veduto  con  ammiiatione  de! 
popolo  di  Cuma,chcnòn  hauea  giamai 
veduta  cofa  limile,  perche  non  folo  tut- 
te le  contrade , tutte  le  porte , e tutte  ie 
fìncftre,ma  li  tetti  ancora  erano  coperti 
& ripieni  di  genti,  l’aria  rifuonana  di 
voci  d’allegrezza, di  Iodiche  erano  dace 
a Mandane  , & a Ciro , & di  voti  per  la 
felicità  loro  -,  Tifano  in  cantc^c’hauena 
preuifto,  che  Mandane  farebbe  tornata 
in  Cartello  ad  alloggiare,n’haucua  fatto 
Jenare  il  cadauerc  del  Précipe  di  Cuma, 
& fattolo  portare  ad  vn  tempio , Se  n* 
haueua  altrefi  fatti  letiare  tutti  li  corpi 
di  quei  foldari,  che  il  valore  di  Anaxari- 

de  haueua  facrifìcati  alla  libertà  della ^ 

Principeffa , bauendo  ancora  fatto  rin- 
chiudere il  valorofo  Tra  filo  in  vna  del- 
le torri,  dimaniera  che  quando  la  Prin- 
cipefTa  vi  ritornò,  non  ritrouò  più  ob- 
bietti funertf.Ciro  c’baue  tia  faputo  dal. 
l’Haraldo  mandato,qual  era  ftato  il  fer- 
ii igio, che  Tifano  haueua  preftaro , lo 
accarezzò  grandemente  entrando  irL-» 
cartello,  oue  fubbitamente  diede  la-* 
mano  a Mandane  per  aiutarla  al  di- 
fendere di  cocchio,  r inoliato  fi  con_-s 
atto  cf  obbligati one  ad  Anaxaride  gli 
difse,a  voi  tocca,©  valorofo  incognito,, 
il  commando  quefta  piazza , e’hauet© 
con  tanto  valore  acquiftaca,  & à voi 
tocca  pur  anche  l’infegnarmidoue  ho 
da  condurrete  principeffa  > Signore,  gli 

dipo- 
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tifpofe  Anaxaiide  ripieno  di  confali  ©- 
- ^e, non  appartiene  ad  vno  fconoiciuto 
il  commandare  in  ale nna  parte,  ma  be- 
ne appartiene  ad  yn’huomo,  c’hàha- 
uuto  l’honore  di  portare  le  medefìme 
catene, c* ha  portate  la  principeffa  Mari* 
telane,  d'infegnarui  la  flcada  di  fuapri* 
r gione,che  però  bifogna,  ic  vi  aggrada  » 

- volgere  per  que, (Varco, che  vedete  a de- 
èra. Quanto  a me,diffe  Mandane  a Ci- 
ro per  obbligare  Anaxaride,  io  non  mi 
mera  faglio,  che  quello  incognito  co- 
nosca cofi  bene  la  llrada  di  vna  prigìo- 
nefaella  quale  ha  faputo  con  tanto  cuo- . 
re  aprir  le  porte,ma  ben  mi  pare  Arano, 

- foggiitnie  ella  con  vn  (ot  rifo  gratiofo , 
che  il  mio  liberatore  cerchi  di  ricoti- 
durmici.  Se  che  il  vincitore  dcll’Afia 
hàbbia  biTogno  di  guida,  lui  c’hà  faputo 
r ftronar  la  vittoria  douunquc  ha  volu- 
to cetraria,  ancoraché  quefta  fi  a còki 
la  più  diffìcile  da  ritrouarfi  in  tutto  il 
mondo . Voi  mi  fate  rotto  madama,  ei 
rifpofe , fe  vi  credete , che  la  vittoria  fia 
fiata  il  termine, che  mi  (ìa  prefiffo  nelle* 
mie  intprefe,  poiché  io  non  l’ho  mai 
confiderata,  fer.on  come  vii  mezzo, 
-che  mi  potena  condur  a voi-,  ma  perche 
Vappartamento  di  Mandane  era  à pie 
piano , quando  furono  in  capo  alla  log- 
gia > non  hebbe  ella  il  tempo  di  rifpotv» 

- dere  a Ciro,  Se  quando  ella  fu  in  carne- 

fa  egli  le  preferito , e diede  a conoscere 
tutti  quei  venturieri,  ch’erario  con  lui  , 
i ,iv;  ~ etri 
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< tra  giratari  Megabare»  chefmiceuUto* 
<d&  quella  princrpefla  core  quella  corre- 
fiacche  veramente  egl£raeriBana.In$ai> 
t©  perche  l*hor»  di  già  era  tarda  » & la 
prudenza  vofeira, che  Ciro  penfatfe  alla 
ikureraa  della  città»  per  afiftcuraiUi 
principaltnentedi Mandane  » rapendo* 
che  TfcRecH  Pbntomore  fi  trotta  uà»  non» 
potè  allora  parlar  lungamente  con»  )a 
fua  principe  (laurea  napotè  nondimeno* 
t ifo lire rft  di ktfeia ria* » le.  prima  non  le 
parlaua  vre  quarta  d’hor»  ire  disparte» 
nei  qual  tempo  l'a  Arcar  òdi.  retro uo del 
Aro  afferra  ©fferuante  » Si  della  Tua  fe- 
deità  cccoreijdiceaa  egli,  qntrrDedefi- 
mo  Arramenevche  vi  giurò,  fa  prima^r 
volta nel’giardjnodi  Sfnope  di  hauei  u» 
ad  amare  in  fina  alla*  moire»  eccolo  di 
nuoiìo  in  Cuora,  c he  vi  reit  era  fo  fiefib* 
-£itira  menta,  che  non  vi  man  caia  mai  ». 
Voi  mi  frane  ré  dati  cefi  ili  ufi  ri  legni 
del  vofrro  afcttp»riipofe  Mandane, che 
Ttore  c bifogno  i che  ifc  veftrc  paiole  , s 
confcrtrriiio  qreelte  di  che  mille  chiare 
attieni»  ficmilte  ferafgi  ^imporranti ref~ 
inumo  perfua  fa  ^ ma-  fono  queHa  finche 
nonhaiìcnd  o*  altro  ché  parole  per  dar- 
ai, non- sòdi  quali  far  fceltaiper  atreftar- 
ui,cfre  ia  co 00 feo  il  mia dt  reità,  quanto* 
poffe  gfairraì  vrrCtKnefenfitruo,  Ss  gè  » 
-Barolo-  Ah  moda  roa,repiica  Ciro, an- 
coraché tutte  le  v offre.  parole  fiano* 
prctio fe»&  che  voi  me  ne  potere  dire  le 
ptu  Canore  noli  del  mondo,  io  diqiìetie 
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tióff  mi  appago  * perche  più  Etimo  vn  .« 
folo fentitnento  di quel  cuòre,  che  voi 
dite  fenfibile,ét  generofo>che  mille  pa- 
iole di  ringtatiamemo  , di  coi  tefia  » &e 
di  ricognifione  ; Non  vi  affaticate  dun- 
que i che  io  ve  ne  priego,ad  eleggerle  » 
XQ  me  ben  pare»  eh  e voi  tvh  abbiate,  ■> 

* penfiero»  &eonrentateiii  fòlo,  eh’  io 
* fkdsa  vedere  ne’  vofìri  occhi  »:*  che  non 

Vi  dilpiaccia  if  perpetuo  imperio  del 
-mio  cuore , coiftentareui,  dico  » che  io 
creda  per  mia  felicità , che  la  libertà  d» 
Cu»  hoggi  godete,  non  ha  quella,  die 
vi  rende  coli  allegra  in  volto  » quale  vi 

* Veggio  » ma  che  fe  la  fortuna  haueffe 
fatto, che  altri  haitefte  prefa  Coma,  che 
fot  voiifton  ne  farcite /odisfatta  come 
fete . Ancoraché  voi  non  vogliale  mie 
parole,  diflécon  vn  farrilo, Mandane» 
non  reftàrò  per  quello  di  dirai,  ciré  voi 
ba  ttete  ragionedi  credere,  che  la  liber- 
tà mi  è più  cara  dalla  volila  mano  di 
quello,  che  un  farebbe  fiata  da  qualun- 
queahro,  & io  aggiungerò  di  vanta g* 

* ;gio,che  fico  me  fono  fiata  la  cagione  io 

de'  voft ri  dolori  » coli  farci  ingialla  ,fe 
- non  vi  conccdeflf  di  a ftriiterc  vna  par- 
te delPallegrezaa  » che  vedere  in  quelli 
occhi, alla  fodistauionc , che  ho  di  riuc- 
deruhAhutadama  ripigliò  Ciro,  quan- 
do vi  ho  detto , che  non  vofetia  voftro 
iparoir»norr  fapetto  quel  losche  mi  diccf» 
fi  » perche  v.oi  me  ne  fate  vdirc  di'  coli 
■ care>&  dicofigloriofe  per  me,  che  fo- 
cjì  no  , 
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no  fourabbondantcmcnte  ricomperila- 
to  4i  tutte  le  pene  andate , purché  nott 
mele  Gabbiate  dette  per  vn’artodì  cof- 
tcfia,  c’babbiate  forfi  creduto  douerfi 
ad  vn  t^rencipe , di  citi  la  fortuna  ha  vo- 
luto fcruirfi  per  Jibc  fatui  . Sappiate 
adun  que  madama  , faggi  un  fesche  per 
adempimento  della  naia  rcficitàcoiuiie- 
ne»fc  co&vìaggf  arìa,che  voi  mi  faccia* 
te  l’honore  di  atcefiarmi  > che  ciò  ebe 
mi  bauetc  dettoper  obbligarmi  l’haue- 
tc  detto  a noe  come  a voiiro  fchiauo-, 
& non  come  ad  vn  prencipe,chegli  Di| 
hanno  voluto,  che  fia  ifcvincirore  de  gli 
altri*  Se  io  póieffì*iifpofe  Mandane  ri- 
dendo, diuidcrCiro  dal  vi nc ito recidi?- 
Afia,  io  farei  per?  fedi sfa r ui , aq »ie  fi  a dei 
complimenti  a parte  dà  quelli. , chea 
toì  dico ma  perche  ciò. non  può  folk* 
contentatati che  lènza  did innone  io 
parli  vgualnaeme , fiche  trottando  in.* 
vna  per  fona  medéfima  va  gran  pren- 
cipe*  vn  gran  conquiÉUtore , & il  mio 
liberatore  , hifogBa  c Mogli-dica  tutto- 
quello  , che  micoaokodouerglu  Per 
gratiatnadama,  interruppe  Ciro»,  to, 
glietemi  quelle  due  prime  qualità,  e da- 
temene v sfa  ter  a,  che  più  mi  è propria  * 
Eeofi  lungo  tempo , replicò  Mandane- 
feberaando , che  io  fono  auuezzata.à 
tratcarcon  genti  a cui  fono  fiata  obbli- 
gata a negare  ciò-,  che  ra*è  fiato  ad  di- 
mandato, die  non  vi  donerà  parer  ftrf 
ao,fe  io  non  potendo  perdere  co  fi  prp* 
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ftol’habito  di  dinegare,  non  vi  conce  - 
detò  turco  quello,chc  miaddimaftdatc, 
perche  vi  afficuro,  che  non  fono  anco- 
ra ben  perfnafa  di  elTer  libera  -,  che  non 
ini  fembri  tal*hora  di  vedermi  compa- 
rir alianti  il  Rè  di  Ponto.  Per  toglier 
Toccatone,  difsc  il  prencipe,  che  ciò 
non  auuenga , biTogna  madama,  che  io 
vi  laici  per  andare  a ponere  gli  ordini 
neceGarij  per  quello  : & in  effetto  Ciro 
doppoThaucre  profondamente  riueri- 
' ta  la  principefla,  vfcì  della  Ganza  fegui- 
tatoda  Mazare,  daAnaxaride,  & da 
tutti  gli  altri , che  lo  haucuano  accom- 
pagnato;, Quelli  due  primi  haueuano 
ftimato  il  ragionamento  di  Ciro  j 6c 
di  Mandane  coli  lungo,  benché  tolse 
flato  breui filmo, che  la  virtù  di  Mazare 
era  (tara  porta  ad  vna  proua  molto  dif- 
fìciTe , & l’irapaticnza  fu  per  farfi  fenti- 
re,  feguitarono  però  Ciro  con  molta 
melanconia  ouunquc  egli  andò  a dar 
gli  ordini . 

Horafeben  la.  perdita  divnRiuale 
è vna  cofaaffai  difficile  da  ritenerfidi 
caufarla  quando  fi  può  farla,  Ciro,  che 
haneua  delle  obbligationi  al  Re  di  Pon- 
to fi  n q uando  por  ta  ua  il  nome  di  Arta- 
.mene,&  che  non  ottante  il  fuo  amore* 
lo  confiderauacome  fratello  della  prin- 
cipe fia  Araminta  molto  da  lui  (limata, 
non  fù  coli  difguftato,  come  farebbe 
flato  fe  non  vi  fòffero  ftate  di  mezzo 
quelle  due  court  de  rationi  di  vederfeio 

vfeito 
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vfcito dajle mani,  & fuggito  dalla  fua 
vendetta,  poiché  non  fc  ne  trotta  uà  ve- 
ftigfo  akuno,non  è però,  che  non  fofle 
fifsoluto,  quando  ancora  Llianeffe  trò* 
nato  dinoti  mutare  fa  Tua  (olita  manie- 
ra di  trattar  gencrofo  coniti»,  quando 
f’hcbbe  prigione,  egfi  fece  dare  fa  libcr- 
' t*  in  Sinopc  ; non  gli  difpiacq  ue  però  , 
che  fa 'fortuna  non  to  baueffe  poffo  iti 
neceffitàdi  trattario  bene, quando  l’ha- 
ueffe  bau  tiro  nelle  roani;  quindi  fùjchc 
fycdi  quella  feramedefiraa  al  prencipe 
Trafibulo»  & a Tiroocrare  vna  barca  % 
a ccioche  fa  mattina  ben  per  tempo  en» 
trafiero  nel  portò  di  Clima, & in  queft® 
modo  i)  Rè  di  Pònto  fi  poteflfe  faiuare 
più  facilmente,  fc  foflfe  fiato  occultato 
in  qualche  nafcondigH©  di  quella  città» 
come  ben  fi  potena  credere.  Ciro  in  oh» 
tre»  per  lena*  Foccafione  di  moto  nel 
popo!o,cbe  potè  fife  cagionar  fi  da  vn’og; 
getto  fune  fio,  commandò,  che  la  Rotto 
vicina  fofiero  fattili  funerali  delprcn- 
cipe  di  Cuma,  ma  fi  faceffero  fcn7a  * 
firepito,  con  poche  cerimonie,  vo« 

lendopero,  che  quelle  ceneri  fossero 
poffenel  fepolcrode*  fuoi  progenitori  » 
& gli  fo fiero  fa  tti  tutti  g]ihonori>che  (i 
poteuanofare  in  quella  congiuntura*. 

Doppo  i’haucr  poi  d a ti  gl  i o rdinr,c  he 
fiiroò  necefeijj  per  la  ficurezza  di 
Mandane , ideila  città,  fe  ne  tornò  a! 
cadetto, denterà  la  fua  principefsa , non 
la  potè  nondimeno  vedere  fc  noudop* 

po 
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po  cena  * à cagione  della  quantità  di 
gente  chevifà,  fiche  non  vi  potèanda- 
re  più  predo,  mete  le  diuerfe  congrega- 
fioni  della  città  andarono  a riucrirlo,&: 
di  poi  andarono  a t iuerire  I?  principef- 
fa,hauendoli  Ciro  mandati  a lei;  ma  fi- 
nalmente efiendofi  difimpegnato  da 
tutto  quello,che  Vimpedina  di  fodfsfare 
airedremo  defiderio,  c’haucira  di  par- 
lar fe,atjdò  al  fuo  appartamento,  ne  vol- 
Iealtri  con  Iucche  Fciaufo,&  Olifante, 
polcheqttanto  a Magate  non t ha iteu a 
egli  peraticora  fcntÌto,che  fbfse  ben’af- 
iodato  il  fuo  animo  per  vedere  vn'altra 
volta  Mandaneque!  giorno , onde  non 
lo  tentò, ma  quitto  ad  AnaxarideFamo- 
te,8c  la  gelofia,  de  il  diTpetto  che  è vn 
compagno  mfeparabifeda  queft’  viti- 
ma,  i'haueuano  forzato  dt  ritirarli  in 
Vn  luogo  doue  potè  fle  sfogare  l'impeto 
dtl  fuo  cuore  # ^ - 

Liberato  adunque  Ciro  e da*  Tuoi  ri- 
dali, e da*  Tuoi  a mici,  li  quali  in  fim;le 
occafione  non  incommodano  menp, 
che  g Fi  n i m i ci , a n d ò,  c o m e ho  detto, all'» 
appartamento  di  Mandane,  ma  bauen* 
do  ritrouata  Mai  teda  nell*  anticamera, 
non  potè  non  (i  termal  e vn  momento 
conyna  perfona  a cui  fa  pena  d’hanec 
mille  obbligar ipni , de  in  particolare 
qiTclIad’elsere  datala  protettrice  della 
fua  fedeltà  , quando  ne  lo  accufaiia 
Mandane  confanti  ingiallila#  Se  voi 
non  fapefic*  le  ditfcxon  grandi  Hìmoafà 

^ fetto- 
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ferro  cortefe  quanto  debbo  alla  noftra 
Principcfsa,e  quale  è Tautoriià^’hà  nel 
Hai©  cuore  > bauerci  qualche  occafione 
di  tcmcre,che  vi  laroentaftedi  me,  poi- 
ché non  vi  ho  (ino  ad  horaquafi  che 
{aiutata, non  vi  ho  detta  vna  parola , Se 
quello  che  pare  più  Arano  >c,  che  per 
quello , che  mi  fente  io, per  otto  giorni 
al  mena  non  hauerò  luogo  di  poter 
vedere,  ©parlare  ad  ah  ri,  che  alla  fola 
Mandane . Vi  giuro  però,  che  io  vi  fti- 
mo  quanto  più  fi  poffa  (limare^  Se  che 
vi  ione  infinitamente  obbligato  per  le 
parti  nìie,c*hauete  foftenute , & che  ho 
grandiflkna  brama  di  parlami  tanga- 
mente , ancoraché  mi  ci  e da,  come  ho 
detto  , di  potermene  fodisfare  per  otto 
giorni* 

Per  non  vi  far  perdere  il  tempo  in 
vna  lunga  riipofta,  difiegliMartefia,io 
credo  Signore  tutto  quello,  che  mi  ha. 
liete  farto  Sonore  di  dirmi , benché  fe 
non  confiderai)  altro, che  me  fola,  non 
douereicreder  punto . intanto  non  vi 
fia  difcaio,  che  mentre  fiat  ò attédendo 
il  tempo  di  fodisfarmi  in  parlami, io  do- 
mandi a Fèraulotutcoquello,chc  vorrò 
fa  pere  di  voi-Fcraulo,  rifpofe  ridendo 
CÌro,hauerà  tanto  che  dire  di  lui  fteffo» 
chetni  perfuado,  die  non  parlari  cofa 
alcuna  dime  j.  poiché  io  laro  la  prima  a 
domandarlo,  ìeplkòqaellacon  lofio- 
re,conuerrà  bene,  cb’ci  mi  rifponda^»  ^ 
non  nò,  replicò  Ciro»  io  non  voglio  c£* 
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fcr  caufadi  diTguftoad  vn'huomo,  che 
mi  ha  co  fi  ben  feiuito.,i&  però  Martella 
caia, io  vi  difpenfo  per  hoggi  de!  parlar 
di  me  con  Ferauio,  pufehe  voi  nc  par- 
liate con  la  mia  principdsa , & la  per- 
vadiate ben  da  donerò , che  1*  amor 
mio  grandini rno  có  cui  l’adoro  merita , 
ch’io  Ha  da  lei  preferitoad  ogni  altro 
mio  riuale,e  ciò  detto  Ciro  la fciò  Mar- 
tella , & entrò  nella  ftanza  di  Manda- 
ne,oue  la  trouo  fola  fé  non  quanto  va- 
rano due  donne  afsegnatele  dal  prenci- 
pe  di  Cunia,acciòche  la  feruifeero.E(sa 
nel  vederlo  fi  alzò  per  (aiutarlo  come 
fcce,con  tutta  la  cortefia  ,che  fi  corme- 
niua al  VincitoredeirAfia»&  con  tutta 
quella  allegrezza , che  le  poteua  appor- 
tare la  villa  di  v n’amante  cofi  rilpetto, 
fo,&  fedele  quale  egli  era,  & vn’aman- 
tc,cbe  gli  haucua  redimita  la  libertà 
perche  non  vi  era  perfona che  potclsc 
notare  le  (ue  attioni , diede  ella  adito  lì- 
bero alla  contentezza  del  cuore,  che  fi 
fnccfsc  vedere  alle  (indire  de  gli  occhi, 
fiche fu  però  con  tanta  moddba , che  il 
Prencipe  fentì  vn  non  sò  clic  di  timore 
ndi*acco(}arlefi  miflo  al  diletto, c’hebbc 
di  crouarlefi  vicino,doppoi’efscrnefta- 
. to  lontano  cofi  lungo  tempo, & fepara- 
tone  con  tanta  crudeltà  della  fortuna, 

&c  de  gli  h uomini,  pere  he  non  hauendo 
giamai  hauuto  la  facoltà  afsoluta  di 
parlarle  del  fuo  amore, & che  quando  fi 
era  partito  di  Temilcicha  per  fidare  à 
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Thomirinon  hanena  potuto  ottenere 
altro  da  Mandane  fc  non  che  fe  non- 
troitaua  modo  per  far  fi  conofcere  qual* 
eraaCiaxare,  &difarfiglifì  gradire* 
farebbe  fiato  necefsario , che  fc  nefof- 
fe  allontanato,  egli  perciò  fiaua  ancora 
con  qualche  timore  a lei  vicino,  quindi 
fu  die  per  darle  a conofcere,  chequefio 
oliacelo  era  di  già  Iellato,  doppo  chc^j 
Irebbero  furti  li  primi  adempimenti  di 
cortefiatra  di  loro , egli  hebbe  penfiero 
di  far  venire  a propofico  il  parlar  di  Cu- 
bare,a fine  di  farli  fapere,che  egli  era  in 
tutta  gratiacon  quel  Prencipe , mi  non 
nc  bebbe  molta  fattica , poiché  quella 
Principefla  , che  voleua  regolare  li  Tuoi 
con  li  fencimentidcl  Pad».e,  & haueua 
vn grandi fllmadefiderio di  fapere,  co- 
me Ciro  fiau  a bene  con  il  Re  per  poter 
fapere  fe  potcua  séza  dubbio  di  farli  di- 
fpiacerc*(eguitai  nella  incdnationec’ha  • 
ueua  a Ciro , fu  la  prima  a parlargliene, 
dicendole;  Per  gratin, prima  che  mi .i ac- 
contiate li  vofiri  accidenti, difemMe  voi 
iete  fodisfacco  del  Re  mio  Padre,e$’egli 
ha  ben  riccuuto  dalle  vofire  mani  gli 
allori  di  che  l’hauctc  coronato.lo  ne  to- 
no cofi  fodisfatto  Madama  , rilpoie  Ci- 
ro, & egli  m’ha  detto  cote  di  tanta  mia 
obbiigacione,  de  mi  ha  fatto  promeffe 
cofi  glorio  fe  per  me , che  quando  voi  le 
vogliate  eseguire , de  che  mele  confer» 
minte,  io  fono  il  più  fortunato  huotno 
di  tutto  il  mondo  .Voi  potete  bene  irru 
* • ma- 
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magmarui,  dils’cllacon  qualche  remore 
al  vptio,le  cflendoio  tiara  riYoIuta  di  ob- 
bedirlo { per  fi  no  «die  cofe  più  contra- 
rie alla  tuia  inclinatone , Se  che  erano 
a voi  meno  fauoreuoli  ) fc  poi  lé  ricala* 
-rei  in  quelle,  che  fono  divo  (Irò  auuan- 
taggio,&  di  mio  fenfoj  ma  quantunque 
io  non  da  mai  per  dubbi-rat  di  votire  pa- 
role ,sò  che  vi  contcntarete,chc  io  non  ' 
vi  prometta  cofa  alcuna  ,ìnfino  cheto; 
non  (appia  dalla  boccadi  lui  quello  che 
egli  vi  ha  prom  dio.  Se  che  mi  batii  per 
bora  di  alTìcurarui,  che  fc  egli  vi  farà 
coti  d'animo  grato  quale  fon’io,  hauc- 
tete  occafìonedi  retiar  fodisfatto . Ari* 
corache  quello  che  mi  dite  , rifpofpCi- 
ro,  fembi  i cola  che  molto  mi  obblighi , 
vi  potrei  nondimeno  trouar’io  qualche 
occafìonedi  querelarmene,  ma  come 
voi  mi  bau  et  e iempre  trattato  con  va 
rigore  diremo,  voglio  contentarmi  di 
tutto  quello,  che  vi  piace,  purché  vi 
contentiate  madama,  che  io  vi  raccon- 
ti li  miei affanni  pafsati  .Come  farei  fri- 
gi tiajcfsa  replicete  non  voteti!  inten- 
dere tutti  quei  mali,  che  io  ftefsatio 
caufatì  in  vna  coti  lunga  guerra,(encirò 
/ volentieri  tutti  li  era uagli » che  pattile 
in  Armenia,tutte  le  fatiche  (offerte  nel» 
i’afsedio  di  Babilonia, quelle  che  haucte 
folleniuein  quello  di  Sardi,  Se  final- 
mente l’altre , che  hauete  patito  fotto 
quelle  mura  diCuma . Ehma4ama,ri- 
pigliò  Cito, quelle  non  fono- di  quel  ge« 

' nere 
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nere  di  cui  vi  debba  parlare;  ma  è de!  | 
dolore , c’hcbbi  quando  fui  corretto  di 
lafciarui  in  Temifeite,  dell'  bombile 
afflittione,tbe  mi  grauòal  mio  ritorno, 
quando  intefi,  che  Filidafpe  vi  haueua 
rapita.  Se  che  io  gli  haueua  faluata  la_-*  f 
vitandi  poi  dell’eceeffiuo  dolore,  che  io 
bebbi  quando  che  bàuendo  prefa  Ba- 
bilonia,non  vi trirkrouai , non  potendo  j 
haucre  il  contento  d’hauerui  liberata  ; 

- ma  che  dirò  delia  difpcratìone  in  che 
ini  ritrouai  a Sinope , temendo  al  mio 
arduo  colà,  chele  fiamme  vi  ha uefsero 
incenerita.  £ dell'altro  hnurei  che  par- 
lami, che  pronai  nello  ftefso  luogo, 
quando  non  trouai  altro , che  il  Rd  d*- 
^fliria  iu  l’alto  di  quella  torre  della 
città, & nel  vedere  la  Galera, nella  qua- 
le Mazaremi  vitoglieuaj  e doppo  que- 
llo haurei  da  rapprdcntai  uilo  fpaucn* 
teuole  mio  tormento , che  (entij,  qtian  - 
do  vdìj  da  Mazarc  medcfimo  il  voftro 
naufragio,  nel  quale  vi  (limai  morta  j a 
quello  fucccfse  l’altrochc  pronai,  qua- 
do  doppo  l’hauer  faputo,che  voi  e rana* 
te  viua  inrefi , ch’crauate  in  potere  d- 
vn’altro  Ritialc  ; grande  fù  pur  anche  il 
mio  difpettoairiiora,  che  vidi  in  Arta- 
xata,che  haueua  liberata  folo  Aramin- 
ta  in  vece  di  liberar  la  belliflìma  Man- 
dane;oh  quale  fù  poi  l'altro  mio  dotare, 
vedendoli!  dire  vn  fiume , Se  che  non 
vi  potei  (eguitare?&  fù  quando  il  Rè  di 
Ponto  haueua  lafciaio  quello  della  Su- 
fi ana; 
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ftana  j fu  grande  l'alno, che  mi  occupò» 
quado  intefì,chc  vi  erauate  imbarcata 
ad  vn  porto  della  Cilicia.Scfitiuo  poi  fu 
il  mio  affanno.fi  che  mi  hebbe  a far  di- 
fpcrare  intendendo,  che  haueuatefo- 
(pena  la  mia  fede;  di quefto donerei 
parlami,  non  fo  ben  fe  maggiore  dell* 
altro , quandoché  prefa  di  Sardi , non 
vi  ci  tuouai  ; di  tienili  quali  che  furiofo 
quando  mi  fu  detto,  che  il  mio  riuale 
baueua  trouata  l’arte  di  rendei  ui  mutà- 
bile, & finalmente  grande  è flato  il  mio 
dolore  di  vedermf  femprc  al  fianco  li 
miei  riuaii  » & lontano  da  voi . Eccoui, 
©Madama  di  qual  natura  fono  li  dolori, 
delii  quali  debbo  parlarli  i >&  deili  quali 
vi  chiedo  licenza  di  ragiona ruène, foni- 
mi niftrandomi  la  fperanza  il  poter  cre- 
dere , che  argomentando  voi  la  gran, 
dezza  del  mio  amore  dalli  mici  pari- 
menti,  lo  habbiate  a conofcer  meglio  di 
quello,  che  lo  conofcete.  Ben  fi  vede 
(rifpofe  con  vn  modello  forrifo  la  Prin- 
cipefiajch’è  lungo  tempo, che  ne  fiamo 
diiiifi , poi  che  non  vi  fouuiene  punto , 
che  quantunque  io  mi  contentarli  , che 
mi  amafle , non  mi  contentai  però , 
fenza  mio  difpiacere,che  voi  mi  parlafte 
del  voftro  amore.  Gli  è vero»difle  Ciro» 
ma  ricordateni , ò Madama , che  11  mio 
amore  ftaua  all*  hora  molto  celato,  & 
che  a pena  il  fapcuate  voi  fteffa,&  a pe- 
na io  haueua  l'ardire  di  ridirlo  a me  mc- 
defimoj  che  Vi  amaua,&  in  quel  tempo 
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non crederla d’hauere  a prender  i ardire 
di  confidarmi  dì  effere  voftro  amante 
già  mai  ad  alcuno . Ma  hora  che  tutto  ** 
mondo  sà , che  io  vi  adoro , de  che  C»a- 
xare  l’approua,  non  è più  di  douere,  che 
fiate  folaghe  non  fappia,che  io  vi  amo* 
pet che  alla  fine , diurna  Principeffa  noli 
è nell’  efferato  dd  Re  voftro  Padre  vn 
foto  faldato,  chi  non  lappia  di  hauere 
combattuto  al  Colo  fine  della  voftrah^ 
berta  , non  è citi  non  mi  habbia conio- 
lato  in  tutte  le  vittorie  elio  riportate  , 
vedendole  gli  acquifti  miei  non  vi  ha- 
ueuano  liberata  ancora  . Io  ftcffoparlo 
del  mio  arnorea  miei  riuali.  Mazare 
ftcfib  me  nccompatifce  tal’hora,  de  v 01 
vorrefteelser  fola  in  tutto  il  mondo  a 
cui  non  ne  fofse  farro  parola  ! ah  Mada- 
ma,die  quello  non  farebbe  giufto- Par- 
latene adunque, difse ella  , poiché  non 
ve  lo  pofso  impedire , ma  contentateti! 
ancora  con  tutto  quello,  che  io  vi  rac- 
conti tutti  li  miei  dolori . Io  temo  ben 
Madama , difse  egli,  che  quefti  non  fia- 
•no  grandemente  differenti  dalli  miei, 
perche  già  mi  pare  d’intenderui  effage- 
rare  la  vollra  difperationc  di  vederui 
rapita  » efpofta  a tanti  trauagli , a tanti 
viaggi,^  a tanti,  noiofi  accidenti  lenza 
darmi  parte alcunane  voftri  dolori . In 
tanto  io  vi  rendo  certa, che  per  colmar, 
.iti  di  gloria, & di  luce  conuerrebbe,che 
io  fotti  flato  la  caufa  devoftri  dolon.Ma 
oh  me  lafsojchc  ben  m’accorgo, che  vov 
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non  vi  ponereftc  a dirmi  vna  cola , che 
tanto  mi  obligarebbc,ne  meno  mi  con.-- 
tedevettc  di  poterla  penfare . Vi  aflfìcii- 
roben  almeno,  difs'clla  a che  il  timore , 
che  iohaueua  ,chc  pon  vi  accadeffc  al- 
cuno di  quelli  pericoli,  a’  quali  vi  vede- 
ua efponeiui per  amor  mio,  & chela 
mia  libertà  vi  hauelTe  a cottar  la  vita , c 
ftatovno  de’ miei  più  grandi  affanni* 
Quello  che  mi  dite  > ripigliò  Ciro,  bafta 
bene  ad  obbligarmi  ò madama, ma  pei- 
chequeftoèvn  fentimento,  che  può 
nafeere  dalla  fola  generofità  , egli 
none  vno  di  quei  dolori,  de’ quali  io 
bramarei  di  efierne  darò  la  cagione  ; 
perche  finalmente, *naddma , fe  voi  fa- 
pelle  amaie,conofcerefìe , che  ia  fola_j 
lontananza  da  quel  che  fi  ama,  è vn_* 
fupplicio  inlopponabile.  Ma  poiché  li 
D»j  non  vi  hanno  fatta  fc  non  per  effe- 
re  amata,  A: c’hanno  pollo  tanto  amo- 
re nel  mio  cuore, che  mi  rende  per  fino 
capace  di  foffrirecotetta  modella  fred- 
dezza, che  d i continouo  (loppe  ne  in 
voi  alla  mia  felicità;  io  mi  contento  di 
non  me  ne  rammaricare,  & d non  ve- 
dere in  voi  qualche  fenfo  di  quella  mia 
arderne  pattfone. 

Voglio  pur  ancora  credere  per  con- 
folar  me  (letto, che  la  voftra  modettiavi 
perfuada  a tenermi  nafeofto  qualche- 
duno de’  voftri  fentimenti , fiche  io  non 
polla  vedere  nel  voftro  cuore  tutto 
quello, che  potrebbe  eflere  di  mio  van- 
\ " E e .2  tag- 
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(aggio.  Hauendo  voi  canta  virtù>quan- 
ta  n’hauete,rifpofe  Mandane»  Se  cono» 
fcendomì  voi  come  mi  conofcece , non 
mi  rendo  diffìcile  il  concedenti  di  cre- 
dere , che  io  Tento  in  me  tutta  quella^# 
(lima , quella  gratitudine , Se  quella  te- 
nerezza > che  ragioneuolmente  debbo 
fencire  d’ vn  Prcncipe , a cui  deue  il  Re 
mio  padre  la  vita,  e tante  vÌttorie,&  a 
cui  debbo  io  la  mia  libertà , Se  qualche 
cola  più , ma  oltre  a quello  contentate- 
ui , Se  non  mi  ricercate  di  vantaggio , 
perche,  quantunque  fiate  viato  a gua- 
dagnar vittorie , voi  non  mi  vincerete» 
A quefte  parole  Ciro  diede  gratie  à 
Mandane  della  perraiflìone , che  li  da* 
ua.  Se  pofeiain  poche  parole  fi  raccon- 
tarono tutto  quello , ch'era  loro  acca? 
duto,ma  fc  lo  raccontarono  d’vn  modo 
affai  differente  ; perche  Ciro  fendila^ 
tanto  amore  nel  Tuo  cuore,chc  temeua 
di  non  nedireabafianzaper  ben’efpo- 
ner  l'amor  fuo , e Mandane  per  l’altra 
parte,  fendila  in  fe  tanta  tenerezza  per 
Ciro , che  dubbitaua  di  dirne  di  fouer- 
chio.  Ciro  cercaua  per  efprimere  li  Tuoi 
(enfi  li  termini  più  forti  > & più  amoro- 
fi,&  Mandane  per  lo  contrario  cerca- 
ua  parole,  che  non  foflcro  nc troppo 

f>oco  affettuofe-  & obbligami,  &che 
enza  tradire  la  tenerezza  delli Tuoi  Ten- 
ti menti, confcruaflero  intiera, de  c fiatta 
quella  Tenera  modeflia,  di  cui  faceua_*» 
p rofcflionc , con  tutto  quefto  Ciro  fil- 
mò 
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Ttìò  grata , c foauc  quella  conucrfatio- 
ne,  perche  non  effendo  Mandane  cosi 
affoluta  padrona  de*  fuoi  fguardi,  com* 
era  di  Tue  parole  , Cit  o che  ben  cono- 
fceua  tutti  li  moti  di  quelli  occhi , co* 
nobbe  in  efli  molto  piu  affetto  verfo  di 
luì, di  quello  ch'cfsa  hauerebbe  volato  , 
c dauano a conofccre*  che  quel  cuore 
no  era  (lato  impenetrabile  per  lui,ondp 
hora  l'ecccflo  del  fuo  contento  era  ta- 
cche la  rimiraua  fenza  poter  parlare, o 
tal’altralegli  faceua  efdamationì  coli 
piene  di  eccedo , che  non  era  difficile  il 
conofccre,  che  l’amore  era  in  lui  piu  vi- 
gorofo  che  la  ragione . Per  grana  ma- 
dama (difs’egli  molto  bene  accorgen- 
doli di  edere  con  l’animo  fuori-di  rego- 
la ) condonatemi  le  non  fono  padrone 
dell'allegrezza , che  mi  domina,  poich  e 
ella  è cofi  grande , che  quanto  più  !a^» 
confiderò,  tanto  più  trouo,  c'ho  ragio- 
ne di  abbandonarmele  affatto .;L*cfS ere 
vicino  alla  diuina  Mandane , doppo  1 - 
eflerne  fiato  coll  lungamente  priuo, 
doppo  I’hauer  creduto,  che  fofscper 
me  perduta»  c doppo  l’hauerla  pianta 
come  morta  , porta  in  me  vn  giubi- 
lo cofi  grande,  che  quafi  fono  colpeuo- 
ledi  non  nemorirejquandomi  fouuie- 
ne  delio  fuenturato  mio  fiato  d’allora  » 
che  vi  amai  in  Sinope , & che  ne  faccio 
paragone  a quefio  d’hora,  oh  Dij,  qua- 
le auuantaggio  vitrouo  ! all*  hora  voi 
non  conofceuatcchi  era  quello,  che 
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nonofaua  di  dirffliui  per  dubbio  d’ef- 
Terne  odiato»  ancoraché  fa  pelli  di  nere 
* potere  efsere  amato  » fé  non  era  cono- 
TciutOi  haueuovn  Riuale  padrone  d* 
vn  Regno  grande,  n’haueuo  vn’alcro 
alla  tetta  dTvn  grande  éflcrcito,  e non^r 
vedcuacofa  alcuna»  che  non  mi  fotte 
contraria  ; ma  hoggi  madama , vedo  il 
Re  Voftropadre  per  me  fauoreaole,  ve. 
do  il  Rè  di  Porno  fenza  Regno , fenza 
armata,  c lenza  afilo, e vedo  il  Rè  d*Af- 
firia  prigioniero  di  Arfamonci  Giudi- 
cate voi  da  qucfto  paragone  n>adama  » 
fc  fon  degno  di  feufa  di  hauerc  v»’ alle- 
grezza vn  poco  (regolata . Io  che  fona 
vn  poco  lungi  da  Ecbatana , quella  ripi- 
gliò, che  confetta  la  mia  debbolezza  di 
non  mi  afficurar  quanto  fate  voi  della, 
buona  fortuna  che  godo  » & di  non  te- 
mere, che  ella  non  mi  fia  intorbidata 
da  qualche  cofa»che  non  sò  preuedere. 
N ondimeno  » come  non  è di  douere  di 
farfi  immaginationi  finiftre  » mi  gioua 
di  fperare , che  la  noft ra  buona  fortuna 
fiaperefser  durabile  , & che  farà  coli 
collante  in  fatiorirmr,  quanto  è llata_* 
oftinata  in  apportarne  danni. Ciò  detta 
Mandane  diede  a conofccre  a Ciro>che 
J’hora  era  molto  tarda»  onde  egli  fi  riti- 
ro, & vici  dalla  danza  con  l’animo  coli 
folleuato  dall’arsorc,  che  non  vide  nc 
Martellarne  Chrifantc,  nc  Feraulo,  che . 
non  fi  erano  modi  dall’anticamera  » Se 
lineando  all’appartamento , douefu 
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condotto  fenza  poterli  leiiar  dall’ani- 
mo lyam  mira  bile  Principefsa,  ch’egli 
amaua,&  fi  lafciò  per  finofpogliare,ne 
/mai  cambiò  quell*  oggetto  dal  pende, 
io,  & lo  ftefso  fonno,  benché  grane  fi 
Tolse, non  cancellò  ^immagine  di  Man- 
dane dalla  Tua  immaginatione  ; ben’è 
vero  » che  non  fijabbandonò  cosi  facil- 
mente a lui,  perche  fi  trattenne  bcn*vn 
pezzo, penfandp  alla  fi»  buona  fortuna 
prefente,  affiora  egli  s’immaginò  di 
hauer  finiftramcnré  interpretata 
preditfione  della  Sibilla , come  ancora 
l’Oracolo,  c*hatieija  riceuuto  il  Rè  di 
Affiria.ondc  incominciò  a fperare  > che 
fi  farebbe  verificato  quelloych'era  fiato 
dato  alla  Principefsa:  di  Sai  a min  a an- 
che per  lui,  come  fi  era  dlgia  peE  lei. 
Trouolfiadunquecon  Taftunacofidif- 
polla  alte  contentezze,  che  non  pofe  in 
confideratfone  la  pugna  » di  cui  fiera 
obbligato  con  il  Rè  d*A(firIa >•  & pure 
era  pugna,  che  porcuafi  dubbiarne,  nc 
meno  confiderò  punto  quale  finii  do- 
tare di  Mandane  quando  lo  faprà,anzi 
chcnonpenfandopiùlui,  che  allebeU 
Iezze,  & grane  della  fua  principefsa , fi 
addormentò  co  la  Immaglnationecofi 
ripiena  di  Mandane,  che  la  vide  in  fo- 
gno infi  no,  che  fi  fuegliò , parendogli  > 
che  fa  prcfèntaita  a Ciaxare,&  che  que- 
llo gliela  concedei»  in  conformità  del- 
la promessa  r 8c  in  rlcompenla  dirami 
traviagli.  Mandane  dall’altra  parte,par- 
i Ec  4 landò 


^ ti«  DiLL'ARTÀMENE 

landò  con  !a  Tua  cara  Martella,  le  cori- 
fe f$ò  liberamente,  che  non  haueuagià 
mai  veduto  Grò  cofì  amabile  cornea 
i’haueua  litro  nato  al  l’hora,  & non  pò. 
lena  contenerli  di  ftimarfi  felice , re- 
gnandone! cuore  del  maggior  Prenci* 
pe  del  mondo. 

Ma  intanto,  che  quelle  due flluftrl 
per  fon  e abbandonauano  Panane  loro 
alti  diletti,  chegodeuano  di  rìuedcrfl, 
Mazare,  Ànaxalidc , & il  Re  di  Ponto 
haueuanoben  Hiuerfi  li  fentimenti  lo* 
ro,  il  primo  haueua  nel  cuore  vna  con» 
tinoua guerra,  la  cui  Vittoria  pareu* 
pur  anche  vacillare,  poiché  di  quando 
in  quando  pareua,che  la  fua  virtù  fo  fsc 
più  debbole  dell’amore,  ma  poi  que- 
llo rcftaua  conculcato  da  quella.  Il  le* 
condo  amauacon  tanto  ardore  Man» 
dane  , che  non  li  opponeua  punto  à 
quellapainòne,ancorache  non  ftauefse 
pur  minima  fperanza»  non  rapendoli 
immaginare  alcun  modo  per  lodisfarlf  » 
di  manierachc  abbandonandoli  venal- 
mente al  fuo  amore , Se  alla  fua  difpe- 
ratione,  fentiua  dolori  incredibili,  ma  le 
fuenturc  del  terzo  foprauuanzauano 
ancora  quelle  dclli  due  Prencipi.In  fat- 
to era  il  Rè  di  Ponto  in  vno  (tato  col! 
deplorabile , emanerebbe  potuto  dettar 
la  pietà  nella  ftefsa  Mandane,  Se  nclli 
medefimi  Tuoi  Riuali,fe  rhauefscro  po- 
tuto vedere.  Quello  poi, che  lo  tencua 
oafcofto,  come  quello,  che  non  cono- 
'*  ''tua  . 
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fceuala  virtù  di  Grò  9 s’immaginaua* 
cfcc  fi  hauefse Tapino,  ch’egli  toglieua 
alla  Tua  vendetta  quello, che  altra  volta 
gli  ha ueua inviolata  Mandane,  Thaue- 
rebbe  Teucramente  punito.  haueua  fat- 
to ponere  quel  Rè  sfortunato  per  ficu- 
rczza  maggiore  in  vna  piccola  capane 
na,pofta  in  vn'angoio  delfuolgiardino, 
che  non  fcruiua  ad  àÌtro>  che  per  allog- 
giamento d’vn  giardiniere.  Non  era 
pero  quel  'cattino  alloggiamento  ,d’in- 
commodo  Tenfibile  a quell’  infelice^ 
Prcncipe,  benché  foTscafiaicanfidera- 
bilracme  ferito , de  che  a pena  baucoà 
potuto  efier  medicatola  bé  sì  pènfan- 
do,cbe  Màdanc  accoglieua  Ciro  come 
il  fuoliberatorc,ch’egli  l’haueaperduto 
per  Tempre , ch’efsa  lo  haucrebbe  odia- 
to in  perpetuo, ancoraché  gliela  haucl. 
fe  conferuata , ch’egli  era  nella  medefi- 
ma  città,  done  era  il  fuo  riuale  con  otti- 
ma fortuna,  che  non  fapea  come  vfeir- 
n e,  & che  foi  fi  farebbe  caduto  in  fuo 
dominio.pertattequefie  cagioni  egli 
fentiua  tutto  quel  più  didolore,  chef» 
pofsa  dire,  & quali  che  ne  meno  altri  il 
potrebbe  penfarc  • Hcbbe  pur  anche  la 
mattina  vn*  altro  dolore,  perche  volen- 
do Mandane  portarli  a render  gratieà 
gli  Dij , come  pur  anche  volcua  far  Ci- 
ro, volle  quefto  Précipc, ch'ella  andafsc 
al  Tempio  con  qualche  cerimonia 
pompofa , accioche  il  popolo  meglio  la 
vcdefsc  y de  come  non  fi  poteua  andare 
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dal  Cartello  al  Tempio  di  Nectuno»ch'-r 
età  il  piu  celebre  di  Cuma>fcnza  pa  fsar 
lungo  le  mura  di  quel  giardino, Se  fono 
le  fineftre  di  quella  Capanna  in  cui  rta- 
oa  il  Re  diPonto,  pafsò  per  colà  quelli 
pompa  magnifica » di  maniera  che  ha- 
uendo  quello  fuenturatoPrencipc  vdi- 
to  lo  rtrepito,che  face  nano  le  truppe  ir* 
pafsnndoj&che  precedeuancraìla  prin«r 
cipefsa»addimand&  «quel  foldato , ch'- 
era reftato con  lui»  Se  che  Io  fermila* 
che  rumore  fo/sc  quello, che  vdiua  ì Se 
quello  gli  rifpofeT  c'haueua  vditodafr 
padrone , che  quella  eraja  Principessa 
Mandanerche  andana  à render  gratie  a 
gli  Dij  nel  tempio  diNettnnno  e quello* 
faenturatoPrenCipe  trafpóitata  dall*- 1 
suore,  volendola  vedere  anche  vnas 
volta  prima  di  morire,  flpofe  afe  dere 
fopta  il  letrojdoue  era  Ciato  porto  a gia- 
cere per  vederla  dh>  una  piccioia  frne- 
rtFa,  che  non  era  refa  più  forre , cheda 
ama  fpccie  di  ferriata  fatta  non  di  ferro* 
ma  di  giunco  marino, di  douc  fi  pofe  in 
effetto  a rimirare  quelli,  che  pafsaua» 
no, ma  qnando,che  doppo  Phaucr  rimi- 
rato un  pezzo  con  grande  impatienza , 

. mìrta^drqualc  he  ai  m ore , fdcgno,edif- 
pérationc»uidc  comparire  Mandane]» 
-un  cocchio  con  unya  negrezza  in  uolro* 
che  ncaccrefceuala  bellezza1,  n’hebbe 
vi\dolore,chc  già  mar  n hauetia  proua- 
#ovn  tale, ancora  che  inGno  a quel  puto 
iàucfse  creduto  di  iiauer  piouaùturti 
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I? dolori,  c quello  cli  c lo  refe  più  fenfi- 
bile,  fu  il  veder  Ciroacanallo  vicino  ai 
cocchio , & divederrod’afperto  coli  al* 
to,  &mae  fi  ofo,  che  la  ftcfsa  Gelofia, 
»on  potè  non  concederlo-  degno  di 
qùelta  principe(sa,ma  quello  che  fini  di 
aggradarlo  rt!  il  veder  fu’i  volto  di  Ciro 
vn’allegrezza  anche  maggiore  di  quel- 
la di  Mandane,  di  manieriteli  e da  quella 
conghiettnrando»  ch’era  fiatoda  lei  he. 
niffìrao  accolto , Se  s’immaginò  in  vno 
Mance  piùdi  mille  cofe  fauoreuoii,ch* 
efsa  hauefse  potuto- dire  à Ciro^QucOo 
penfiero  apportò  vnrórbido  co fr- gran- 
de nell'animo  diluì,  che  l’amore,  la  ge« 
lòfiada  rabbia, & it  di fpetta,  face  lido  gli 
perdere  il  dritto  della  ragione  ? life- 
cero>  frappate  quella  forre  di  ferriata  y 
che  io  nafcoodeiva , Se  fa  (frappò  cnn-> 
tanta  violenza , fenza  fapere  ciò  che  fi 
facefse,che  per  (uafòrtnin&,  che  non  fc> 
foleua  màdarin  potere  di  Ciro  rchc  ef- 
fendi debbole  cadde  indietro  fopra  il 
fuo  letto,&  fa  piaga  fi  riaprì, & la  debo* 
ferra  noi*  gli  permife  di.  rialzarfi,  onde 
non  potè  cfser  veduto  volfc  però  ten* 
tarlo , ben-che  queffojdato  ìiritenefse , 
tira  con  rifpcrtoyimmagihahdofi,  che  fc 
cgliii  fofse  affacciato  là  dou  moneta 
più  ferriata  > che  il;  na  fcondefse,farc  bbe 
faci! menre  flato  veduto;  conosciuto,, 
il  dolore  pero  lo  commofse  d iiramiera». 
clic  cadde  in  vna  fincopedi  piùd’va’'- 
hpra , dalla  quale «ibatfutoil w dicitóin& 
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vna  difperatione  poco  differente  dal  fu- 
rore. 

In  quello  modo  Pllluftre  Ciro  haue- 
na  quattro  Riuali,  ch’eranodi  fortuna 
diuerfi  dalla Tua  , ma  non  era  però  , che 
in  tale  diuerfità  trà  di  loro  , non  fofse 
vna  conformità  d i dolore;Il  R è d i A Hi- 
ria  prigioniero,  coftretto  a domandar 
foccorfo  al  fuo duale,  ftimauafiij  più 
fuenturato  Prenci pe  del  mondo , il  Rè 
di  Ponto  vinto,  ferito,  & nafeoftoin 
vna  mifera  capanna  , non  fi  credeua 
ch'altri  mai  hauefsehaiiuto  vna fuenw 
tr.ra  Tguale  alla  fua  \ il  Prencipe  Maza- 
re,  che  voleua  con  la  virtù  ftiperare 
amore , Se  che  fi  uedena  nondimeno  io 
cale  fiato,  che  temeua,  che  a more  fu pe- 
ra fse  la  Virtù  5 perfuadeuafì,  che  niunV 
altro  dolore  potcisc  cfsere  uguale  al 
Tuo,  Anaxaride  amante  lenza  fperanza> 
&.rìfsoluto  nondimeno  di  amar  Man- 
dane infino  alla  morte,  auuenilscnc 
ciò,  che  la  fortuna  uolefse , non  poteua 
comprendere, ftantc  la  qualità  dell’ani- 
ma fisa,  e della  fua  fortuna, che  potefse 
in  tutto  il  modo  ritrouarfi  un’altro  più 
miferabile  diluì,*  mentre  adunque, che 
i Ciro , & Mandane  ringratiauanò  li  Di| 
delle  forame  loro . Il  Rè  di  Ponto,Ma- 
2AXt&c  Anaxaride  difficilmente  fi  afie- 
ncuano  dal  mormorare  de  Ili  (le  (lì  Di), 
cheli  efponeuanoé  cofi  (ìiani,efurìofi 
accidenti;  la fuentura  però  di  q uefii  tre 
Riuali non  impediua  > chel’alkgrezza 
1 T non 
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con  fofse  quafi,  che  vniuerfa  ie  nella 
città, & ncirc/fercito . ma  per  non  per- 
derli tempo,  ritornati  che  furono  tutti 
dal  Tempio , Ciro  doppo  l’hauer  prefo 
l’ordine  da  Mandane,  da  cui  voleua  di- 
pendere in  ogni  co/a , che  fi  haucua  da 

* con^mandarc,mandò  a notificare  a Pa- 
cria, & a Licambc  lo  fiato  delle  cofein- 
uitandoli  a deponcr  l’armi , mandò  pur 
anche  alli  Xantij , & alli  Caunij  a con- 
fermarli tutto  quello,  che  loro  haueua 
fatto  offerire  altra  volta,  mandò  pur 
anche  a Giaxare,&  à Cambife,fcriuen» 
dola  Principefsa  al  Rèfuo  padre»  in 

• rendimento  di  gtatie  per  la  cura, che  fi 
eia  prefa  in  procurarne  1$  libertà,  & 
fciifsealla  Regina  di  Perfia  in  attefta- 
tione  della  gratitudine»  che  doueuaal 
Prcncipcfuo  figlio.  Doppo  qucfto  fi 
vide  fecQndo  l’ordine  dato  la  fera  pre- 
cedente, che  le  armate  di  T rabbuio , 8c 
diTimocrate,  entrarono  nel  porto  di 
Clima,  & mentre  chepafsauanòauan- 
ti  l’appartamento  di  Mandane,  pueera 
Cito  allora , lì  Vafcelli , c’haueuanoil 
padiglione  alto,  Pabbaflarono  tutti  in 
fegno  di  konoce  a quella  principeffa-j  • 
Quando  poi  Trafibnjo,  Timocratc,Fi- 

; !ocle,&  Leontida  furònpsbarcati , an- 
darono aritrouar  Mandane,  à cui  Ciro 
li  preferirò1;  Eccoti!  madama  ,ledifsc 
parlando  di  Traff  buio , chi  c fiato  mio 
vincitore,  &.ilcui  valore  mi  profittò! 
finire  ben  predo  la  guerra  d'Armenia  * 

me  n- 

* % . iitized  t 
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mentre  che  mi  dite,rifpofé  la  principef- 
Éa, ch’egli hà  vinto  il  vincitore  de  gli  ab- 
tri>quefto è vn  dirmi  tutto  quello , che 
poòdirfr,  per  obbligarmiadiftimarlo> 
infinitamente.  La  Vittoria, che  acqui- 
fiai, madama  > difsc  Trafi  buio,  mi  co  fio 
coli  cara  *&  la  disfatta  dcll’Illuftrc  Ar~ 
tamene  fù  perluicofì  glorio  fa  , che  sco- 
ila udir  potutoe  leggere, temerei  pur  gcv 
dnro  d'efser  il  vinto  » che  il  vincitore  ,* 
mentre  che  Ciro,  voi  erra  rifp  onderei* 
& combatrere  la  mode  dia  di  quello  con? 
Ja  propria , Il  Red*  Hircanfa,il  Pienck. 
pc  Artamafio3Gadates(^bEra,Pc£ Lode,. 
& molte  altre  pei  fon  e di  quali  tà  entra- 
rono nella  danza  di  Mandane,  che  le 
«eco  tfe  conbenignità  non  minore  eie  11  ai 
Mae fià,  clic  era  fua  propria-  Crcfo , de 
Mirfiib  entrarono  vn  poco  doppo, il  pri- 
mo li  domadàpcrd'oncvd'haucr  pfot.ee- 
io  il  Re  di  Poto,  & la  pregò?  a non  voler 
tfser  meno  gencrola  diquejlo  che  era- 
no ftatifecaCraxare-,  & Ciro n Per  di- 
moftEarni  *di  fseelkr*  cheionon  voglio* 
ceder  tono*  tutto-  il  vantagg  iosi  quell* 
virtù,  vlrendocertovche  io  ho  moltaalu 
tegrézzadclconrento',  che  dònete  ha*- 
uer  voi  ( 'difsc- e Ito  moftiando  Artarna- 
fio  ) di  hauere  acquiftaco  la  vniòire  con* 
vn  Prcncipe;  coli  jlludre  eomeè  quel- 
lo. Ammalio  vdcndoqueUcvche  di  lui 
farlo  la  PxincìpeJla  rifpofc;  cdil-,* 
moltofpi  circTy  Se  oflermmza , ma  come 
quelle  forti  di  vifixe  non  fono  mafiun- 

• i< 
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gfee,ben  pretto  fi  allargò  qn?Ua  molfi- 
dine  di  perfone  illuftri  ,chc  erano  in  ca- 
mera della  Prencipeffa,  & Ciro  fìeflò  fu 
neceflfitato  di  vfcirne  a fine  di  ritirar  lì 
alino  appartamento  per  ticeuere  li  de- 
purati della  Sufiana  , che  gli  conduceua 
Orfane, onde  Mandane  fi  ferii!  di  qae-  ' ^ ‘ 
daoccafione  per  parlare  con  Feraùìo  , ,;~j  ; 
&Crifmte,alli  quali  non  haucua  per  an 
«ora  detto  parola  alcuna,  & entrata  nei 
Gabinetto,  doue  Ir  fece  chiamare*  e do- 
ceMartefialI  condufte,  & là  filetta  g- 
gerata  la  gloria  diCirocardamenteda 
quefti  due  con  zelanti,  de  fedeli  al  ftio 
Signore,  & da  quefti  ella  megliaintefc 
tutte  leobbligationi,  che  ella  doueua  a 
quel  Prencipc,  &rle  imefepiù  difiufa- 
tttente  di  quelIo,che  egli  tteflo  hanereb- 
be  potuto  dire  per  fua  modeftiq  - A tri- 
nato in  tanto  Ciro -a!  tuo  appartamento 
doue  fi  trouiua  Mirare  , & Her- 
mogene  ancora, per  fentir  nuouedi  Ite- 
teli,vi  accolle  li  de putati,che  Orlane  vi 
introdufsejda  quefti  egli intcfe,che  tutti 
.li  grandi  del  Regno  della  Sufiana  ha-  A$r& 
stendo  vedutoli  tettarne nto  di  Mando 
j**y  cheglidonaitalacorona , fi  erano 
di fp otti  con  allegrezza  ad  eiserc  fuoi 
ftUditt,  & che  li  popoli  con  grandiflìma 
fodisfattione  Fhaueuano  riconofciuto 
per  Re  loro,  che  Belefi  l’haueua  molto 
Icnfciuitoinqotlteoccaftonc,  che  A- 
dufio  in  conformità  de  fuoi  ordini  era 
rettalo  in.Sufa  per  c ammantiate  in  tut- 
to 
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to  il  Regno  infino  a tanto,  che  egli  po* 
tefse  honorare  quello  flato  di  fila  prci 
fenza , che  li  gran  di , & il  popolo  hauc- 
uano  preftato  il  giuramento  di  fedeltà  in 
Inanodi  Adufio,&che  finalmente  egli 
era  vero  Re  della  Sufiana  hauendo  fi- 
nito cjuci  commifsarii  di  parlare,  Ciro  li 
trattò  come  quelli, che  ti  portauano  vna 
Corona,  & incominciò  a trattar  cohl-» 
c/fi  come  fuoi  buoni  » & fedeli  fud- 
diti,  Se  pofeia  dato  ordine , che  foffero 
alloggiati  nella  Città,  gli  diede  congedo 
«tenendo  Grfane,a  fine  di  adimandàr- 
li  nuoue  di  Belefi,che  egli  grandemente 
Bimana , fapendobene,  che  egli  liaueuà 
confirmato  fempre  Mazar^  nc  fenfi 
della  virtù , c’hatiena  nell’anima . Ve- 
dendoadunquejchenon  erano  piùap- 
preffo  di  Ini  altri  > che  Mazare , & Hcr- 
fnogenc . E ben  Orfane,  gli  difse,il  viag- 
gio di  Belefi  è fiato  cofi  fortunato  per 
Ini  come  per  mcfEt.Cieodora  l’ha  volu- 
to riconofceFe  per  fchiauo , come  quelli 
di  Sofà  m’hanao  riconofciuro  me  per 
A*  ' loro*  Signore , d ifse  Orfone,ta  cofii 

jrtrK  fiata  cofi. Comeìinrerruppc Ma- 
gare , haucua  forfi  Clcodora  fatto  1M- 
timo  voto.cbe  fanno  lcgiouanette  con» 
fecrate  a Cerere  quando  Belcfi  arriuòia. 
Sufa  ì non  Signore,Orfane  replicò, per- 
che noi  vi  giungemmo  alquanti  giorni 
prima,  che  cfsaTo  dooefse  fare.  Eh  di 
gratia,  difse  Ciro  fatene  Sapere  quello 
che  accadde  in  tal  affare*  Hermogenc 

per- 
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pervadendoli  dal  difcorfo  di  Orfane  * 
cheBìfefi  non  era  iellato  fod [sfatto, fen* 
tìaccrcfccrfi  la  curiofità,&  diminuirli  il 
dolore  c'haueua  hauiito,  (limando  di 
vdire  chcBilefi  hauefle  hauutoil  poffeffo 
di  Cleodora , onde  porle  attento  l’orec- 
chio a quello , che  diccua  Orfane . Pol- 
che voi  mi  commandate , che  io  vi  rac- 
conti quello  che  è accaduto  a Belefi,dif- 
feeglia  Ciro,  Io  vi  dirò  Signore , che 
c (Tendo  egli  arriuato  in  Siila , nell  hora 
medefima  s'in Tarmò , (e  Cleodora  tutta 
via  era  in  tempo  di  potere  vfeire  def 
Tempio  oue  fi  era  ritirata , & fé  Q cre- 
dala, che  ella  fofle  per  dimorami . Sep- 
pe egli  chelMtima  cerimonia» che  noia 
doueua  poi  trattenere  per  Tempre  » non 
li  farebbe  fatta  prima  ai  vn  mefe,&chc 
Popinionc  vniuerfale  era  chevi  fi  fareb- 
be fermata  per  Tempre»  emendo  chevi 
Baua  con  vna  grandflTÌ ma  ritiratezza* 
dicendo  rutto  H mondo»  che  ella  non 
era  di  quelle,  che  In  vece  di  cercare  la 
(olitudine  tra  le  Vergini  Velàte  » e con* 
feruarui  la  innocenza  loro»  turbano  la 
prima,  perdono  la  feconda, & fi  difono* 
ranoin  vecedi  acquiflar  gloria;  Belcll 
non  fi  prefe  eccelfiuocrauaglio  di  que- 
llo, che  era  creduto  di  Cleodora, perche 
fperò  di  farla  mutar  di  penfiero , di  ma- 
niera che,  per  non  mancare  punto  juj 
quello,  che  vi  era  Tentato,  & per  non_* 
tralafciar  cola , che  douefleal  proprio 
ampie,  ferine  a Cleodora,  & diede  la 
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1 citerà  ad  Alcinoro,accioche  gliela  por- 
tale > & impiegò  moke  fue  amiche  per 
ottenerla  licenza  di  poterle pa ria re,m$ 
in  tanto  che  Aicinoro  , & quelle  Dame 
faceoanoquantopoteuano  per  lui,  egli 
diede  ordine  a tutte  le  cofe , che  rigirar- 
da u ano  il  volito  feruigio  * Ir\  tanto  egli 
fepper,  che  CI eodora  "haueua  rie» fata  la 
lettera  > & che  non  To  voleua  vedere , Se 
haueuq.  ottenuto,  che,  la  cerimonia  6 fa* 
itbbe  fatta  pi»  prcftó  del  tempoprefif- 
fo  , anzi  fattali  il  giyno-  Tegnente  * 
Voi  potete  ben  immaginami  Signore*, 
quale  (offe  ildolordi  Belefi  .Subito che 
ìnrefe  quella  noiofa  nouirà  , andò  al 
tempio  di  Cerere, & fece,&diffe  tanto* 
che  quella,  c'baucua  autorità  di  com* 
mandare  a Cleodora,  le  impole  ».che 
videfiè,  & parla  de  a Belefi  vn  bora  pri- 
ma , che  ririrarfi  per  tutto  il  tempo  d* 
Aia  vita  „ 

Lavidecglidunque,&leparlò,  ma 
la  vide  piti  bella  , che  giamailliaiielse 
veduta, &piùirtcfsorabife  a fuoiprieghi 
di  quello  »che  fofse  mai  fiatai  per  far- 
lo più  fcoRtentoancora , gUdifse-,  che 
non  fi  era  poetata  a quella  rifolutìoDC, 
che  tra  poco  haucrehbe  e (seguita,  (e  non 
perche  era  fiata  cofì  debbole,  che  non_» 
Vhaueua  potuto  odiare  quando  Vhauc-  . 
tir  voltato-,  &glic  to  di  fse  in  vn  modo  , 
chcbcnficanofceua,  che  nonloodia- 
oa,  nc  meno  l’ama  ua  » Si  chefaceuai^  t 
quelche  faceua  più  per  fentimento  di  > 

hoaore 
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honore>ch’  ella  fi  attribuiua,fe  non  per- 
donaiia  a Bafilide,  che  per  odio  vero» 
che  gli  portafse.  Io  non  vi  riportarò  tut- 
to quello,  che  difse  Io  sfortunato  aman- 
te a Cleodora , perche  conofcendo  la_# 
natura  di  Belefi  ardente,  & amorofo  > 
ben  potete  immaginami  facilmente, che 
difse  quato  può  dirli  dipiùviuo,&  di  più 
/ affettuofo,  ma  non  la  comofse  però,  ef- 
sédo  che  quella  bella,  nò  ottante  la  dol- 
cezza tutta  » che  le  fi  vedeuafu’i  volto 
hebbe  vna  oftìnatione  impenetrabile  ,e 

Ìjarcua  di  conofccre,che  il  dolore  diBe- 
efi  le  daua  contento , & che  quanto  più 
continouaua  pregando,  tanto  più  facil- 
mente efsa  ricufaua  di  compiacere.  Alfa 
fine  fignore, Cleodora  fi  ritirò, nò  oftan* 
te  quante  preghiere  faccfsc  Belefi, la  ce- 
rimonia fu  adempiuta,  & efso  perdette 
per  Tempre  Cleodora  » perche  in  effetto 
cfsa  non  ha  mai  piu  voluto  vedere  alcu- 
no , ne  meno  le  più  care  fue  arniche*. 
Di  maniera  che  quella  Cleodora , acuì 
tanto  piaceuano  le  nouità,hora  meno  fa 
(e  l’babbia  tregua  ,è  pace , ò guerra  -y  e 
quella  eccellente  giouatie  ha  fatto  co- 
nofcere,c*hafaputoefscrpadrona  di  fe 
medefima  quando  l’ha  voluto  cfser. Be- 
lefi poi  fi  vede  cofi  difperato  dal  volto* 
& dalle  fue  attioni tutte,  che  non  &ch? 
ne  dubbiti  » che  quando  egli  potrà  intto- 
larfi  da  Alcenoro,  che  l'ofscrua  diligen- 
temente, non  fia  per  tornare  adhabica- 
xe  il  defcrtò,&  priuai  Sufa  del  più  getilc 
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di  tutti  gli  huomini  > che  vi  fono.  Msiìi 
tre  che  parlaua  col!  Orfane  » Ciro , & 
Ma  za  re  fentiuano  dolore  del  dolore  di 
lai . Ma  Hermogene  con  tutta  l’amici- 
tia  > che  baueua  con  lui»non  potè  non_» 
icntire  contento  all’intcndere  » che  non 
poSTedcrcbbe  più  Cleodora . Fece  non- 
dimeno quanto  Teppe  per  tener  occulto 
vn  fcntirocnto/ncl  quale  haucua  parte 
Amore , & non  punto  la  generosità  ; & , 
gli  fu  tanto  più  facile  a nafcondcrlo» 
quanto  che  Ciro  » che  non  poteua  (lare 
fenza  Mandane,  Sollecitò  di  dar  ordine» 
che  fi  Sor tificaflcro  meglio  le  trinciere  , 

& di  munir  li  fòrti, & che  Tcffercito  Staf- 
fe pronto  come  fe  folle  bi fogno  di  com- 
battere dì  nuouo , poiché  nonfvoleua  far  • 
partire  Mandane  di  Cuma,fe  non  Tape* 
ua  prima, che  l’armata  inimica  folle  di£> 
£para,  per  non  haucrc  a poner  a rifehio 
vna  persóna, che  gli  era  coSi  cara.doppo  1 
l’hauere  adunque  fatto  quello , che  la_* 
prudenza  voleua  che  egli  faceSTe , ritro- 
uò  la  danza  della  Principeda,doue  tutte 
le  principali  Dame  della  città  erano  an- 
date a darle  la  prima  visita  ,*  & come  la 
Prcncipefla  parlaua  molto  bene  la  lin- 
gua Greca , e quella  di  Cuma  non  era 
quali  che  differente  dall’altra  della  Gre- 
cia,fe  non  in  quanto  alla  pronuntia,non 
le  fu  difficile  di  guadagnarli  l’animo  di 
tante  belle , che  erano  andate  a riunirla 
con  la  dolcezza  de  Suoi  ragionamenti» 
come  relìarono  tutte  mcrauigliate  deh 
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b fua  bellezza, &co me  quella, clic  Tape*- 
ua  ch’in  tutto  il  mòdo  piacciono  le  lodi» 
particolarmente  quando  e feo  no  da  vii  a 
perfona , che  ne  merita  ancor  effa  mol- 
rcjlodò  tutte  le  Datne,in  cui  trouòqual- 
che  fondamento  di  poterlo  /are  lenza 
nota  di  adustione,  Acquando  Ciro  vi 
fòpragiunfe  rinouò  le  lodi  a quelle , che 
prima  haueua  lodate , che  però  quando 
egli  hebbe  prefo  il  luogo  di  federe . An- 
cora cti'io  Ìappia,diflc,cli'Artazata,  Ba- 
bilonia, & Sardi  fono  Città  più  grandi 
di  Clima,  vi  aftìcuro  però, che  tutti  voi 
nò  fràucte  fatto  vn  acquilo  più  bello  di 
quefta  Città , poiché  non  credo,  che  voi 
ne  habbìate  conquìftatavna  douc^-a 
fiano  tante  belle  quanto  in  Cuma . So- 
no tante  le  ragioni  Mandane,  rifpofe 
Ciro,  che  voi  conofciate  meglio  di  qua- 
lunque altra  fi  Ha, le  bellezze, che  quan- 
do ancora  gl'occhi  miei  non  mi  diccflc- 
ro  quello , che  mi  dite  bora  voi,  & con 
molta  ragione , non  tralafciarei  peto  di 
credenti . 

In  tanto  voiffoggiunfc  riuolto  a quel- 
le Dame,  che  Mandane  lodaua)  douctc 
fìimar  moltiflìmo  le  Iodi , che  vi  dà  vat 
Principefta,ch'èafluefatta  a vedere  ogtv. 
giorno  la  più  bella  perfona  del  mondo . 
Àrrofsì  Mandane  alle  parole  di  Ciro  , 
• ma  non  hebbe  tempo  di  rifpondcrgli, 
perche  vna  di  quelle  Dame  chiamar*^» 
Atalia  difle , quando  chele  Iodi , che  la 
Principeffa  dicceli  potefferodire  di  me, 

Òc 
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&che  io  haueflì  vna  minima  occafiene 
dì  applicarmele,  io  mi  filmarci , non  ha 
dubbiosa  più  gloiiofa  gfouancdcl  mon- 
do, eflendo  lodata  da  vna  perfona  ,che* 
vede  ogni  giorno , come  voi  dite , ne  Ho 
fpecchio  vn’occafione  di  deprezzare 
ogni  altra,  e ben  grande, bellezza  del 
mondo . Ah  che  ben  fapcte  voi  amabile 
Atalia , dille  Mandane , qual  parte  vi  fi 
dene  delle  lodi  che  io  ho  date  alle  Dame 
di  Cuma$  & io  altrefi  ben  sò  quale  parte 
còn  ragione  iopoffa  hauer  in  quella  i 
che  mi  date;  ma  per  non  vi  fare  arioffi- 
re  con  vna  lode  particolare  contenute 
voi  meco,  che  pochi  fono  i luoghi  nel 
mondo  oue  fiano  tante  belle  perfone 
tome  qui.  de  in  vero, che  Mandane  non 
parlaua  fuori  di  ragione  in  quel  modo  , 
perche  nel  vero  in  quel  tempo  erano  in 
Cuma  molte  di  belle , & prodigiofe  bel* 
lezze  dotar  e , ma  come  tra  quelle  tutte, 
che  erano  all’hora  nella  ftanza  di  Man- 
dane quattro  ve  ne  erano, & della  prima 
condittione  della  Città  , de  della  più  fo- 
ntana bellezza , Atalia  era  grande,  di 
fcelliflìmadifpofitione,  haueua  icapcll 
bruni, d’occhi  celebri,  de  foaui,  la  carne 
bianca, & riluecnre, parendo  di  maniere 
gtaiie.cra  la  feconda  di  nome  Cieocrica, 
benché  bianca , de  viuacc , d’occhio  ne- 
gro, e brillante , di  vn  fuoco  però  cftre- 
mamente  vino , gli  occhi,  ancoraché  di 
4guardi  foaui, nqn  haueiiano  molto  dcll^ 
amante  > ma  per  io  contrario  pa renano 

di 
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di  coli  poca  Applicatone,  che  non  era' 
difficile  di  conofcere,  che  ella  amaua 
molto  più  di  rimirar  femedefima  nella. 
Specchio , che  tutte  Taitrecofe*  & che 
amaua  più  Te  medefima,  chfcructo  lili- 
ali anente  del  mondo.  :x.  v^  .■  ,o 
Era  Glcoccicadi  bella  presenza, haue- 
ua  belli  denti , Se  belliflimo  color  nelle 
labbrajhaueuail  nafo  benidìmo  propor- 
«ionatpAl  li  ma  né  te  del  volto,  li  cui  trat- 
ti erano  gratiofi,  ma  oltre  a quello  ha- 
weua  vn’allegrezza,  &.vna  tranquillità 
d’animo , che  fi  vedeuano nella  fuafifa- 
Domi  a , che  la  rendeua  ancora  più  bcibtf 
di  maniera  eh  e fi  pò  rena  dire  lenza  adti> 
Catione , ebe  Qeocrita  era  moltftbdta  i 
Se  che  farebbe  fiata  infinitamente  amai 
bile  , feclla  hauefie  fa  puro  amare  alctt- 
no  « la  terza , che  tifidice  fi  chiamam  i , 
era  di  mediocre  grandezza  * ma  d’  vn* 
gran  bellezza , perche  non  folo  haueua 
sucri  li  tratti  del  volto  bello  a mer ani* 
glia,  ma  tutta  la  perfona  era  molto  beli 
la , & gratiofa , bel  petto,  belle  braccia, c 
belle  mani , occhi  belli , bel  color  di  voli- 
to , & vna  belliflima  bocca  j haueua  pe- 
rò vn  non  foche  di.fupercilio  , &di  fie- 
ro,e d’occhio  fuperbo  nel  girarlo, anco- 
raché pur  hauefie  della  dolcezza,  che 
contribuirla  alla  Ara  bellezza, deche  da- 
ua  a ccnofccie , che  era  di  humorc  di- 
fuguale,  benché  per  altro  amabile,  la 
quatta, che  Filoxeradiceuafi,&era  vc- 
doua , tra  di  grandezza  più  che  medio- 
cre. 
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ere,  ma  ben  fatta,  li  capelli  caftagni,  il 
volto  vn  poco  ouato, di  carne  bianca, de 
vnita,  il  nafoaquilìno,  ma  ben  fatto, 
Vocchio  grande , negro , beilo , foauc , c 
ridente-,  la  fifònomia  nobile, & graciofa, 
& che  faceua  vedere  iedolcezze  co  1*V- 
gualità  del  fuo  humorc,comcf  la  tenere* 
za,  &c  la  generofità  della  fua anima,  che 
nò  fi  poteua  vederla, &no  (limare  affai, 
& hauere  inclìnatione  ad  amarla  • Era* 
no  quefie  quattro,  adunque  cali  , quali 
io  le  ho  deferitre  & effondo  mileniate 
Con  molte  altre,  che  erano  affai  belle, 
ben  haucua  Mandane  ragione  di  lodar- 
le f haneua  pur  anche  ragione  di  lodarle 
per  la  viuacità dello  fpirito , come  della 
bellezza del  Volto,  perche  ne  fecero  tale 
dimoflratione  in  quella  comierfatio* 
t iX  , che  Ciro  fe  haueffe  potuto  (offrire 
Che  alcuno  fofle  a parte  con  effòin  par- 
lare con  la  (uaPrincipcffa,  non  balle- 
rebbe hauti  to  vn  non  fo  che  di  dii petto 
di  non  cfTerfoloa  discorrer  con  lei . Lo 
copri  nondimeno  in  maniera, che  quel  - 
le  Dame  non  fe  ne  accorfcro,  ma  la  foia 
Mandane  poti  conofccre,  che  quantun- 
que  amabile  quelle  fi  foffero,hauerebbe 
nondimeno  defidcrato  chi  elle  ne  foffc- 
ro  fiate  lontane,  ma  non  potè  egli  però 
v coli  pretto  parlarle  in  difparte,  perche 
oltre  alle  Dame,  che  vi  erano , vn’alrra 
tic  fopragiunfe  condotta  da  Anaxaride, 
la  quale  ancoraché  molto  auuantata 
nell’età,  era  nondimeno  di  buoni (fimo 
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garbo , & moftrauadieflerdj  molt;u-j 
qualità  , Anaxaride  prefcntandola  a 
Mandane  Iedifse,  che  era  nomata  Ni- 
fìda,  e ne  difle  la  conditone, eh  e era  del- 
ie  più  confiderabili  di  Cuma  , alfhora  U 
Dama  difsealla  Principefsa.Corae  io  so 
Madama,  che  voi  potete  ogni  cofa  nell* 
animo  dell’  illuftre  Ciro  ho  (limato  do  • 
liete  far  rieoi  Co  a voi  per  ottenere  la  li- 
bcrtàdìvn  figlio  eh  eia  li  ò»  &èpugio« 
niero  di  lui, -la  fortuna  cella  guerra  fece» 
che  efsofaccfsc  prigione  il  generofoA- 
naxaride,che  a voi  mi  prefenca-  Io  non 
ballerei  hauuto  ardire  giamai  dichie-. 

1 demi  la  libertà  di  vn  huomo,cbe  haucu.i 

I fatto  prigioniero  quello, che  ha  cofi  co- 

raggiofamenrc  pugnato  per  la  voltra  li- 
bertà,fe  lo  (lelfo  Annxaride  non  mi  ba- 
lie flegenerofa  mente  prometto  di  vni- 
re  li  fuoi  alli  miei  prieghi  per  ottenere 
da  voi,  che  lo  fletto  huomo  , di  cui  egli 
fu  captino,  &chehoraè  il  fuo,  polla 
godere  della  gratia generale,  che l’in- 
uincibile  Ciro  a voto  prieghi  ha  fatta 
al  minimo  habitatore  di  Cuma.Pcr  me, 
foggitmfc  Anaxaride,  pollo  rcnderui 
certa , Madama,  che  mi  obbiigarete_j5 
eftremamente , fe  vi  compiacerete,  che 
il  miovincitore  pofla  godere  della  liber- 
tà , perche  io  fono  tanto  più  obbligato  a 
(er  u ir  lo , quanto  che  (e  io  fotti  cadu« 
to  in  potere  di  lui,  non  hauerei  potuto 
rcnderui  quel  poco  di  feruigio,cbe  vi  ho 
refo>&  per  ciò  Madama,  per  ricompcn- 

Ff  far- 
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farmene  pienamente»  fate,  che  io  ve#e 
fu  pplico,chc  Trafilo  fiaben  pretto  libe- 
rato, & fiate  certa,  che  quett’è  vn  huo- 
ino  di  coli  gran  merito,che  fe  voi  lo  co* 
nofeette,  egli  farebbe  di  già  liberato. 
Non  era  neceflario  (uifpofe  Mandane 
aNifidc,&ad  Anaxaride)  il  ricorrere  a 
me  per  ottenere  vna  gratia  dall*  illuttre 
Ciro,ilq«aleè  (olito  difarne;Et  era  an- 
cora meno , ò Madama , interrupe  Ci- 
ro , necettìtà  di  mifchiare  il  mio  nome 
in  vna  cofa  ,che  aflòlutamente  dipende 
da  voi  ; Non  trala  (ciato  nondimeno, ri- 
pigliò Mandane, di  viuamente  pregar- 
ui,  che  concediate  la  libertà  a Trafilo 
per  la  intcrcettìone  delle  mie  preghiere. 
Trafilo,diire  all’hora  Ciro, è più  prigio- 
niero di  Anaxaride , che  mio, ma  credo 
però, che  egli  mi  concederà  di  dirimcbe 
ttà  in  arbitrio  vottro  diponere  in  liber- 
tà qualunque  vi  piace,  onde  non  vi  re- 
tta altro,  che  commandarc,  Madama, fe 
volete  e Aere  obbcdita.Quantunque  voi 
potiate , quella  replicò,  pretendete, che 
Nefide  più  debba  a voi  la  libertà  di  Tra- 
filo, che  a me.  Per  dar  fine  ad  vna  cofi 
generofa  cortcfia,  ditte  Nifidc,  mio  fi- 
glio, & io  la  douremo  vgualmentc  a 
tutti  due , & noi  la  riconoicercmo  dall* 
vna,&  dall’altro,  come  fe  non  la  dque(« 
fimo,  fenonad  vna  fòla  perfona.  Voi 
dunque  ordinare  Madama, ditte  all’ho- 
ra Anaxaride  a Mandane,  che  Trafilo 
fia  liberato;  Poiché  l’IUuftre  Ciro  vuole 

che 
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clic  egli  fia  lìbero  , cffa  r;fpofe,&  che 
voi, che  vi  bauete  vna  particoiar  ragio- 
ne, ve  ne  contentate,  mi  farete  piacere 
di  andare  a fargli  aprir  la  porta  di  fua_* 
prigione , & fare  che  il  primo  vfo  di  fila 
libertà  fia  il  farmiconolcere  vn  huomo 
ch’c  flato  cofi  valorofo , che  vi  hà  fatto 
voi  ino  prigioniero.  La  verità  è ( difsc 
Orò, che  non  fofpettaua,che  Anaxari» 
de  fofie  filo  duale ) che  non  è potàbile , 
che  fia  (iato  vincitore  di  Anaxaride,  (c 
non  è molto  brauo,  e molto  illuftre, 
Anaxaride , che  fentiua  nel  fuo  cuore 
vn  torbido  di  cui  non  poteuaefserne  il 
padrone, fentendofì  lodare  & da  Man- 
dane, & dal  fuo  duale  vietamente,  fin- 
fedi  rqn  li  vdire,  &di  parlar  non  so 
che  a Nifida  , la  quale  eflendo  vogliofa 
di  andar  lei  AcGTa  ad  aprir  la  piigione  al 
figlio , preie  il  preteso  di  vfeire  per  an- 
dare ad  auuifaic il  figlio  quanto  douc- 
ua  a qurjla  pi  inciprila . Perche  mada- 
ma, difse  Nifida,  io  sò,che  Trafi  lo  èco- 
fi  difpoflo  a riconofcere  vn  beneficio, 
che  fi  dolcrcbbe  perpetuamente  di  me  » 
fe  non  gl’infinuatà  l’obbligo , ch'egli  vi 
deue,  prima  ch'egli  habbia  l’honoredi 
vederui.  Ciò  detto  fe  ne  andò  condotta 
da  Anaxaride  alla  Torre,  dou’cra  flato 
pofìo  Trafilo . Quando  ella  fu  partita  » 
alcune  di  quelle  Damehaueuano  vo- 
lontà di  partire, non  volendo  trouarfi  in 
quel  luogo  quando  Trafilo  vi  farebbe 
andato, ma  la  principefsa  Mandane, che 

f f •*,  non 
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jion  fapeua , c’hauefsero  interesse  con 
quel  prigioniero,  ricominciò  a parlar 
con  cfse , che  però  non  hcbbero  ardire 
d’interromperla , onde  fi  rrouarono  in- 
lenfibilnientC-obbligate  a refiare  . E£* 
fendo  che  il  valóre,  difle  Mandane  a 
Lelidicc , non  è lempre  accompagnato 
da  tutte  le  qualità, che  fon  necefiarie  ad 
vn’huomo  di  buona  conditone , io  ra- 
pici volontìeri  fe  Trafilo  è cofi  di  buo- 
ni talenti  come  di  coraggio . perche  bi- 
(ogna  hauerne  molti , rifpofe  Li  fi  dice  » 
per  poter  conofcere  le  gli  altri  hanno 
quel  talento  d’ingegno,  che  intendete 
madama,  io  non  mi  conofco  badante 
di  giudicar  rettamente  in  vna  materia 
fimile,  Se  però  la  bella  Cleocrita,  ch’è 
tutta  (pirico, & ingegno,^  hà  quella  in- 
differenza, che  fi  cornitene  ad  vn  giudi- 
cete io  dirà  mcgl  o di  me.Quefia  indif- 
ferenza , replicò  Cleocrita  forridendo  , 
di  cui  mi  rimproueratc,  deche  voi  vi 
credete  efserc  cofi  propria  di  potermi 
far  giudicar  giuftamente  , è più  collo 
per  farmi  commettere  vn’  ingiuftìtia» 
perche  fecondo  voi , io  non  penfo  ben 
louente  con  tanta  applicatone  alle  co- 
fe,che  mi  fono  dette, che  noti  pofso  cofi 
facilmente  farne  giudicio,  non  le  cono, 
fccndo perfettamente,  Se  .però  fe  la.-» 
principefsa  vuol  Capere  |te‘cifa mente  di 
Trafilo,conuicne  ctonio  fappia  da  Ata- 
lia,o da  Fiioxena,  perche  l’vna  è fiata  la 
pitffua  antica  amica»  Se  falera  è Mci- 
l „ ma 
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ma, che  fu  la  piun'ioua  fua  conofcente. 
fecondo  le  voftre  proprie  parole,  difse 
Atalia, è tanto  tempo, che  conobbi  Tra- 
filo, che  non  è più  credibile , che  lo  co- 
nofea  più . Quanto  a me  poi, difse  Fì!q- 
xena,è  cofi  poco  tempo, che  lo  conofco, 
che  in  paragonedi  voi  altre  polso  dire 
di  nonio  conofcerc  ancora.  Etio  per 
me  (difse  Ciro  ridendo  a Mandane)  nel 
vedere  tante  belle  perfone,  che  fi  feufa- 
no  gentilmente  di  dar  gmdicio.’del  giu- 
diciodiTrafilo  ,mi  perfuado,  ch’eine 
habbia  mólto,  e crederei  anche  volon. 
tieri , che  quefle  Dame  ne  (limino  più 
di  bene, che  non  nedicono.Le  parole  di 
Ciro  fecero  arroffire  Atalia, Lifidice,&: 
Filoxcna  * ina  l’ indifferente  Cleocrita 
non  fi  mutò  punto  ; fi  accrebbe  poi  an- 
che il  rofsore di  quelle  tre,  quando  che 
fubito  doppo  le  parole  di  Ciro  compar- 
ue  Anaxaride , doppo  cui  entrò  Trafilo 
di  cofi  buona  grada,  e parue  di  cofi 
buono  afpetto,  & di  vn’aria  cofi  nobile, 
& galante,  che  vedendolo  Ciro,  & 
Mandane, inclinarono  a credere,  che 
quelle  Dame,  che  non  lo  haueuano  vo- 
luto lodare,  lò  (limaffero  molto  più, che 
non  haueuano  detto. 

* Intanto  parlò  Trafilo  con  tanto  rif- 
petto,&  cofi  à propofito  a Mandane, & 
a Ciro, che  all’hora  (limarono,  che  non 
hauefse  minore  ingegno,  che  coraggio* 
Queffo  sì  madama , difs’cgli  a Manda, 
ne, è vn’e(ser  gencrofa  grandemente , i I 

Fi  7,  dare 
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dare  la  libertà  ad  vn’huomo , c’hà  fatto 
ogni  fuosforzo  per  impedire  la  voftra, 
ancoraché  qnefto  non  fofse  il  fine  di  Tua 
attiene,  la  qua!  e tendeua  al  feruigio  del 
fuo  Prencipc,é  della  fila  Patria . perche 

voi  non  hauete  fatto  cofa,  alla  quale 9 

non  vi  obbliga fse  Thonorc,  dif^c  Man- 
dane, non  ho  creduto , che  quanto  ha» 
• uete  fatto  contro  di  nr.e , douefse  impe- 
dirmi di  far  per  voi  tutto  quello , che  la 
generofità  voleua,chc  io  faceffi , & per 
quella  ratedefima  ragione  PIHnftrc  Ci- 
ro mi  ha  conceduto  cofi  facilmente  ,J& 
di  cofi  buona  gratia  il  datili  la  libertà • 
perche  ho  faputo,madama,replicò  Tra- 
filo» chequcfto  gran  Preìicipe  vuole, 
-che  io  fia  debitore  a voi  fola  di  quello 
beneficio,  quindi  è , che  non  ho  l’ardire 
in  prefenza  voftra  di  attcftarc  a lui , 
quanta  fia  la  mia  obbligatione , ancora 
ch’ella  fia  infinita.  Non  nò,difse  Ciro, 
non  bi fogna  dare  a me  parte  in  vna  co- 
dili cui  non  ne  ho  punto  ; In  ogniiuo- 
9 doue  c la  principessa,  ella  fà  quanto 
tifa  di  bene,  efsahà  la  difpofitionedi 
tutte  le  gratie , & a lei  in  fine  fi  deuono 
tendere , quando  fe  nc  ha  riceuuta  al- 
cuna . 

Mentre  che  Mandane,Ciro,e  Trafi- 
lo patlauano  in  quefta  guifa, Atalia, Li- 
fidice,  & Cleocrita  fi  guardauano  tra  di 
!oro,e  rimirauano  ancora  taluolta  T ra- 
ffio , il  quale  per  la  fua  parte  non  ei  a 
tanto  intento  a quello , che  diceria  , òà 

, quei- 
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quello, che  afcoltaua,  che  non  rimira  fse 
a Filoxena»  & nonandafse  anco  dili* 
gentementeofseruado  fé  Atalia,  Geo- 
crita,  & Lifidice  l’ofscruauano , ma 
quantunque  fofse  cofa  facile  l’ accor- 
gerò, che  tutti  quefti  haueuanoqual* 

<hc  cofa  di  affare  tra  di  loro,  Anaxaridc 
nondimeno  > che  ftaua  tutto  intento  al 
Yuo  proprio  interefsc  , non  pensando 
punto  a quello  de  gli  altri,  non  fe  ne  ao 
corfe,  perche  la  viftadi  Mandane,  e 
quella  di  Ciro  Io  teneuano  tutto  occu* 
pato,fù  però  cofa  notabile , che  la  con- 
ucrfatione  di  quel  giorno  nella  danza- 
di  Mandane  fù  molto  lunga , benefica 
quafi  che  tutti  quelli,che  v’interuenne- 
ro>  non  vi  haucrebbono  voluti  efsere, 
pei  che  Filoxena  non  hauerebbe  voluto 
litreuaruifi  , Lifidice  ancora  haueua 
difgufto  a trouaruifi-  Atalia  ne  haueua 
molto  difpetto,&  Cleocrita  medefima, 
non  oftante  il  fuo  genioindifferente» 
^auerebbe  voluto  efser  più  tofto  in-* 
ogni  altro  luogo,  che  dou’era  ; Trafilo 
era  molto  imbarazzato, trouandofi  do- 
ue  erano  quattro  perfone , con  le  quali 
haueua  hauuti  tanti  garbugli , & Ana- 
xaride,  quantunquelavifta  di  Manda- 
ne fofse  il  folo  bene  di  tutta  la  fua  vita  » 
hauerebbe  nondimeno  defiderato  di 
non  efsere  al  l’h  ora  vicino  a lei,  poiché, 
jion  vi  poteua  efserc  fenza  il  fuo  riuale, 
di  manierachc  quafì  tutti,  detrattone 
Ciroaquelli  ch'erano  in  quella  camera  » 
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non  vi  hauerebbono  voi  uro 
Bcn’èvero,  che  la  inquietezza  diquiel 
prencipe  non  era  minore  di  quella  de 
gli  altri , perche  1$  Ciro  non  hauerebbe 
voluto  mai  efser  lontano  da  Mandane  , 
hauerebbe  almeno  defidcrato,  che  non 
vi  fofse  alcuno  di  quelli»  che  vi  era- 
no , & pure  vi  furono  lungamente , ma 
alla  fine  efsendofene  andate  quelle 
quattro,  Mandane  addimandò  a Trafi- 
lo,fe  quelle  Dame  erano  fue  amiche,  Se 
• fc  le  ftimaua  molto^ma  per  quanto  ch'- 
ella fi  potefse  fare,  egli  andò  cofi  rifer- 
uato  nel  parlare,  quanto  l’erano  fiate 
quelle  nel  parlar  di  lui,  le  lodò  nondi- 
meno più  di  quello, ch’cfie  lo  hauefsero 
lodato  lui,  ma  fù  vna  certa  lode,  che 
diede  a conofccre,  che  non  lodaua  di 
buon  cuore  altra,  che  Filoxena.  Doppo 
qualche  altro  difeorfo  indifferente,  il 
refto  di  quelle  perfone , che  vi  erano, fc 
ne  andarono , ma  per  appunto  quando 
Ciro  ftaua  per  cominciare  a parlare 
con  Mandane,  Anaxaride  condii  fse  vn*- 
habitante  di  Clima»  che  portauaalla 
PrindpdTa  Mandane,  vna  lettera  data- 
gli dal  Rè  di  Ponto  , acciò  che  gliela 
portafse . Mandane  in  conofcere  il  ca- 
rattere, la  diede  à Ciro  fenza  leggerla . 
Volete  vohgli  difse  ella,rifparmiarml  la 
collera , c’hauerci  à leggere  quefta  let- 
tera? Io  voglio  Tempre  madama , quei 
rifpofe,  tutto  quello , che  voi  volete , Se 
ancora  che  non  ila  cofa  di  gufto  il  leg- 
gere 
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gcrc  vna  lettera  d’vn  riuale > ad  ogni 
modo  ho  meno  dispiacere  di  leggerla 
io,  che  voi,  per  dubbio , che  in  vece  di 
fami  entrar  in  collera, vi  mouefse  voi  à 
pietà,&  cofi  detto, Ciro  apri  la  lettera  > 
ch’era  di  quefto  fenfo  - 

Il  ? più  Aie n turato  cfi  tintigli  h uomini 
alla  Principessa  Mandane . 

' Ter  che  la  vendetta  e la  maggiore^ 
delle  dolcezze  del  mondo , hb  filmato 
Madama  di  non  vi  potere  dar ' alcun' - 
altra  f odisfattionf  in  tutta  mia  vitalba 
dandoui  queUadi  farutf attere , che  per-' 
fona  al  mondo  non  e mai  fiata  prima , ne 
piu  intieramente  vendicata  di  -voi , poi- 
ché to  patifco  più  di  qualunctte  huomor 
b abbia  già  mai  patito ; il  mio  e patirne »• 
to  fenza  (paranza , <?  fen\aejj  ere  com- 
patitoda  voì%  (?  que(la  e la  mia  più  gr  à- 
de  tn felicità,!?  di  qui  e, che  io  procuro  di 
liberarmi  da  quelle,  con  il  farai  fapere 
vna  parte  de’ miei  àolorùà  fine  ài  necef- 
fi taruia  compatire  vn' inimica , il  quale 
non  vi  pub  piu  apportar  noe  amento,  ima- 
ginateui  adunque  Madama  , che  doppo 
Vhauer  perduti  due  Regni, doppo  l’hauer 
veduto  cadere  quello  di  Crejepermia~> 
cagione,!?  hauor fatto  mortretl  Prenci* 
pe  diCuma,  immaginateui » dico, che 
doppo  l’hauer  e amatosi  lungo  tempo  con 
la  fola  fperanfa  d’impedire  al  mio  ritta* 
le  la  fua  felicità,  mi  vedo  nellacrudehf- 
t _ F f f fima 
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fimo,  necefjìtà  di  taf  ciarlo  il  piu  fo  di sfati 
to>&  il  piu  glorio  fo  di  tuttigl'huominì,e 
perder  tnfieme  la  fperan^a  di  ve  derni 
piumati,  lo  patrio  adunque  Madama  il 
piu  sfortunato  dì  tutti  li  Prencipì^che f i« 
no  al  mondo  » il  più  disperato  amante , 
che  [ia  per  ejfergià  mai, & il  più  ( uentu - 
rato  dituttigli  huomini.Come  parto,®* 
•vado foto  à cercar  la  morte  [opra  quell' - 
elemento,oue  hebbi  la  f or  t una  d i faluar- 
tti  la  vita ,®“  che  per  stello,  che  poffo  cre- 
dere , il  mio  fine  haurà  pochi  tefhmonifi 
ho  voluto  Madama , fami  fafere  » che 
non  off  ante  la  voftra  inferì fìb  tilt  à ver/a 
tne,à"  tutte  le J dature,  nelle  quali  amo- 
re per  voflra  cagione  mi  hà  preci pitat  o ; 
lo  morire  adorati  doni , e fenza  bauermi 
a pentire  già  mai  di  hauerui  adorata » 
ancora  ché  quello  mio  amore  Cia  la  cau - 
fa  della  mag" tor parte  delle  mie  difgra - 
tic . Et  eccout  quale  amarne  hauete  di/* 
prezzato , GT  quali  faranno  Umici  fenji 
per  voi  all  bora , che teccejjo  del  m io  do- 
lere mi  farà  terminar  la  vita . Credete 
adunque , vene  fupplicoj  che  voi  farete 
tvnuo  oggetto  del  mio  penfiero , &cbe 
‘.metto  fi  effe  fpirare  bAuerb  tanto  amore 
- in  mecche  il  mio  vltimo  fofpiro  farà  vn 
fofpiro  amorofo.T reppo  fortunatamor - 
telfedoppo  lei  direte  jota, eh’ io  era  degno 

di  vn  piufauorìto  morire . 

» 

' (Quando  Giro  hebbe  Ietta  la  lettera T 
rimirò  Mandane, e dille;  Ben  haueua  io 
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ragione  di  temere,  che  quello  che  vi 
fcriueua  il  Re  di  Ponto»  vi  porcile  pii 
deftare  alla  pietà  * clic  all’ira»  perche  ri- 
uale  come  gli  fono , non  hò  potuto  leg* 
ger  quelle  cofe , & non  te  compatire  . 
Perche  quello  è vnfentimento  conna- 
turate a quelli,  che  hanno  la  generofità 
heroiea  , nTpofela  PrincipelTa  y non  tiri 
fneranigiro,che  Panima  volita  nc  fia  ca- 
pace ; ma  come  io  voglio  haner  pierà  ad 
vn  Prencipe  , che  non  è flato  pietofo 
meco,  voglio  leuarmi  l’occalionc  di  ba- 
tterne di  lui , & per  ciò  , dille  ella  pren- 
dendo la  lettera  del  Re  di  Ponto  * & 
(tracciandola  , Io  non  voglie  legger 
quello  che  mi  potrebbe  indurre  a pietà  * 
poiché  vi  ha  commolfo  voi . Io  non  s b 
Madama , dille  coti  vn  Tornio  Ciro,  Ce 
cuci  timore  che  ha  nere  voi  d’ haner  pie- 
tà poteffe  dar  occafìone  digelolra  ad  vrc 
amante  di  temperamento  gelofo  . Et  io 
non  so  ( pur  forridendo  anch’éffa  dille 
Mandane)  fe  la  compadrone  cTiauete 
battuta  voi , la  foflc  ad  ognialtrache  a 
tue  di  accufarur  di  poco  a fletto.  Ah  Ma- 
dama , ripigliò  Ciro,  quella  fatebbe  vnr 
accula  molto  mal  fondata.  Nonla  fareb- 
be piò  che  l’altra, quella  replicò . Mi  con. 
tento  dunque  più  tofto,difs*cgli , dicon- 
fe  dar  leu  tu  te  dtre,cheponcrmi  già  maia 
difpurar  con  voi.  Doppoqueflo  IVnO, 
e l'altra  confeflarono  concordemente» 
che  quello  TuemiiratoPrencfye  era  de- 
gno di  Pietà  . Seppero  ancore  quello 
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fìcflò  giorno  il  luogo  douc  egli  era  flato 
nafeofto,  &che  doppojchela  bocca  dei 
porto  era  fiata  libera , egli  haueua  volti* 
to  vfc  ir  di  Cuma , & la  notte  fi  era  fatto 
portare  cofi  debole  come  era , in  vna^* 
barca  pefcareccia,fenzahauerealtricon 
lui , fuoriche  quello  , che  conduceua  la 
barca , & quello  fieflo  foldato , che  era 
vfeito  di  caflello  con  lui»  di  maniera, che 
quefla  nuoua  rinouòlacompaffione  in 
Mandane, & in  Ciro, crebbero  di  vn  Re 
che  baueua  all’vno,&  all’altro  di  effì  faU 
rata  la  vita,cflendo  flato  il  Re  di  Ponto 
quello  c'ha  lieti  a auuifato  Artamene 
della  congiurafattali  dalli  quaranta  co- 
rallieri , che  lo  doueuano  far  morire, Se 
era  flato  lui  ancora,  che  haueua  faluato 
Mandane , che  non  fi  annegòctoppol’- 
hauer  fatto  naufragiojonde  non  poten** 
do  far  di  meno  per  vno  che  loro  haueua 
faluata  la  vita , lo  compatirono  di  fua_*s 
fuenturaìbéchehìi  lolo  fé  la  fofle  cagio- 
nata . La  ma  ttina  feguente  fi  feppe,chc 
Pactia,  & Licambe  haueuanodepofle 
Farmi , ma  non  volendo  il  primo  ritor» 
rare  in  vn’armata  doue  era  Cielo  ,chc 
egli  haueua  tradito , fe  n*  era  andato  ad 
imbarcare  per  pallate  a Mitilene, & che 
hauendo  a forte  ritrouato  Arpago , che 
non  ardiua  di  veder  Ciro  dóppo  l’cflere 
flato  cauta  della  perdita  della  armata, d»  ( 
coi  gli  haueua  dato  il  commando, ^era* 
no  firetti  in  amicitia , & haueua  no  elet» 
to  vno  fletto  luogo  per  refugio  loro , d i 
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tnanieracbc  Vedendo  Ciro, che  n on  ha- 
ncua  pìùnimici  da  combattere , & che 
la  campagna  era  libera , non  pensò  più 
ad  altro  , che  a far  vfeire  Mandane  di 
Cuma  per  auuanzarfi  ogn’hcra  piòver- 
lo la  Media, perche  fe  bene  hauc ua prò. 
meflo  al  Redi  Affina  di  non  fpofare  la 
Principefìfa,  prima  che  fi  fofle  battuto 
con  lui,  & che  in  vn  certo  modo  Ciaxa- 
*re  vi  hanefteaflcntito , &che  fotte  affo- 
lntamente  rifsolntodioflevtiaiglila  pa- 
rodiò fapeua  come  dire  quella  noiofa 
nuoua  a Mandane, & per  ciòandò  pen- 
fàndo,che  farebbe  fiato  in  qualche  mo- 
do pregiudicio  al  fuo  honore  l’andare 
àdEcbatana  pi  ima  d’efserfi  battuto  con 
il  Redi  Affilia,  fapendo  bene/che  quel' . 
Prencipe  non  vi  farebbe  andato  ; mu’ 
perche  lungo  era  il  viaggio  da  Cuma  a 
quella  Città,  & che  la  Principefsa  non 
poteua  andare  a gran  cammino,  fperò 
che  prima  di  efsere  in  Media, il  Re  d’Af- 
firia  farebbe  liberato  con  il  mezze'dcl 
ritratto  fatto  offerire  per  lui,&:pcr  mez- 
zo della  forza,  per  lo  cheefscndo  an-  „ 
che  tnttauia  ne  fuoi  primi  trafporti  di 
giubilo,  cacciò  da  fe  tutti  ii  noiofi  pen-  •' 
fieri , che  li  fomminiftraua  lo  fiato  delle 
cofe-,  ma  commandò  a Crifante,  & a.. 
Feraulo,che  non  facefsero  motto  a Mu- 
dane della  pugna,  che doueua  hauere  <, 
con  il  Re  d'  \ ffiria  \ di  maniera  che  non  ’ , 
penfahdo’pìiì  ad  altro,  che  far  compari- 
re la  Principefsa  fua  a Ecbatana  in_j 
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trionfaci  ed  e tutti  gli  ordinijpcr  ferma» 
ré  h famiglia  di  lei,  & per  a eco  smo- 
darli vnafiippcllettile  di  fuperbi  caria  g- 
gi,cdegnidi  tanta  Principefla.  Publi- 
catafi  quella  partcn2a,li  foldatùch'eia- 
no  flati  fubornati  da  An.ixaride,  per 
renderti  padrone  del  Cartello^  addi- 
mandarono in ricompenfa  de!  feruigfo 
fatto  di  hauer  la  gloria  di  efler  deftinati 
alla  guardia  della  Pii ncipefla,ìlcbe  loro 
fu  conceduto  , maqucllo,che  apporti 
racraaiglia  iCiro,fù  >che  Anaxaride,  il 
quale  haueua  riddati  impieghidigran 
confideratione  nel  TeHer  cito,  addiman- 
dò  di  eflfer  Capitan  delie  guardie  della 
principefla  medefima . Ciro, che  infino 
« queli’hora  haueua  flimato  » che  Ana- 
xaride folle  hnomo  di  gran  qualità,  8c 
eflraordinariarnente  grande  , vedendo 
otte  andana  a terminare  Cambinone  di 
tarhuomojfi  perfuafe,  c'hautfie  rifiu- 
tare l* altre  cariche  per  modeflia,  & che 
defideraffe  quell’  altra  , come  piùcon- 
uencuole  allafua  nascita,  onde  gliela 
conferì  molto  di  bnona  volontà,  8c 
quello  fi  vide  Capitano  delle  guardie 
«ella  Principefla , ehe  amaua  , & con** 
gradimentodel  fuo  Riuale,  & delta.* 
amata  Padrona, 6^1* vno,  & l’altra  non 
fapendo  l’amore,  che  egli  cou-aua  nel 
cuore  > gli  dauàno  mille  fegni  di  amico 
affetto. 

Ma  i‘ntamo,che  fi  preparaoano  tutte 
• lecofe  per  la  partenza  di  Mandane,  era 

ella 
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*1h  vibrata  ogni  giorno  da  tutte  le  da- 
me di  Cuma , le  quali  far euano  ciò  che 
poteu  a no  perdiuuertirlacon  pafsarem- 
po,  & più  dell’altre  la  corteggiauane 
Cleocrita  , Atalia,  Filoxena,&  tifi  dice. 
Andana  anche  molte  volte  alle  danze 
dello  fteflo  Trafilo,  come  faceuano  tut- 
ti quelli  che  erano  di  qualità,  & di  inge- 
gno,feruendoui  Ciro, ilquale molte  vol- 
te frfentiua  annoiata  da  quelle  tante  gé 
nt»\in  m iniera  che  quantunque  cara  gli 
folse  la  vida  della  Tua  Précipcfsà  per  co- 
prir il  Tuo  difpeto,erà  neceflfìtaco  d’vfcir 
della  danza  di  lei.  Ben  è vero  che  per 
confolarfene  alcuna  volta  pafsauafin-tf 
quella  diMautefia  quando  ri  poteua  fot* 
traberc  da  quella  moltitudine  di  gente , 
che  l’afsediaua,  a fine  di  hauere  la  fodis- 
fattione  di  parlar  di  Mandane  con  vr»  * 
perfona,chc  tanto  le  era  cara.Hora  tra- 
ttandoli vii  giorno  con  ef$a,&  che  le  fa- 
*ceua  ripetere  le  cole  c’haueua  di  già  Ta- 
pino , fu  chiamato  in  nome  della  Pritt- 
eipcfsa , con  la  quale  non  erano  all’ho* 
ra  altre  che  Cleocrita , Lifidice,  Atalia» 
& vna  Dama  chiamata  Lifiana,eTra. 
filo.  Quando  Ciro  comparue  nella  ca- 
mera della  Pn'ncipefsa.  Non  vi  crediate 
già, g'i  difse  ella,ò  Signore , di  non  efse- 
rc  già  mai  impiegato  in  nitro,  che  nell’ 
arbitrio  dell’Afta  3 & di  non  hauere  a 
^giudicategli  intereflì  de  Regi,  & de 
^prencipi , & dì  non  hauere  a far  altro, 
che  togliere , e render  corone  , f regni  * 
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& però  preparatali  ad  efiergmdicedt 
Vna  differenza , in  cui  l’ambitione  non 
hà  minima  parte , & nella  quale  coa- 
feffo  di  non  ha  per  ^ardire  di  portar  vi> 
giudicio  deciduo.  lo  ftimo  madama» 
riipofe  Ciro, che  io  non  faprò. decidere» 
ne  intendere  quello,  che  non  intendete 
voi , ne  mi  crediate  già  così  profomuo- 
fo  9 clie  mi  creda  di  ha  nere  piu  lume  d’- 
intelletto di  voi  ..Poiché  bìlogna,cbe  io 
accomodi  le  parole  alla  voftxa  mode- 
fìia,replicòella>  vi  dirò,  che  molte  fono* 
iercofe»chc  la  conuenicnza  vuole  » che 
voi  le  Tappiate  meglio' di  raejche  per  ef- 
fempio,  Te  iodiceflìin  certe  occafioni 
tutti  li  termini  propri; , & particolari 
delia  guerra, 8c  che  ne  pai  latti  inTomma 
eofi  bene  come  voi , non  è egli  i l vero  > 
che  mi  farebbe  poco  meno , che  à ver- 
gogna il  parlar  troppo  bene  di  quelle 
particolarità»  come  Te  voi  ne’parlafte 
co  fi  male  come  io  ? in  effetto  poi  fi  dan- 
no certe  occafionifin  cui  non  conuiene».  . 
che  vna  perfona  di  mio  fedo  moftri  di 
fapere  quello , die  anche  sà,  & final- 
mente fi  dà  vna  fpecie d’ignoranza  vo- 
bmaria»che  ftà  bene  in  alcune  occafion 
ni  » &;  però  voi  potete,  Terna  pone  r me 
in  imbarazzo  parlar  di  quello  , che 
tratta»  perche  è di  vna  natura»  clic  non 
mi  è ve  rgogna  il  non  Taperla  » oc  Tap cu- 
ne parlare.  Sappiate  adunque  (log  giua- 
Te  ella  , per  non  dar  tempo  à Curo  d in* 
terromperla  } che  Clcacrùa*  Atalia ,& 
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~ Lifidice,  le  quali  come  fapete , non  voi  - 
fero  parlar  di  Trafilo  il  giorno,  che 
Anaxarideaddimandòla  fùa  libertà, me 
n’hanno  parlato  hoggi,  Se  me  ì’hahno 
dipinto  per  il  più  incorante  di  tutti gli 
b uomini,  doppo  l’hauermene  detto  nel 
rimanente  rutti  li  beni  polli  bili, &:  mcn* 
treche  me  ne  parlauano  in quelli ter- 
mini,^Trafilo' è fopraggiunto,  Se  la  cofa. 
è andata  in  maniera  nel  difeorfo,  che 
etti  conia  forma  di  burlagli  hannodi 
nuouo  detto  in  prefenza  quello,  che  mi 
haueuano  raccontato  prima:  Trafilo 
dall’altra  parte*fofticne  ardentemente, 
ch’egli  è il  più  fedele  de  gl’hitomini  tut- 
ti , ma  quello  che  piu  m’imbarazza  è? 
ch’egli  mi  confetta  d'hauer  amate  l'vna 
doppo  l’altra  A talia,Cleocrita, Lifidice, 
Se  alcune  altre,  Se  hora  ama  Filomena  • 
ah  Trafilo, aifse  Ciro, tanti  amori  diffe- 
renti,e pretende  il  titolo  di  fedele  ama- 
te,e poterli  difendere  da  quello  d’inco, 
ftante?Signore,difse  Trafiloipcr  fapere 
neramente  quello, ch’io  fono, credo  che 
bifognarebbe  fapere  tutta  la  mia  vita , 
Cónofcer  perfettamente  tutte  quelle. 
Che  io  hò  amate  ,e  prenderli  la  briga  di 
effaminar  molto  bene  prettamente , 
che  cola  fiano  la  coltanza  , Se  l’inpo- 
flanza, perche  io  fono  d’opinione,chè  (i 
pofs.mo  hauer  più  amori , Se  non  efscrè 
infedele, Se  che  non  fi  pofsa  dire,che  vn’ 
huomo  fi  a incollante , Se  in  effetto  Si- 
gnore, io  fono  dico  per  fuafo , chete  ih 
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-K-cd  AHIna,  & quello  di  Ponto  fi  lih^  ' 

rafsero  dall’amore, che  li  tormenta, non" 
potrebbono-ticeuer  la  nota  d’incollan 
twnzi che farebbonolodati  per  baue- 
re  fuperato  fcraedefìmi,  quandoché  la 

^fuiTXcbbe>ch'lo^efee°°É" 

,‘Vi;Lc,,  m ‘erte occafionif,  può 

vitio  déiud'  & non  incorrer  nel 

“la  ,nfedcltà«  & ricominciar  ad 
amare  fenza  efsere  incollante.  Onde 
•o  pcnfo  di  poter  dire, che  raluolta  è più 
> checoflanza  quella  dico’ 
Imo  , che  si  tenacemente  vogliono 

nmcrVfceiI^°‘Mcbe-^anocert‘cli'“0|1-* 

di  maniera  che  à 
* ’10.S1“t*IC10»  quella  è vna  forte  di  gen- 

no’vii  v*rvfCC feawcre  ma  virtù, tfan- 

"°i0  £n'  Cn  C ™a  fi. crcdono  d’ha- 
o eque  Ito  e vn  vitio.difsc  riden- 
do Cleocrita , io  fono  ben  certoX  I 

«cufari S,àim;'n voi, neW 
ccufara  d oftinanonc  in  amore.  Non 

oggnuife  hilichce,',  ma  ir»  quella  vece 

fc®  aCCt'?CO  d’ttec  opinatone* 

La  P?rola. di  °ftinato,con- 

ùCbbt'ebd “ confcmirè,‘che 

SttBMeas 

non  lo  noff  a‘reb?  parlatoJ  confeflo.ehe 
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vna  ingiufticia  manifefta  , non  può  ra  - 
gioneuolmcnre  edere  detto  incollante, 
ancoraché  habbia  amate  molte.  Voi  fe- 
te  molto  generofa,  difse  Ciro , mentre 
che  intraprendete  la  difefa  di -Trafilo  , 
che  è afsa  lito  da  tre  inimiche  tanto  for- 
midabili .Liriana  intende  coli  perfetta* 
•mente , difse  Trafilo,  quali  fiàno  le  ra« 
gioni , che  mi  hanno  neceffitato  a ccf- 
far  d’amare , che  non  mi  può  accufare 
come  fanno  queft’altrc,  che  intanto  mi 
acculano , in  quanto  che  non  conolco- 
iio  fc  medefime . 

In  oltre  Signore,  poiché  fi  danno  ra- 
gioni , che  pofsono  concedere  il  cefsar 
d’amare , & non  cfser  per  quello  inco- 
llante, parrai  che  farebbe  giuflitia  il 
prefupponere  » che  io  ne  habbia  hau  uta 
alcuna , che  me  n’habbia  obbligato , & 
perciò  non  habbia  da  efsere  tacciato 
d’infedele  5 perche  alla  fine  io  credo  Si- 
gnote,che  quello  che  veramente  fi  può 
chiamare  inco  flanza,  fi  a vn  certo  dif- 
gufto,&  per  cofi  dire,  vna  languidezza 
d’animo , che  fà , che  le  cofe  vna  volta 
piacciutc,non  piacciano  più, ancoraché 
fi  ano  le  medefime , ch’erano  prima,  & 
che  fà,chc  la nouità  operi  co’  (uoi  allet- 
tamemi,&:  fi  diflrugge  dafe  medefima 
fenza  altra  cagione , che  quella , ch'è  in 
lei , di  manierache  non  può  amare  lun- 
gamente vna  perfon a medefima  , ben- 
ché fia  compita , & ch’egli  ne  fia  ben_^ 
trattato  quanto  polaa  cfserc , perche  hà 

den- 
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denteo  di  fé  vna  leggerezza  naturale  j 
che  lo  impedire  *,  ma  per  me  polso  affi- 
curare,che  fe  la  prima  perfona, ch’amai  ' 
fi  fofse  trouata  quale  io  me  la  era  figu- 
rata, non  batterei  amato  giamai  quelle, 
che  mi  rimprouerano  d’incofianza-. 
Non-fi  direbbe  bora, difse  Cleocrìta, che 
Trafilo  deue  hauer  trouari  diffetti  fpa- 
uenteuoli  nelle  perfone,c’hà  amate  ? Io 
per  me  ftimo,  difse  Lifidice,  che  ci  vada 
del  noftro  honore , che  Trafilo  parli  in 
quella  maniera  alla  prelenza  della.-» 
principcfsa,s’egli  nèn  dice  per  quali  ca- 
gioni ne  hà  lafcìate.Io  penfo,dìfse  Ata- 
lia, che  qiìefio  racconto  nefarebbedi 
pregiudicio  nella  Tua  bocca . Se  voi  vo- 
lete adunque,  difse  Liliana,  Scfela.,» 
principefsa  hà  la  curiofità  di  faperlo » io 
nai  eshibifeo  a fare  vn  racconto  linee- 
rò, & tutto  fedele  di  tutto  quello , ch'é 
accadutoa  Trafilo.  Voi  me  nefarete 
molto  piacere , difse  Mandane  ,*&  voi 
farete  vna  cola  molto  difficile  da  farli  , 
difse  ridendo  Ciro,  le  vorrete  perva- 
dermi, che  Trafilo  babbia  potuto  ama* 
re,&  lafciare  tre  coli  belle  perfone, qua- 
li fono  quelle,  che  io  vedo,  & non  else- 
re  acculato  d’incoftanza . Liriana  mi  c 
fempre  fiata  cofiin  concetto  d’amica 
di  Trafilo,  difse  Liridice,  che  diffidi, 
mente  pofso  assentire  > che  a lei  tocchi 
il  farmi  conofcere  alla  principefsa. 
Quanto  a me»  difse  Cleocrica,  io  fono[a 
credere,  che  Liriana  non  pofsa  direco* 

fa  j 
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fa  alcuna  a mio  fuanraggio,  che  non 
mi  dà  noia  fc  ella  Ha  pili  amica  di  Trafi- 
lo,ò mia.  Cotcfia  indifferenza,  difse 
Atalia,  dicuifete  Tempre  notara/arà 
cagione, che  la  P?incipefsa  crederà  lem. 
pie  facilmente  nitro  quello,  che  lene 
farà  detto.Per  fami  conofeere,  difse  Li. 
riana , che  io  non  fono  per  dire  cofa  al- 
cuna fuori  del  vero,  mi  contento,  che 
fiate  prefenti  a quello , che  dirò , & mi 
diciate,  ch’io  mento  interrompendo- 
mi, qual’hora  io  vfciiò  dal  dritto  calle 
del  vero.  Io  pcrmc,difseLiridice,mi 
contento  di  concedere, che  Trafilo(an- 
corache  fia  il  più  incollante  di  tutti  gl- 
Iiuomini)  fiacoftantifllmo,  piùtofto, 
diedi  fiat  io  prefente  ad  alcolrare  tut- 
te le  follìe, che  conuei  rà  dire, per  far  fa- 
pere  ciò,ch*è  pafsato  tra  di  noi . Per  fa- 
re, che  le  cole  camminino  conpafso 
vguale, ripigliò  Trafilo,  bifogna,  chele 
perfone  interefsate  non  vi  Piano  pre? 
lenti,  & che  Lirianarefti  fola  conia 
Principefsa . 

Liiidice,  che  infino  a quell’hora  ha- 
ll eoa  hauura  difficoltà  di  assentire,  che 
Liliana  raccontafse  vna  hiltoria,  nella 
quale  efsa  haueua  qualche  intercfse , fù 
la  prima , che  fecondo  la  difuguaglian^ 
za  del  Tuo  humorc,viafsentì;&  in  effet- 
to,efsendo  così  conclufo,  Trafilo  pa?sò 
con  Cleocrita,Liridice*  & Atalia  in  v,n* 
altra  danza  dou’era  Martella,  & Liria- 
na , fi  difpofe  a farcii  racconto  degli 
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amori  di  Trafilo,  doppo  il  quale  egli 
doueua  elsete  dichiarato  incollante , ò 
riabilito  nella  ragione,  ch'ci preterì-  • 
deua  di chiamarli  fedeliffimo amante  , 
ma  benché  Liriana  fi  fofse  perfuafa  di 
nonhauere  a parlare,  fé  non  alianti  la 
Principefsa  Mandane , & Ciro , hebbe 
però  più  auditori,  perche  efsendo  arri- 
uatiil  Prencipc  Artamaflocon  Aglati- 
da,  Ciro  dille,  ch’cfiì  erano  attillimi  à 
giudicare  in  vna  carila  tale,  onde  non 
doueuano  elsa  prilli  del  diletto  d’in. 
tendere  le  differenze,  ch’erano  tri  per- 
Ione  cofi  amabili, e Hi  ch’erano  li  pili  fe- 
deli amanti  del  mondo.  Di  manieraci  c 
lintiendoli  informati  di  ciò , che  fi  trat- 
taua , & che  ciafchcdunó  fi  ffi  pollo  a 
federe, Liriana  incominciò  il  fuo  difeor, 
fo  parlando  a Mandane . 

Hifioria  di  Trafilo . * 1 

x „ 

PErche  la  verità  deue  efserelnfepa- 
rabile  da,  tutte  le  paroledi  quelli, 
che  intraprendono  di  raccontare  qua'* 
che  cofa  *,  Io  farò  fenza  dubbio  obbliga  « 
ta,ò  Madama  > in  quello  mio  difcorlosi 
non  lodare  vgualmentc  tutte  le  perfe- 
tte,di  cui  debbo  pai  larui, ancoraché  per 
altro  fiano cfsc  infinitamente  degne  di 
)odè,&  perciò  vi  fujppl'po,  che  non  cre- 
diate , che  per  giunificare  Trafilo  , io 
voglia  acculare  indebitamente  Cleo- 
crita,Liridice,&  Atalia, e l$£ndo  certo  » 
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che  non  vi  diròcofa , che  non  là  taccia 
loro  confcfsar  * . & che  ncn  fi  a noto  à 
tLttequelle  peiTotic  dì  qualità  » che  fo- 
no in  Cuma . 

Hora  io  non  mi  crattcnerò  in  rac- 
cootaiui.che  Trafilo  è per  nafcita  mol- 
to illuftre,che  fi  è fegnalato  nelle  guer- 
re in  molte  occafioni,  & ch’è  huomo  dì 
molto  fpiiito, perche  di  già  hauete  fapu- 
te  quelle  due  prime  cofc,  & vi  potete 
efserc  accorta  della  terza,  ma  vi  dirò 
Madama , quelle  cofe , che  apparente- 
mente voi  non  potete  fa pere,cheé,  che 
non  fu  huomo  già  mai  di  anima  'pili 
amante  di  Trafilo , poiché  l’amore c in 
luila  paflìone  dominante , fiche  noiv-» 
può  viucre,&  non  amare,  ma  per  farai 
conofccre  , ch’egli  non  è del  tempera- 
mento,che  fono  ordinariamente  gl*in* 
coftantijvi  dirò , eh*  egli  è non  meno  di 
quellifemplicementeallegrijdc  galanti, 
ma  fonoardenti,&  violenti  non  meno, 
che  tcneri,&appafl]onari,&  a mio  fen- 
fo,  fe  T ra  fibule  haucfse  hauuto  fortu. 
na  di  amatela  prima  volta  chi  haucfse 
in  qualche  modo  co rrifpoflo  al  fuo  af- 
fetto,io  fono  a credere,  ch’egli  non  ha- 
uerebbe  amato  alua,che  quella  fola,  &C 
l 'ballerebbe  amata  in  fi  no  alla  morte, & 
per  fa  r conoscere , ch’egli  è capace  del- 
la coftanz  ,non  fi  può  giudicar  meglio 
de*  fuoi  a ipori , cne  nella  cofìanza  ael- 
J’amicitia^fsendo  veriffimo, ch’egli  hà 
vn’àmico  chiamato  Egifi  ppo,che  l’ama 
" . - fm 
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fin  dalla  culla.  Incanto  la  bizzarria  dì 
fisa  fortuna  ha  voluto,  ch’egli  habbia 
amato  in  più  luoghi,come  vi  racconta- 
lo . Sappiate  adunque  Madama, che  da 
che  Trafilo  fù  libero'dalla  disciplina  de’ 
fuoi  maefiri,&  che  incomincio  a far  vi- 
fitc  di  Tuo  capo,diuenne  amante  quan- 
to l’età  gli  permetteua  ; ma,come  è no- 
to,cheli  giouanetti,  che  incominciano , 
percoli  dirc,ad  entrar  nel  mondo,  non 
vi  fono  trattati  nel  mode  coinè  quelli , 
che  già  lungo  tempo  vi  fono , fe  non  da 
cena  lotte  di  donne , che  non  rifiutano 
giamai  chiunque  fi  fia,  & che  vogliono 
fchiauidi  tutte  le  conditioni.  Trafilo 
ancoraché  ben  difpofio , & di  buoni  ta- 
lenti,non  ttouò  Albico  vna  vgualc  cor- 
tefia  ciuileifrà  tutte  le  Dame  , che  in 
quel  tempo  haueuano  fama  di  belle , e 
facilmente  fi  accorfe,  ch’era  fatta  vna 
gran  differenza  dalle  gemi  dell’età  Tua 
a quelli,  ch'orano  meno  giouani  di  lui  » 
di manierache  hauendo  molto  diradi 
fna  riputationein  quella  parte,  fìimò 
bene  di  non  darli  a vaghegg  are  alcuna 
di  quelle , che  non  lo  nattauano  come 
vno,che  poreua  dinenirne amante,  ma 
lodiuenne,  & perdnt:  mente  di  vna--» 
Dama  della  nofira  Città,  cheefsendo 
del  numer  odi  quelle,  c’hò  di  già  detto, 
gli  faceua  mille  cortefie,non  cralaftian* 
do  alcuna  di  quelle  cofe  , che  la  Infinga 
infegna  alle  donne , che  ne  fanno  pro- 
fcfiìone  per  adelcar  amanti,  e prender' 

ne 


PARTE  SETTIMA.  697 
ne  g illoco  , bramando  quella  d’incate- 
narfi  Trafilo,  ilquale  vedendoli  trattar 
cofi  bene , & come  poco  pratico  del 
«lettiere  de  gli  amanti,  & del  mondo,  fi 
fìimaua  il  più  felice  Tuo  pari,  che  vluef- 
fe , poiché  inuero  ella  il  trattauacome 
piu  (ì  poteua  vno  de’ più  fauoriti  della 
Cortqonde  quando  egli  andaua  a qual- 
che altra  vifita,  non  vi  fi  poreua'ferma- 
fcvperche  fecondo  l’Vfodi  trattar  così  li 
giouani  inlino  a tantoché  £ fanno  prò. 
netti, non  gli  era  detto  cofaalama,ògli 
■erano  foiamente  dette  cofe , che  lo  an- 
noiauanOiOnde  li  trouaua  molto  imba- 
razzato , fiche più  voltemihà  giurato  , 

ch'egli  pati ua  più  che  grandemente»  Se 
in  effetto  gli  auucnma  fòuente,  chenn* 
,daua  j n certi  luoghi  ,.o«e  al  Tuo  arduo’, 
glialtri  fi  poneuano  a parlar  tra  di  loro 
a voce-balla /enza  dirgli  cola  alcuna  , 
ò fe  gh  parlauano , -era Polo  de’  fuoicl- 
fercitij,o  de' liioi  parenti, e poi  lo  lafcia* 
«ano  iri  difpar.te  fenza  piti  guardarlo. 
Hora  peniate  voi , che  contento  poi  gli 

a imeni  fife , quando  partito  da  limile 9 

conuerf .rione , fe  nc  andana  a cafa  di 
cjneila  Damartelo  tratraua  d’vna  ma- 
nieratanto differente,  padana  con  lui 
non  mcno,cheeon  gli  altri  * gli  raccon- 
tarla nuoue,  gli  padana  in  vocelom- 
mdla,e  gli  confidaua  fegreti  di  bagatel» 
le  j ^cla  quelli  allettamenti  inuitato,  fu 
prefo  cosi  tenacemente  alla  pania.-* 
amorofa , che  l’amò  quanto  più  polla 
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vncuore,  &eracosì  dmenuto ciccoi’ 
che  flette  più  di  Tei  mefi  credendofi  di 
effcre  il  più  fortunato  deili  htiomini,  ef- 
fendo  ben  veduto  da  vnaDama,  che 
veramente  eia  bella, & fpiritofa,  ina  in 
effetto  era  la  più  accoi  ta,&:  ingannatri- 
ce in  qucfto  genere,che  potefle  crouan. 
(Ummagifiateui,  ch’ella  fapeua  fcriuet 
lettere  di  galanteria  a mille  vaghi , fi 
contentaua  di  cflòre  amata,  anziché 
l’ambiua , da  quanti  erano  da  lei  cono- 
feiuti  in  Cuma , & lo  defideraua  da_^» 
quanti  eranoal  mondo , daua  speranza 
clamare  a rutti  quelli, che  la  amaoano  , f 

ma  fi  buriana  di  tutti  indifferentemen- 
te;da  quefta  notitiadi  verità,  Madama, 
so,  che  non  vi  farete  merauiglia  fe  Tra* 
filo,  come  quello  eh’  era  giouane  prin» 
cipiante  nella  fcuola  d’amore,(i  lafciaf- 
fc  for prendete, & l’amafie,  & di  qui  (in- 
cora ceffata  in  voi  la  merauiglia  fe non  \ 

l’amò  più  hauendo  feoperto  tutte  le  fuc 
trame, accorcezze,&  maneggi, c doppo 
Thauer  faputo,chauea  mille  RiualisMa 
fe  io  fa  petti! , che  pergiuftifìcar  Trafilo 
della fua  nuitatione  con  quefta  , fotte, 
neceffario  il  raccontami  precifaménte 
ciò, che  feoprì  di  quefta  perfona , vi  di- 
rei che  forprefe  varie  lettere , ch’ella.^» 
fc|iueua,che  moftraua  le  fue,che  le  era. 
no  fcritte  da  qucfto,  e da  quello  ad  altri 
fuoi  galanti,&  in  partitola}  e le  fteffedi 
Trafilo, burlandoli  con  quelli  dcll’amor 
di  lui  > comeanche  talhora  fi  beffaua  di 

quel'o 
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Quello  d’altricon  lui  mede  fimo , Se  che 
molte  volte  gli  faceua  rispondere , che 
non  era  poffibile  quel  giorno  di  vifitar- 
l«i, & pure  ftaua  parlando  in  fegreto  ad 
altri,  & infoinola  » ch’era  la  piti  folle.  Se 
ia  più  vana .dell'età  fua,  ma  la  più  attuta 
infieme.G indicate  voi  Madama, fe  dop* 
poi 'ha  uè  r penetrato  quefte  qualità,  po- 
teua  l’amor di, Trafilo  haucr  fuffifìen- 
za,&  fe  la  lua  mutatione  in  quefto  cafo 
po  fla  dir  fi  i n co  fta  nz  a . 

Trala feiarò  intanto  di  raccontarui 
piu  oltre  in  eflaggeratione  d’vna  cofa , 
che  bafia  femplicementeiJ  dirla  per  giu- 
itificar  Trafilo,  il  quale  a mio  credere, 
farebbe  infinitamente  degno  di  biafi- 
mo,fe  haueile  continouato  nell'  amare 
vna  perfona  cofi  degna  di  diiprezzo, 
doppo  r haueria  cenofciuta.  Intanto 
come  quello, ch^e  tutto  dedito  ad  hauer 
tempre  vn'amore  nel  cuore , nel  ritor- 
no , ch*c  gli  fece  da  vna  campagna , ha- 
uendo  già  rotte  le  prime  catene,  e par- 
tita la  pratica  con  la  fua  prima  padro- 
na,fi  prouidde  della  feconda,  ma  come 
quello  clip  in  pochi (lìmo  tempo  fi  era 
pofiottà  li  più  confidcrabili della  no- 
ftra  Corte,  fi  trouò  in  vna  con  fiderà  tie- 
ne molto  differente  da  quella , ch’era  .« 
flato  per  i addietro,  non  fi  trouando 
pur  vna  fola  donna  di  qualità , che  non 
li  gloria  (fedi  eflerne  (limata,  .'onde  non 
a «-Cg  l ma^a  elettione  feiegliendo 
Araba,  per  l'oggetto  del  fuo fecondo 
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amore, pèrche  voi  ben  vedere,  ch'è  Bel-» 
la,  & di  viuace  fpirito , & in  oltre  ella  è 
generofa, buona, &difinuolca  . Trafilo 
adunque  rirrouandola  grandemente 
amabile , grandemente  l*amò , e conu* 
tanto  più  cuore  l’amò , quanto  che  la 
trouò  d’humore  tutto  differente 
quc!la,di  cui  haueua  prc-fa  auuerfìone  , 
perche  finalmente  Atalia  non  amaua , 
ne  la  galanteria , ne  li  galanti , fuggiua 
più  tofio  il  tumulto  delle  genti,  che  cer- 
carlo,lontana  affatto  dalla  affettatone, 
rii  conuerfatione  foauc, facile,  & gemi- 
le, ancoraché  fia  di  genio  vn  poco  gra- 
ue  ,•  che  però  trouando  egli  mille  buone 
qualità  in  quefta  perfona,  e tutte  al 
centra  rio  dìquelle*  che  deprezzò  iti^» 
quella^’haueu.t  lafciata,fi  pofeaferuir* 
Ia,&  vi  fi  pò  fe  3 tutto  potere , facendo 
tutto  ciò  , che  fuo/e  amore  far  fare  a 
quelli,che  fono  più  riguardatoli,  & piu 
magnifici  della  città , poiché  a contem- 
platone di  lei  fece  molte  fefte,*  perche" 
Taraor  fuo  fu  non  folo  violente , ma  di 
fplendore.  Conofccua  egli,  che  non 
off  ante  le  Aie  diligenze,  & follecit  Udini 
piùviue,  Atalia  non  corrifpondeuaal 
fuo  amore,  anzi  che  più  tofto  ella  il 
fuggiua,  quanto  il  termine ciuile non 
glielo  vietaua  ; con  tutto  quefto  crede- 
ua, che  fc  ella  non  gli  haueua  auuerfio- 
nc.lo  ftimaua nondimeno,  & fe  non  lo 
amaua, ne  menolodifprezzaua , di  ma- 
«ierache  fenza  perder  fi  d’animo, fi  otti* 
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nòdi  cont inouare  a Cernirla  con  tutta 
l’etfartezza,  potàbile,  &vi  fioftinòdi 
maniera, che  ella, che  lo  tàmaua  efifetti- 
uatnente,&  che  temeua,  che  li  Cuoi  ge- 
nitori la  voleflero  forzare  a prender 
marito  vn’huomo,  ch’età  molto  tàma- 
U3  no , deliberò  di  dirgli  quello , che  la 
impediuadi  corrifpondcre  alluoaflfet- 
to;  Vn  giorno  adunque, ch'egli  era  folo 
in  Tua  conuerfatione , & che  le  voleua 
parlar  del  fuo  amore,  & pregarla  a non 
lo  d ifp  rezzare, ella  gl’impofc  filencio,& 
gli  dille  confincerità  non  minore  della 
bontà, la  vera  cagione  di  Tua  freddezza 
verfo  lui.  Ancoraché  io  habbia  penfieio 
di  dami  hoggi,difs'ella>  vncontrafegno. 
grande  della  dima , che  faccio  di  voi  , 
voglio  nondimeno  pregami , che  vò* 
g Hate-  preparami  ad  vd/re  da  me  vna_^ 
cofa,che  vi  parerà  noiofitàmà  » fe  pure 
è vero  tutto  quello , che  mi  hauete  det- 
to, fe  è vero , che  mi  amiate  cornei 

prò  fe  Ilare  di  volere, ch’io  vi  creda . Ma 
con  tutto  qucfto , ò Trafilo,  io  farei  af- 
fatto indegna  dell’  honore,  che  mi  fare, 
quando  che  vi  lafciatà  inuelcar  piiioU 
tre  in  vn’amorc,dal  quale  non  potrete 
haucr  giamai  fodisfattione  alcuna.  Co- 
me adunque  Madama , difle  Trafilo, io 
non  pollò  giamai  fperare  di  edere  ama- 
tole tollerato  da  voi?  Non,difs’clla,voi 
non  lo  potete,  & fe  potrò  maihauet 
tanta  fotzadi  potemenc  dire  la  cagio- 
nerò che  voi  concederete*  che  fenzà^ 
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fami  oltraggio , ne  ingiuftitia , io  pollo 
negar  d’ainarui,  perche  alla  fine  io  non 
pollo  darui  quello , che  non  è più  in  mio 
arbitrio . Dunque  Madama»egli  eflag- 
gcrò  lafeconda  volta,  voi  non  potete 
amarmi  ì Si  trotta  dunque  al  mondo 
alcuno cofi  auuenturato,  che  pofla  ef- 
feré  amato  da  Atalia?&  farà  vero, che  fi 
troui  al  mondo  alcuno, che  pofla  haue- 
re  vna  fortuna  cofi  grande , & che  la 
pofla  tener  celata  ? ab  che  qucfto  non 
può  efler  vero, perche  fe  nella  Cortei 
fofle  vno , c’haucflc  cofi  gran  fortuna  » 
hauerei  conofciuto  ne  gli  ©echi  fuoi 
vna  parte  dell’allegrezza  dell’  animai 
fua , & m fatti , fe  voi  dicefte  il  vero  » io 
hauerei  veduto  quefto  tale  trattar  con 
voi»  & fe  ve  lo  haueffi  veduto,  hauerei 
fenza  dubbio  conofciuto  il  fuo  amore  » 
& la  fua  fortuna . Voi  potete  nondime* 
no,  ella  foggiunfe,facilmente  giudicare, 
che  quello , che  vi  dico  non  è vna  in- 
uemione  ; ma  ditemi  Madama, ei  difle  , 
chi  è quello  cofi  fortunato,  che  toglie  a 
me  quella  felicità,  & che  ha  la  gloria  di 
effere  amato  da  voi?lo  non  vi ho  detto, 
replicò  Atalia,  che  io  l’ami,  ma  vi  ho 
voluto  far  fapere, che  vièperfona,  da 
cui  foffro  di  cflere  amata.Se  la  cola  non 
palla  piti  oltre  di  quefto  fegno,  rifpofe 
Traiilo,quefto  non  bada  per  lare,  ch’io 
non  habbia  da  amami , &peròMada* 
ma,eancentateui,che  io  vi  ami,  come  vi 
ama  il  mio  tinaie , fiali  poi  chiunque  R 
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vuole, & s’auuerrà,  che  voi  l’amiaccL* 
pofcia  a mio  piegiudicio , allora  forfi 
che  il  rifletto,  che  vi  porto  mi  frenar à* 
& mi  farà  foffeiire  con  partenza  la  mia 
fciagura. 

Atalia  fi  trono  allhora  molto  imba- 
razzata, accorgendoli  d’hauer  troppo , 
o troppo  poco  parlato  per  il  fuo  ripofo, 
di  maniccachc  battendo.  riffoluto  di 
procurare  di  quietarlo  affatto,  confeflò 
a Trafilo, che  amaua,  ancoraché  non»*# 
l’haueffe  mai  con fèffato  a quello  fletto, 
a cui  h aliena  inclinatione  » Ma  per  gra- 
da Madama,  di fle  quello,  one,e  quale  è 
quello  riualeinuifibiie,  li  cui  fofpiri, 
\ non  mi  fono  peruenuti  a gli  orecchi, 
ancoraché  io  fia  quali  che  di  continouo 
a voi  vicino  ì &c  che  ha  fatto  egli , che 
poffa  hauer  gnadagnaro  il  voftrocuorc 
a mio  danno  ? egli  mi  ha  amato,difs’eI- 
la,piima,che  voi  mi  amafte , &c  in  tera- 
po,che  voi  erauate  amante  di  vn’altra, 
& mi  ama  con  vna  fedeltà  coli  grande» 
& con  vna  obbedienza  coli  cieca , ch’- 
egli non  vi  ha  manifeftato  mai  il  fecre- 
tp,che  pafsa  tra  di  noi  . Dunque  Mada- 
ma , dille  Trafilo,  io  ho  vn  Riuale  * che 
voi  amate, & è mioamico?ah  Madama, 
quello  non  c poflìbile, perche  finalmen  - 
te  io  non  ho  altri,  che  vn  vero  amico,  il 
• quale  è Egifippo,&  $ò  di  ce rto,che  que  » 
fto  mi  dice  quanto  egli  ha  nel  cuore,  Se 
fe  di  noi  alcuno  è colpeuole , io  lo  fono 
perche  botigli  ho  mai  detto  d’amarui, 
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704  DELL’ ARTAMENE 
oltre  che  fono  tre  meli , che  Egifippoé 
lontano;  Eglièilvero,  difs’ellaairof- 
fendo,  che  già  tre  itìcfi  egli  c Inori  di 
Cuma,ma  bcn’anche  è vero, che  già  più 
d'yn’anno  egli  ha  danza  ferma  nel  mio 
cuore, & però  Trafilo , non  volendo  io 
cfponerui  a perdere  vn’  amico  inutil- 
mente,io  vi  fcuopro  quello, che  lui  ftef- 
fo  per  ancora  non  sà , dicendoui,  che  io 
non  amaro  altri  giamai,che  Egifippo,  il 
quale  altro  non  sà , fe  non  che  io  non 
l’odio  »ma  non  sà  fin  dotte  il  mio  cuore 
fi  troui  per  lui.  Ah  Madama, che  io  cre- 
do, chepitì  tofto  vorrei, ch’egli  lo  fapef- 
fe,&  non  lo  fapefli  io,ma,foggiunfe  egli 
fenza  af pettare,  che  Atalia  li  rifpondeU 
fe, potrà  |mai  cfiere,ch’Egifippo  fia  mio 
riuale, & ch’io  non  l’odio»  Non  ne  dub- 
bitate,difse  Atalia, perche  ne  meno  e glf 
sà,che  voi  gli  fiate  riuale.  Hota  Trafi- 
lo,(oggiunfe  ella,  prendendo  la  granita 
nel  volto , io  vi  dico , che  fe  Voi  non  mi 
vfarcte  fedeltà , & non  vi  vaierete  bene 
del  fecreto , che  vi  ho  confidato  ; Io  vi 
odialo  horribilmentc.  Ma  che  debbo 
far  io  Madama, egli  difleyper  ben  valer- 
mene ? fìifogna,difs’ella>clie  voi  non  lo 
diciate  giamai  ad  alcuno,  e tanto  meno 
ad  Egifippoj&bifognacótinouarenella 
fuaamicitia  ,&  tralafciaredi  efiermio 
amante.  Eh  Madama,ci  replicò, quello 
che  volete  è troppo  difficile  , troppo  ~ 
duro  c l’amare  il  fuo  riuale , & cefsar  di 
amare  la  fua  Padrona quando  non  fi 
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pnòodiarequello,&;  non  commettere 
vn’inginftitia>elsa  replicò,  necontino- 
lur  d’amar  quella  con  fperanza  > con- 
titene alla  fine  rifsoluerfi  di  prender  il 
partito- più  ragionatole,.  il  più  genero. 
fo,&  il  più  commodo, & non  fi  oftinarc 
Infi  uttuofamentc  in  vn  pen fiero , che 
non  può.  già  mai  riufeire . Ben  potè  par- 
lale quanto  volle  Atalia  quel  giorno , 
che  non  porè  peiTuadere  Trafilo-, ilqua* 
te  continouò  in  amarla  come  prima* 
H'ebbe  penfiero  di  romperfi  conEgi- 
fippo  quando  quelli  tornò  a Clima,  ma 
lì  accortele  l’affetto»  di  Egifippo,&di 
Atalia  era  affatto- Rifepara bile,  & che  li 
ofiinarebbe  nonfolo  indarno,.  main- 
giuftamente le  volèua-  diftornnre  l’a- 
mico dal  cuoredi  quella  bella-, fiche  alla 
fine  volendo  cefrat  di  vincere  il  rigore 
ch’ella  v fiuta  conlui  ,,  incominciò  con 
animo  generofo  a combatter  fé  mede- 
fimo  i li  all’onta  nò  pc  r qu  ale  h e t empo* 
da  Clima,  Se  quando  ricolmò, non  andò 
pillimi  a vifitare  Atalia.Di  marrierache 
krlontananza,la  ragioneria  genero  (irà 
e Pamicitia,che  confermila  con  Egifi  p- 
po  hauend'olii  fomminiftrate  l’armi  per 
vincereamore,jLvinfealla  finejàfciò  d' 
amar  Atalia,  da  cui  ben  conobbe,  che 
non  poteua  efsere  riamato.  Onde. io 
penfo di: poter  dire,  che  quantunque 
fofse  vna notabile:  differenza-  daquefta 
alla  prima  perfòna, ch’egli  haueua  ama- 
ta» non  fu  però,  che  non  la  don  effe  ab~ 
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bandonare , e non  incorrere  nella  nota 
decollante  , così  ben  come  dell'altra  * 
& per  confeguenza  c vna  grandcin- 
giuftitia,che  Atalia  per  compiacere  allo 
lue  amiche,  chiami  Trafilo  incorante  * 
Hora  perche  egli  nel  cangiar  il  fenti- 
mento,  c’hcbbe  di  Atalia,  non  cangiò- 
temperamento , efsendo  che  la  inclina- 
tione  amorofa,ch’egli  ha  fifsa  nel  cuore 
non  può  Rare  otiofa,  egli  infcnfibil- 
triente  diaenne  amante  di  Cleociita , la 
quale  per  verità  è ballante  ad  innamo- 
rare in  vn  fubico , ma  ben  poi  non  balla 
a render  fortunato  vn’amante,  elsen- 
doche,ha  nell'animo,  & nel  genio  tan- 
te cofe , che  fono  direttamente  contra- 
rie ad  ogni  forre  dì  fermezza  di  qua- 
lunque forte  pofsa  elsere.  E c perche  l'a- 
more, c'ha  portato  Trafilo  a quella, 
bella  > è fiato  vno  de  i fuoi  più  violenti, 
affetti  . Parlarò  vn  poco  diffufamen- 
te  di  quello, ch’è  accaduto  tra  di  loro,  il 
che  non  hòl  fatto  nelli  d ue  precedenti 
ma  importando  efiremamente  a Trafn 
Io,che  voi  habbiate  vna  efsatta  cpntez-. 
za  di  Cieocri  ta , accioche  non  ccaden- 
niate  lui  d’incoffanza,  & di  haucrla  ia- 
v,  fciata,è  neceflario,  cheio  ve  ladeferiua 
quarè.Quanto  alla  perfonamon  mi  oc- 
corre diruene,  poiché  già  la  conofcctc  t 
ben  pofso  dirui,ch’efsendo  efsa  fiata  va 
poco  risentita  quefii  girni  addietro,, 
hoggi  non  la  vedete  quale  è grande- 
mente bella  f efsendo  alsai  piti  vaga 
/ • qual’ 
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qual'hora  c perfettamente  faua,  perche 
in  verità  Madama , ella  hà  nel  volto, 
ne  gl  i occhi  vno  fplendore  cofi  grande , 
che  rende  meraviglia  a chi  la  vede,  hà 
ella  di  più  v n'ingegno  fpiritofo  , & ga- 
lante,& limpido,  & ineffetto  parlaceli 
gradaceli  e fouramodo  piace,  &c  alletta  ? 
& può  dirli  l’anima  divna  conuerfa- 
tionc>hauendovna  dolcezza  giouiale 
che  le  fà  dire  molte  cofe  gentili,  & con. 
maniere  grate  a chiunque  l’afcolta.Mi 
non  oflante  la  Tua  bellezza  tutta , il  fuo 
fpirito,c  tutte  Le  buone  qualità, 'che  hà 
Qeociita  nebà  vna>  che  fa  difperare 
non  foto  tutti  quel  li,  che  l’amano,  ma 
tutti  li  Tuoi  amici,  & amiche  , il  che 
è cagione  >che  fia  quafi  imponibile  l'a- 
marla lungamente  con  ardore  ; quella, 
non  è dubbio , che  è molto  Hi  mata , &: 
allo  fpefso , è amata  a fuo  mal  grado , 
& mormorando  contro  di  lei  dicendo , 
che  chi  l’ama,  l’ama-  ajtorto  , perche 
Cleocrita  ha  vna  indifferenza  cofi  vni- 
uerfate,^  cofi  grande,  che  fa  difperare 
quelli, che  la  conofcono , & che  per  al* 
tròja  Himanoinfinitamenteine  vi  pern- 
iiate Madama,  chequandoio  vi  parlo 
di  fua  indifferenza, io  la  ridringa  folo  in 
dire , che  non  fi  a capace  di  vn  violente 
amore*&  di  una  uioiente  amìcitia,pei> 
che  m’intendo  di  dire, che  non  è capace 
diqualfiuoglia  apprenfiongj,.  fiali  pur 
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non  neha  alcuno  in  particolare*  che 
più  la  alletti, che  vn'alrro  ,lc  ntioue  no- 
titienon  le  danna  punto  di  penfieror 
facilmente  fi  confola  della  lontananza 
delle  fue  piùantiche,  & care  amiche, 
quantunque  goda  afsai  divederle , on- 
de fi  può  dire  fenza  menzogna , ch’ella. 
fi  afsucfà  a rture  le  cofc,  e fr  di  faccofi  li- 
ma da  tutte  -,  Come  ella  è di  grande  in- 
gegno , & che  sà  difiinguere  le  pedone 
di  garbarla  quelle, che  non  lo  fono*  Se 
conofce  li  gradi  de  i ineriti  , gode  di  ve- 
dere la  (uà  fianza  abbondante  più  dì: 
gente  di  fpir ito, che  di  ftnpidiyma  quan- 
do la  forte  vuole  , che  non  ve  ne  fi  ano- 
de’  primi,  purché  vi  fia  qualche  nume- 
ro di  gente  mediocre,  che  pallina-,  Se 
che  riempiano  i luoghi, & le  feggfe,non; 
fé  r.e  piglia  Callidio,  come  altri  farebbe f 
Io  credo  parimente,  che  quantunque: 
fpirìtofafi  fia  Cleocrita,  ami  tanto  la- 
moltitudine , che  le  piacerebbe  più  il; 
trouarfi  in  conuerfationc  di  cinque , ò- 
feidivno  fpirito  mediocre  , che  di  vili 
folo,chefofse  il' più  compito-  pertonag- 
gio  del  inonda,  & hauefse  a fìat  folo  a 
. difeorfo  con  efsa  lungamente . Infom- 
mafi  può, Madama,,  aflicurare,  che 
Cleocrita  può  efser  contenta , ne  addi  - 
manda  altra  cofa,.  che  vedere  molta 
gente, afiafi  nella  cafa  propria , o nell'- 
altrui^ Sedi  pafsar  continouamente  dì 
piacere  in  piacere.  Se  di  fefta  infefta* 
non  potendo  Ilare  nella  folìuidiiis- , ne 
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fa  può  fo-p  porta re.-P.n0  diiìi  poi  a gloria 
di  Cleoerifa  , che  eilaferuelefueami- 
che  di  buon  cuore  quando  fe  le  ne  pre- 
senta l’oecafione,&  liceue  le  viftte  loro,, 
come  ft  le  amalse  teneramenre.Maper 
dirne  la  verità  Guelfo1  lofi»,  perche sà 
con  cren  ii  fico  fi, & perche  quando  le  ve- 
de pafsacorrefseil  tempo  allegrameli» 
teT&  in  quefìo  modo  amando, come  ho' 
detto,  il  dolce  piacere , ama  quelle  che' 
glie  lo  dà  n noy  de  1 e a ma  quanco  che  d u- 
rari  diletto  - E Geo  evita  poi  tanto  irr 
differente , che  quantunque  goda  di  ef- 
fcfe  amata  non  fi  cura  però  di  quelli  a- 
mori  fui fee rati , e teneriTe  piu  che  fra 
molto  (limata  dall’amante, fi  che  la  vi- 
fili  al'o  fpefso a fine  di  compiacerfi  di 
lei  ,,  e di  darle  qualche  trattenimento,, 
non  fu  cura  poi  d’altro*.  Quella  prodi- 
giofa indifferenza  però,che  dàcoficat-' 
tiue  bore  a Tuoi  amanti,  Se  alle  fise  ami- 
che,apporta  fenfibilifilmo  di  (piacere  r 
per  non-dir  dffpc tto.Non  impedisce  nel 
recante, che  Clcoct ita  non  fia  ammira- 
bile, Se  non-  fn  vfta  delle  più  compite- 
perfone  del  mondo  .Efsendo  ella  dun- 
q ne  tale  quale  vela  ho  rapprefentata  *. 
Trafilo  l’amò, & 1’aniò  cor.  tanto  piùdi 
Speranza , quanto  che  fpevè  per  lo  me- 
ro-, che  non  farebbe  fiato  foggetro  allà 
f uentura  dell- altra, ornando  vna  che  ne- 
amaiva- cento, neahralrra,c'haiieua  pro- 
ti ira  amando  AcaUa.elsirrdo  ben  certo, 
che  quella  non.  gli  h^ ut r ebbe  detto  d i 
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feauere  vn  amore  particolare,  che  la? 
impediffe  di  riceoer  lui  per  vero  arnan- 
te, perche  era  accurata  foio  di  non  ama- 
re alcuno;  fperò  pnrancheditrouara» 
fuo  uantaggio  yn  giorno  quella  indif- 
ferenza (e  la  poteua  far  ccl'sare  per 
quanto  toecauaa  lui,  perche  farebbe 
più  fortunato,  amando  vna  perfona» 
che  non  hauefle  il  cuore  fenfibile  per 
natura , pur  che  lo  haueffe  per  lui . In_^* 
fine  Madama,  egli  amò  Cleocrid,&  fu 
U bel  principio  non  difperò  di.  poterne 
«fiere riamato,  perche  éfsendo efsa per 
lutiirad’animoafsailiberoj&chequan- 
do  accoglie  alcuno,  che  le  fa  pafsar  il 
tempo,  l’accoglie  mirabilmente  bene  % 
Trafilo  fi  lafciò  ingannare  fu’l  princi- 
pio , & fi  perfunfe,  che  ella  facefse  per  - 
amor  ino , quello  chefacena  per  amor 
proprio  , di  maniera  che  annodandoli 
ogni  giorno  più , pafsò  ad  amarla  più  dì 
«jucllo,  che  hauefse  infino  a quell’hora 
amato  perche  egli  è cfàaniino  libera- 
le,fece  cento  cofe  che  piacqueroa  Cleo* 
exita  fuor  di  modo , poiché  bora  faceua 
vnafefiadi  ballo, altra  voltali: daua  vna 
fercnatadi  muficaeccellenre>|c  ella  an- 
dana a qualche  passeggio  > egli  faceua 
colà  ttouare  vna  collatione  magnifica  » 

Se  per  tutta  vna  e fiate  intiera  non  fù 
forte  di  paffatempo , che  Trafilo  non  le 
tlafle  «.  5 

Ben-,  potere  adunque  confiderai:  Ma.*- 
dama,  :!ic  ! attendo  Oeccrira  l’mvma  ;v. 
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folo  dedita  a’paflatcmpi,  e perqudH 
fcnfibelliffimi,  rrattaua  congrandiflr- 
ma  corte  fi  a vn’huomo,  che  ledana.^ 
milie  piaceri,  & vn'huomo  di  tutta  per- 
fettione,  quale  è Trafilo.  Ma  benché 
egli  le  folle  molto  in  grafia, non  hanetia 
ancora  hatiuta  Jacommodiià  di  parlar- 
le del  luo  amore , perche  fi  come  la  in- 
differenza di  Cleocrira  fd, che  quantun- 
que ella  fappia  difeernere  le  qualità  del- 
le ferfonc,  come  diflfì,  Se  ben  giuftaroé- 
te , effa  nondimeno  non  fi  riflolue  a ri- 
fiutar alcuno  giamai,  &peròhaueu* 
Tempre  in  cafa  molti,  & per  Io  più,  gen- 
te d'incommodo , onde  non  gli  era  mai 
fiato  po  (libile  divariarle  vn  momento 
aiolo  in  difparte»  pure  alla  fine  tanto 
attefe  a quello,  che eflendo  vn  giorno 
in  vn  giardino  con  ella,  & quattro  ò 
cinque  altri  di  poco  talento  in  riguardo 
diluì»  chela  feparò  da  quella  compa- 
gnia importuna,  ma  come  ella  ama  più 
la  conuerfatione  generale , che  la  parti- 
colare, fi  riuoltaua  iouente  a dietro  per 
vedere  Te  gli  altri  refiati  addietro  lafe- 
guitauano,  & vedendo  che  andauano  a 
paffi  lenti  li  voleuachiamare,quafi  che 
fi  folle  annoiata  di  Trafilo,  ma  l'aman- 
te, che  moriua  di  volontà  di  feoprfre  la 
palficne  del  fuo  cuore, ne  la  impedì, per 
•non  perdere  vna  occafione,  c’haucua 
cosi  lungamente  fofpirata-  Adunque- 
Madama , dils’cgji,  la  mia comicrfario- 
ne  non  balla  a diuettirui  invìi  luogo  „ 
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done  la  fola  vifta  de  gltatbori*der  fiori* 

& delle  fonti»  occupala  vifta,  c diuerti- 
ice  l’animo  l perdonatemi,  diTs.’cUa  eoa 
vn  forrifo  , & per  obbligarlo , perche  io 
dubbi  tana,cbe  1 a mia  co n u cr  fa t io 
non  baftafle  a contentami,  perciò 
voleua  chic  d’ere  fòccoifo.  Per  grati* 
Madama  ,qu.ei  replicò- , non  prendiate: 
giàmaii  fofpetro , che  io  brami  altra_> 
compagnia,  che  la  voftra  » in  boga  oue' 
fiate  voiVòc hoggi  in  particolare , c’ho 
xia  rapprefentarui  vna  cola, che  già  lun- 
go tenapoiomorodi  defiderio,  che  voi 
ì-a  Tappiate-Per  dire  il  vero  Trafitofdifs*' 
«Ila  poco  applicandoycome  è fuo  (olito* 
«quello  * che  le  vieadeito  ) voihau-ere 
hauitto  vn gvantorro , mentre  c’hauet© 
tardato  tanto  a dirmi-quelio  >.che  volo 
te»che-  iofappia* 

Trafilo  meraidgliàta  rtiquelle  paro- 
le» benfiaccor'e,  cheCleocvita  non> 
penfattà  ritolto  a quello  -,  che  fi;  diceua>& 
ir  effetto  fenza>  afpettar  1&  rifpofìa  dii 
Trafilo»»  gli, addimandò-  (e i 1. giorno  Te- 
gnente fi:  baliàrebbe  in  palazzo»  defc 
Prcncipe diCumn.ro  norr  sò  Madama  * 
«Li iipoTe-» Te  d orna n i: v i (ara  bali o,ma  so- 
v bene»  cihoggi'nelmio-cuoreèvnagran 
metì i t ia»fe  v o ino  n a (coita  te  que  11  o,c  h e- 
fonòpeedifui»  e tanto  piitfe  nonloaf-  - 
coltali  e a mio-  fa aore  » perche-  alla  fine- 
Matdami  ccrrtrfcne che  voi.' fàpp Tate* 
che  io  fono  éiTperato»  p erba  nere  feo- 
$££80  ne. llTarnioa  nti-a  va  fentimento 
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tutto  contrario  a quellcr,di  che  fete  tac- 
ciata voi,  temendo  io , clic  voi  non  nr.e 
ne  habbiate  ad  odio. Nò  nò,difse  Cleo- 
crita  ,<iononfono  coli  ingfufta  quale  vi 
penfate,  & però  quando  voi  non  farete 
della  mìa  opinione  in  quatche  cofa» 
non  per  quello  ve  nehaucrò  Podio, per- 
che  la  mede  (ima  indifferenza,  della 
quale  fono rlm  prouerara,  fà  cbe  non_j 
mi  danno  punto  di  noia  4i  fentimenti 
altrui, purché  io  teff  i ne’ miei , Se  che  io 
faccia  fempre  quello , ch’è  di  mio  vole- 
resti Madama,  difs'eglf,  quanto  con- 
tento  riceuo  daouefte  voftre  parole,  Se 
oh  quanto  amaro  io  per  quello  giorno 
d’hoggi  folamente , quefto  hutnore  in- 
differente, di  cui  vi  viene  datolo  feher» 
ao , fe  vi  potrà  obbligare  ad  intendere 
fenza  collera,  che  io  vi  amo , Se  muoro» 
di  amor  per  voi-  **• 
c Cleòcrita  merauigliata  delle  parole 
di  Trafilo  , che  credendole  vn  femplice 
termine  di  galanteria,  fi  pofe  a dipen- 
dergli ridendo’jQuando  folle  vero  quel- 
lo,che  mi  dite  di  amarmi, 8c  che  io  il  por- 
telli lapere  lenza  adirarmene , io  (limo 
che  poco  più  potrefte  hauere  di  con- 
tentezza , perche  io  non  ho  mai  vdito 
dire  , che  la  indifferenza  fia  vn  gratin» 
fauore  egli  è il  vero,  diffe  Trafilo,  che 
quefto  non  è gran  fauorc,  ma  non  è pe- 
rò, che  \o  non  fra  per  lodare  lacinia  for- 
tuna, quando  che  voi  potì^ej/edere  » 
che  io  vi  amo*  Se  noti  me  ne  oeffere , Se 
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e.vero  ancoraché  voi  fareftcingiufia  V 
quando  vi  offendette  dcll’amor  mio, 
quale  è, perche  in  fine  io  non  voglio  al- 
troché adorami,  & vederui,  &,s’èpof- 
fibile , parlami  taHiora , con  meno  di 
fol  Ieri  tu  d incck  piùdifilencio.  Voifete 
molto  ardito, o Trafilo, difs’cl la, mentre 
che  parlate  d’amore  con  vna  perfona, 
che  viene  filmata  l’indifferenza  mede- 
fima , & vi  crederefte  forfi,  che  effendo 
accufata  di  non  amare  tutto  quelloche. 
debbo  amare, io  foflr  per  cominciare  ad 
hauere  vn’affetto  galante , &c  colpeuo- 
le  ? non  nò  ( continouando  in  rifo  per 
sfuggire  di  annoiar  fene  diceria)  quefio 
non  è trattato  giudiciofo,  & quando 
Goffe  vero, che  voi  mi  amaftc,&  che  voi 
pretendefte,chc  io  vi  riama (fi,conuer- 
rebbc  per  volermene  poner  su  la  Atra- 
da, che  voi  afpettafte,  che  iofoffi diue- 
nuta  quella , che  fi  dice , che  non  fono , 
cioè  fenfibile  nell’amicitia,&  però  Tra- 
filo, io  vi  configlio  come  amica , che  vi 
fono,  che  continouiate  a ttattar  meco  , 
come  hauete  fatto  infino  ad  bora , infi- 
no a tantoché  vi  accorgiate,  che  il  mio 
cuore  fia  intenerito  per  tutti  quelli,  che 
ioconofco,  perche  il  penfare  di  fermi 
paffareda  vna  eft  remiti  all’altra  in  vn, 
momento,  facendomi  partire  dall’in- 
differenza , e venire  all’amore , erede- 
remiche  non  è poflìbile.  Io  sò  ben  Ma- 
dama , ei  replicò  ,che  non  è facile  l' in- 
durui  ad  amare  alcuno , ma  per  darui  a 

cono- 
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conofcere,che  io  non  voglio,  diceua,fe 
non  cofe  potàbili , io  non  vi  domando 
b oggi, che  mi  amiate,  ma  domando  fo- 
rche vi  contentiate,  cheta  v'ami . Io 
fono , difs’ella , cofi  affuefatta  a non  mi 
curare  delli  fenfi,  ch’altri  habbia  di  me , 
che  non  mi  pare,che  qucllo,che  mi  do- 
mandate fia  molto  difficile  da  ottenere, 
ben’è  vero  però, che  piacendomi  infini- 
tamente la  voftra  conuer(atione,&  de- 
riderò con  tutto  il  cuore,  che  non  mi 
poniate  in  neccffità  di  priuarmenc,  co- 
me btfognarebbe , ch’io  facctà,  quando 
che  voi  mi  perfeguitafte  con  vno  di 
quell  i oftinati  affetti.chc  fanno  difpera- 
re  c quelli, che  li  hanno,  e quelle  per  cui 
li  hanno,  perche,  onde  credere  voi,  che 
auuenga,  che  io  faccia  tutto  il  mio  pof- 
fibiie  per  confcruare  quella  indifferen* 
za, di  cui  tanto  fi  parla?  non  c per  altro , 
fe  non  perche  vedo, che  tutti  quelli,  che 
non  fono  indifferenti,  fono  mal  con-  , 
tenti,  & sfortunati,  & in  fatti  cote  fi  a 
bella  tenerezza , che  viene  lodata  im-s 
.eccello,  fà,  che  quelli,  che  l’hanno, ten- 
tano tutte  le  fuenture  di  quelli  con  cui 
comierfano,  comcfe  fodero  pròprie, 
cofi  lo  dicono  età  per  lo  meno , di  ma- 
nierache  conofcendo  io  tanta  gente, 

Stianta  ne  conofco,s’io  fotà  cosi  tenera 
i cuore,  viuerci  tutto  il  tempo  di  mia 
vita  in  afflittione , perche  non  è giorno 
in  tutto  l’anno , che  qualcheduna  del  le 
mie  amiche  non  fiaolomana , oinfer- 
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tfia,  o có  qual’alti  o fi  vog’ia  dìfpiacerei 
afflittione  ; hora  peniate  voi  fé  pattare! 
bene  il  mio  tempo  , & fe  ho  molto 
più  ragione  non  mi  affliggendo  coii^» 
eccetto, di  quello,  che  mi  tocca  diretta- 
mente. Inqucftomodo,ripigliò  Trafi- 
lo,voi  fete  la  più  fortunata  perfona del 
inondo, non  già,difs>ella,  perche  non  è , , 

che  io  non  habbia  delle  malenconie  a 
ancor’io , perche  per  eflempio,  quando 
io  ho  fatto  penfiere  di  andar  a fpaflòf  fe 
fopraginnge  vna  pioggia , oche  il  temr 
ponon  fia  bello,  io  n’ho  vn  difpetto 
grandiffimoj  per  il  contrario  fe  fà  trop, 
po  fecco,o  troppo  caldo , & che  la  pql  • 
uere  interrompa  vna  parte  del  piacere  » 
io  ne  ho  vn  diipiaccrc  indicibile , fc_> 
qualche  auaro  non  vuol  fare  vna  fetta 
di  ballo, io  ne  mormoro ,e  ne  dico  male* 
come  fe  mi  haueffe  fatto  vn  grande  ol- 
traggioj  fe  mi  fento  male  in  vn  giorno, 
ch’altri  hanno  diletto,  ne  fono  cosi  af- 
flìtta,comc  fe  fotti  inferma  a morte, ori- 
de  fe  bene  io  non  ho  alno,  cheli  miei 
proprij  dolori , foggiunfe  ella  ridendo  , 
n’ho  però  tanti,  che  mi  battano  ad  oc- 
cupare tutta  la  miapatienza,  &però 
Trafilo, non  mi  venite  voi  ad  imbaraz- 
zare in  vna  materia , che  mi  aggraua- 
rebbe  infinitamente , perche  fe  voi  vi 
oftinafte  a volermi  par  lare  come  baile*» 
te  hora  fatto, voi prou.irefle,che  fe  bene 
io  non  fono  capace  d i te  nerezza  d’ami- 
citia  lo  lonoperàdicolieracosiindifi. 
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ferente  come  fono.  Non  credette  Tra- 
filo a)  configliodiCleocrita,anziche  fi 
pofe  a giurare , non  che  ad  atteftarle  , 
che  l’amor  fuo  era  grandiflimo  ch’- 
era rilToluto  di  buon  fenno  di  voler 
vincere  la  indifferenza, ch’ella  profefia- 
ua.con  mille  oflequii,con  mille  fommif. 
fioni,e  con  tutta  la  fexuitu  poffìbile . Di 
manieraehe  Cleocrita  preuedendo,chc 
le  farebbe  bifognato  priuarfi  diTrafi- 
lo, che  le  daua  mille  paffatempi,ne  fi  fa- 
rebbe più  contentata  , ch’egli  faceflc 
delle  fefte  per  amor  fuo,  già  che  fe  l’crà 
feoperto  amante  , & confidecando an- 
cora, ch’egli  vfarebbeogni  diligenza 
per  parlarlefolo allo fpeffo,  deche per- 
ciò la  impedirebbe  di  parlare  ad  altri , fe 
ne  prefe  canto  difgufto,  che  ne  andò  in 
collera,  & gli  diffe  molte  parole noiofe, 
dalle  quali  non  fi  potè  contenere,  c 
Trafilo , chedefideròdi  quietarla,  non 
le  volfe  rifpondere,  onde  poi  fopra- 
giuntc  alcune  amiche  di  Cleocrita, non 
le  potè  più  parlar  quel  giorno . Etper* 
che  la  collera  di  lei  è molto  viua,6c  eff? 
non  la  haucua  già  mai  e f peri  incorata, 
ci  fi  perfuafe,chele  farebbe  durata  lun- 
go tempo, quindi  fù,  ch’egli  non  ardiua 
di  comparirle  auantì,  e dette  benfifc 
giorni  in  vna  grandini  ma  folirudipé* 
poiché  fe  non  ofaua  di  andarcacafa 
dell’amata, non  volle  ne  meno  andar  in 
altri  luoghi, ne  veder  altra,fe non  vede- 
va lei.  Ma  alla  fine  non  potendo  pài  vi- 
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uer  fenza  vederla, fi  deliberò  d’andarne 
allacafa.,  ma  vi  andò  con  il  cuor  tre- 
mante,^ con  vn  dolore,che  gli  fi  vede- 
uadipintofu’J  volto , chedimoftraua, 
ch'egli  haueua  pafsato  male  quel  tem- 
po ,"in  cui  non  l’haueua  veduta  . Non 
era  già  fiato  cofidiCleocrìta,  la  quale 
era  fiata  a diporti  continoui  dall’hora  , 
che  Trafilo  le  haueua  parlato  d'amore. 
Se  fe  non  era  fiata  con  gente  di  tanta 
qualità  come  lui,  non  erareftata  però 
di  prenderli  piacerci  paflatempo , on» 
de  era  tanto  allegra,  quanto  die  Trafi- 
lo malenconico.  , 

Quello  fuenturato  amante  dunque 
andato  alla  cafa  di  lei  tutto  penfìerofo , 
entrò  nella  Ganza  con  timore  di  batte- 
re ad  edere  accolto  molto  male , ma  fà 
cola  merauigliofa,cbe  Qeocrita, ch’era 
fiata  tre  giorni  a diletto,  Si  piaceri,  Se  a 
cui  cento  perfone  differenti  haueuano 
parlato,  eie  erano  pattaci auanti  gii  ce- 
chi, doppo  che  non  haueua  veduto 
T raffio , fi  era  in  maniera  domenricara 
ch’eilc  hauefle  parlato  d’amore,  che 
fotte  andatain  collera,  Se  che  gli  hauef- 
fe rifpoflo  acerbamente , che  l’accolfe 
con  volto  allegro , Se  quale  era  (olita  di 
fate  altre  volte;  l’addimandò  ou’  era 
fiato , ciò,  che  haueua  fatto , Se  pei  che 
non  fi  era  lafciato  vedere,  ou’ella  fi  era 
trouata , & gli  dilse , eh’ elsa  fi  era 
prefò  vn  buoniffimo  tempo,  non  ha- 
ucndg  a’fuoi  giorni  bauuto  maggior 
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piacere,  quanto  in  quei  pochigìorni 
andati  „ 

Trafilo  forprefo  da  quella  maniera 
di  trattare  tfi  Cleocrita , non  fopeua  fc 
douefse  rallegrarfene,  ò dolcrfene,non 
potendo  nondimeno  perfuaderfi , che 
ella  fi  fofse  cofi  prefio  domenticata  di 
'quel  che  era  pafsato  tra  di  loro  j prefe 
speranza che  fi  farebbe  forfè  pen- 
tita di  hauerlo  cofi  mal  trattato  , di 
maniera  che  polendo  profittarli  di  vn_^ 
-'tempo, che  ftimò  fauoreuole  per  lui  .Se 
iohaueffì  penfato  Madama  , le  difse, 
che  la  mia  vifta  non  vi  hauefse  turbata 
nevoftri  pafsa tempi,  non  hauereitra- 
iafciato  ditrouarmi  ne  i luoghi  doue  fe- 
te  fiata-, ma  ricordeuole  delle  dure  paro- 
le > che  mi  dicefte , confefso , che  noii^* 
b aueua  l’ardire  di  comparimi  auancì 
cofi  pretto , & non  fono  venuto  qua,  fc 
non  con  vn  timore,  dal  quale  potrefte 
ben  conofcere  quale  fia  l’amorchc  vi 
porto , fe  potette  fapere  quale  egli  fia 
fiato  . Gleocrita  a tali  parole  fi  ricordò 
di  quello , che  fi  era  domenticata , & fc 
nearrofsì  di  confu  fione  , dipoi  fi  mi» 
fe  a ridere  di  fc  medefima  cofi  forte- 
mente, che  non  poteua  parlare»  e Tra* 
filo  merauigl  iato, non  meno  diquell’al* 
legrezza  di  lei, di  quello,  che  fi  fofse  fia, 
to  delle  parole  cortei!  vfateli,non  fape- 
na  che  fi  dire,  ò penfarne  , & alla  fine 
Cleocrita  gli  difse  j Io  vi  domando  per- 
• dono,ò  T raffio,  dell’oltraggio  che  vitio 

4 fatto , 
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. fatto, efsendomi  afsolutamcnre  domes- 
ticata di  quello,  che  mi  dicelte  l’altro 
giorno, come  anche  di  ciò  chi  vi  rifpofì, 
& di  non  mi  efsere  touuenuta,  che  io 
era  molto  adirata  con  voi,  perche  cono- 
fco,che  Jacortelc  accoglienza*ch.e  vi  ho 
fatta  è k più  ir.gimipfadcl  mondo  ,ma 
vi  giuro,  ohe  non  me  ne  era  punto  ri- 
cordata; per  riparare  adunque  a quello 
mancamento  ,&  per  fami  conolcere* 
che  nonne  lete  coli  indifferenre , quan- 
to vi  peniate , io  mi  accingo  a ripigliare, 
tutta  la  mia  collera  ,&  a bandire  il  mio 
termine dui)  e.,  , . 

r Trafilo,  mentre  che  coli  gli  dicciia 
Cleocrita , reftònne  coli  (lorditi, $c  Co* 
uiaprdò,  che  non  Ceppe,  chcrfipcnfate, 
ne  che  dirlene , ma  finalmente  npn  po- 
tendo più  tacerete  difse.  Adunque  Ma- 
dama voi  vi erauatc  (cordata, che  vi  ha- 
ticua  dettoehe  vi  amoisì  per  cci‘to,dilse 
ella*&  in  maniera  tale,  c’hauete  ha  liuto 
il  più  gran  torto  de)  mondo  a ridurmelo 
a meuioiia,peiche(a  dirla)  hàuerei  trat- 
tato con  voi  come  già  folcila  -Et  è pof- 
fibile  Madama , ei  replicò,  che  cefi  fiai 
Per  aflicuraruene  , quella  rùpofe , fiate 
folo  cinque,  ò Tei  giorni  fcn*a  piu  ve- 
dermi , & poi  al  volito  ritorno  non  mi 
dite  parola,  che  mi  pofsa  rauumar  la 
memoria  del  voftromancaméto,&  deli* 
ira  mia,  & vi  accorgerete,  fe  mene  ri- 
cordato; perche,  le  non m i inganno , 
credo  che  non  me  ne  ricordato  punto  9 
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& non  mancarà  fe  non  da  voi , che  non 
fiamo  ben  amici  come  già  prima.  Noni 
nò  Madama, rifpofe  Trafilo  molto  fde- 
gnato,  io  non  farò  in  quello  modo,poi- 
che  fe  non  vi  ricordate  d’vna  cofa  di  tre 
foli giorni,  fe  non  vi  fi  ricorda,  io  ve 
la  vorrò  dire  ogni  giorno,  ripetendoui 
fempte,che  W amo , & che  vi  amaro 
- mal  grado  vofiro  & mal  grado  di  quel- 
la indifferenza , di  cui  face  pompa, e ve 
ne  gloriate, anc  ora  che  quella  fia  l‘vnw 
co  uofito  mancamento,  c’  habbiace. 

Qiiando  Trafilo  difse  quelle  vlcime 
parole, che  molto  dillinte  inceli , io  en- 
trai in  camera  di  Qeocrica , di  maniera 
che  ripigliandole  per  incominciare  à 
difcorrcre;  Io  non  domando,  ledififì* 
quale  fia  quello  mancamento, di  cui  vi 
r imprimerà  Trafilo-,  poiché  non  ne  ha- 
uendo  voi, che  vn  folo,  non  vi  ho  fatica 
d*indouinarlo,e  mailmit,ch’egli  è gran, 
di filmo , & generalmente  conofciuto 
da  tutti . Perdimeli  vero  Liliana, ani 
difs’ella  ridendo , voi  fece  fincera  in  ec- 
ce fio, perche  non  credo,  che  fia  perfona 
in  tutto  quello  no  Uro  mondo  di  Cli- 
ma , àchi  fiano  rimpronerati più  facil- 
mente li  mancamenti, che  a me  ; Come 
voi  vi  reputate  a gloria,  ma  vana,  que- 
llo folo,  c’hauerc,.ditó*io,  vene  parlai 
ogn’vno  fenza  timore  di  annoiar  uene, 
ma  lenza  fperanza  però  di  vederuene 
eme  ndata  ; bi  fognar  ebbe  adunque,  e fia 
r/pigliò , non  me  ne  parlar  punto  ; Voi 

Hh  fri*  . 
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fentite  tanto  diletto , difse  Trafilo , che 
vi  Tene  patii, 'che  il  minore  compiaci- 
mento, chepofsahauereper  voi,  è di 
parlamene . Quello,  che fà , ch*io non 
me  ne difdegni , difse  Clcocrita,c  per  la 
mectefima  ragione,  che  le  beililTime 
perfone  non  vanno  in  collera , quando 
$ iono  dette  brutte,  perche  a parlare  con 

la  medefima  fincerità  di  Liriana,  quan- 
do ch’io  non  habbia , che  il  folo  diffetto 
d’indifferentejche  mi  fi  aferiue,  Se  rim- 
, prouei  a , io  fono  la  più  compita  di  tutte 
le  mie  pari, che  fia  nel  mondo.  In  veli- 
tele diffi  ah*nora,voi  fece  vn  pocotrop» 
po  ardita  volendone  perfuadere  , che 
l’indifferenza  fia  vna  buona  qualità - 
Forfi  che  voi  chiamate  indifferenza,  I 
dìffe  Cleocrita, qualche  cofa,che  io  non 
conofco,  Se  che  non  è nel  mio  cuore. 

✓ Ma  vidico  bene,  che  tutti  li  miei  fentù 
menti  fono  giutti,&  che  quella  forte  d’-  * 
àmicitia,  che  io  prò  fello , è la  più  com- 
moda,&  la  più  ragioneuole  di  tutte  l’al- 
tre.  Per  la  pai  comraoda  per  voi,  difse 
Trafilo, io  lo  concedo,  ma  perla  più  ra- 
gioneuole poi, mi  perfnado,  che  ve  la  -« 
potrei  contradire  . L'amicitia  la  più  te- 
nera,quella  replicò,  non  è habilea  pro- 
durre cola  buona,  che  non  lo  pofsa  la 
mia  ancora*,  perche  finalmente  fi  dà  1 

f>er fona  alcuna,  che  goda  più  di  fenjirc 
e file  amie  he  di  me,  ne  che  fia  più  vo- 
gliofadi  vedciledi  quello,  chefon’io  ì 
Voi  douerefte  aggiungete , io  dilli,  che 
; * * * PÙ1 
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più  pretto  fi  confoli  di  non  vederlc.Egli 
è il  vero  ,rifpofevchehon  me  nedifpe- 
ro  , Se  c he  perdendóle  di  vifta , non  me 
nè  impazzifco  però  ; ma  di  grada 
ditemi  qual  gran  diletto  bauerebbono 
Jemie  amiche»  quando  io  Panetti  vn 
grandiflttmo  dolore  della  lontananza 
loro?  Me  nedifpiacein  vero,  ma  non 
me  ne  difpero  , & non  annoio  l’altrc 
amiche , che  mi  tettano  con  vna  malin- 
conia infopportabile  , chenongioua- 
rebbe  punto  a quelle  » che  non  mi  vedé- 
irebbono,  Se  che  apporrarebbe  difpiace- 
re  a quelle,  che  vedettero  me,&  che  mi 
aggraverebbe ine  fletta  fenzà  trarne  j 
fruttoveruno,fe  non  quell’vno  d’hauer 
fama  di  hauere  vn  cuor  tenero  j ma  fe- 
condo n*.e  , quetto  farebbe  vn’ hauer 
debbolezze  neli*anima;in  vero, che  fe  io 
nò  faceffi  fìima  delle  mie  amiche  quan . 
<to  le  meritano,  che  io  non  leferniffì 
quando  hanno  bifogno  della  mia  affi- 
lienza  > e che  non  facettì  loro  buon  vol- 
to quando  mi  vengono  a vedere,foffri- 
rei  d’ette  re  biafimata,come  mi  biafima* 
no  le  gentis  ma  perche  io  non  dono  tut- 
to il  mio  cuore  intiei amente  ,&  clic 
'.non  l’hò  fenttbilc  di  quella  vltima  fen- 
fìbilità , Se  che  tra  miei  difeorfi  non  mi- 
fchio  parole  di  fuifceratezza,d’ardente 
amicicia,&  altre  fimi1i,fono  detta  indif- 
fercnte^ncoracheionon  fia,  fenon 
tale  quale  contiicnc effere  pereflerra- 
gioneuokjqqefto  è quello  che  non  jpof- 

, * io 
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fo  foffrire . He  in  fatti , foggiunfe  el'a ri- 
dendo , non  è egli  la  verità,  che  quei  fa- 
llii , di  cui  tanto  fi  parla  per  ii  mondo , 
fanno  conofcere  la  prudeza  nello  fiac- 
camente da  tutte  le  cofc,&  che  fecondo 
a loro  documentilo  fono  per  mio  tem- 
peramento, quella  che  effi  vogliono, 
che  fi  diuenti  pef  la  dottrina  loro?  quelli 
che  voi  dite, replicò  Trafilo, non  hanno 
giamai  biafimata  l’amicitia  * ne  meno 
io  la  condanno,  difs’ella , ma  la  rego- 
le,e le  pongo  i Tuoi  terminijpcrche  quei 
che  penfano,  che  famicitia  debba  di- 
ftruggerc,  de  opprimere  chi  l’ha,penfa^ 
no  vna  cola  troppo  ingitifta,&  in  tal  ca- 
lo mi  contentarci  più  tolto  d’hauere  i* 
ambinone,  l’odio, & l’ira,  che  l’amicitia 
come  hanno  certi  tali  ; de  in  verità , che 
io  credo,  che  patirei  meno  hauendo 
quelle  violenti  pafTìoni , che  fe  hauefH 
quella  fpccie  d’amicicia , che  io  credo,, 
che  fi  chiami  amicicii  tenera,  ouero 
amicicia  heroica . voi doueuate  ancora 
delìdcrat  d’hauete  la  gelofia,  ripigliò 
Trafilo , per  far  tanto  maggiore  la  v o- 
fira  eflbgeratione.  Se  fi  poteffe  effer  ge« 
lofo,  de  non  diet  e amante,  ella  replicò, 
riianerei  pofia  anche  quefia  con  l’altre; 
ma,fe  volete,  vi  aggiungerò  l’inuidia  , 
che  non  tormenta  meno  di  quello , che 
fi  facciala  gelofia  > a fine  di  farui  com- 
prendere quanto  ioftimid’incommo- 
da,& di  noiola quella  tenera  amicicia  • 
La  verità  è , ohe  io  fono  perfiiafa  > che  ii 
< . troui 
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trouì  in  effetto  molto  meno  di  amiciria 
tenera  di  quello  che  fi  erede»  Se  chefc 
fi  vedette  il  cuore  di  tutti  quelli  » che  ne 
fanno  profettione , come  io  mottro  il 
mio, fi trouarebbe poco  più  tenero,  8c 
poco  più  (enfibile,  perche  tutta  la  diffe- 
renza, che  è tra  me,  & gli  altri, è , che  io 
non  dico  {e  non  quello  che  pcnfò,&  che 
non  vogjio  cttere  (limata  quella, che  no , 
fono , nè  quella  che  non  voglio  efsere . 
Eh  di  grafia,  di(s’io,contentateui  di  fcu>- 
fare  la  voftra  indifferenza, Se  non  vi  po- 
nete al V im prefa  di  biafmarc  l’atnici- 
cia,ch*è  la  più  innocente  cofa  dei  mon- 
do , la  più  giuda , 1 a più  foaue , Se  come 
voil’hauete  detta, la  più  hcroicajperche 
finalmente  quella  amicicia , che  voi  dù. 
Sprezzate  tanto, è di  tal  qualità, che  fen- 
za  lei  non  fi  trema  fodisfattione  vera  .. 
nel  mondo  j tutti  gli  altri  piaceri  fono 
imperfetti  che  non  toccano  più  là,  che 
il  fenfo,  Se  lo  fpirito,  ma  quello  dell’ 
amare,  edcll’efsere  riamato  riempie, & 
contenta  il  cuore  con  vna  dolcezza  in- 
finita. L’atnicicia  raddolci/ce  tutti  li  do- 
lóri, raddoppia  tutti  li  piaceri , fa  che 
nefe  maggiori  fnenture  fi  rroua  confo* 
latione,  Se  foccorfo.  Se  è quella  in  fine, 
che  ha  fatto  far  nel  mondo  mille  atrio  • 
ni  htroiche . 

. In  fatti, foggitinfe  Tra  filo, ella  erìuc- 
nta  appiè  (so  tutte  le  nationi,e  detratta- 
ne Cieocura,non  e perfona  nel  mondo, 
che  non  fi  offendefsc,  fe  fofsc  accurata 
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di  non  hauere  amicitia.  Non  fateci 
quefta  ecceflìone  per  me,replicò  la  Da- 
ma , perche  io  non  fcntirei  a bene  che  fi 
dicesse,  che  non  amo  le  mie  amichc,ma 
ben  è vero,  che  io  non  mieterò  molto  , 
che  fi  creda  che  la  mia  amicicia  per  efse 
non  fia  di  quella  fpecie  di  cui  fate  voi 
tanti  elogìi;fe  voifapefte,  che  cola  fia 
quella  vera  amicitia,  io  replicai,  viar- 
roffirefte  per  vergogna  di  chiamare  c5 
vn  nome  cofigloriofocoteftafpeeicdi 
affetto,  di  cui  è capace  il  vofiro  cuore. 

Siafi che  vuole, efia  replicò,  io  me  ne 
trouo  molto  bene,  nè  vorrei  cambiar 
jentimento . Doppo  quefìo  Trafilo , & 
io  contendemmo  lungamente,  ma  iti 
vano  con  Cleocrita,  perche  non  po- 
temmo,ne  obbligarla  a pentirli, nè  me- 
no a confefsar  fidamente,  che  ella  ha» 
ueua  il  torto . * 

In  tanto,  perche  io  non  haueua  altra 
fine,  che  difare  vna  vifita  a Cleocrita 
quando  la  mia  fu  lunga  a bafianza , me 
ne  andai , lafciande  Trafilo  folo  con  ek 
fa,&  non  fapcndo  efso  rifsolnerfi  di  la- 
fciarla  fe  prima  non  le  diceuapiiì  fchiet- 
tamentc  di  amarla, c che  non  le  haueua 
infino  all  hora  detta  ; non  mi  vide  egli  a 
pena  fuori  della  camera,chc  le  diffe,per 
non  vi  domandar  Madama  vna  grada, 
che  fia  contraria  al  vofiro  humore,notiv 
vene  domando  altra  da  voi  hoggi,  fe 
hon  che  vi  fia  indifferente  ch’io  vi  ami, 

& che  voi  non  ve  ne  adiriate.  Iovihò 

di 
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<fi  già  detto,  efsa  replicò,  rutto  quello 
che  iti  ho  potuto  dire  in  quefto  partico- 
lare, ma  per  non  u i negate  ogni  cofa  io 
vi  dirò  pur  anche  di  nucjuo,che  pur  che 
noi  trattiate  meco  come  faceui  già  otto 
giorni,  che  no  mi  parlate  punto  di  que- 
fto pretefo amore,  che  dite  efsere  nel 
volito  cuore,  & che  ne  pur  una  delle 
uoftrc  attioni  me  ne  faccia  punto  ac- 
corgere , io  farò  quanto  potrò  per  do- 
menticarmi  quello , che  uoi  mi  dicefte 
l’altro  giorno,  & che  mi  hauete  detto 
hoggi , & in  quefto  modo  io  non  ftarò 
efsaminando  con  qual  fenfo  ueniate  a 
uedermi;  anzi  che  per  fare  conofcerc, 
che  io  iti  ueno  uolontieri,  io  ui  pro- 
metto dinoti  aferiuer  già  mai  quello 
uoi  fate  per  me,  a fentimento d’amore. 
Eh  Madama,  cfclamò Trafilo,  io  non 
uoglio  ne  poco , ne  molto  di  cotefta  ul- 
tima grada,  anzi  che  ui  priego  a crede- 
re, che  io  non  farò,  ne  dirò  già  mai  co- 
fa  alcuna  fopra  l’amor  che  ui  porto, che 
uie  lo  infpiri.In  fomma  quando  mi  ue- 
derete  malenconico,  credete  che  non 
lo  farò  per  altro,  che  perche  non  farò 
amato  da  chi  amo  ; fe  mi  uederete  alle- 
gro , non  dubbitate  già  punto,  che  ciò 
non  tia  per  altro , cliè  per  efsei  uicino  a 
noi;  s’io  ftarò  foura  penficro  profonda- 
mente , immaginateui,  che  il  mio  pen- 
derò farà  fidamente  in  uoi;fe  ui  rimiro, 
doue  te  credere, che  non  lo  faccio  ad  al- 
tro fine , che  d’efser  rimirato  da  uoi  be* 
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nignameute;  & fc  non  ui  rimiro  punto, 
penfate  ancora,  cheèfolo  pcrdubbio 
di  trottar  gli  occhi  uoftri  (degnati  ; in  fi- 
ne , Madama,  tanto  è lontano , che  noi 
potiate  immaginare,  che  le  mie  attioni 
fiano  indifferenti , che  ui  accerto , che 
non  ne  farò  alcuna  giammai , che  con 
diisegno  formato  di  efsere  da  noi  ria- 
mato. Perche  conofciate, replicò  Cleo- 
crita , che  io  fono  hoggi  d’humore,  che 
mi  accomodo,  io  crederò  tutto  quello, 
che  noi  uolete,  che  io  ui  creda . Adun- 
que Madama  , efdamò  Trafilo , farò  io 
afsai  fortunato  per  quefto . Se  fiate  per 
efsere  fortunato, dii'se  ella,  non  losò  fe 
lo  farete,  e tutto  quello,  che  losò  è, che 
io  ni  dico  anche  unauolta;èche(fecofì 
uolete)io  uicrederò  che  uoi  mi  amiate, 
& che  uorefte  che  io  ui  riama ffi , ma_rf 
nello  fiefso  tempo  mi  dichiaro , che  io 
trattarò  có  uoi  come  quella  che  lo  cre- 
da , cioè , che  non  vi  veder©  più,  che  vi 
fuggiròcon  ogni  mia  induftria  poflfìbi- 
le,  che  farete  cagione, che  mi  priuarò  di 
mille  piaceri,  &che  per  confeguenza 
vi odiarò  formidabilmente  .Ah  Mada- 
ma , difle  Trafilo , fe  voi  non  potete  far 
akrimeme, credete  adunque  che  io  non 
vi  amo  piu . Hor  eofi  defiderojdìfs’ella. 
Se  lo  farò  con  vn  piacere  efiremo . Ma, 
ò Madama , ripigliò  Trafilo,  potete  voi 
credere,  o non  credere  quello , che  vi 
piace  ; Se  efla,come  io  credo  fempre  fa- 
cilmente quello»  che  mi  piace,  io  crede- 
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rò  fcnza  difficolta,che  voi  non  mi  ama- 
te, perche  lo  defidera '.fuor  di  modo  , 
& per  ciò  di  qui  prendere  le  vofìr^_> 
miro  re,  & perhiadeteui,che  niuna  cola 
più  propria  per  farui  odiare  farebbe» 
che  io  mi  fentiffì  ogni  minima  difpofi- 
tionea  perdere  qualche  portione,  che 
folle  picciolififima  di  quefta  mia  indif- 
ferenza» nella  quale  confitte  tutto  il  ri-* 
polo , & contentezza  della  mia  vica_j  y 
contentateci  adunque  delle  mie  manie.  - 
re  quali  vfo  * & nonintraprendetecofa 
alcuna  contro  la  mia  indifferenza , la_* 
quale  fono  rlfolura  di  difendere  oftina- 
tittì  ma  mente,  & di  nonla  perdere  già 
mai.  Ì££35  'fai 

Ditte  Trafilo  ancora  molte  cole  a 
CI  eoe  risa  per  procurare  di  farla  mutar 
configlio»  ma  non  fumai  poffibile , e 
«onuenne  ch’egli  le  prometteffe  d i trat- 
tar feco  come  folcita  prima,  fe  volle  li- 
cenza di  poterla  vi  fica  re  ali 'ordina  e io. 
Nondimeno  fi  ftimò  affai  auuentnrata 
di  batterle  fatto  fepere,  che  egli  la  ama- 
rra , 8c  non  ne  efferne  sbandito , perche 
fi  come  egli  non  poteua  immaginar  fi  r 
che  ella  potette  credere»  cheeinorLa» 
fama lf e , benché  non  le  ne  parhffe  più , 
^ìa  che  glielo  haueua  detto , rrouaua.  j 
qualche  contentezza  nello  fperare»cbc 
ella  fe  lo  hauerebbedettoa  femedefi- 
ma , ancora  che  non  glielo  diceffe  lui  » 
di  maniera  che  riattumendo  vna  nuona 
^eranz«ij&  vna  nuotia  a negrezza,  colie 
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tìnouò  a feruì  re  con  mille  modi  a Cleo* 
erica,  e darle  mille  diletti . Ma  quella 
tranquilla  gioia  non  dimorò  lungo  tem* 
po  nel  fuo cuore,  perche  quanto  più 
continouaua  a pratticare  Cleocrita  la 
conofceuatanto  più  indifferente,  &la 
conobbe  ramo  meglio,  quanto  che  ba- 
ttendo due  riuali,che  non  erano  di  mol- 
ta qualità,  & che  dauano  tal  hora  qual- 
che piffa  tempo  a Cleocrita,  fi  accorfc, 
che  ella  era  nella  lidia  indifferenza  con 
elfi , che  con  lui,  & che  pure, che  la  ma- 
lica folle  affai  buona, & il  ballo  folle  co-  , 
fa  galanteria  collatione  foffe  cofi  ma- 
gnifica , non  fi  cnraua  punto , che  vfaf- 
fero  quelle  dimoftrationi,o  da  efsi,ò  da 
lui  trattandoli  tutti  egualmente,  di  ma-  • 

niera  che  quello  amante  prouaua  tutto1 , 
il  giorno  mille  difpiacerifecreti,vederi- 
do  la  maniera  con  che  trattaua  Cleo- 
crita, non  la  poteua  nondimeno  acca- 
fare  di  fchernitrice,perche  alla  fine  no» 
Laueua  ella  intelligenza  con  alcuno,  & 
nontratraua  altri  meglio  di  Ini , ne  lo 
trattaua  lui  meglio  dclì'n Itti  , benché 
haueffe  mille  occafioni , che  la  obbliga- 
uano  a farlo, effendo  vna  differenza  no-  * 
tabile  da  Trafilo  a gli  altri  rulli  che  la 
vifitauano  ; Irebbe  ancora  la  fortuna  di 
far  leruigi  grandi  alla  cala  di  lei,  perche 
eflendoegìi  di  molto  credito, fi  prelen- 
tarono  più  occafioni, neilequàli  egli  mo 
ftròquantoamaua  Cleocrita,  ma  per 
quanto  poteffe  fare  non  toccò  mai  il 
...  • cuore 
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cuore  di  quella  indifferente,  ne  potè  già 
mai  rimuouerla  da  primi  fentimenti,!a 
vsò  nondimeno  a contentarti  ,che  ei  le 
diceffe , che  l’amaua , ma  quello  faceua 
cofi  poco  effetto  in  queiranima  che  era 
come  fé  non  glielo  haueffe  detto,di  ma* 
niera  che  diuennecofi  adirato  contra  la 
indifferenza  di  Clcocrita,  che  non  era 
folo  difperato,  perche  effa  non  loama- 
uà  lui , ma  perche  non  amaua  le  fue_j 
amiche , & amici c’haueua,  onde  mi  ha 
più  volle  giurato  ,che  tal  volta  gli  pare* 
na  che  fi  (aFebbe  (limato  meno  fuentu- 
rato  s’ejla  haueffe  almeno  amato  alcu- 
no delli  tuoi  duali, per  non  la  vedere  ce- 
fi infenftbile,&  coli  indifferente . Per  lo 
menomo  Madama(  ledilse  egli  vn  gior- 
no, che  elsa  gji  haueua  pur  data  certa, 
nuoua  materia  di  dolerti  di  quella  in- 
differenza ) datemi  qualche  fegno  che 
mipofsapeifuaderc»  che  nonfiaafso- 
Imamente  impotfibile  ,che  non  amiate 
atomo  * eleggete  in  tutto  il  mondo  chi  - 
più  vi  piaccia, perche  fé  una  volta  che  io 
fia  certo , che  voi  potete  amare,  parmi 
di  poter  e (sere  anche  vn  giorno,  che 
mi  amaretc  me  ancora  vn  qualche  gioc 
no,non  efsendò  potàbile  che  vna  pedo- 
na dhabbia  ir  cuore  fenfibile  ,pofsa  co- 
nofeere  l’atnor  mio , Se  non  gli  corri- 
spondere, ma  vedere  che  mima  co  fa  vi 
rououe  , clic  la  voftra  anima  non  incli- 
na a chiunque  fi  fia  ,.Scche  intendend  o- 
cofi  bene  tutte  le  gemi, voi  non  facciate 
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efettione  di  alcuno,  quello  è quello, che 
è infopportabile,&:  che  io  non  polso  fof 
rire.Et  pure  quello  è quello, elsa  rifpofe, 
che  viconuicne  tollecare,percbe  io  no»  - 
mi  cambialo  mai  di  volere , c non  cre- 
dete meno  che  io  debba  cangiare . Et  i» 
effetto  Clebcrita  haucua  ragione  di  par 
lare  in  quella  guifa,  efsendo  certa  che 
non  efsendolì  mutata  già  mai  di  genio» 
non  è credibile,  che  ha  per  mutar  più  1 
mai  il  penderò  in  lei,  fatto  naturale , Se 
incallito-  Con  tutto  q netto  T ra  filo  non 
tralafciò  di  feruirla , Se  amare , benché 
fia detto  incettante,  & vi  fi  oftinò  di 
maniera , che  io  lo  cornpatiua , Se  nc  lo 
biafimàua  infieme>&  fui  anche  nccelTK 
tataa  raddoppiate  la  miacqmpaflìoner  - 
perche  rindifferenza  di  Cleocrita  lo  pu- 
le di  maniera  al  vitto,  che  diuenne  ma- 
lenconico  prima , Se  alla  fine  fe  ne  am- 
malò, Se  di  malartia  mortale  . Sù’l  prin- 
cipio Cleocrita  , che  ititele  il  fuo  male  , 
& che  ben  fapeua,  che  efsa  ne  era  la  ca- 
gione }mandòa  faperne,  egli  fece  dire» 
che  molto  le  ne  djfpiacerra  5 ma  fe  bene 
li  medici  per  molti  giorni  lo  ttimafsero 
molto  pericolofo  di  morire , ella  però 
non  volfemai  perdere  alcuno  de  piace- 
ri chele  fi  prefentarono  ; non  fe  ne  mo- 
ftrò  maicncofiica,  nc  andò  meno  ador- 
nata del  fuo  consueto,  onde  quella  mio- 
uà  indifferenza  hebbe  a far  mojùreT ra- 
filo, perche  hauendo  egli  tutta  la  fua  ra- 
gione difeorfiua  libera  > & l’ardor  della 
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febbre  non  haueua  punto  diminuito 
quello  deli’amore,tcneua  vnodelli  fuoi 
inefcrcitio  per  fapere  tutto  ciò  die  fa- 
rcita Cleocrita,  di  maniera  che  hora 
egli  intendala  ch’ella  era  a palleggio, 
bora  a qualche  fcfta,  bora  a qualche 
fontuofo  banchetto,  & in  fotfima  , che. 
quali  ogni  giorno  fi  trouaua  a diporti , 
éc  allegrezze  V & vn  giorno  tra  gli  altri, 
che  egli  ftaua  aggrauatiffimo  dal  male, 
battendo  Cleocrita  mandato  a la  per 
nuotia  di  lui , le  fece  dire , che  credett  i 
che  ella  batterebbe  prefio  perduto  vno 
delli  piti  fedeli  Tuoi  fertiidori,&:  che  ere- 
detta,  che  non  batter  ebbe  più  mai  l’ho- 
nore  di  rioederlaj  & pure  egli  Teppe  che 
vna  ambafeiata  cofi  a .Tatuo fa  non  la 
impedì,  che  non  andnlsc  tutto  quel 
giorno  facendo  v-ifice,  & vifite  che  non 
erano  punto necefsarie,  ma  di  fologu* 
ftc.Hora  penfate  voi,  Madama , come 
quella  relatione  toccafseil  lenfo  diTra- 
filo,  il  quale  pur  alla  fine  fanò,  non_*» 
ortante  tutti  li  rancori  c’hauena  $ guarì  j 
ma  non  del  male  deli’ animo  come  di 
quello  del  corpo  , perche  fi  trottò  non 
meno  amante  diCleocrita  di  quello  che 
fofse  prima  fiato  mai , ancora  che  ha» 
uefse  l’animo  alterato  perii  poco  fenfcr 
che  ella  haueua  moftrato  della  fila  in- 
fermitàrEf*a  nondimeno  il  quietò  facil- 
mente , perche  riuedendo  efsa  Trafilo 
in  iftato  di  poterle  di  nuotto  dar  dei  paf- 
& tempi  come  folata,  [‘accarezzò  at- 
eo- 
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cogliendola  con  allegrezza  in  volto  » 
c tale  esalterebbe  potuto  far  crede- 
re a chi  non  l’haueffe  conofcima , clic 
ella  haueffe  bauuto  vn  grand  illìmo 
dolore  della  fila . infermità  » & da_^s 
quello  fi  lafciò  Trafilo  ih  qualche  parte 
ingannare*  di  maniera  che  accrefcendo 
ancora  te  fue  diligenze  in  feruirla , fece 
cofe  per  Clcocrita,  che  farebbono  Hate 
badanti  ad  ammollire  la  fteffa  crudeltà. 
Elfendo  in  tanto  ftato  obbligato  T raff- 
io di  andar  alla  guerra,  & clìendo  il  ter- 
mine del  fuo  partire,  mandalo  ftetfo 
giorno  a domandai  le  gratia,che  potette 
prender  congedo  da  lei,  ma  perche  ella, 
fi  era  obbligata  con  Ufi  dice  di  andare 
mi  non  lo  che  luogo,  a fine  divederci* 
certa  cola,  elle  non  importa  uà  punto  di 
perder  ni  il  tempo*  & doue  fi  deunaano 
trottare  li  ri uaH  di  Trafilo  *11  imo  elta^*- 
meglio  di  non  fi  prillare  di  vn  ben  me* 
diocre  gufto , che  didare  la  fodisfattfo- 
ne  a Trafilo  di  poterle  dire, addio-  Ho- 
ra  chi  non  fi  immaginarebbe  con  quali 
amore  egli  fi  partine,  & in  vero  Mada- 
ma». potete  immaginar ui  dalle  cofe  già 
dette,  effe  Oeocrita  non  fi  molti  ò,  ma- 
lenconicagiammai  di  fua  lontananza  r, 
fi  ricordò  e fia  nondimeno  tal  volta  di 
lui  ,ma  fu  fola  per  rmcrefcimento  »xhe 
non  le  daua  piu  li  fol  iti  pa  ffaternpi , non 
già  per  femimcnto  direnerezza  obbli- 
gante,^ in  effetto  bem  lo  intenderete 
apertamele  da  quello  che  vi  dirò, & che 
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intieramente,  fé  non  mi  inganno, gin 
ftificarà  la  mutatone  di  Trafilo  Sappia, 
te  adunque,  che  verfoil  fine  della  cam. 
pagna , nel  cui  tempo  egli  haueua  dato 
cento  volte  nuoua  di  fe  a Clcoerìta,au- 
uenne , che  cflendo  io  andata  vna  mat- 
tina alla  cafa  di  lei  per  domandarle  (e 
volena  chefaceflfimo  alcune  vifire  in- 
fieme  quel  giorno,  la  ritrouflj  che  Italia 
veflendofi,etta  mi  rifpofe,che  fi  era  ob- 
bligata aFilofsena  di  andar  cóefla  in  vn 
luogo  dotte  bifognana  andar  ben  ador- 
nate-, ma  doppo,eflcndofi  pofta  ad  effa- 
minare  con  che  hauerebbe  haunto  ptà 
diletto , ò con  quella , ò meco , pensò  di 
mandare  ad  efeufarfi  con  quella  per  ve- 
nire doue  io  la  voleuacondurrejma  alta, 
fine  hauendole  io  detto , che  non  vole- 
ua,  che  per  amor  mio  fi  difgnfiafle  Fi-  • 
loxena  rimouendofi  dal  concerto  fatto 
conefla , &cheperaecommodar  \sl^ 
cofa,&tare  che  non  perdette  ne  quello, 
ne  quello,  haucremmo  differita  la  no- 
stra al  giorno  feguenre,efsa  viafsenci , 
& ritornò  ad  appararli  fitontnofamen- 
te,  domandandomi  configli©  della  ma-  ' 
niera  ddl'acconciarfi.Hora  mentre  che 
erauamo  in  contefa,  fe  fi  doueua  pone- 
vo quefìo,o  quello  adornamento,  vna 
delle  fue  donne  entrò  in  camera  tntta_* 
metta  » fi  che  era  facile  da  conofcere  c* 
haueua  qualche  còfà  di  noiofo  da  dire  » 
accollata  fi  difse  - Ah  Madama,  voi  re- 
fi are  te  ben  merauigliata , & con  difpia- 

cere 
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cere  di  quello  che  vi  ho  da  raccontare . 
Cleocritache  non  hauciia  all’hora  altra 
jin  animo  che  Tap  parar  fi  , &cbc  non_^ 
^pedana  punto  a Trafilo  , filino  che  ìvu 

• Tolse  finito  vn’habito,  che  le  douena  ef- 
* fere  portato  quella  mattina,  oche  vna 
ghirlanda  di  diamanti, c’haueua  prefis- 
sa ad  vna  fna  amica >&  h alienala  man-, 
i'dataa  ripigliare  per  pouerfelaqucd  gior- 
no, fofse  rotta  , di  maniera  che  intcr- 
;rpm  pendo  la  in  fretta,  l’adimandò  quale 
fofse  delli  due  mali  ; ne  l’vno , ne  l’altro 
f quella  difse  ) ma  folo  c , che  Trafilo  è 
■fiato  vccifo?efsendone  fiata  por  cara  lai 
smorta  a cafa  di  Nifida . Trafilo  (difsi  io 
. con  vn  dolore  diremo  ) è fiato  vccifo  £ 
Si  bene  quella  giovinetta,  difse>&  mi  fi 
dice  che  tutti  ne  fofpitano  , difpiacetida 
a tutti  infinitamente  la  fua  morte.  Io» 
non  vi  dirò  Madama  » che  hauefse  me- 
no dolore  Cieocrica  di  quella  n nona* 
ebe  fole  fofse  fiato  detto  che  fofse  rotta. 

_Ta.corona  di  diamanti;, perche  forfi  direi 
vna  menzogna , ma  forfi  che  anco  vna 
cecità»  perche  quanto  fece  Cieocrica  in 
quella  occafione, fu  di  mandar  tofio  a 
caladi  Nifida  per  intendere  la  verità  s*’ 
€ta  fiata  poetata  coli,  tr  ifì  ano  uelJa.  In 
tanto  el la moftrò  veramente, che  le  riti- 
«tefceua  di  Trafilo , ma  a cagione  de  Ili. 
pafsatempi.che  le  ballerebbe  dati  fe  fof- 
Ce  tornata  viuo  a Clima  ><3e  quello  rin- 
ere  {cimento  facon,  vn  animo  tranquil- 
lo * e lenza  pur  dare  vna  lagrima,  o vn, 
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folo  fofpiro.  Ah , mi  difse  ella , io  pur 
fperaua,  che  il  pouero  Trafilo  ne  ba- 
llerebbe dare  mille  ricreationi  quefto 
verno,  e tante  che  mi  era perfuafa di 
non  hauct*  pafsara  già  mai  vna  ftagione 
coll  allegramente  quanto  fperai  da  lui 
quella- Et  io  fofpiro  Trafìl©,iifpo  fi, per 
\iamor  di  lui  medcfimo,  che  quando 
non  mi  haucfse  hauiuo  a dare  alcuno 
pafsatcmpo  , lo  fofpiuarei  non  meno 
di  quello  che  faccio  hoia*  mentre  che 
erauamoin  quefto,rirornò  il  rnefso  con 
laconfiimatione  della  nuoua  di  Trafilo 
vccilo.  E poi  vidi  die  Clcocrita  rimi- 
randoli nello  fpecchio,  e vedendo  che 
non  era  affatto  adornata,  chiamò  le  lue 
donne , e commandò,  che  termina fsero 
l’opera, & vcftirla  aifatto  come  hatteua 
difsegnatO  di  fare  prima  c’bauefse  hauu. 
ta  la  nuoua  di  quella  morte . Io  confef- 
fo  la  verità , che  reftai  coli  attonica  di 
tanta  indifferenza  di  Cleocrìta,che  non 
feppi,  che  più  parlarcela  ftaua veden- 
do affaticarfi  nell’acconcio,  Se  velìnlì- 
con  non  minore  ftordigione»  che  dolo* 
re,&  con  dolore  vguale  alla  collera^  of- 
feruai , che  quando  la  cameriera  non  le 
ordinami  li  capelli  a Aio  gu Ilo, elsa  vi 
poneuaconvna  grandiffima  flemma, 
& diletto  le  mani  vagheggiandoli , Se 
ofscruandofi  fe  pur  vn  capello  eccede* 
in  l’ordine  de  gli  altri,  fi  pofe  l'habico 
nijouo  portatolecou  latnedefimaattcn. 
tione,6c  lì  adattò  la  ghiriàda-di  diaman- 
ti» 


Google 


7$S  DELL*  ARTAMENE 
ti, che  l’era  fiata  refi imita,  & in  fine  fi 
adornò  con  tanta  induftria  come  s’hi- 
uefse  voluto  quel  giorno  conqniftarfi 
Vn  amante  nella  vece  del  perduto*  dop- 
po  d’hauerla  adunque  patientementc 
veduta  appararli  f$nza  mai  dirle  cofa 
alcuna.partite  clie  furono  le  fue  donne, 
la  collera  mi  fece  romper  il  filentio  c’ 
hatiena  tenuto  in  fino  a quel  momento 
le  diflì  ,*  Così  dunque  Cleocrita , tanti 
diletti  che  vi  ha  dati  Trafilo  non  meri- 
tano da  voi  che  vi  priuiatedi  vn  medio- 
cre pafsatempo  di  quel  giorno,  che  ne 
vditcla  morteìSequeftoil  potefserifu* 
{citare,  efsa  mirifpofe , lo  farei  molto 
volontieri , & con  il  cuore  allegro , ma 
efsendomi  obbligata  in  parola  CGn  Fi- 
lo fsena  , non  le  debbo  mancare  - Voi  le 
voleuate  ben  mancare , io  replicai,  per 
farle  vifi  te  meco,  perche  dunque  non 
li  mancate  per  doleruivn  fol  giorno 
della  morte  del  pouero  Trafilo»  Io  me 
■e  lagnerei  ben  meglio  in  compagnia , 
che  fola , mi  rifpofe  laindifferenre,  per*» 
che  nc  parìarò  con  molti  -,  oltre  che  (mi 
foggiunfeella  per  quietarmi ) potrei  ef* 
fere  accufàta  di  troppo  dolermi  per  T ra 
filo , fe  hoggi  non  folli  veduta  per  la_^ 
Città . Ah  Cleocrita, difsi,  non  è voftra 
fama  di  efsere  tanto  fenfibile , c’babbia* 
te  a temere  vna  fimile  diceria*  & in_*» 
vero , che  gran  torto  haueiebbe  chi  vi 
ftimafsetale.  Et  che?  mi  replicò,  voi 
non  credete , che  mi  rincrcfca  di  T rad- 
io. 
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lo>Io  giurarci,  didi,  che  non  ve  ne  rin- 
crefcc  punto . Et  io  vi  giuro,  mi  replicò* 
che  me  ne  duole  pili  di  quello, che  mi  fia 
doluta  già  mai  la  morte  di  qualunque 
altro.  Lo  credo,  diflì  alzandomi,  ma 
queftoè  perche  voi  non  amate  altri  , 
che  voi  mcdcttma , & che  infino  a tan- 
to, che  vi  vedcretecofi  bella  qual  fete 
nello  fpecchio  non  amarete  altri  mai , 

& non  sò  bene  fé  anche  fa  prete  fofpira- 
rela  vofira  perduta  bellezza  : voleua_wi 
dirmi  Cleocrita  qualche  ttrana  ragione 
delle  lue  confuete,  ma  me  ne  andai* 
non  potendo  pili  lofferirc  vna  indiffe- 
renza ta  le  • 

Et  ella  fé  ne  andò  con  Filoffena  alluo-  \ 
go  doue  haueuano  determinato , & vi 
trouò  più  diletto  di  quello,  che  fi  era 
immaginato  * perche  vi  fi  ballò  infino  a 
mezza  notte, ma  quefta  fu  la  fortuna  di 
Tra  filo, perche  la  verità  fu, che  era  fiato 
vccifo  vn  Trafilo,  ma  di  Xanto,  & noti 
di  Cuma  , perche  quello  che  amaua 
Cleocrita,  & che  io  fofpirai,effcndo  fia- 
to eletto  dal  Prencipe  di  Cuma  a portar 
la  nuoua  della  vittoria  riportata , giun- 
fe  a Cuma  la  fera  mcdefima,che  la  mat- 
tina egli  era  fiato  creduto  morto;  onde 
eflendo  fiata  la  prima  fua  diligenza  Tin- 
formarfi  dello  fiato  diCleocrita , feppe 
che  lei  era  al  ballo,  raa  nello  fteffo  tem- 
po ir.tefecli’  egli  era  fiato  creduto  mor* 
to,  & feppe  dalla  propria  madre  che  ha- 
ueua  Cleocrita  mandato  ad  informarli 

s’era 
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s era  vera  la  nouella  di  Tua  morte>&  che 
era  fiata  confinnata.  Onde  eglicofi 
non  potè  dubbiare,  che  Glebe  ri  ta  non' 
fufic  per  luiindiffcrentiffima.  Quella 
nouità  gli  panie  eoli  firana,che  non  po- 
tendo credere,  che  veramente  Qeocri- 
ta  fofse  al  ballo,  & che  forfè  anche  per 
qualche  altra  ftrada  hauefse  faputo  che 
egli  era  viuo,  deliberò  di  andare  colà 
doue  glicra  flato  detto, che  ella  lì  ritio- 
uaua,  di  maniera  che  mutatoli  in  fretta 
d’habito  fi  accomodò  per  comparire  al 
• ballo, ma  nell’andare  per  fua  buona  for- 
te pafsò  dalla  mia  cafar&  entrò  per  do- 
mandarmi ciò  che  io  fapeua  di  Geo- 
erica, & io  doppol’efsernri  rallegrata  fé-* 
co  di  fua  vita , & la  Iute, a fine  di  lanario 
del  fuo  amore  gli  di(fi,ehe  Cleocrita  ha- 
neua  vna  indifferenza  indegna  del  fuo 
affetto, c tanto  feci  che  gli  polì  nell’ani- 
mo il  defidcrio  di  non  amarla  più  j & 
doppo  egli  le  ne  andò  là  doueella  era, 
portando  ficco  vna  inquietezza  grande. 
Nel  ponto  che  egli  entrò  nella  fa  la,  ella 
craapuntoin  ballo , e danzaua  coli  be* 
ne, & coli  giufto,  ebe  non  era  difficile 
diconofeere,  che  ella  era  tutta  intenta 
a quello,  che  faceua,  & che  il  penfiero 
della  morte  di  lui  non  le  faceua  perdere- 
il  tempo  della  cadenza. 

Io  vi  lafeiopenfare.  Madama.,  qìiale 
ìeftafse  a quella  viftaTrafilo,conofcen- 
do  a qual  termine  d’indifferenza  egli 
era  in  Gcogrita,  mancreflò  piùcerto 
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ancora  quando  ella  hebbe  finita  quella 
danza, & chela  vide  parlare  có  due  delli 
fuoi  liliali  con  tanto  giubilofu’l  volto 
quanto  l’hauefsegià  maivedura-Perche 
-in  quel  luogo  era  moltitudine  di  gente 
ammalsata  non  fu  eofi  prefio  ofserua- 
to  Trafilo  , ma  egli  che  haueua  il  di- 
fpettoal  cuore, & voleuarimprouera- 
re  Cleocrita  di  quella  indiffcrenza,fi  fe  - 
ce  con  qualche  violenza  largo  tra  quel- 
la gente  che  faceua  calca  alla  porta  del- 
la (ala,&  fi  andò  a ponere  vicino  al  luo* 
go,oueeila  fiaua  in  conuerfatione.Voi 
potete  immaginarui  Madama  , quale 
fofse  la  forprefa  di  Cleocrita  quando  li. 
vide  al  fianco  quel  Trafilo,  c'haueua 
creduto  di  non  vederpiumai,  e diede 
vna  gran  voce  come  fe  fofse  fiata  vn* 
apparinone,  di  maniera  che  ogni  vno 
fi  radunò  apprcfso  di  Trafilo,  &fi  ral- 
legrò feco  di  riuedcrlo.Clcocrita , fe  ne 
mofirò  coli  allegra  come  fe  fofse  fiata 
afflitta  della  fua  morte,  & per  vn  quar- 
to d’ora  fu  cofi  grande  il  tumulto,  che 
non  fu  mai  poffibile,  che  Trafilo  potef- 
fe  parlare  in  difparte  a Cleocrita , ma 
alla  fine  doppo,  che  tutti  quelli  che  lo 
conofceuano  hebbero  fatti  feco  K com- 
plimenti , trouò  luogo  di  parlarle . * ‘ 

Io  vedo  ben  Madama  con  mia  co^- 
folatione  ( diisc  egli  con  vno  fcherzo 
piccante  ) che  voliere  dell’opinione  di 
certi  popoli  del  mondo,  che  (limano 
douerfi  rallegrare > & adornarfi  ne  fu- 
nerali 
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>nerali  de  Tuoi  amici»&  pareri  ci, & fi  bur- 
lano di  quelli  che  li  piangono,^  ne  por 
tono  il  duolo, perche  fé  io  non  fòflfì  per- 
(unfo  di  quello  che  dico , mi  Rimarci  il 
più  fuenturato  di  tutti  gii  hiiomìni  per 
non  hauer  potuto  in  tutto  il  tempo  di  * 
mia  vita  obbligami  a dare  vn  folo  fo- 
fpiro  alla  nuoua  apportatali]  di  mia 
morte,  ne  impedjrui  il  dami  tutta  alla 
allegrezza  nel  giorno , che  voi  douefte 
credere  di  noh.hauermià  riueder  più 
mai.  A rrof$ì  Cleocrita  alle  paroIeJdiTra  1 
filo  con  tutta  la  fua  indifferenza , ma  fu  [ 
vn  rofsore  piùdidifpetto,chc  di  confu- 
sione obbligante , & fi  può  dire , che  fe 
in  quella  occafiope  ella  fi  vergognò  > fu 
vna  vergogna  maligna , perche  in  fatti 
ella  in  vece  di  confcfs^re  il  fito  manca» 
mento,  pcntirfene,  & cercar  per  lo  me- 
no qualche  lieue  fcufaper.quclloc’ha- 
ue«a  fattole  rifpofe  acremente  in  que-  1 
(la  guifa.  Se  voi  non  fofte  rifufeitaro  ad 
- altro  fine  » che  di  vedermi  far  piStietcr- 
ni  di  non  vi  hauer  pianto, voi  mi  pone- 
refti  in  neceflità  dì  affliggermi  più  della 
: voftra  vita,  che  non  ho  fattodelia  yo- 
flca  morte , & però  fe  farete  a mio  Cen- 
no (Toggiunfe con  vn  Corrilo  forzato)  1 
vi  contentarete  che  io  yi  dica,  che  go- 
do di  riuederui,ne  vi  andarete  tanto  in- 
formando s’io  fofli  adolorata  di  non  vi 
~ battere  a riueder  più  mai.  Ah  Madama, 
difse  Trafilo , voi  fece  già  troppo  indif- 
ferente, e troppo  ol  tre  ve  ne  gloriate,^ 
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io  ìndubbitatamente  farei  il  meno  ge- 
nererò di  catti  gli  huomini , fe  più  fof- 
friffi  vn  tale  trattamento . Io  fo  bene 
Madama, che  la  perdita  del  mio  affetto 
non  vi  darà  punto  di  noia, poiché  nó  ve 
ne  prendere  di  mia  morte  onde  predo, 
non  per  vendicarmi  di  voi,la  rifsolutio- 
ne  di  leuarmene,  ma  per  poner  me  me* 
defimo  inripofo,  perche  non  è po (libi- 
le di  continouarein  amare  vna  pedona 
infcnfibilecome  voi.  Quando  Trafilo 
hebbecofi detto,  che  egli  ftaua  pec 
afcoltarne  la  rifpofta  * fu  chi  andò  a le- 
uar  lei  al  Bailo, & efsa  vi  andò  cofi  alle- 
gra in  volto  come  fe  egli  non  fofse  re- 
fiato  mal  fodisfattodi  lei, ne  più  nel  re- 
cante di  quella  fera  gli  diede  occafione 
di  parlarle,  ne  gli  fece  pur  minima  feu- 
fa  di  fua  infenfibilità  • 

Hora  io  credo.  Madama , che  doppo 
le  cofe,  che  vi  ho  raccofttate  voi  noiu* 
•condànarete  Trafi  lo  fe  deliberò  di  noti 
amar  più  Cleocrita  ,conofcendo  ch’ella 
era  afsolutamente  incapace  d'amore; 
non  gli  fù  però  cofi  facile  dì  farlo, & fe- 
ce ancoraogni  tentatiuo  poflfìbile  pec 
trouar  qualche  modo, onde  potcfse  toc* 
•caie il  cuore  di  Cleocrita;  tmalia  fine 
perduta  la  pacienza  , il  difpetto  fece  in 
pochi  giornlquello  che  la  ragione  non 
haueua  potuto  fare, & fi  fanòdi  vn  ma- 
le c’haueua  flimato  incurabile,  8c  quel- 
lo che  lo  confermò  nella  fallite  rù , che 


Cleocrita  fi  curò  cofi  poco  ben  fubbito 
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di  hauerlo  perduto  come  fe  non  ne  ha-» 
ucfse  mai  facto  (lima;  penfo  nondime- 
no, che  dipoi  per  fentitnento  di  gloria 
le  fia  rincrefciuto,  che  quello  fchiauo 
le  fia  fnggitojma  sò  ben  però  ccrto,cbc 
, fe  ne  ha  {cotica  la  perdita,  ciò  non  è da- 
to a cagione  di  tenerezza . Parmi  bora. 
Madama,  che  dante  lecofe  che  vi  ho 
dette,  non  deue  Trafilo  efsere  accufato 
d’incofianza,  poiché  non  ha  mai  in  tal* 
occa  (ione  dimoft  rata  leggierezza  alcu- 
na, & fe  ha  tralafciato  di  amare,  non  è / 
dato  per  altro , fe  non  perche  non  cfo-  I 
ueu  a egli  più  amare . E perche  l’amo  re 
di  Trafilo  a Cieocrita  haueua  fatto  vn 
grande  Crepito,  non  fù  chi  non  fi  ac- 
corgefse  ben  pretto  che  etti  erano  in  di. 
feordia , perche  non  efsendo  mai  fiata 
cofa  fecreta  fra  di  loro,  ogni  vno  feppe 
la  cagione  della  rottura  tradi  loro,  & 
non  fù , fe  debbo  dir  il  vero , chi  noii^j 
biafmafse  Cieociita^ma  Lift  dice  tra-l’al- 
tre  non  poreua  conccnerfi  di  biafimar- 
nela,di  maniera  che  elsendo  cofa  natu- 
rale l’amare  quelli,  che  prendono  le  na- 
fh*e  parti , éc  amar  quelli  che 
compatifconòde  nottri  diipiaccri.  Tra- 
filo hauendo  faputo  ciò  che  haueua  det- 
to, e diceria  ad  ogni  occafione  Lìfidice 
a fuo  vantaggio  » & in  biafitno  di  Cieo- 
crita , mi  pregò , che  lo  conducdsi  alla 
cafa  di  lei  fapcndo  che  io  la  vifiraua  allo 
fpcfso  ; di  maniera  che  hauendo  io  a 
grado  di  contribuire  qualche  cofa  alla 

oorw 
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confolatione  che  hancua  di  essere  c(>m- 
pacico  daqualcheduno,chc  condcnqaf- 
fcla  indifferenza  di  Cleocrita , feci  jben 
volóticriqueflo  che  gli  piacque,  rapen- 
do che  Lifidice  mi  farebbe  (tata  olibli - 
gita, fe  le  haueffi  condotto  Trafili , di 
cui  focena  molta  (lima,  ancora  che  ^ion 
i’baucfle  mai  veduto  in  fua  cafa.Ma  co- 
me vi  nò  delineate  tutte  le  altre,che  fo- 
no date  amate  da  Trafilo, con  uiene  eh’ 
iofaccialo  fìcffo  di  quefta  ancora,  la 
cui  perfona , come  fapete,  è tutta  bella, 
tutta  amabile , e tutta  gentile  > il  cui  fpi- 
ritoltà  nelle  bellezze,®  nelle gratie a 
mcrauiglia;  ma  quanto  al. ’humore,  io 
non  velo  laprei  rapprefeutare,  perche 
finalmente  non  fe  ne  trouò  mai  vna  piu 
foauc , ne  più  amoteuole , ne  p iù  affet- 
jtijofa  a cer;i  tempi , certi  giorni , certe 
bore,  & certi  momenti;  ma  non  lene 
trouò  mai  vn’alcra  più  fiera,  più  impe- 
gola , ne  più  infoportabile  in  certi  altrii 
di  maniera  che  nclcet  uello,  onell’hu- 
,motedi  Eifidice  fitroua  vnadifugua- 
glianzaptodigiofa,  che  fi  potrebbe,  a 
mio  gindicio , paragonar  ad  vnodi  quei 
primi  giorni  di  Primauera , ne  quali  fi 
•vede  il  Sole,  che  indora  «ulta  la  campa- 
gna, da  il  vetde  a i prati,  & a gli  arbori, 
c fa  fpuntar  ii  fiori  i ma  poi  benTubbito 
fi  vede  vna  tempefta  f pauentofa , mifta 
di  pioggia , & di  neue , & in  cui  fi  ode 
il  tuono,  fircpitail  vento,  fi  che  fi  vede 
in  vn  fol  giorno  >&  le  bellezze  di  vn’A- 

Ii  prile. 
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prile , & il  ti  gore  del  Sverno  ,>&  qtrafi 
che  gli  eflettidi  tutte  le  Cagioni  dell'ano 

no.  ; . i.\T» ; '{•.? 

Infatti,  Madama , la  dìfUgnaglìanza 
dcll’humore  di  Liridice  è coli  grande, 
che  io  l’ho  veduta f oriente  molto  alle* 
gra  la  mattina , molto  malenconica  il 
-doppo  pranfo , & la  l'ara  fu  li  febei  zi, 
fenza  che  hauefieoccalione  alcuna, che 
la  face  ile  più  allegra , o più  dif pectofa . 
Voi-  mi  domandarete  forfè  Madama  , 
cóme  folle  pofìfìbilè,  che  Trafilo  pren- 
dere ad  amare  vna  perfona  cofidifu- 
guale , & io  vi  rifponderò , chele  bore 
buone  di  Liridice  fono  coli  grate, & co- 
‘ficare;,  che  non  bifognamcrauigliatfi 
puntole  fi  refe  foggettoTiafìkxdi  fua 
•natura  faciT (Timori  riceucr  gli  a mòli, 
oltreche  bifogna  ancora  dire , che  Liri- 
dicc  fiima  piq  la  connerlatio^e-  degli 
huominijche  delle  donne,  & chec  me- 
no intignale  nelie  nuoneconofcenze, 
che  fà,  che  nelle  altre;onde  Trafilo  non 
la  potè  nel  principio  conofcere  qual  era, 
anzi  che  non  fu  già  mai  fodisfatto  di  al- 
cuna tanto  che  fa  Lifidicc  nelle  prime 
vifite,chele  fece . Perche  può  dirli,  che 
entialTe  in  tutti  li  Tuoi  fentimcnti  per 
quello  che  toccaua  a Cleocrita  ,dcl!a_*j 
qualebiafimòdi  maniera  il  coftume,. 
che s’imprcffe  negammo,  che  quefta 
haueffe  vn  cuore  fenfibile,  quàto  l’altra 
l'batieua  indifferente , dì  maniera  che 
vfandofi  a poco  a poco  a vederla, ìnco- 
t ■■  i,  > 1 min- 
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minciò  ancora  ad  amari  a, & perche  e gft 
. liehaueua  amate  tre  della  nottra  cokc> 
tenpe  l’ajnor  Aio  qualche  tempo  celato,, 
dubitando, che  gli  fotte  fatta  la  ingiuftì- 
tia,che  dipoi  gli  è data  fatta  di  chiamar- 
lo ihcoftantc.  Mentre  cheadùqueama- 
ua  Lifidicc , lenza  parlarne.punto  fi  in- 
cominciò ad  accorgere  della  inugualità 
di  quel  genio  , Se  non  sò  ben  dire, fc  ia 
prima  volta ,che  ei  le  ditte  di  amarla,ha- 
Hcfle  di  già.  deliberato  di  non  amarla-* 
più  oltre , fe  l'hauette  potuto  fare,  non- 
dimeno dimando,  chenon  fotte  ella  in- 
fenfibile,fece  pocoeonto  di  quanti  altri 
diffetei  haueffe  potuti  hauere.gia  che  nò 
baueua l'indifterenza,  oltre  che  in  veri- 
tà Littdice  nò  n’ha  alqun’altrp  che  que- 
llo, Se  in  quello  modo , non  badante 
Trafilo  ad  impedire  fe  medettmo  d’ama 
re  Littdice  » Se  incominciò’  a fermila  ; 
ma  fu  cola  particolare  nella  dichiarano- 
pe  diamore  che  le  fece,  che  quetto  dif- 
fetto,di  cui  tutte  le  amiche  di  Littdice 
era  continouamentc  riprefa  dalle  fuea- 
mkhe  , non  meno  che  Qeocrita  della 
indifferenza,  fù  in  parte  cagione,  die  ei 
le  fi  fcuoprifie  amate  più  pretto  di  quel- 
lo, chef  orfe  haucrebbe  fatto:  trouando- 
neGefippo,  Trafilo,  Se  io  vn  doppo 
pranfo  in  cala  di  lei,  auuenne  che  io  mi 
pofi  a tormentarla  della  fua  inegualità 
d’humore,&  burlarne!  a,come  vna  qua- 
lità,che  Jetoglieua  l’ette  re  fenza  vn  mi- 
nimo diftetto , Se  l’occafione  di  quefto 
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amicone,  perche  quando  entrammo  in 
camera  Tua, Trafilo, & io,  ella  ne  accol- 
se00 vna  granirà  fredda,comc  (è  le  fi  fi- 
fe diipiacciuto di  vederne,  ò che  foffe 
malenconica  per  altro-,  ma  d’indi  ad  vn 
quarto  d’hora,clìendo  ai  rinato  Egifip- 
po,ella  pafsò  in  vn  momento  dalla  fred* 
dezza  al  fuo  contrario  diuer  endo  ciui . 
le,  allegra,  e gentile. 

Io  pero  fapeua  bene  , che  quella  m«. 
tatione  nó  auueniua  perche  Egifippò le 
folle  più  in  grana  de  gli  altri , & fapeua 
che  ella  era  più  mia  amicha,  che  fua  ; de 
che  filmata  più  Trafilo,  che  Egifippò, 
di  manierar  he  prendendo  io  l’occafio- 
ne , che  mi  diede  di  fargliene  la  guerra. 
In  verità  Lifidice,  ic  dilsi , che  mi  trouo 
conrenta  di  non  cfsere  venuta  fola  a vi- 
fitaruj  hoggf , e fiiitio  pur  ancora  che 
non  dispiaccia  a Trafilo  , che  (latito  ve- 
nuti inficine  , poiché  hauetidone  voi 
nautico a ricenere»  come  hauetc  fatto , 
habbiamo  hauuro  difficoltà  di  congict- 
tura re,  per  coi  di  noidue  voi  hauefie  la 
freddezza  nelì'accoglicrne,  & la  ma- 
lenconia  nel  voltro  volto  > in  partico- 
la re  ; vedendo  poi  con  quanta  allt-grez, 
zahauete  riceuuto  Egifippò;  ma  per- 
che noi  fiamo  due, mi  pcrfuado>che  cia- 
fcheduno  dinoifi  peifuadefsc,  chela 
freddura  non  fofse  per  fe  mcdefimo,ma 
per  l’altro,  . , 

4 Io  per  me,  di fse  Trafilo,  porto  tanto 
tifpetto  aLUidice>  che  non  ho  punto 
* ’ hauu.- 
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ha  mito  foTpetto , ohe  la  freddezza  fofse 
per  voi,  & mi  cóteiuo  più  torto  di  pren- 
derla per  me, ancora  clic  non  da  per fo- 
. nain  tutto  il  mondo,  chela  Tenta  più 
con  dolore  di  me.  Non  nò, Trafilo, dif* 

(c  Lirid  ice,non  vi  attribuite  già  vna  co« 
fa,  nella  quale  non  ne  hauereminima 
parte,  nc  vi  prendete  faftidìo  di  fodisfa* 
re  a Liriana,  perche  fono  c^rt|i, che  ella 
fi  accuTa  fenza  qnerelarfi  di  mie , facen- 
dolo più  per  correggermi , che  per  ha- 
uere  lodjsfattionc  di  Tua  doglianza  j cofi 
è ,difs’io , perche  vorrei , che  voi  forte 
f mpre  come  Cete  hora,&  che  non  forte 
mai  come  eranate,  quando  fiatno  en- 
trati Trafilo,  &*io, perche  fe  voi  fapeftc? 
quanto  fete  bella , & amabile  più  quan- 
do non  hauefe  ii  vortro  humore  ftrano, 
voi  lo  bandirerte  da  voi  Tempre , perche 
Jn  verità  io  non  conofco  qualità, che  più 
barti  acaptiuarui  vn'animo,  chciltro- 
uarfi  Yguale,&  cfcer  Tempre  con  le  fteT- 
Te  forme  vgualmente. 

Io  per  mio  particolare, difse  Liridiccs 
non  fono  del  vortro  parere,  efsendo  più 
cofa  grata  il  ritrouarc  più  perTonc  in—* 
vna  loia , che  vederla  Tempre  vguale,  Se 
che  nó  moftràdofi.  Te  no  vna  fola  è for- 
zache  fia  vna  pratica, che  venga  a noia. 
CredcteroLToggiunfe  ridendole  delli 
humori  v girali,  & inuguali  è come  dell’ 
acque  in  generale,  perche  quelle  chè 
(corrono  tranquille  non  danno  Tempre 
piacete  ; Se  a dirne  il  vero  non  credo  , 

li  3 che 
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che  alcuno  Ha  per  contradirmi,  che  il 
mare  con  tutte  le  Tue  tempefìe,&  le  fifa 
borafche  fia  molto  più  vago  d’vno  Ra- 
gno, ancoraché  quello  fiaiempre  traivi 
quillo  ’ 

L’inegualità»  & il  furore  del  mare , le 
rifpofe  Trafilo , non  è dubbio  che  ède- 
Jiciofo  a rimirarlo  dalle  riue  ma  bene  è 
poi  noiofo  a quei , che  vi  fi  trouano  iti* 
golfari . Verilfimoidifs’ella  j ma  benan- 
che c il  vero, che  fe  il  mare  netrauaglia*, 
o fa  perire  vno,  dà  ben  piacerea  cento 
mila , che  il  rimirano,  Se  il  trattano  ifL_j 
ficurezza.è  in  oltre  cotefta  vgualità,  che 
tanto  viene  vantata,  per  lopiiìvii^» 
■buono  effetto  di  vna  cartina  caufa,  pea 
che  fe  ben  fi  oflcrua  , parlando  in  gene- 
rale di  tutti  quelli,  che  fiatino  fem pie 
in  quella  grande  vgualità  che  voi  parlar 
te , voi  trouarete,  che  la  maggior  parte 
fono  fiupidi , Se  gli  altri  fono  di  vn  tem- 
peramento cofi  grauc»& freddo, che 
è più  per  pigricia,chs  per  verità, che  non 
fi  cangiano  d’humore  > & alcuni  hanno 
-allegrezza  continoua,  che  finalmente 
paiono  pazzi , Se  altri  hanno  vnà  tepi- 
dezza infopportabile  nello  ipirito , che 
cotefia  vgualità  non  ferue  ad  altro , che 
a renderli  vgualmentc  noiofi:  dicodi 
più,  che  fouente  cotefti, che  fono  d’ani- 
mo vguale , hanno  li  fenfi  dell’animo 
bafso,  & humile  ; Se  cofi  , pure  parlan- 
do in  generale,  quelli  che  fono  vn  poco 
più  difuguati  > Se  anche  vn  poco  caprio 

ciofi  > 
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ciofi,  hanno  il  cuore  piùtolieuato.  Io 

10  bène  che  lì  trottano  di  quelli  , the^J» 
hanno  tur  tei  e virai  infieme,  & in  cui  fi 
troua  (pirico  affai, della  gencrofità, della 
gratia,&  delia  vguaiirà  ; ma  quelli  fono 
molto  rari , & fono  particolarmente  a 
credere,  che  per  l’ordinario  , (e  le  genti 
di  gran  (pìrico  fono  d'ingegno, & d’hu- 
morevguale,  quefte  l*hanno  più  dalla 
ragione»  che  dal  temperamento.  Voi 
diffendete  vna  cattina  caufa  con  tanta 
eloquenza , difs’io,  che  le  lo  fteffo  tem- 
peramento , che  vi  fa  ineguale  t;  quello* 
che  ve  ne  dà  la  qualità , farebbe  gràn^» 
danno,  che  fofte  di  vn’altro-  Dado, 
nero,  difs’clla,io  ftimo  vero, quello  che 
dico,&  non  credo  punto d’ingannarmi*, 
& in  fatti, onde  credete  voi,  chetiafca 
la  bizzarra*  & la  inugualità,  della  quale 
fono  per  l’ordinario  imputati  li  Poeti» 
U*Mufici,U  pittori,c  tutti  quelli, che  fan- 
no profeflìone  delibarti  liberali?  credete 
forti  voi,  che  nafea  dalle  regole  dell*  air 
tcpoetica, dagli  ftromenti  della  mufica, 
-dalli  colori,  de  dalli  pennelli  ? non  già 
per  certo;ma  auniene  dal  ter» peramen- 
to  , che  fa  ben  fouenre  li  Poeti  grandi» 

11  gran  Mufici,&  li  eccellenti  PiTtori,  fa 
pur  anche,  de  ben fouente,gii humori 
vn  poco  bizzarri  j nel  rimanente  fi  in- 
ganna chi  Screde,  che  fi  muti  Tempre 
l'humorc  fenza  occafione,  Se  lenza  ra- 
gione » perche  è verifltmo  c che  per  la 
maggior  parte  del  tempo  fe  ne  hanno 
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tali  occasioni, che  non  poflono  effer  cd- 
nofciuteda  gli  altri,  & in  fatti  a chi  ha* 
la  immaginatone  viua,&  io  fpiricofcn- 
Cbilc,non  vi  occorre  altroché  ogni  pio 
ciola  cofa  per  apportarli  vna malinco- 
nia , o altro  effetto,  & per  me  lo  prouot 
che  li  miei  particolari  penfieri  mi  poti* 
gono  invno  ftrano  humoretal  volta,  & 
quando  non  fono  fodisfarta  di  me  mc- 
dtfuna , non  poffo  meno  fodisfare  ad 
altri. 

Ma  come  è potàbile  » difs’io , che  ha** 
uendo  voi  tanto  fpitito,  & ingegno > 
quanto  ve  ne  bifogna  per  pariare>come 
voi  fate,  non  lo  impiegate  in  poner  fre- 
no a corcfti  moti,  che  vi  mutano  l'aria 
medefima  del  volto, & che  v i cangiano 
taPhora  dalla  più  dolce , & dalla  più  ca# 
ra  giouane  del  r»6do,nclla  più  imperio* 
faj&penfierofajQueft'airaienejifpofe, 
dall’aria, perche  fono  di  manieraamica 
della  libertà,  che  non  mi  poffo  riffólue- 
Te  ad  effere  febiaua  della  ragione  invna 
cofa , quafi  che  indifferente,  & che  non 
mi  pone  a rifehio  di  farevn  mancamen- 
to ; aggiungiamo  poi , che  la  mia  ftefla 
- ragione  non  mi  detta , che  io  fia  tenuta 
a fare  mutare  il  mio  proprio  tempera- 
mento , & poi,  fi  come  io  non  conofco 
quali alcuno,  che  non habbia qualche 
mancamento  in  fe  ft effe, con uiene  ,chc 
li  miei  amici  tollerino  limiei>  come  io 
foffroiioro. 

Quefta  parola  di  mancamento  è ben 

dura 
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dina,  dille  Trafilo,  per  effimere  vna 
qualità , che  lì  troua  in  Lifidicc . fe  voi 
ne  adimandarettc . Liriana  ,di(s’  ella,  vi 
aflicuro,  che  la  crollerà  anche  troppo 
mite^evche  voi  non  fetc  nel  voflro  hu* 
more  Urano , difs*io,&  che  hoggi  vi  fi 
polfono  dire  tutte  le  cofe,  vi  all» curo 
' lenza  dubbio,  che  non  la  trouo  tanto 
dura , quanto  batta  , tanto  mi  difpiace,  . 
che  in  voi  fia  vna  tanta  diteggila  glian- 
za . Voi , dico , che  hauete  vn’ingtgnS 
cofi  puro,  che  fapete  giudicare  degli  al- 
,tri,  che  lapetc  bene  eleggere  quelli  con 
_chi  hauete  a conuerfare,  & che  difficil- 
mente tollerate  quelli  che  non  fono,  fc 
non  mediocremente  buonùEh  Liriana, 
dìls’ella,  che  voi  mi  vedete  allo  fpeflb 
collerica,  perche  vedo  certi,chc  non  mi 
piacciono  , ò che  nìio  veduti, o sò  4’ ha- 
ll crii  a vedere, o che  telo  temo  d’haner* 
li  a vedere  • per  gt  atia  Madama  , diile 
Trafilo  , fatemi  rhonorc  di  diuni  cjuàle 
di  quefte  quattro cofc  vi  cagionò  la_^» 
freddezza , che  vedémo  nel  voftrp  vol- 
to * quando  poco  dianzi  Liriana , ^ io 
entrammo  a r iuerirui  ì Ah  di  quella,v  i 

confetto  mgenuamentc>dils’clia, che  io 
nonne  sò  punto  la  cagione.  Doppò  vna 
cofi  (incera  corife ffione  cótinouammo 
a dar  lo  fchcrzoa  Lifidicc , la  quale  fu. 
. quel  giorno  di  cofi  buon  gufto , che  tei- 
. feròcia  che  fi  diflc , lenza  punto  anno- 
.ìarfene*  «"  . 

Poco  doppo  vna  mia,  amica  venne  a 
^ li  f le- 
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Jcuarmi  in  cafa  di  Lifidice  , & io  vi  !i£ 
fciaLTrafilo  folo  . Egifippo  che  fe  ne 
volcua  andare  anch'egli , mi  venne  ad 
accompagnare  al  cocchio,chcmi  afpet- 
tauaj&  dipoi  m’ha  riffcrito  Trafilo, che 
tro uando egli  vna  cofì  buona congiun- 
tura» non  la  volfe  perdere, non  fa  pendo 
fe  piuma  ipore  fife  trottare  Lifidice  fola , 
& di  buon  humore, oltreche  1*  vlrima  co. 
fa  che  io  le  djiìì  gliene  diede  ancora  l’oc- 
cafione,  poiché doppo  l’hauerlene  det- 
to cc  nt©,chc  nomili  fouuengono  . qua  ri- 
do fui  alla  porgi  delta  Camera  di  Lifidi- 
ce,  fin  do  uè  era  Tenuta’  ad  ateompà- 
gnarmi,  mrriuolfi  a T infilo, che  non  fa- 
peuo  che  ne  foffe  vago, gli  diflfì  iidchdò. 
Se  per  -voftra  Sciagura  voi  folle  diuc- 
nuto  amante  di  Lifidice,  Viconfigliarei 
a dirglielo  boggi, perche  io  la  latto  in^ 

• flato  che  Cc  gli  può  dire  ognicofà,fen2a 
tema  di  annoiarla . Il  configlio  che  mi 
date,rìfpofe  Trafilo,  èfotfe  piudifffci- 
lc  da  effegnire  di  quello  che  mi  creda,ni 
ingannate  (foggiunfi  fcheczartdol  pet. 
cae, fi  come  Lifidice  fi  annoia  d’ognì  co* 
fa  quando  hài’h umore  alterato , mi  fir- 
mo certo,ehe  quando  è come  hoggi , di 
muna  cofa  può  ttirbarfi  r Io  configlia- 
rea  però  Trafilo  , difs’ella  à confidarli 
nella  Yofìra  confidcnza;5c  ciò  detto , io 
pardi  con  Egifippo, e Trafilo  refiò . Ho 
'poi taputOiCome viho detto»  che ritof- 
nato  à Sedere  » Trafilo  deliberò  d i feo- 
prwrfi,di maniera  che  ferocndafi  dell’- 

- v OCCA- 
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eccasìone,che  fcnza  pcfaruì  gli  haueua 
dato,  le  ditte  . Ancoraché  pcricolofo 
pofla  eflferc  il  consiglio  di  Uria  mr,  io 
penfo  nondimeno,  òMadaraa,cbc  farei 
bene  à valermene, & che  doppo  l’haiier- 
ui  lungo  tempo  adorata  tacendo,  sìsl^ 
ben  didouerc,che  voi  lo  fappiate  aila^* 
iine  quali  siano  li  fentimenti  ,chemi  hi 
cagionati  k vottra  beltà  - Per  grafia 
Trasilo , rifpos’ella  ,non  vi  andate  im- 
maginando , che  le  parole  di  Lirnna  vi 
obblighino  à dirmene  parole  foaui, per- 
che vi  affkuro,  che  in  quello  momenti’ 
che  vi  parlo,  effa  non  sa  ciò  che  vi  [lab- 
bia dettole  quello  che  Le  hauete  rifpo* 
fio  • " 

Io  non  sò  Madama , repHcò  Trasilo** 
le  voi  h abbiate  ragione  di  parlate  di  li- 
ria na  come  fate , ma  per  me  vi  protetto* 
che  sò  bene  ciò  che  mi  dico  , & che  in 
tutto  il  tempo  di  naia  vita  non  h ornar 
parlato  con  sincerità  maggiore  di  qua- 
tta con  cui  vi  giuro  , che  non  è perfona 
in  tuito  il  mondo  che  vi  ami  più  dirne* 
&c  che  io  non  hò  mai  canto  amato  a 
miei  giorni  vnkkra . Ah  Tra  si  Ioidi  fuci- 
la, voi  ne  dite  tante  che  non  le  poffo  cre- 
dere,perche  fono  ccrta^che  voi  ne  haue- 
te  amate  tfe,  più  di  quello  che  amareie 
qualunque  altra  si  sia,  & a dirne jè  vero, 
U primi  arbori  fono: li  più  gagliardi  y &c 
fono  à credere,  ciac  quanto  più  foiieme 
ai  ama, meno  si  fappia  amare  io  non  se, 
tiCffah  TtasilOrfc  quello  che  voiditc  * 

I i 6 an- 
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auuenga  (òuenrc;  ma  so  bene,  che  que- 
llo à me  non  è accaduto,  perche  io  amai 
più  Atalia,chc  quella  chcfù  la  mia  prima 
fiamma,  & amai Cleocrita  molto  più 
che  Atalia,  & amo  più  Lisidice,  che  non 
iio  fatto  tutte  l’altre  prime-  Doppo 
i'haucrmi  detto  voi,replicò  ella  ridedr, 
li  dineisi  gladi  d’amore, c’hauere  hauto 
per  tre  giouanc  amabili  ; ditemi  che  io 

ve  ne  priego,  insino  à che  punto  fete 9 

fiato  amato  da  quelle  tre  belle?  Ho  cre- 
duto d’eflerle  dalla  prima , rifpofe  egli  t 
& ho  fpcratod’effeiie  daH’altredue,ma 
non  lo  lono  fiato  da  alcuna  di  loro,  ma 
filetto  non  impedifee  però,  che  io  non 
voglia  arrifchai  mi  d’amare  ancora  len- 
za fperanza  d’e  fiere  riamato  dalla  bella 
Lisidice^bii'ogna  adunque,  difs*ella  fur-  " 
ridendo, che  il  non  cflerc  liamato  da  chi 
ama , non  lìa  quel  gran  male , che  si  va 
dicendo, poiché  voi  vi  rifloluctc  di  (of- 
ferirlo cosi  fouente-  Per  gratta  Mada- 
ma, ripigliò  Trasi  Io,  afcoltate  vn  poco 
piùattemamenteqiieiloche  voglio  dir- 
ui, & fatemi  l’honore  di  dirmi  come  viv 
Ictc  che-io  viua.  Di  regolare  Iavofira 
vita,difsclla , non  mene  voglio  prender 
la  briga , ma  di  regolar  le  paiole  il  farò 
ben  volontieri,  perche  ì tal  hora  mi  po- 
( trofie  parlar  come  fate  bora,  & io  vi  fa- 
rci desiderare  di  non  hauermi  parlato 
? mai  » & però  contentateui  di  effer  v no 
stelli  miti  amici  lenza  prender ui  rim» 
* -v  prela  di  volermi  pervadere  d’effe  me 
l,  ■'  a man* 
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amante.  Oltre  à ciò  debbo  dirni , che 
non  farette  cofi  fortunato  come  vi 
peniate  quando  ancora  mi  riflòlneffi  à 
contentarmi,  che  mi  atmfìc  perche  voi 
douete  primieramente  etter  certo.  che 
quando  ancora  io  volerti  che  voitm 
amatte  più  che  tutto  il  retto  della  Citta» 
io  fare»  tutto  quello  che  potrei  per  non 
vi  amate , ò per  amami  pòco . Et  pure 
voi  bautte  Madama,  cliis’cgli , tanto 
biafimaco  la  indifferenza  di  Clcocrka. 
Egl’c  il  vero,  lei  ditte,  &labiafimo  an- 
cora , perche  non  vorrei  che  ella  vi  ba- 
ttette puntoamato,  roà  vorreiche  ciò 
fotte  ttaro  per  virtù  non  per  i nfe  abbi  li- 
ti • Qiiefta  è vnadittintione  delicata, 
difs’egli  ; Ma  benché  quetto  fia  Tempre 
vno  flato  affai  fuenrurato  di  non  etter 
amato  da  quella  che  fi  ama, vorrei  non- 
dimeno Madama  etter  ficuio , Che  U*# 
bella  Lifidicc  fi  troualTe  vii  giorno  iriu.» 
necertìrà  di  fare  qualche  sforzo  per  non 
amarmi  punto. 

Voi  voi  retti , diiVella  ridendo.chc  io 
incominciarti  dal  giorno  d' hoggi , poi- 
ché faccio  tutto  quello  che  porto  per 
ere  dere  che  voi  non  miamafte  punto, & 
che  voi  npn  mi  parliate  in  quefta  matc- 
jia  , fe  non  in  quanto  che  Liriana  ue  ne 
bà  fatto  entrare  ilcapriccio.  Ah  Mada- 
ma, ditte  Trafi  lo, non  mi  fate  vna  tanta 
ingiù  Aiti*  perche  fe  voi  lo  facette^n»  po 
«ncrcttcin  «obiigò  di  dire  à torto  rutta  la 
Citta  v’qmo^à  fine  che. voi  nó  lo  po. 

*'  tette 
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tcftc  mai  nega re.Guardaceui  molto  bei 
ne,  difs’clla,  di  far  quello,  e he  dice  per* 
che  quando  foflfe  vero  che  mi  a matte 
amerei  più  dì  cfferfoia  che  io  fapcfll* 
che  che  lo fàpeffcro  tante  genti  , non  è 
,.0ìà  che  io  voletti  far  fegrctoilvoflr© 
amo  te- per  voftro  vantaggio,  ma  perche 
Odiarci  in.eftremo  che  vno  conofciuta 
éa  tutta  la  Corte  foflfe  mio  amantc_>» 
perche  fé  lo  volcOì-  maltrattate  farebbe 
ben  per  lui  che  nonff  fapeffe  , & fc  lo 
y ole  05  a (Temi  re  farebbe  bene  per  ine 
che  non  fi  fapeffe;  cb’egK  mi  amaffc  ac- 
cióchenon  nc  nafcefleil  fofpettochc  io 
IoamaQì,  &irj  quello  modo  ò Trafilo 
fc  Vói  non  mi  amate  non*  bisogna  dire 
ad  alcuno , dìe  mi  amate,  perche  fareb- 
be vn  dire  vna  menzogna*  inutilmente  * 
ic  fc-nti  amate  bi fogna  tacerlo,  perche  b 
vi  habbia ioadeflfer grata ò rigorofa , c 
ygualmente  bene , chccoteOo  pretefo 
amore  non  fifappia .. 

Io  non  lo  diro  Madama , diflfe  Trafit- 
to, ad  altri  chea?  voi,  pur  che  vi  con  ren- 
iate» che  vene paiH  - tacetcdi  grati» 
Trafilo,  òcangiatedifcoi  fo,diffe  Lì  fidi  w 
ceipcrclie  iosétoehe  per  ogni  poco  che 
continouaftc,  mi  verrebbe  l'humor  che 
chiamate  noiofo  . Egli  è dunque  me*, 
gl  Io, dille  Tira  filo, che  io  mene  varl  a prih 
ma  che  quefto  auuenga  , & ineffett© 
vedendo  attillar  gente  ^mentre «he  ci& 
dìcciia,  fc  ne  andò  ; non  fa  pendo  fedo- 
ttcoa  teirvéuco  fpe  F&*>rfymò-  non  di  me* 

no 
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no  affai  à contento  l’hauere  fcopertoil 
Tuo  amore  à Lifidice^ma  non  durò  nori- 
meno  lungamente  quefta  Tua  felicità, 
perche  quella  ineguale fùc off  mal  fodi** 
sfatta  dì  fe  medefitna  doppola  partenza 
di  Trafilo  immaginandoli  di  hauerli 
parlato  troppo  piaccuolmente , che  per 
rimediare  à quel  mancamento  fi  prepa- 
rò à trattario  ben  feuer amente  la  primà 
volta,  che  fhatieffe  più  veduto,  & in  ef- 
fetto il  fece  perche  à pena  gli  parlò  quan- 
do le  diflc  qualche  cofa  & à pena’]  mirò} 
ina  non  potè  però  accorgerli  quel  gior- 
no certamente  fequel  maltrattamento 
riceuuto  fotte  vn  fempiiec  effetto  delta 
difitguaglianza  fua  col  pentimento  ò 
pure  per  quello  che  1»  hancua  detto  quel 
V vltima  volta  che  la  haucua  vedutaima 
non  pattarono  molti  giorni  che  glf  die- 
di occafione  di  efserne  chiaro  per  fua__4» 
cagione.  Sappiate  adunque  Madama, 
cheefscndo  andaraà  caladi- Eifidice,  la 
rit  renai  in  Camera  didua  Madre  oue 
era  vna  tanta  quantità  di  Dame  chea 
pena  vi  potei  ritrouar  luogo, ma  non  vi 
era  vn  folo  huomo . Non  tii  faprei  dire 
come  quel  giorno  tutte  quelle  Dame 
erano  di  genio  molto  communeanco* 
racbe  vene  fofsero  di  fpiritole  , fiche 
quella  conuerfatione  non  fù  molto  ài 
’ gufio,nò  fi  efsédo  parlato  d’altro  che  d- 
habiti  & di  bagatclle  , e confeflo  la  ve- 
liche à mici  giorni  non  ho  mai  vdito 
-parlar  tauro  per  dir  cefi  poche  rette  , Sc 

> per- 
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perche  mi  tremai  vicina  à Lifidice*  ben 
prclìo  m’ accorsi  che  ella  era  nell'hu- 
more  peccante  > bcu’èvero  clic  quell*- 
humorc  le  fece  dire  cento  cofe  piace-* 
uoli;  era  ella  annoiata  di  quella  conuer-  j 
l'adone  tumnlcuofa  tutta  contraria  alia 
fua  inclinationci  arriuò  in  tanto  va.-# 

Aio  parente*  il  quale  benché  non  dadi 
quei  Ipiriti  cleuad  che  di  raro  fi  trotta- 
no*  & che  non  fia  meno  di  grado  fe  non 
ordinario  > la  conuet  lat.one  fi  mutò  in 
vnlubito,  e diuenne  vn  poco  più  rego- 
lata* più  fpiritofa , & più  grata, ancora- 
ché non  fi  mutafsc  la  compagnia  fe  non 
in  quàto  vìera  vn’huomo  di  più  che  nò 
parla  meno  cftrc inamente  bene, ma  alla 
ime  fenza  che  io  ve  no  fappia  dire  la  ve- 
la cagione  fi  parlòd’alcre  cofe,&  fi  par- 
lò megho*  & le  mede  fune  perfette  che 
mi  haucuano  annoiato  coli  bene  come  1 
Lifidicc  * mi  dilettarono  grandemente  * 
partita  poiché  tu  quella  gente  tutta*  io* 
reftai  fola  con  Lifidice, lu  quale  veduta- 
li inlibcrtà  palsòdnii’bamor  finiftro  al 
gionule* e ben  Liriana,.  ini difse  elio*  mi 
bìafimaretc  voi  ancora  fe  preferifeo  la 
conucrfatfcme  de  gl’huomini  à quella 
delle  donne  ì Non  lete  hora  voi  necef- 
fitata  à confefsarecbc-  chi  ferutcfse  tut- 
to quello  che  dicono  quindec  i,o  uentk 
Dame  in  fi  e me  > farebbe  il  più  iufipdda 
libro  del  mondo  * Io  corife  fso*  difsi  ri- 
dendo* che  fe  folle  ferino  (èguitamenre 
tutto  quello  c’ho  udito  dir .hoggi*  fareb- 
be 
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bc  una  bizzarra  diceria . Quanto  à me* 
difs*dla,fono  moltigiorniche  fono  coli 
sdegnata  contro  il  mio  fefso , che  fono 
dcfperata  d’cfser  donna, maffim*  quan- 
do mi  fono  frollata  in  una  di  quefte  con- 
uerfationi  tutta  ripiena  di  V esimenti , 
di  Manigli,  di  Gioie,  & di  Amili  altre 
Sfaccendate  faccende;  Non  è già  che 
io  non  uoglia  che  A parli  tal  hora  di  tali 
cofe , perche  alla  fine  io  fono  tal  bora-* 
ben  adornata  piacendomi,  che  mi  fia_* 
detto, & li  mici  habitì  fono  qualche  uol- 
ta  ancor  dii  afsai  belli , & aisai  ben  fat- 
rtr,  fiche  mi  piace  che  mi  fiano  laudati, 
men  uorrei  che  fi  parlafse  poco  di que- 
£te  cole  , & fe  ne  parlafsc  con  galante- 
ria^ come  di  paesaggio,  fenza  affetta, 
tione  come  fannoeerte  donne,  che  co- 
no feo  che  fp endono  tutto  il  tempo  loro 
in  parlar  di  qucfto,  non  penfano  ad  al- 
tro, &ui  penfano  ancora  fenza  ri fso- 
lutione  in  legno  tale, ch’io  credo  che  nel 
fine  de’  loro  giorni  non  haueranno  an- 
cora neH*animo  loro  deliberato  fe  il 
Turchino  loro  meglio  fi  affacci , òl*In* 
carnato,  o fc’l  giallo  più  fia  di  fuo  uan- 
taggio , o il  Verde.  Confelso  Madama 
che  il  difeorfo  di  Lifidice  mi  fece  1 idei  e, 
& tato  più  mi  piacque  quanto  chela  uc. 
rità  è che  qui  in  Clima  ui  è una  Damala 
quale  impiega  tutto  il  fuo  ingegno,  e 
tempo  in  quelle  Vanità, nc  parla  mai  d’- 
altro, & ripone  tutta  la  Aia  gloria  iti_^ 
tutto  quello  che  si  pone  d’intorno  fola* 

men- 
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mente,  cioè  nell’apparato  del  Tuo  pa- 
lagio , nella  magnificéza  de1  Tuoi  arre* 
di, nella  bellezza  de  fuoi  ve  ftimenti  , Sé 
nelle  ricchezze  delle  fuegioie.-doppo  1 - 
hauere  adunque  incefo  quello  che  di* 
ceua  Lifidice , io  volli  impugnare  la^» 
parte  delle  donne  in  generale»  e dirle 
che  io  era  perfuafa  » che  anche  tra  gli 
huomini  fi  danno  conuerfationi  poco 
grate . Ve  ne  è > non  hà  dubbio,  difs’elia» 
ebei  loro  difeorfifono  infopportabili, 
raa  vi  è però  que  ftoauuantaggìo,  che  fe 
ne  libera  piu  facilmente , non  effendofi 
cenuro  ad  vnacortefiaCiuile,&effatta 
coneffK  ' 

Ma  ò Lirìana,  quello  non  è quello  di 
che  fi  tratta,  perche  quello  che  vi  dico 
è,  che  le  piu  difertte  donne  del  mondo 
quando  fono  molte  infieme,  Se  che  non 
vi  è hilomo  alcuno , non  dicono  quafi 
mai  cofache  vaglia*  Se  fi  annoiano  piò 
che  le  foffero  fole  , ma  de  gli  huomini 
che  fono  di  buona  qualità , & nafeira-^ 
no»  è cosi;la  conuet  fattone  loro,  non  è 
dubbio  » clie  non  è tanto  allegra  come 
quando  vi  fono  Donne , ma  per  il  con~ 
trario  ancora  che  fia  piu  foda , non  è 
però  che  non  fia  più  ragioneuole,  & 
«ffì  ne  tollerano  piu  facilmente  noi  di 
quello  che  noìtolleriamo  eCfi  . Io  per 
panni  che  non  mi  annoiarci 
giamai  trouandomi  tra  le  mie  amiche 
pure  che  foffero  tutte  della  qualità  di  Li 
fidicc.  Io  vi  dirò,  fc  vi  contentate,  per 
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tìfponderc  alla  voltra  cortefia  Ciuile  > 
rcpiicp  quella,  che  ne  meno  io  mi  anno- 
iarci fé  tutte  le  mie  forteto  come  Lilia- 
na , ma  bifogna  però  aggiungerai  pur- 
ché non  le  vederti  più  che  ad  vna'  ad 
Vna>òdueà  due,&il  più  tre , perche  il 
veder  le  à dozzina,  è cofi  infofferibile, 
che  mi  contentarci  più  torto  di  ftar  fola. 
Si  certo  Liriana  che  quando  forteto  do- 
deciLfriane  al  mondo  io  non  le  vorrei 
veder  tutte  inficine  , fenon  vi  forteto' 
due,  òtrehuominii  perche fe bete^? 
voi  non  dite  mai  vna  co  fa  à fpropofito» 
so  di  certo  nondimeno,  che  fe  forte  in_* 
dodeci,vói mi direfte moJte,ò  che  per  lo 
meno  farerte conte  fàlere  anche  voi, 
che  dirertedi  quelle  cofe  che  non  vo- 
gliono dir  nience,  & fanno  la  conuerla- 
tionc  languida,  &odiofa.  In  fine  che 
volete  che  io  vi  dica  Liriana?  fenon 
che  fe  voi  nòr.  dirtìmulatc,  fete  obliga- 
taàconfeffare  che  vièvn  nonsòche* 
ch’io  non  fa  crei  come  dirlo , che  fà  che 
vn  Intorno  di  garbo  rallegra  , é diletta 
più  vna  compagnia  di  Dame,  che  la  più 
amabil  donna  del  mondo  non  lo  fapret> 
be  fare,  anzi  dirò  di  più,  che  quando  fo- 
no d uc  fole  donne  infieme , fe  non  fonò 
amiche  fcambieuolmente  paffarebbono 
meglio  il  tempo  parlando  ciafcheduna 
coti  vn’huomo  di  fpirito , che  non  l’ha- 
ucrtcro  mai  veduto;  hora  peniate  voi  fe 
hò  ragione  di  mormorare  in  generale 
del  mio  Serto.  * • ■ * 

Mi 
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Mi  merauiglio  adunque  > dilli  io  foiv 
ridendo,  poiché  la  conuerfarione  delle 
^cnti  di  {pirico  ranco  vi  piace , che  non 
[ollccitiatc  di  più  quella  di  Trafilo  , & 
pure  mi  accorgo  che  voi  io  trattate  con 
tanta  freddezza,  che  pare  che  il  voglia- 
te bandir  da  voi.  Trafilo,  difs’ella  con 
rofTore,  non  ha  d ubbio  c he  è vn’huomo 
di  tutto  garbo,  & molto  gentile, ma  mi 
hà  data  cefi  occafione  di  dolermi  di  lui, 
che  uon  gliela  poflTo  perdonare  certo,  & 
gliela  perdoiureipiù  facilmente  fenon 
fofsi  dcll’hnmor  che  fono  . lo  che  ha- 
iteua  molto  defidcrio  di  fapere  cièche 
pafsnua  tra  diloro,  equello  ch’efsa mi 
dictua  accrefcctia  la  mia  curiofità,la  fol 
iccitai  caldamente  à dirmi  di  che  fi  la- 
mentalse  di  lui  di  maniera  che  volendo, 
fi  ella  liberar  dime  fenza  dirmene  pre- 
viamente Quello  che  penfaua, Trafi- 
lo ( mi  difle  ) hà  fatto,e  vuol  fare  quel- 
lo che  più  mifàdifpettoal  mondo,  oh 
qnefta»  diff],  è la  più  bella  nccufa  del  - 
mondo,  poiché  voi  ffcffa  non  Capete  fé 
hà  fatto»àfc  vuol  fare  vn  mancamento- 
fiali  come  vuole,  replicò , è colpeuole, 
perche  à dircela  egli  mi  vuol  far  pei  de. 
re  vnodi  più  cari  amici , che  m’habbia , 

&;  vno,  che  più  d’ogni  altro  godo  di 
pattar  con  elfo  decorrendo  il  tempo , 

& mi  va  di  maniera  imbrogliando  feco, 
che  laròneccflltata  à non  lo  veder  più 
affatto,  bora  peniate  voi  fe  fon  perfona 
che  fi  accommodi  coli  difficilmente  f& 

à con- 
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à conuerTar  con  donne  in  generale,  non 
deue  volere  vn  male  firano  à Trafilo 
volendole  cogliere  la  conuerfatione  di 
vn'huomo  di  tal  condìtionc  quale  è 
quello, con  cui  romperò  poiché  egli  cofi 
vuole. 

* Io  vi  conleflb  Madama  cheLifidice 
mi  dille  quelle  parole  con  vn  modo,chc 
mi  accrebbe  la  curiofirà  > non  potendo- 
mi indouinare  ciò  ch'ella  volelfe  direjdi 
maniera  che  ponendomi  à cercare  chi 
fofie  quello  conche  Trafilo  laponefse 
in  di f gu fio , le  nominai  tutti  quelli  che 
io  fapeua  ch’erano  Tuoi  amici , c Lifidi- 
cc  mi  diceua  Tempre  che  non  Pindoui* 
naua , c per  tanto  meglio  Imbaraazar- 
mhdìceua  che  leftaua  mcrauigliaca  che 
non  lo  indouinafle.  Ma,  diceua  io,  sia- 
si chi  vuole  quello  amico  con  il  quale 
voi  doueterópere,come  può  cfservero, 
che  Trafilo  vi  habbiapofto  Tecoàdif- 
parere?  non  è rifpofe  che  egli  mi  h abbia 
pofio  male  con  quell’amico  di  cui  mi 
duole  la  perdita  j ma  c che  lo  mette  mal 
lui  meco . Io  confeTso,replicai,che  noti 
comprendoqucllochedirc,  perche  Tc 
Trafilo  vi  hà  riportate  cofedi  quel  tale 
amico,  che  vi  diano  0 ccafionc  didolcc- 
ui,  perche  vi  lamentate  voi  di  Trafilo» 
Te  vi  duole  dibauerc  à perder  l’altro 
EglicsrifpoTe  Lifidice,  perche  Trafilo 
mi  hà  nudato  vna  colpa  che  non  vor-  , 
rei  hauerla  Taputa  per  non  hauerinida 
prinaie  di  quello  che  me  l’hà  commeTsa; 

Ma 


Digitized  by  Google 


UW  1 ■ . ■ ■ 

DELL'  ARTAMENE  • 
.Ma  non  potrete  voi,  diffi  io  innocen- 
temente, trattar  con  Paccufaro  da  T va- 
lilo,come  fé  voi  non  fapefie  il  Tuo  man- 
camento ? perche  non  Capendo  lui  che 
voi  lo  Pappiate, non  farete  obbligata  in 
termine  d’honore  à gaftigapio . Perche 
Trafilo  faprebbe,  mi  replicò,  ch*io  sò 
perdonare  vna  cofa  cale , & io  nc  balle- 
rei vna  firana  confufìone.Ma  fe4o  non 
polso  fa  pere,  replicai,  il  colpeuòle,  non 
ne  potreftealmcnodie  la  colpa?non,mi 
, rifpo/cella  forridendo,  hoggi  non  lo  fa- 
prete,  Io  vorrei  bene,  dilsi  , che  quel 
Trafilo,  di  cui  vi  hò fatta  hauerc  lano- 
lina , non  iftefse  male  con  uoi,  oltreche 
le  voftre  parole  non  mP  falciano  pe. 
netrare  la  cagione  onde  lo  trattate  male 
come  fate . S’io  parlalfi  per  efsere  inte- 
la, mi  difs’clla  ridendo , mi  intenderefte 
fenza  dubbio,  ma  perche  parlo  acciò 
che  non  mi  intcndiate,voi  non  vi  tura- 
te d’jntendermi  . Senza  dir  la  verità 
Lifidice,  difsi , voi  Cete  mirabile , 5t  può 
dirli  in  quella  accadono  che  voi  lece 
delle  diflìmulate  , 5c  inficine  delle  più' 
fin  ce  re  perfone  del  mondo . Perche  voi 
mi  lodate  >&  mi  bia  funate  infieme . io 
penfo,dils’ella,chenondcbbo  ne  rin- 
gratiami,  ne  dolermi  di  voi.  Intanto 
non  vi  crediate  che  le  non  vi  dico  quello 
d i che  tanto  vi  vedo  cui iofa , che  io  non 
vi  fiimi  degna  di  Caperlo.  Ma  è perche 
fecondo  l’inugualità  di  cui  mi  riprende- 
te coli  (oliente, ni  fono  giorni  che  tengo 
■ ■ ogni 


PARTE  SETTIMA;  767  # 
ogni  cofa  chiufa  nel  petto , $c  in  aiti:* 
.giorni  tutto  è in  me  fpalancato  a gli 
amici. 1 %*  •* 

. In  fatti  Madama  non  potei' pciftvw 
der  Lifidiceàpaiiarejpiù  chiaramente* 
•di  maniera  che  non  efsendo  obbligata  à 
feruar  fede  ad  vna  perfonache  nonfi- 
dauain  me,  confcfso  che  era  impaticn- 
tcdi  veder  Trafilo,  per  tentar  di  fapere 
da  Ini  quello  che  non  baneua  potuto  in- 
tendere da  lei  credendo  di  poter;  pafsa- 
re  officio  per  poterli 'dconciliaDe  infici 
ine  di  maniera,  che hauendo portato  la 
Torre  cheTrafilo  mi  vene  à vedere  il  giot 
no  feguente  , mi  polì  ad  interrogarlo 
per  veder  ch’egli  mi  voi  e fse'  dire  cityc’- 
iiaueua  detto  di  difgufto  a Ufidice,  che 
tanto  fi  daleua  di  lui.  Lifidice  adunque» 
(m  i rifpofe  egli  ) vi  hà  parlatodolendofi 
di  mc?si  bene,  dilli,  moftrando  di  fapere 
più  che  non  fapeua , & perche  le  dice- 
lte  voi  quello  che  ledicele  l’altro  gior- 
no ì Quello  die  le  dilli , ei  repplieò , Jft 
doueua  più  obbligare,  che  àponerfi  ia 
-collera . ma  ditemi  Liriana , < che  vi  ha 
iella  detto  di  me  ? per  gratia  non  mi  ta- 
cete la  ragione  di  Ina  freddezza , fe  uoi 
•la  fapere  prcc  ifamente , perche  vi  con- 
fefso  che  non  sò  intendere  che  quello 
che  le  difsi  Hiabbia  potuto  indurre  à 
.trattarmi  come  ha  fatto.  Io  confcfso 
Madama  che  da  quelle  parole  feci  giu- 
•die  io- certo , che  Trafilo  la  hauefseau- 
uertita  che  alcuno  de’  fuoi  amici  hauef- 

" /c 
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fé  fàcto.odetto  qualche  cofa  die  I*ha- 
uefscrfauaadirare,  di  maniera  che  fen- 
za  procurai  di  faper  più  oltre  di  quello 
che  ftimài  di  fapere , gli  di  fsì  che  Liiìdi- 
ccsi  dolcua  che  ftaua  per  perclerevno 
delti  Tuoi  più  cari  amici . Quella  accu  fa* 
bc n fubito.fece  refta  r ma rau  iglia  to  T ra 
silo»  ,;inia:  poi  si  accorte  c he  oon  haucn  - 
do  voluto  Lisidice  manifeftafle,  che  ei 
le  hauefse  parlato  d* Amore!,  hauefse 
fintoquclla  picciola  menzogna,  onde 
non  predando  fede  alle  mie  parole , ini 
di  die, che  non  «ra  podi  bile,  che  Lisidice 
potefse  credere  quello  che  mihaueua 
detto,  perche  (Toggiunfc)  ramo  è lonra- 
rto'cb’io  le  voglia  far  perdere  vn’amico, 
iche  le  ne  acquilo  ogni  giorno, com'io  1% 
uimo  cosi  vorrei  che  tutto: il  •mondo  l’a- 


dora ise.Non  dice  ella, replicai  sdegnata 
xhenon  micredefse , che  voi  ne  diciate 
male  con  quelPamico,  ma  dice , che  voi 
•h  atte  te  dette  , òfattealcune  cole  che 
^pongono  quello  amico  in  mala  considc*  . 
xati cine  di  lei-  » 

f '<  Io  vi  interi ciomeno  che  prima,,  difse 
-frisila?  perche  so  diedi  natura  non 
• faccio me i di  simili  cole,  ne  pongo  dt- 
kordie , Se  Co  ancora  > che  certamentc  1 
-non  ho  detto  male  di  chi  si  lia-,  parlan- 
do conLifidice . Bi fogna  adunque , re- 
r plicai ch£  alcuno  habbia  fatto  un  mal 
officio^  appo  lei  contro  di  uoi . Ma  Li- 
- nana , interruppe  egli , hauete  uoi  ben 
imefo ì beniflfimo , nipoti;  anziché  ui 

dico 
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dico*  che  fé  non  vi  giuftificate  con  effa,* 
voi  non  ci  fiate  molto  bene.  Et  cornea  , 
poflb  iogiuftificarmi,  rifpofc,  d’vnaj> 
accufa,che  non  intendoJPer  faruene  io 
la  fi  rad  a,  ripigliai,  vi  prometto  di  dirle , 
che  io  vi  hò  auuifato  che  fi  duole  di 
voi, che  fetecagioneche  romperà  ben 
piefto  con  vn’amico  fuo  caro,  perche 
non  mi  hauendo  ella  dette  queftecofe 
in  confidenza,  anzi  per  lo  contrario  mi 
La  parlato  in  ofeuro  di  cofa  che  non  ben 
capilco,  io  voglioche  voi  le  diciateche 
jo  vene  hò  parlato,  acciocheui potiate 

giuftificare  òdi  quello  che  le  hauete 9 

detto , .ò  di  quello  che  altri  le  hà  dato  à 
credere  . Io  parlai  con  tanto  fenfo  a 
Trafilo  in  queftaparte,che  egli  ben  mi 
prefiò  fede,oltreche  fendila  confolatio- 
ne  in  credere  che  Lilidice  fi  filma fic  of- 
fefa  d’ogni  altra  cqfajdic  della  dichiara* 
lione  che  le  haucua  fatta  del  fuo  amo*, 
re . Non  ifiette  egli  dunque  sì  penfar 
piti  oltre  fe  quello  che  io  gl'haueua  det- 
to poteffe  elfere  ò nò*  e deliberò  di  an- 
dare il  giorno  feguente  à trouar  X^ifìdi- 
ce,come  fece,  & hebbeà  punto  fortuna 
di  poterle  parlar  foIo;accofìatofele  adii. 
que  le  difle  . Hò  faputo  da  Liliana  che 
voi  vi  dolete  di  me > & che  mi  accufatc 
che  uoglia  fami  perdere  il  più  caro  de’ 
voftri  amici, che  però  vego,  ò Madama, 
a fupplicarui  che  mi  diciate  fe  quello 
che  ella  mi  ha  rapportato  fia  il  vero . Si 
bene , ella  rifpoleacerbamcnre  » iohò 

KK  dee- 


b 


gitized  by  Google 


'710  DELL*  ARTAMENE  ' 
dccto  quello  che  Liriana  vi  hà  detto, ma 
non  hò  peranche  detto  rutto  quello  clic 
in  quel  particolare  hò  peniate.  Voi  dii. 

Sue  Madama],  ripigliò  Trafilo,  hauetc 
etto,ch’io  vi  faccio  perdere  vn’amico? 
Io  che  pafso  tutta  la  mia  vita  in  dir  mil- 
le cofe  di  voi  ballanti  a fami  amare  da 
quelli  medefimi,  che  non  vi  conolco- 
' no? 

Ma  che  cofa  ho  io  detto  di  cotefio 
amico  per  poneruelo  in  mal  concetto  ì 
Voimihauete  detto,replicò  quella,vna 
cofa  la  più  atta  à farmi  romper  con  ef- 
fo . Io  vorrei  per  lo  meno  dille  Trafilo, 
fapere  ò Madama  chi  fia  quello  amia?, 
dei  quale  hò  paffato  cattiuo  officio  len- 
za mia  vo  lontà . Voi  lo  faprece^bcn  pre» 
fio, rilpofe, perche  tutto  il  mondò  fàprà* 
che  non  lo  vederò  più  . Madama, difs'* 
cgli,le quello  amico  è colpeuole  voi  ha- 
uctc  torto  a difpiaccruene , e punir  me 
di  fuo  mancamento.Liriana  m’ha  di  già 
detto,  efia  ripigliò, quella  medefima  ra* 
gione,  ma  indarno, perche  io  ne  ho  vn'- 
altra  più  gagliarda  che  la  dillrugga. 
Dhe  per  grada  Madama,  dille  Trafilo, 
fatemi  fapere  c hi  fia  quello  amico , che 
lo  vi  toglio  ,&  con  il  quale  volete  rom- 
pere per  mia  cagione . Sete  voi  medefi- 
mo,  quella  diffe  arroflendo  per  collera , 
che  poteuate  godere  della  mia  amicicia 
tutto  il  tempo  di  voflra  vita , & mi  ne- 
ceflìtate  mal  mio  grado  a daruene  ban- 
do , & a priuarmi  per  Tempre  della  va- 
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£ra  conucrfationc , che  mi  era  molto 
cara,&  hora  non  la  poffo  più  tollerare . 
Adunque  Madama  , ripigliò  Trafilo 
molto  mcrauigliatn,  io  fono  quello  con 
cui  volete  rompere  ? lì  che  voi  lofetc, 
ella  ditte;  & etto  j dheper  gratia Ma- 
dama , che  vi  ho  detto  io  contro  di  me 
mcdefimo,onde  mi  habbiate  ad  odiare? 

Mi  haucte  detto,  rifpofe,chc  mi  amate» 
c tanto  batta . E Trafilo.  Io  vorrei  pcc 
lo  meno  fapere  fe  la  voftra  colieta  nafee . 
dal  mio  amarui , o dall'hauere  haute  l'- 
ardire di  diruelo.  Ella  viene  , rifpole 
quella, dall’hauei  melo  dettOjperche  per 
parlare  con  fincerirà,  non  è offefa  fette- 
re  amata.  Ma  fc  l’amor  che  vi  porto 
dilse  Trafilo  , non  c quello  che  visde- 
gni,ma  lo  fono  le  parole  di  cui  mi  ferao 
Pcr  dirado , refta  folo . che  non  ve  ne 
pai  li  piu , ma  mi  contenti  di  faruclo  in- 
tendere co  {guardi  con  il  feritimi  , Se 
con  altre  attioni  tali  di  ofscqtiio.  Se  voi 
liaucftc  fatto,  replicò,  quello  che  dite 
di  voler  fare,  daremmo  tuttauia  ben  in- 
fieme,  ma  non  fi  potendo  ritrattarci! 
pafsato,  non  vi  è altro  modo , che  il  fa- 
re quello,  che  volete  che  io  faccia.  Et  in 
effetto  non  potè  quel  giorno  Trafilo  oc» 
tenere  cofa  alcuna  da  Lifidice  , & fc  ne 
andò,  con  ferma  credenza  ch’ella  volcf- 
fe  pafsarc  alla  rottura  con  efso , & Lift* 
dice  ancor  elsa  per  la  fua  parte  crcdeua 
di  non  volerlo  più  vedere,  partito  da  lei 
Trafilo  venne  a ritrouarmi , & ionel 

Kk  a ve. 
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vederlo,  impartente  ch'opere  ; chifofse 
fuetto  amico  con  cui  Lifidice  voleua 
xompere,glidiflfì,  è benehanere  voi  fa* 
puto  il  nome  di  colui,  di  chi  è fia  ro  det  - 
to  che  fi  haiteua  fatto  nell'officio  ? Si 
Liliana, mi  rifpofe,  l’hò  fapufco , Se  ven- 
go qua-per  diruelo,ac€i’oche  nò  fofpet- 
tiate . Voi, ditterete cerco adunqtieche 
io  non  mentiua;  & io  non  vorrei  Elis- 
egli, che  haqefte  detto  la  ver  ita, per  gì  a- 
tia,  difsì,  fnodaremi  quefto  Enimma,  c 
non  me  lo  andate  prù  imbrogliando. 
Trafilo  ali’hora  vedendoli  da  me  folle- 
citato, Se  fpcrando  qualche  confolatio- 
ne  da  me,  fe  non  d’altro  almeno  di  else- 
re  comparito,  mi  incominciò  a dire  che 
amaua  Li  fi  dice,  Se  in  confeguenza  mi 
raccontò  tutto  quello  che  era  pafsato 
tra  di  loro , Se  mi  fece  fapere  che  l’ami  • 
co  ,'cheLìfidice  veletta  bandirci, 
era  lui  mede  fimo.  Non  mi  hebbe  egli  a 
pena  ciò  detto,  che  incominciai  da  do- 
uero  a compatirlo , e dolermi  feco . A h 
Trafilo  diis’io-  Quanto  commiferolo 
flato  vofiro  per  efser  fatto  amante  di 
Lifidice; compatitemi  pure,  ei  difse,che 
non  ne  fono  fiato  riamato,  non  già  che  , 

l’ami . ^ j 

Io  vi  afficuro,  gli  rifpofi,  che  in  qua- 
lunque modo  fi  fia  la  cofa,trouoche  fe- 
ce degno  di  pietà,  & nonio  ben  dire 
quale  fofse  peggio  per  voi,  ò che  Lifidi- 
ce rpmpefse  con  voi , o che  tollerafse , 
che  voì  coHtinouafte  in  amarla , perche 
~ * •*  dcU 
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della  muguaii ca  del  fuo  amore , io  p re* 
uedo  che  hauerercà  foffrir  cofe  molto 
fìrane.  Pure  che  ella  tolleri  che  ib  l’a- 
mi , ci  replicò , mi  contento  di  foggia- 
cere  ad  ogni  colera nza.  da  quel  giorno 
adunque  fei  ciò  che  per  me  fofse 
potàbile  accioche  Trafilo  fi  ftaccafs® 
affattoda  Lifidice,  ma  non  feci  profit- 
to alcuno,  Se  egli  mi  adimandò  per  cot- 
tefiachemi  contentarsi  che  egli  potef- 
fe  venire  ad  isfogar’i  fuoi  tormenti  me- 
co, poiché  per  appunto  egli  fi  irnmagi- 
naua  di  douer  foggiacerc  a llranezze,  e 
mali  trattamenti,  il  che  ben  di  cuor  gli 
pronità, & ho  olscruato,  efsendo  che  da 
queU’hora  è tra  di  noi  pafsata  vna  ftret- 
ta  amicicia,  fiche  pofso  darmi  vanto  df 
hauev  faputo  i più  intrinfichi  fegrcti  del 
fuo  cuore,  anzi  tutti  li  penfieri  medefi- 
mi.  m.t  per  tornare  à Lifidice  fappiate 
che  quantunque hauefsc  ella  deliberato 
di  sbadire  Tra  fi  lo, re  fio  però  così  irref- 
foluta  in  quella  materia  quanto  cra_* 
ineguale  nel  fuo  humore  , ma  alla  fine 
per  non  trattenermi  adir  tante  core  vi 
dirò  folo , che  Trafilo  non  fù  bandito , 
anzi  che  vn  giorno  efsa  fi  ritrouò  tanto 
di  foaue  humore  con  lui,  che  gli  permi* 
fe  di  amarla.  Io  flimo  ben  però,che  non 
gli  face fse  quella  grafia  per  altro  , che 
per  fargli  fentiretanto  maggiori  dolori 
a cagione  dì  fua  dfluguaglianza,  Se  iriLr 
x nero,  credo  che  da  quel  giorno  in  qua  fi 
fia  certificato  Trafilo  che  ioglidrfsr  il 
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ucro  quando  gli  prcdifsi  che  rimordi 
Lifidicc  gli  hauerebbe  apportato  gran 
trauagliojbcn’è  riero  pero  che  tutte  1*« 
hore  Tue  non  fono  fiate  ugualmente 
cattiuc  per  lui , ma  penfo  ben  di  poter 
dire  che  cglihà  molto  più  (offerto  ùu# 
amar  Lifidicc  di  quello  c’haueua  fatto 
nel  retto  dell!  tre  precedenti  amori,  ha* 
uendoli  à mio  giudicio  dato  piu  torme* 
fola  inugualità  di  Lifidicc,  di  quello  c*- 
bauelse  Fatto  lafimulationc,  della  pri. 
iY.a»)’annodamcnto  della  fec6da>&  che 
la  indifferenza  delia  terza , perche  non 
potcua  mai  fa  perequando  non  la  uede- 
ua,s*cgli  ftaua  bene  o male  con  efsa,  au- 
uengachc  non  fi  potcua  ma  i promet- 
tere d'haucrla  a trouare,  o bene  o male 
con  lui;  tal' un  giorno  egli  fi  credcua  di 
hauerne  guadagnata  una  gran  parte  de! 
cuore , & di  poter  dire  d'c&cr  amato  9 
ma  quantunque  l’haucfle  lardata  otti- 
mamente di  uolontà  con  lni,mo!tiflime 
volte  gli  è accaduto  d’haucrla  ricrouata 
al  ritorno  rutta  fiera, 6c  fredda,anzi  che 
f più  uolte  ella  entraua  nel  Tuo  Cabinetto 
tutta  allegra , & ne  ufciua  affatto  rab- 
biofa  , & di  mal  genio  9 & di  più  molte 
uolte  nello  ftcfso  tempo  del  difcorlo  c5 
Trafilo  è pafsata  dall’vno  all’altro  bu- 
more  contrario  affatto  fenza  che  le  co* 
fc  ch*cgli  diceria  nè  la  potefsero  far 
cangiar  di  affetto  ò capriccio . tal’hora 
si  doleua  di  lui  , che  Tamore  elicei  li 
portaua  fofse  troppo  noto  à tutta  Iju* 
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Città, Se  tal’hor  altra  uoleua  che  egli  fa- 
cesse cento  cofe  atte  a farlo  piu  che  ma, 
nifefto  àriafeheduno , & anche  più  d'i. 
vna  volta  hauendo  egli  obbedito  a fuoi 
ordini  elsa  fe  n’è  sdegnata , Io  mi  ricor- 
do tra  gli  altri  vn  giorno , che  Lifidice 
era  di  buoni  ili  ma  conuerfatione,  & Te- 
nendo à parlare  di  fefle,  & dilett , e 
patteggi  alla  prefenza  di  cinque  òfei, 
che  ella  fiioiaua  molto  , cialcheduno 
propofe  vna  forre  di  paflatempo  fecon- 
do il  proprio  gufto , & toccando  à lei  di 
parlare,  doppol’haucre  afcoltato  tutto 
quello  c’haueuano  detto  gli  altri,  fece 
oppofitioncà  quanti  n’erano  flati  detti 
ritro  uando  de  gl’incommodi  in  ciafchc. 
duno,  al  ballo  diceria  iltrauaglio  dive- 
ftirfi  con  ogni  puntualità,la  folla  di  tan- 
ta gente  che  vi  li  crouaua , & il  vegliar 
cofi  tardi  il  difpetto  che  vn’altra  balli 
meglio , & riceua  più  lodi,  contra pefa- 
ua  ogn’altro  dilettò . Della  Mufica  dif- 
fc  che  porta  foco  la  malinconia,  e quan, 
do  non  altro  alletta  tanto  !ofpirito,che 
lo  trafporta  a non  poter  penfar  altro, on 
de  non  fi  può  applicar  l’animo  fc  non  2 
quello  j oltreche  la  neccflfìtà  di  lodar  li 
iutifici  è maggior  pena  , che  non  fù 
diletto  la  medefima.de  Banchetti  difse , 
che  per  la  quantità  de  Cibi  che  vi  fi  por- 
tano , ricdb^ttfHafqpportabili , & che 
la  fola  vifta  fa  eia,  c non  mtr4£ce  ne  gu- 
fta,  che  quella  varietà  toglie  l’arbitrio 
■tii  elegger  quello  che  piace  dando  trpp- 
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po  da  far  l'elettione.Confef$ò  finalmétl.. 
te  che  ad  vn  pafseggio  più  inclinarla 
purché  forte  in  vn  luogo  bello,  Se  con_^* 
perfone  fcielce,nondimeno  che  per  con** 
tentare  ogni  uno  ballerebbe  voluto  ri- 
trouare  ?na fefta  doue  fi  trouaflero  tut- 
ti li  diletti  proporti, ma  fenza  gli  incom- 
modi  che  fono  in  effi.  E come  vor- 
rcfti  voi  far  pergratia?  >difs’io  . Vorrei 
quella  rifpofe,  eleggere  vno  di  querti 
giardini  rrrcrauiglioli  doue  fono  fonta* 
ne  che  fagliono  in  aIto,cafcate d’acque» 
rufcelli  che  feorrono, parteggi  ombrofi  » 
Se  altri  feoperti,  prati  fpatiofi,  Se  ver- 
deggianti» Cab  netti  (olitali  j , Si  infom- 
ma  tutto  quello  che  fi  vede  ne’  belli 
Giardini  ; Vorrei  poi  che  in  quel  luogo 
fofse  vna  bella  habitatione , ma  pofeia 
vorrei  hauere  la  libertà  di  nominare  le 
perfone,  che  vidouefsero  interuenire 
Se  le  eleggerei  cofi  bene  , che  non  mi 
annoiarebbono  me, ne  io  farei  dinoia  ad 
effi,  ne  fi  faftidirebbono  l’vn  l'altro; 
doppo  qtierto  vorrei  pernonhauerc_^> 
imbarazzo  d’appararmi  , che  le  Dame 
fofsero  tutte  vertice  alla  domertic3 , che 
vi  fofserp  tanti  cocchi  che  bartafsero 
per  non  fare  lo  ftiepito  della  moltitudi- 
ne, che  il  compartimento  fi  facefse  tra 
la  compagnia  à propófito,  ciò  è che  in- 
ciafchedun Cocchio  fi  ponefsero  quelle 
perfone  che  più  godefsero  d’efsere  infie. 
me,  che  non  fi  hauefse  il  trauaglio  di  le* 
uatfi  per  tempo, che  fi  giungefse  al  luo- 
go 
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go  cfeftinato  tanto  à tempo  che  fi  potcf- 
ic  batter  commodo  di  veder  la  càfapri^ 
ma  che  ponerfi  à tauola . Vorrei  di  piùV 
che  K cibi  fofsero  fquifiti,ma  non  punto 
fo  pere  hi,  & ogni  cofa  in  ordine , & ag- 
giri dato,  che  l’odor  di  fiori  fupera/sc._Jr 
quello  delle  viuande9&  vorrei  pur  an- 
cora che  nel  tempo  della  merda  fi:  v- 
dffse  vna  di  quelle  ratifiche,  le  quali  ri- 
.fueglianol’anima  più  tofio  eheinteneri- 
fcano  vncuoce  ma  che  li.  Mufici  fofsero 
come  in  vna  tribuna  fe  paia  ri  per  non__^ 
hauci  e quell’imbarazzo  d’hauerli  à lo- 
dare come  oifogna  fare  quando  fi  ve- 
dono più  da  vicino  ; doppo  queflo  vor- 
rei che  frpalsafse  in  vno  appartamento*. 
frefco;,  de  bcnaccommodato;  dòue  fi; 
ftafseirtconuerfatìòne  infino  acanto 
che  il  Soleconcedefsc  di  poter  andare  x 
pafseggìare,  cola  doue;  ciaftheduno 
pilline  lina  fse  di  andare , feiegliendofi 
ciafeheduno  quella  parte  che  più  fbfse 
conforme  al  fuogenio,  quando  poi  fof- 
fe  venuta  la  fera  fi  cenafsc  come  fi  era; 
pranfato,.  ma  in  luogo  doue  figqdefse 
li  mormorio  * &lo  firepito  de’ionti  ,. 
doppo  cena  fitornafse  a patteggiare,  de 
per  contentare  quelle  che  amano'  ili  Bar- 
io fofsero’accefe  dugento , ò trecento’ 
lampade  di  chriftalló  àgli  albori  di  vna 
firada  grande  à fine  di  ben rifehiarar  l’- 
aria,&cofi  fi  ballàfsc  fin  chele  n’hauef- 
le  diletto,  ma  però  li.  Mufici  ftafsero  in 
qualche  bofeo  vicino,  aecròche  nò  fofs£ 
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ri  'Impedimento  alle  ftradc  , maquefte 
cole  però  non  impedirselo  quelle  che 
voleflcro  andare  ài  edere  due  àduc,  ò 
tre  à tre  vicino  à qualche  fontana  fecon? 
do  la  propria  inclinatione,  c poi  parten- 
do di  colà  ne  troppo  pretto,  ne  troppo 
tardi  venire  à Cuma  doppo  l'hauer  go# 
duto  di  tutti  quei  diletti  innocenti»  & 
non  hauere  hauuto  quella  incommodi- 
tà,  che  fogliono,comc  diflfLefscr  annef- 
fc  à fimili  ricreationi  . Hauendo  to fi 
detto  Lifidice,  tutti  afsentirono,chc  vna 
giornata  pafsatafi  con  tutte  quefte  cir- 
coftanze  farebbe  ftata  ben  goduta;  tut- 
to fta  bene,difsc  Trafilo,  ma  non  batta 
rimmagìnarfcla  di  poterla  pafsare  in_* 
quefta  forma, ma  bifogna  pafsatla  effec- 
nuamente,  & per  me  m’offctifcodi  rro# 
uar  il  giardino, li  mufici,  & le  due  mcn- 
fe  dalle  quali  farà  lontana  la  fuperttnità. 
Lifidice  fu  la  prima  ad  accettare  Toffer* 
ta  di  Trafilo, & la  cofa  fù  conclufa  di  cf- 
feguirla  incaricando  fi  Trafilo  della  cu- 
ra della  fetta,  & Lifidice  della  Sce'ra^f 
delle  per fone,  le  quali  elefse  poi  indU 
feteo  come  piu  li  piacque , alla  fine  tutti 
furono  auuertiti,  fù  deftinato  il  giorno,* 
Trafilo  difpofe  tutte  le  cofe  fecondo  il 
bifbgno,  coll'intentionc  di  Lifidice , ec- 
cetto che  non  fi  contenne  ne’ termini 
preferirti  in  materia  della  tauola  perche 
fece  preparare  due  magnifici»  pafti;ef- 
fendo  adunque  giunto  il  giorno  detti» 
nato  al  diletto» tutte  le  Dame  erano 
jruk  ' I ; - P*on- 
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pronte  , è rutti  li  Cocchi  allcttiti*  quan* 
doiu  vn  momento  la  bizzaria  entrò  in 
Lifidice,&  di  maniera  che  cfsendoii  far. 
to  fare  vn  habito'nuouo  per  quel  giorno 
che  era  il  più  fercno,  & il  più  all  egro  dei 
mondo,  doppo  Péfserfi,  dico  Veftita,  & 
per  fino  poftofi  il  ve  lo  per  vfeire , cam- 
biò penftero,  fi  fpogliò,  fi  pofe  in  lctto,c 
mi  mandò  à pregareche  facefsi  Tua  fcu« 
fa  con  la  compagnia, dicendo  che  fi  fen- 
tiua  male,  & io  in  vece  di  fare  quello 
che  cfsa  diceua,  andai  alla  Tua  cafa,  rio- 
ne la  trouai  tutta  difpetrofa  , c più  no* 
iofa  che  l’haueflì  giamai  veduta . Io  che! 
molto  bene  la  conofco , & che  haueua 
faputo  da  vna  delle  fue  donne  trouata 
ncli’anticamcra,  che  non  haueua  male »' 
f abito  entrata  in  Camera  aprij  tutte  le 
cortine  del  letto,  e le  fincftre  ancora^* 
Vediamo , difs’io , ne’  voft ri  occhi  f e il 
male  di  cui  vi  dolete  fia  vero*  ò finto,’ 
perche  lo  voglio  faper  da  lorò,  &non 
dalla  voftra  bocca,  ma  in  vece  di  veder- 
la abbattuta  ò pallida,la  trouai  più  bella, 
c più  viuace  che  mai  , e vidi  dalli  ricci 
detti  Capelli,  che  vi  fi  era  ben  affatica- 
ta. per  acconciarli  di  maniera  che  fenza 
appettare  altra  fua  rifpotta  le  dìfsi  ; Noni 
Lifidice  nò,  voi  non  haucte  male,&  pc« 
rò conuicnerifsoluerfi  divenire,  per* 
che  io  non  vilafciai ornai  in  npofo,fc 
non  vi  riuettite  ben  fubbito,  fu’lprinci- 
pio  mi  volle  rispondere  con  voce  dolen- 
te, ma  vedendo,  ch'io  non  crcicua  co- 
' KK  6 fifa* 
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fi  facilmente  che  fofse  infermo , me  ne 
confefsò  U verità,  ma  che  lo  faceua  per 
non  Andare  dotte  noi  àndananlo^e  che  . 
difs*io,Lisidice  doppo  l’haiiere  prò  po  Ita 
voi  quefto  pafsatempo  , doppol’eisere 
flato  cóchtfo  battere  elette  voi  le  perlo- 
ne,  c’hanete  uolute,doppo  l’hauere  im- 
pegnato .Trasilo  in  quefto  affare.  doppa 
Fhauete  egli  fatta  la  fpefa  c’ha  fatta-&  » - 
hà  fatta  fplo  per  amor  voftro»gh  farete 
vn  torto  come  quefto  i ab  1 isidice , io 
non  lo  faprei  folcire,  & però  bifagnaatr. 
ogni  modo  che  vernate  -Se  quella  Aita- 
mi rffppfe»  folse  per  vn’altra,  allenirei* 
ma  perthe  conuienc  ch‘io  fappià  che  si 
fa  pCc  me.  non  ci  uoglia  andare',  & non 
ciandarò  mai, perche  non  fo  il  maggio- 
le  ineqnuenientejcHe  l'efscre  la  Dama 

per  cuisi.ha  -/  * ‘ ’ 

Ma  ditemi  ^replicai , quando  ella  tir 
concìufa*  non  fapeftc  uoi  ch’ella  si  ta- 
rebbe  per  uoi  ì E nero, ma  mi  gì  indù  li 
lenza  pen  fa  rui,  Se  quefta  mattina, reph- 
cai,quando  ui  letc  molto  bcn’adovnatar 
noncihaueuiancora  peniaco?  tutto  è 
ucrov disella,  ma  una  delle  mie  donne 
nel  ueftirmi  mi  Eidetiche  unagioua- 
ne  d’una  Dama  Gommatale  haueua 
detto»  che  la  Padrona  non  tenerla  pun- 
to d’obligo  per  quefta  fella  àTrasilo,. 
toccando  à me d’hauer gliene  tutto  ròb- 
bligo,  6eaU*btìr»mihà  prefo  il  dii  pet- 
to, &mi  fono  acc0rta>che  in  uero  io  tu» 
naoltp.  inconsiderata  confentendo»  che 
* ì x Tra^ 
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Tf  asilo  face(se  rutta  quetta  fetta  , & » 

che  non  fi  dà  cofa  più  indiceniedi  ri-  - . 
dui*fià  talcd*ficr’bbbligaTa  ad  vn’huo*  ' , 

tno  tutto'  lo  fpafso  che  egli  dà  ad  vna_-r  ' 
gran  compagnia,  & doverli'  tutto  quel-  * 
lo,  che  là  fi  fa  di  giocondo  i & di  tutta  la 
fodisfatione,  che  riceueranno  tali  per-  - 
fòney  che  non  fi  hi  troppo  contento  di 
dargliene*'  • . *-  ' 1 J •'  • 

Ih  fomma  converrebbe  che  io  foflT 
obbligata  à Trafilo  di  rutta  la  allegrez- 
za, e contento  c’haueranno  quelli  che 
faranno  à quella  fetta,  fe  io  vi  and  a (Ti, 
che  io  gli  ha uc (Ti  grado  di  tutto  il  diìet-  * 
to  emaneranno  alla  Mufica,  di  quello 
che  fi  prenderannaalla  danza  , che  io  . > 

E onetti  à conto  del  mio  debito  quante 
tmpade  farannoaccefc  colà  dotte  fi  fa- 
rà il  Ballo,*  & non  fo  bene  fe  farà  porto  ‘ 
alla  mia  partita  infino  al  frefeo  della  fe-“ 
ra,  &Lil  inoimotio  de’  fonti;  ah  Liriarcav, 
che  non  fapref  come  fare  per  adottarmi 
tanta  mafia  didebbiro  >&.  mi  contenta  - 
rei  più  rotto  di  pagar  ogni  cola,  che  di 
hauetne  l’obbligo  di  gratitudine,  come 
farei  tenuta  fe  vivandarti*  & perciò  Li- 
ria  na  quantunque  mi  fiate  amica  come 
voglio effer tenuta  à Trafilo  del  diletto 
che  ne  prenderete  voi?  Ere  portìbilc,. 
difs’io,  che  fia  Lifidice  quella  che  parla-' 
ella  è defla,rifpofe,  & vi  dico  di  piu  che 
ella  è Lifidice  p iù  ottinaca  cTi  quello,  che  ' 
fia  mai  fiata ‘àiuoi  giorni.  Voiyolcre 
diuvquè, replicai,  fardifperar  Trafilo  • 

Egli 
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Egli  fari,  mi  rifpofc , con  vn a compì* 
gnia  coli  buona,  che  facilmente  fi  con- 
folarà  per  la  mia  che  li  mancali.  Voi  fa- 
rette  ben  colta,  ditti,  quando  qaefto  ac- 
cadefle,  perche  fono  certa , che  voi  vo-, 
Ictc  ch’egli  seta  al  viuo  l’affronto  che  gli 
fate.  Io  non  fo  quello  che  mi  voglia»; 
mi  replicò , fe  non  che  uene  andiate  > 6c> 
mi  lafciate  il  mio  ripofo  - Ma  fc  yoi,dif\ 
fi*-»  non  volere  cmarui  di  Trafilo,  cura- 
te ai  a Imeno  di  voi  medettma , & confi-, 
detate  quello  che  fi  dirà  del  vottro  pro- 
cedere. Dicafi  ciò  che  fi  vuole , rifpofc  » 
purché  io  faccia  quello  che  mi  piace,  & 
▼aglio.  Mentre  ch’ella  coli  diceua  cn-. 
trònelia  ttanza  Trafilo,  che  fi  credeua 
-divenire per  accompagnarla  » (eretto 
ben  foprafatto  vedendola  in  letto  . Egli 
thè  la  conofceun  cofi  bene  come  io , fa- 
cilmente s’immaginò  che  era  data  nel 
fuo  humor  Bizarro,  e l’adimandò  onde 
fotte  ch’era  cofi  tarda , & foggiunfe  ri- 
dendo, ch’era  in  qualche  modo  di  doue- 
rc,  che  fifacelfe  afpeccare  per  far  vede- 
re» che  la  fetta  era  fatta  perlehSi  vede- 
tàbene,  e (fa  rifpofc,  che  io  non  vi  ho 
tutta  quella  parte  chcuoi  mene  volete 
attribuire,  perche  non  mi  ci  tronarò  in 
modo  alcuno.  Et  qual  routationc  èque- 
tta,  dìfs’egli,  da  hiet  fera  ad  hoggi .»  Non 
aceti  fate  Li  lidie  e diquetta  mutationc» 

- difs’io  tutta  adirata,  perche  vi  afficuro» 
che  la  fola  cagione  per  la  quale  non-* 
▼noi  cttcre  doue  hà prometto,  e perche 
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ella  c fcm  pie  la  medefima . Voleua  ella 
foftenere  con  Trafilo , che  ftaua  male  , 
ma  non  gliele  volfe  credere , ne  fù  pa* 
rolaò  concetto  affettuofo,  perluafiuo  , 
ò vigorofo,  che  non  dicefieperobbli* 
garla  à non  gli  dar  quel  dolore  che  pa- 
lella re  ffoluta  di  dargli,  ma  quanto  dil- 
fefùdetto  al  vento.  Trafilo  adunque 
vedendo  che  non  operaua  cofa  alcuna, 
le  piopofe  di  rimetter  la  fefta  ad  vn’al- 
tro  giorno;  màdia  vi  fi  oppofecon  vna 
maniera  molto  ftrana  ; di  modo  che__j 
Trafilo  s’adirò, e diffe,chenon  vi  fareb- 
be andato  ncanch*effo,&  io  flette  più  di 
quarto  d’hora  in  opinione  che  quella 
per  cui  fi  doueua  far  la  fe fta,  ne  quello 
che  la  faccua  vi  farebbono  andati , ma 
alla  fine  Lifidice  diffe  con  tanta  riffolu- 
tione,  che  voleua  ch’egli  vi  andaffe , 8c 
non  voleruifi  trouar  effa,che  Trafilo  fù 
coft  retto  ad  obbedire , & in  quefto  ma* 
do  lafciammo  Lifidice  , & andammo 
douc  volfe  che  andaflìmo . Io  vi  lafcio 
penfar  Madama,  quale  folle  tutto  quel 
giorno  l’humor  di  Trafilo.  Supporrò 
nondimeno  con  vna  marauigliofa  pa- 
rtenza quel  l’accidente, e con  tutta  la  in- 
coflanza  che  di  lui  fi  dice  , non  ruppe 
con  Lifidice  peranche,  ancoraché  fecó- 
do  il  mio  fenfo  ne  haueffe  più  ch*abbon. 
dante  occafione,anzi  che  mi  pregò  con 
efficaciffima  inftàza  chedicefifi  alla  co- 
pagnia  che  Lifidice  in  effetto  fiaua  ma- 
le dubbiando,  che  non  foffc  detto  di  lei 

qual- 
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qualche  cofa  à fliantaggiofuo, ma  quel- 
lo che  fu  più  Arano  » fu  che  il  giorno  fe- 
guentel’ingiufla  Lifidice  lo  voleua  per- 
t'uaderc,  che  fi  fofle  prelo  gran  piacere 
quantunque  folle  flato  tutto  ina  lineo.- 
nico>6c  lotimprouerò,come  di  vna  col- 
pa giaiìde,c5haueflfe  obbeditoalcóman- 
do»ch’eflaglihaueua  fatto  di  non  rom^ 
pere  l’accordato  * &r  chefofleandato  à 
riceuerle  Dame  ch’eira  haueua  elette  - 
Suaporato  di  poil’humore  alterato  di 
Lifld ice* quietò  facilmente  Trafilo^  * il. 
quale  fi  doramendeò-  di  quello  ch’era 
paflato,  6econtinouò  inamarla  ► Ma 
eome  nonera  flato  potàbile  che  la  biz*- 
.2» cria  di  Li fidfee  non  fi  facefle  manife- 
fla,  e fla  fece  a pper  ire  chiaraméte  L*anso 
re  che leportaitaTrafilo^poicb’vnaini* 
mica  df  Lifidice  difle  vn  giorno  malicicv 
fornente  che  vnaperfona  die  credcua 
dibauer’àattoritidi  far  vn  tòrto  à Tra- 
filo come  fùquello , voleua  bene  lenza 
dubbio  hauer  l’imperio  del  fuocuore,di 
manièra  chenonfolo  difle  ,. che  Trafilo 
ajnaua  Lifidice,  mavenne  à dire  che  no 
difpiàceaa.  à Lifidice  L’e  fiere,  amata  da. 
Trafilò.,-; 

Quella  perfona  difle  quelle  parole  ab 
là  ptefenzadf  tanta  gente , che  vnaDa. 
ma  df  Lifidice  gliele  rapportò,  onde  e Ha 
nonconfiderando  , ch’era  fiata  vna  fu» 
inimica  quella*  c’hauena  in  quella  for- 
ma parlato',  feccscome  fe  tutta  la  Corte- 
Lhaacfic  detto,  & ordinò  à Trafilo,  che 

mai: 
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mai  più  la  vifitafse;  Mitigò  nondime- 
no il  decreto,  e difseches’obbligaua  fo- 
le ì noti  lavificare  cofi  fouente  infila 
cala , onde  Trafilo  che  non  potala  far 
altro  che  obbedire, cercaiia  per  lo  meno 
tutte  le  otcafioni  polfibili  di. vederla  al- 
troue,il  più  che  poteua  ò al  tempio,ò  al  i 
pafseggijòalie  vifite  che  ella  faceua, 
in  quello  modo, ancoraché  nòia  ved ef- 
fe in  fua  cafa  , la  vèdeua  nondimeno  bé 
(oliente,  ma  non  potè  godere  di  quella 
contentézza  lungamente  con  quiete, 
perche  Lifidice  pafsando  dal  buono  al 
4 cattiuo  humore , che  fpefso  la  domina- 
ua, incominciò  à trattar  con  Trafilo  co- 
me fi  folse  dimenticata  d'hauerii  impo- 
fìo  che  non  la  vifitafse  fe  non  di  rado  in 
fua  cafa,  onde  li  figurò  che  po£o  la  cu- 
rafle,  ò che  fi  fofse  m tirato  dì  fenfo , an-< 
corache  non  la  hauefse mai  tanto  ama- 
• ta  quanto  in  quel  tempo. Trafilo  che  lì 
vedeua  cofi  maltrattato,  nonfapeuaà 
che  attribuirne  la  cagione,  8c  nonfape^ 
ua  come  faperla,perchc  elTa  non  volena 
dirlo  » & (timo  che  farebbe  ftato'lungo 
tempo  ad  indouinaifela  ,fela  Iurte  noi 
hauefse  fatto , chvefsendo  egli  venuto  à 
vedermi  in  tempo  che  Lifidice  era  me- 
co r 

Io  venniaccidentalmente  à dire  par- 
lando di  vn’lmomo di  noftra  Corte, che 
egli  era  mio  amico.  Volito  .amico?  dil- 
le con  modo  acerbo  Lifidice , & come 
può  efsece,  fe  io  nòn  i’hò  mai  veduto  in 

ve- 


gitized  by  Google 


, 7 U DELL*  ARTAMENE 
voftracafa  ì Io  non  vi  hò  detto, replicai 
ch’egli  fia  delli  più  cari  amici,  ma  non  è 
però  che  vedendo  tutto  giorno  in  cento 
luoghi  differenti  io  non  pofsa  dire  diluì 
che  fia  mio  amico.  Eh  Liriana,  mi  dis- 
ella, voi  vi  ingannate  di  molto , perche 
àmio  fenfo  s’iovi  vedefsi  ogni  giorno 
in  cafa  di  Filofsena,  Se  non  vi  vedefsi 
nella  mia  fianza  vi  crederei  Tempre  , Se 
vi  tratterei  come  l’amica  della  mia  ami- 
ca,  ma  non  mai  come  la  mia.  Ma  fe  Li- 
riana  non  cercafse  in  cafa  di  Filofsena 
altro  che  Lifidicc,  che  ne  refi i uo»,  dìfse 
Trafilo^  Et  efsa.direichc  fi  affaticafse  in 
damo, e perderebbe  l’opera  perebeio  nò 
le  ne  haucrei  vn'obbligo  al  mondo, per- 
che, adirla,  èvnagran  differenza  d* 
qucllichefi  vedono  in  cafa  d’altri  noij 
potendo  io  farne  paragone,  ne  trattarli 
già  mai  come  miei  veri  amici , ma  foto» 
come  ho  detto  come  amici  dc’miei  ami. 
ci,  & non  come  li  miei.  Se  intiero  che 
chi  fi  ttoua  in  cafa  d’altri  non  ha  l’arbi- 
trio della  conucrfatione,ma  bifogna  la- 
rdarla andare  come  piace  à quelli  in  ca- 
fa di  cui  fi  è , oltre  a ciò  quando  voi  non 
fece  in  cafa  voftra , fete  obbligato  à ve- 
dere molte  genti  che  non  fi  curano  pu- 
ro dì  incontraruifi , Se  che  taluolta  non 
véghino  a ritrouarui  douc  vi  trouano>di 
maniera , che  prendendomi  allo  fpefso 
il  fini  Aro  fuunore,fà  che  io  paffi  le  gior- 
nate intiere  doppo’l  pranfo  fenza  parla- 
re, fi  che  grande  notabilmente  è la  dif- 
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ferenza  da  Lifidice  in  cafa  d’altri  a Lifi- 
dice in  cafa  propria  > e nella  Tua  ftanza  ; 
fiche  fi  potranno  dire  per  due  Lifidi- 
ce. j 

Non  è però  molto  Infogno,  difs’io  rì- 
dendo,che  voi  vfciate  di  cala  voftra  per 
cfsere  differente  da  voi  inedefima . Siali 
che  vuole,difs,ella,  fono  ficura,  che  non 
mi  faprctc  negare  che  non  fia  più  incó- 
parabilmenrc  foaue  l’haucr  buona  com. 
pagnia  nella  cafa  propria,  che  il  trovar- 
la altroue,  &chc  non  fi  habbia  piùfpi- 
rito  nella  propria  camera  che  nell’al- 
trui . di  maniera  che  Madama,  ripigliò 
Trafilo, ‘Io  non  fono  più  fecondo  voi,  fe 
non  l’amico  delle  voftrc  amiche: non  ne 
dubitate  punto, rifpofe  ella,&  da  queft*- 
hora  che  vi  parlo  non  vi  ftimo  le  non 
amico  di  Liriana  in  cala  di  cui  mi  tro- 
no, & non  ponto  come  il  mio,perche  vi 
dichiaro  che  niuho  di  quelli  che  trouo 
douc  vado  non  fanno  giamai  alcuna 
impreffione  particolare  nel  mio  cuore* 
& che  quantunque  li  vedeflì  vn  fccolo 
intiero,  li  trattalo  come  perfone,  à cui 
non  haueffi  alcuna  parte  di  omicida* 
che  però  quando  parlo  di  tali  perfone  » 
io  li  pongo  nel  numero  de’mieicono- 
feentij  ma  non  giamai  in  quello  de’mici 
ami  ci . Ma  per  grafia  Madama  ditemi, 
ripigliò  Trasilo,ie  vna  perfona  hauefse 
oiecato  ad  vno  de’  fnoi  amici  di  ve- 
derl’in  fua  cafa , perderebbe  egli  quefta 
gloriofa  qualità, mentre  che  obbedisce  a 

Tuoi 
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fuoi  commandiJ  la  perderebbe  certo, ri-, 
fpoleella,  fel’haiielse  obhedita  fenza 
uguaglio  in  vna  cofa>  nella  quale  può 
difobbedire  , & non  offèndere  9 nella 
c’ha  fatto  il  cotnmando.  Io  conolco» 
ei  replicò,  vno  delli  voftri  amici,al  qua- 
le darò  quell o conseglio  - non  vi  affati-» 
cate  già  in  quello,  divelta , poiché  forsi 
ilconsiglio  generale  che  io  ho  dato  non 
potrebbe  efser  buono  per  quel  partico- 
lare, del  quale  voi  parlate.  & in  effetto 
ne  prouò  la  verità  Trasifo , perche  ha-* 
aendo  volti  toandare  la  mattina  fegué- 
reàcafa  diJLisidice  fùda  lei  maltrattai 
to  fieramente,  & volle  perfuaderlò,che 
poiché  haueua  potuto  rifsoluersi  a non 
la  vedere  fe  non  in  cala  d’altri,&  di  rado 
nella  fua,poteuaancora  tralafciardi  ve* 
derla  in  qual  si  volefse  luogo , siche  tra 
loro  fu  vna  gran  contefa*  la  quale  appa- 
rentemente  andò  a terminare  eoo-* 
Vantaggio  di  Trasilo , perche  gli  diede 
facoltà-di.  vederla  in  quella  fuacafa  co- 
me prima. 

Ma  quello  fu  però  per  farlo  tanto  pià 
patire , effendo  certo  , che  io  credo  che 
egli  non  habbfa  mai  pallato  vn  gì  orno 
fcnza  prouar  gli  effetti  della  inegualità 
df  quella  capricciofagiouanc,  & quel 
che  era  peggio  per  lui  y erano  le  buone 
bore  di  fuo  genio,  che  lo  teneusmo  eoli 
caramente  legato,  che  nonpoteua  di» 
feiorfene,  perche  - diceuami  egli  vn_> 
giòrnochc io. lo  ftimu  laua  a non  paffar 
• « • Pili 


PARTE  SETTIMA*  789 
più  oltre , e sbrigarli  da  vn  quali  contl- 
nouo  tormento,)  fe  quella  Dama  non 
lvaucflefcnon  catriui  giorni,  mi  fareb- 
be facile  il  rompere  i nodi,  che  mi  ten- 
gono al  fuo  feruigio  ,ma  fc  voi  fapefte, 
ò Liriana , quanto  è amabile  quaudo  lo 
vuuol’eflère,non  vi  marauigliarefiech* 

10  Tami con  tuttala fna bizzaria;in fatti 
fi  direbbe,  che  ella  fi  prende  diletto  di 
darmi  tanto  piacere  in  quelle  bore  buo- 
ne , che  mi  bafti  a tenermi  legato,  & 
non  la  odiarei,&  a poterla  tollerare  coti 
patienza  per  il  tempo  delia  bizarria;  ma 
non  è già  che  io  non  mi  anueda .,  che 
quelle  dolcezze  mi  rendono  ptùmifera- 
biie  9&c  a farmi  patire  più  Jongamente . 
Et  quella  era  la  maniera,  che  t rat  rana  ì 
Lifidice  có  Trafilo, il  quale  fi  ofiinò  coli 
lungamente  a fopportare  l'inegualità  di 
lei,  che  ardifeodidire,  che  ogni  altro 
che  lui  l’hauerebbe  abbandonata  molto 
pi  ima  ,&  fono  a credere,  che  fe  non.* 
fofic  fiata  l’vltima  cola  che  gli  fece,  1- 
amarebbe  anche  tutta  via , non  oftante 

11  capi  iccicontinoui.,  cheli  veniuano, 
ma  quella  vltima  non  la  potè  tollerate, 
Se  in  verità , che  (limo  che  egli  haueffe 
1 agi onc.  - , 

Sappiate  adunque  Madama, che  ha* 
nendola  Trafilo  vn  giorno  ritrouata  di 
buon  genio,  Se  che  era  d’animo  tutto 
(oaue , fece  tantoché  la  obbligò  a con- 
cederli di  pariarea  fuoi  parenti  intorno 
al  maritarli  con  cfliw  Non  hcbbcegli 

cosi 
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cofi  prcfto  ottenuta  qnefta  gratin  » ette 
trafportato  dalla  allcgrezza,andò  a tro*  ^ 
uar  Nifida  fègran  tempo  che  egli  non 
ha  piò  padre)  & la  pregò  vàiamente  a 
trattar  per  luhonde Nitida  , che  ama-* 
teneramente  il  figlio  , non  penfando 
ad  altro  più  che  a fodisfarlo  , fccc__j 
parlare  alli  parenti  di  Litidice  , li  qua-- 
lì  trouarono , che  quella  parentela--* 
era  di  loro  gran  vantaggio  , di  manie- 
ra5che  immaginandoti  bene,c  he  Tra  fi- 
lo non  li  hauerebbe  fatto  parlate  lenza 
fapcre  prima  li  fentimenti  di  lei,  accdt- 
taronodi  buona  volontà  la  propotia-j  . 
che  loro  fu  fatta , non  dubbitando  pun- 
to,che  Lifidice  non  folle  per  accettarla 
con  la  medefima  piaceuolczza,cbe  l’ha, 
umano  effo  riceuuta,ma  non  fu  già  co-* 
fi , perche  hauendo  ella  mutato  pcn fie- 
ro doppo  che  Trafilo  fi  era  partito  da 
lei , non  voleua  più  quello  di  che  si  era 
contentata  prima , ben  è vero  che  egli 
fcrifle  vn  biglietto,  a fine  di  reuocarc  la 
licenza, che  gli  haueua  data , ma  non  lo 
riccuè  fé  non  vn  quarto  d’hora  doppo 
c’haueua  hauuta  la  rifpoftafauoreuole 
data  dal  parente  di  lei  a Nisida,non  è 
difficile  da  penfar  Madama,  quale  di- 
uenifse  Trasilo  al  riceucrc  di  quel  bi- 
glietto , (8c  molto  |>iii  refiò  ftordito 
quando intefe, che Lisidice  haueua  ii- 
fpofto,  che  si  dichiararla  di  non  nolcrsi 
prender  marito,  & vdì  da  Nisida,  che  li 
parenti  della  gionanc  erano  andati  à far 

l’ifcu' 
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Tifctifa  di  efsersi  tanta  auuanzati  lenza 
fapere  la  volontà  della  figlia,c’baiicua  il 
primo  intercise  ne  affare  di  che  si  trat- 
tana . 

Voi  potete  ben  credere  Madama  , 
che  Trasilo  fentì  l’affronto  che  Lisidicc 
gli  faceua  portare, & fé  amandolajcomc 
faceua,douetia  hatiere  tanta  colera, che 
baftafse  a rimouerlo  afsolutamcntc  dal. 
ramarla. 

Fù  adtinauecosi  grande  il  difpctto* 
che  hebbe  di  cosi  crudele  accidente,  che 
giurò  follenncmcnte  non  andar  più  mai 
in  cafa  dr  Lisidice,  e di  rompere  afsolu- 
tainente  con  lei.  Stimo  nondimeno  che 
egli  ha urebbe  violato  la  fede  data  a gii 
Dij,fc  io  non  nelo  haucfsi  difsuafo , ma 
come  quella  che  conofceua  la  ine- 
gualità della  giouanc  lo  confirraai  con 
tanta  forza  di perfuasione  nelledetcr- 
minationi  di  non  rinouar  più  có  lei,che 
si  rifsoluèd’efseguirlo  , &comc quel- 
lo c’haueua  prouato  di  quanta  efficacia 
siaH  rimedio  della  lontananza  per  (anac 
simigliami  mali , si  parti  da  Cuma , Se 
nel  partire  mi  lafciòvn  uiglictto per  Lì- 
sidice  , che  era  quasi  di  quefto  Icn* 
fo. 


Trasilo  a Lisidice. 

>r 

Poiché  non  ho  potuto  e flore  amato 
da  voi  amandoui  io  con  vna  jcmprz-j 
ygualtuolemea  dal  memento  , che  in*  . 
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cominciata  feruirui  auuerra  for  fe , che 
cangiandofi  nuouo  (entimento  vi  cangia  - 
rete  anche  voi  , ar  che  vi  dif  vincerà  mal 
vojìro  grado  dì  quello  c'hauete  .voluto 
perdere  . C omunque  fi fìa  io  parto  riffo~ 
lut iffirno  di  non  tornar  più  mai  a- 
Cuma  in  fino  à tanto  che  io  vi  h abbia  po~ 
ttà  fuori  del  mio  cuore  . Siate  adunque 
certa » che fe  mi  risiederete  già  mai  vn 
giorno,  voi  mi  riuederete  ferina  amore 
per  voi  ,'Cr  che  (e non  mi  riuederete  fa- 
ràpenhe  non  hauer'o  potuto  liberarmi 
del  più  ardente  amore  che  fia  mai  flato 
in  vn'huomo  • 

Trasilo  , % . 

. i 

’ ■ ' . 

Quando  Trasilo  mi  diede  queflo bi- 
glietto, m’accorsi  ch’egli  volentieri  ne 
ballerebbe  follecitata  la  r.ifpoila  , ma 
confelso  che  io  cr,edej>chc  per  fuoiipo* 
io, non  ladoueua  follecitate  di  rifpon* 
etere  temendo  che  s’ella  gli  bauei.se  nl- 
pofto  in  vna  delle  fue  buone  bore,!  ha* 
uerebbe  obbligato  ad  amarla  di  nuouo . 
Hora  io  per  iodisfare  al  luodesieeiio 
che  Lisidice  vedefse  quello  jche.ei  le  fcr* 
ucua,  le  portai  Inietterà , Se  feci  che  la 
bggefse  in  jnia  prelenza , doppo  ni  che 
le  te  ci  mille  rihipfojueri,&  la  ricercai  in- 
ibì manente  adii  mi  la  cagione.,  pei  che 
haueiia  permefso  aTrasilo  di  trattare 
i 1 fuo  maritaggio  con  le* , poiché  ei  a dj 
fcnlo  contrario?  quando  mene  contea- 
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tal»  mi  rilpofe,mi  credei  in  effetto  di  vo* 
lcre  quello  che  diccua,  ma  di  poi  veneti» 
do  à penfare  à quel  legame , che  dura--» 
tutta  la  vita»  hò  c.onofciuto  che  c pazzia 
di  vna  perfona  che  non  può  prometter- 
li! di  che  humorc  habbiada  effere  la--» 
mattina  intorno  à quello, che  hauea  de- 
terminato la  feta  precedente,  il  credete 
che  fia  per  piacerle  fin’al  fine  di  fua  vita 
quello  c’hoggi  le  piace , & che  per  con- 
fegnenza  il  legarmi  à Trafilo  farebbe 
flato  forfè  vn  fabbricarmi  da  me  vna 
perpetua  fiienuira>&  al  marito  vn'altra 
benché  mifia  di  breuiffìma  felicità;  pcr- 
ch’à  dirla,  ò Liriana,mi  diceua  eila,qua- 
do io  penfo alla  ftrana  inquietezza , che  - 
mi  viene  tal'hora, quando  fono  in  qual- 
che conuerfatione  in  luogo  di  doue 
non  pollò  vfeire  fe  mene  nafee  la--» 
fantafia,&  perconfeguenza  confiderò 
qual  farebbe  la  mia  difperationc,fedop. 
po  l’effermi  fpofata à Trafilo  , veniffi 
à pentirmene,»  ui  giuro, che  quàtuque 
io  fiimi  infinitamente  quell*  huomo  > 
godo  ch’egli  fia  fuori  di  Cuma , de  d’al- 
tra parte  manca  poco , che  io  non  defi- 
deri  ch’egli  ritorni  dimani  per  la  ragio- 
ne ch'egli  mi  dice  nel  fine  della  foa  lette- 
ra. Arrofsì  Lifidice  nel  dire  quelle  vi* 
time  parole , de  arrossì  di  maniera  che 
mi  diede  à conoìcerc  chcilfuo  cuore 
non  le  autenticaua.  Intanto,  perche 
ella  fofiicne  la  fua  riputatione  non  paf- 
sò  più  oltre,  &io  fcriffi  à Trafilo, 

LI  co- 
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come  doueua  refcriuere*  per  tan- 
to meglio  Tana  rio  affatto  del  fuo  ma- 
• le  amoroso  < Non  ne  fù  egli  però  così 
pretto  libero . Ma  nel  tempo  di  fua  lon- 
tananza conobbi»  che  Lifidice  fi  ricor- 
dai^. di  quello  che  ci  le  baucua  fcricto  , 
& che  ella  crederla  che  ei  non  cornaua , 
perche  tuttauia  la  amauV,  Se  me  lo  fece 
credere  l’occafiqne , che  douendo  Filo- 
xena  andar  in  villa  non  molto  lungi  dal 
luogo  doue  fi  tratteneua  Trafilo,  venne 
adirmi  addio  in  tempo  che  Li  fidice  .era 
in  camera  meco, di  maniera  che  venen- 
do a parlare  della  foli tudine  doue  aada- 
ua,  le  d iffe  che  ftimaua  à fua  fortuna  1 - 
hauercolà  vicino  vn'huomo  della  quali* 
tà  di  Trafilo.Egià  tanto  tempo  che  egli 
è fuori  di  Clima  » rifpofe  Filoffena  » che 
è da  creder  fi,chefia  per  tornar  ben  pre- 
do } Quando  voi  farete  colà  difle  riden- 
do Liiìdice  , può  crederli  che  non  ne 
partirà  cofi  pretto.  Io  per  me  ( diffi  ad 
arte  volendo  far  conofcere  à Lifidice 
che  l’haueua  molto  bene  inteta)  tono  di 
concrariòparere,  perche  trouo , che  Fi- 
i loffena  è atta  à fare*,  che  T raffio  ritorni 

più  pretto  di  quello,  che  vi  credete à 
Cuma. 

In  verità  diffe  Filoffena  5 che  non  in. 
tendoqùcllo  che  voi  dite  , perche  pare 
che  Pvna,  & l’altra  mi  vogliate  lodare , 
Se  pure  mi  dite  cofe  tutte  contrarie  ,fvIo 
vi  dichiaralo , le  rifpdfi , quefìo  Enim- 
ma  quando  poi  ritornare cc . S’eila  non 

ha 
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ha  da  tornare  fé  non  al  ritorno  di  Trafi* 
io,  dite  ridendo  Liffdice,  non  faprà  per 
vn  pezzo  quello  che  le  volete  dire  -,  dk 
ceramo  ancorai  poi  di  certe  cofe  > delle 
quali  non  mi  fonitene , & Fi/oten&fè 
ne  andò . Ma  vn  uiefodoppo  la  fua  par- 
tenza in  tempo  che  Lifidice  pur  anco* 

Se  ioerauamoinfieme , Se  vfeiuamo  di 
cafa  d’ Atalia,  vedemmo  arriuar  Trafi- 
lo, che  nel  paflarerte  (aiutò  con  molta 
cortcfia,ma  non  fi  fermò  punto . Io  nel 
vederlo  rimirai  Jjfìdice.la  quale  veden- 
dolo fi  fecè  rubiconda  io  volto , di  ma- 
niera eh*  à lei  riuolgendomhc  parlando- 
le in  voce  bafla  accioche  le  noftre  don- 
ne non  intendetelo . E ben  Lifidice,  le 
diti,  che  ne  dite  ? voi  erauate  di  pende- 
rò , che  Trafilo  non  tornate  più  mai  ì 
Purché  non  fia  Filoffenache  me  lo  ri- 
mandi, rifpofemi  ella,  non  micurarò 
che  ci  fia  tornato . Quanto  à me,  repli- 
cai, non  mi  curo  per  qual  cagione.egli 
ritorni  purché  fi  fia  ricordato  del  fine 
del  Biglietto, che  vi  fcriffe.Hora  fiafì  poi 
come  vuole, difse, voi  mi  farete  bene  vn 
s gran  piacere  di  direà  Trafilo , ebe  mol- 
to godo  del  fuo  ritorno , lo  farò,  diti , -, 
ancora  ch'io  mi  creda,  che  voi  non  ne 
fentiate  quella  contentezza  die  dite  . 
cofi  detto  giungemmo  a Ila  potrà  d’vna 
Dama,  a cafa  della  qual  noi  andauamo 
di  compagnia:  fatta  poi  quella  vifita,  io 
ricondutì  Lifidice  alla  fina  cafa » & 
mene  ritornai  alla  mia,  doue  era  Trafi- 
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loythe  miafpcttaua,mi  rallegrai  Albica 
con  cffo  del  Tuo  ritorno,  ma  vorrei , gii 
difTLprima  che  rallegrarmi  di  buonora- 
pere  fe  voi  tornate  fciolto  d’amore,  per- 
che fecofi  nonè>in  vece  di  rallegrarmi, 

10  non  mene  affliggerò,  affliggeteue- 
nepur  adunque  , mi  difs’egli , perche  è 
veriifimo  , *&  lo  confetto,  che  io  fono 
amante,  & io  fono  pitiche  mi  fia  mai 
flato  amici  giorni,  & per  quello  che 
poffo  giudicare , lo  farò  infino  alla  mor- 
te. ah  "Trafilo,  difs’io,  voi  non  hauetc  la 
voftra  vfata  generofità,  onde  vado  pen- 
iando  di  non  voler  piti  anaicicia  di  vnV 

11  uomo  che  domenticandofi  có  tanta  fa 
cilità  gl’oltraggi,  può  finalmente  poner 
in  oblio  libeneficij  ancorai  Ma  ditemi 
Trafilo  come  vi  fete  voi  cofi  faciiméte 
dimSdcatodi  quello  che  fcriuefle  à Li* 
fidice  che  non  farefte  ritornato  à Cuma 
infino  a tanto  che  non  fotte  fciolto  dal- 
l'a mordi  lei?  Perdonatcmi,rifpofe,per- 
che  io  le  hò  ofseruata  la  promcfla.Ét  Io. 
Voi  non  fete  adunque  amante  come 
tette  mi  hauete  detto.Io  fono  più  aman. 
teche  nondiflì,  rifpofe,  & anco  più 
amante  di  quello  che  pofso  dire,  ma  in- 
tendetemi Liliana,  di  Filofsena,  & non 
già  più  di  Lifidicc , la  quale  già  prima 
che  Filofsena  venifse  in  Vill^  era  ftata 
polla  fuori  del  mio  cuore  per  opera  del 
difperto,  & della  ragione . Ancoraché 
non  fia  di  mio  coftume,replicai,  l’hauer 
à grado  che  li  miei  amici  fìano  amanti. 
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vi  giuro  che  non  pofsofar  di  rneno|quc* 
fta  volta  di  rallegrarmi  che  io  fiate  di 
Filofsena,  poiché queft a èvna  proua 
infallibile  che  più  non  amate  Lifìdicc. 
doppo  qnefto  , gli  diisi  , à mio  vanto  di 
hauer  preuednto  quel  fua  amore , & li 
raccontai  quello  che  Lifidice  , & io  ha- 
ueuamo  detto  quando  quella  bella  per- 
dona era  venuta  à dirmi  Addio , & egli 
mi  raccontò  che  hauendo  vifitata  Filai* 
fena  ogni  giorno  da  che  era  andata  inu» 
Campagna?  & vedutala  con  tutta  la  li- 
bertà che  concede  la  Villa  , 1*  ha- 
uc.ua  ueduta  in  vn  mefe  più?  che  fé  l’ha- 
uefse  veduta  vn’anno  in  Clima , & che 
infomma  haueua  trouato  in  lei  fola  ciò 
cMiaueua  cercato  indarno  in  quattro  ab 
tre,  ©h’haueua  prima  amare-  comeidif- 
s’io , voi  non  fol©  fete  amante  ma  ria- 
mato? non  già,mirifpofe>&  voi  non  ef- 
plicatc  bene  le  mie  pa  r ole , jpoichc  vo* 
glio  dire»  che  Filofsena  ha  più  buone 
qualità  che  tutte Paltre  infieme.  Etiti 
veto  Madama  , non  fenza  magio- 
ne Trafilo  lodaua  quella  uedoua  ama- 
bile, efsendo  certo , che  non  fi  può  tro* 
uare  vna  perfona  piu  compita  di  lei  » 
Non  dico  di  bellezze , perche  molte  fé 
ne trouano non men belle  che  quella, 
e cofi  ancora  de  talento  , e d’ingegno, 
ma  rare  fi  trouano  quelle  , che  non-* 
Gabbiano  qualche  diffetto,  ma  certa  co» 
fa  è,  che  Filofsena  non  ne  hàpurvn-* 
minimo , perche  > lafdamo  ch'ella  c di 
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farconofcere  aLifidice , che  pii?  n.onl*- 
araaua,  non  vi  tardò  più  di  tre  giorni , c 
ritornò  là  doti’era  Filofiena.  Non  vi  di- 
rò tjual  foffe  il  difpetto  di  Lifidice, & in 
particolare  doppo  che  egli  fu  ritornato 
di  villa, & che  Filoffena  pii  tanche  ne  ri, 
uene  lo  beffo  giorno, perche  intiero  qua 
do  ella  Teppe  chfe  Trafilo  era  vago  di 
queft*altra,ne  leflòdifpettofa  al  poflìbf. 
ledali  ora  fu  che  effa  legòàmicicia(fe  può 
dirfi  amiciciacon  vriaindifférente)  con 
Cleocrita  , amendue raccordarono  di 
far  credere  Trafilo, & publicarlo  per  in- 
cotfate,&.per  il  più  inftabrie  negli  Amo* 
ri,c’habbia  il  raódo,fpcrad<S  coli  di  nuo- 
cerli nell’amore  di  Filomena, &in  effetto 
non  fono  fenza  d ubbie,  che  quefta  voce 
fparfa  gPhabbia  fiuto  qualche  nocumé- 
to*,il  granfl’ofiacolo  pero  che  Trafilo  hà 
ritrouato,  òritrouafi  ruttati  ìanell’ani- 
>mo  dell'amata  non  èia  fama  dell’/nco- 
ftàza , perche  alla  fine  nel  tépo  di  più  d*- 
vu’anno,  ch’ei  la  ferue  con  vna  fidcltà  , 
„ & affìduità  efttema , hauerà  ben  potuto 
conofccre  che  non  è incollante  > ma  il 
cou  ceuto  ch’ella  hà  d’effer  libera  fa  che 
nonjpuò  deliberare  di  riconofcere  l’a- 
more di  lui . So  bene  certo  che  lo  ftima 
fopra  tutti  quelli  che  lavifitano,  & che 
fedi  neccffìrà  doueffe  maritarfi  l’eleg- 
gerebbe lui  fenza  dubbio , ma  quantun- 
que fiacofi  fauorcuolmente  inclinata  à 
lui,  non  l’ellegge  però,  ne  gli  dà  fperan- 
za  alcuna.  Trafilo,  intanto  quel  Tra* 
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filo  che  dinulgano  per  incoftàte,  non  fi 
fianca  punto»  nc  difpera,  perche  non  ri , 
'trotta  in  Filoflena  di  quelle  cofe  con  le 
quali  amore  non  può  continouare,  co- 
me Tinganno  della  prima»  l'Innamora- 
mento della  feconda,  Tindifferenza  del- 
la terza,  & l’inegualità  & Bizzarria^» 
della  quatta,  di  maniera  che  amando 
coftantemente  Filoflena  da  fegni  di  vo. 
lerla  amare  infino  alla  morte,  quando 
ancora  effa  non  voleflc  riflbluern  à ren- 
derlo lelice  co’l  maritaggio , & in  effet- 
to Madama  io  fono  certa , che  co  fi  farà 
poiché  dal  giorno , che  Trafilo  ama  Fi- 
lomena,è ftata  fatta  prona  per  molti  ino., 
di  della  fua  coftanza,vna  principale  del. 
le  quali  è ftata  l’induftna , & diligenza 
pombile,c'hanno  vfata  Cleocrita>&  Li- 
fìdice  ( ò fìafi  ftata  loro  Vanità  ò mali- 
tia,  òquafaltra fi  voglia  ragione)  per 
richiamarlo  ali'amor  loro,  Nitida  an- 
eli'effe  hà  facto  ogni  qftinato  sforzo  per 
lungo  tempo acciochie  il  figlio  fpofi  vna' 
delle  più  belle  giouani  di  queftaiCittà  , 

4 & affai  più  ricca  di  Filomena, hà  egli  tol  - 
lenitola  lontananza  dell’amata,  poiché 
4 ftato  tre  mefi  a'Mileto  doue  fono  le 
più  belle  donne  del  mondo,  ma  non-* 
macchiò  nc  per  penfiere  la  fede,c  ritor - 
nò  à Clima  coli  amante  come  era  parti- 
to. Nel,  rimanente  non  può  dirli  che 
Filoflena  il  tenga  fermo  con  jlc  catene 
de’  fluori , perche  ella  non  può  ftar  più 
liticata  di  quello  che  fà , ne  può  trattar 

con 
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con  lei  con  autorità  maggiore,  anco- 
rache  nò  fiane  ruuidafeco,  ne  inciuile. 
Par  mi  adunque,  che  fi  a neeeflario  di 
concludere  che  Trafilo  non  meri  ti  {il  ti- 
tolo d’Ineoftante, ancoraché  egli  habbia 
amato  più  perfone . Nondimeno  Ma- 
dama, perche  mi  potrebbe  rendere  cie- 
ca l’amicicia,  che  mi  hauefse  fatta  infe- 
dele nella  relatione  > & che  à voi  tocca 
■ il  giudicarlo,  fofpenderò  il  mio  giudirio 
per  hauere  à regolarlo  dal  vofiro  , de  à 
lottofcriuere  alla  voftra  fentenza. 

Terminato  c’hebbe  Liriana  il  fuo  di- 
feorfo, Mandane  lodollaeftremamente, 
de  la  ringratiò  del  racconto  cofi  gra- 
to, che  le  haueua  fatto  degli  accidenti 
di  Trafilo, lodandola  principalmente  di 
hauete  cofi  ben  trattati  cinque  amori 
differenti  in  cofi  poco  tempo , che  non 
farebbe  ad  vn'altro  baftato  per  'raccon. 
carne  vn  folo.  Et  pofeia  adimandò  à 
Ciro  al  Précipe  Artamafio,  dead  Àgla- 
reda  qual  luògo  doueua  ella  affegnare 
à Trafilo,  non  volfero  configliarla_* 
eflt , onde  conuennc,  che  operafte  à fuo 
talentu  proprio , che  però  hauendo  co- 
mandato, che  foffero  richiamate  JCleo- 
crita,Lifidice,  Atalia,  c Trafilo,  fi  trouò» 
che  Lifidice  mutatali  di  penfiero,  fed- 
era andata  doppo  retore  vfcita  dalla^» 
fianza  di  Mandane , de  haueua  aftretto 
Atalia  adandarfene  coneffa,  nonef- 
fendo  refiato  altri  che  Trafilo»  e Geo» 
erica»  il  cui  haiiJorc  indifferente  faceti* 
'"'ir'  Li  * che 

V 
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che  non  fi  caraffe  punto  fc  Trafilo  foflfe 
dichiarato  cortame  o nò  *,  Se  cofi  entro 
nella  ftanza  di  Mandane  condotta  da^s 
Trafilo  con  tutta  quella  allegrezza  di 
volto,  che  ben  dimoftraua  il  Tuo  vanto 
d’indifferenza,  di  cui  ben  patena  imma. 
ginrrsi»che  Li  riatta  l’haueffe  acculata.  1 
Voi  vedete  Mattane,  difs’ella^ail  a Pren- 
cipeffa Mandane,  che  quantunque in- 
differente  io  sia  detta, fon  però  più  Vftir 
dicatrice,  cheLisidice,  & che  Atalia  » 
poiché  ritorno  io  fteffa  a ricondurli» 
quello,  chedeneeffere  condannato.  Et 
che  fapete  voidifse  Trasilo»  che  io  no» 
Labbia  da  cflère  aftoluto , e dichiarato 
innocente?  noi  lo  fapremo  ben  pretto» 
difs’ella , poiché  la  Prindpefsa  mi  addi- 
tara  quello  che  debbo  penfar  di  voi . Io 
vi  aflìeurojdiffe  la  Prencìpefsa,chc  non 
ne  penfarete  cofa  che  non  sia  a Tuo  van, 
raggio  fc  vorrete  regolare  i voftri  con 
li  miei  fentimenti  . perche  haudfcdo  io 
considerate  le  matafioni  di  Trasilo, con 
fefso , che  non  l’ho  ritronato  quello  che 
io  me  lo  configurai, & però  dichiaro  fon 
zafarlinegracia  » ne  ingiuftitiachesi 
può  chiamare-  - ■ 

V J N C O S T A N.I  E 

; Lenza  Inco  ftanza  - ■ .... 
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. Quefto  giudici©  è cosi  ripieno  d’equi- 
éàdffse  Ciro , che  io  ftivno  che  la  bella 
^Qfiocrjtafenc  habbia  da;riisentire,  nr 
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che  Trasilo  ne  habbia  da  mormorarc  i 
Purchcglirefli  il  nome  di  Incottane?  , 
djfseCleoctitagratiofamentc,gran  tor- 
to farebbe  il  mio  fe  me  ne  fentifli  graua* 
ta;  Et  io  per  il  mio  intere fse,di (se  Trasi. 
lo , poiché  la  Principefsa  più  giudi  ciò  fa 
del  mòdo  dichiara  che  fono  fenza  Inco- 
ttàza,debbo  dirmi  fodisfatto,&  lodanni 
dalla  giuftitia  che  mi  ba  fatto.  Poiché  vi 
ho  cometari ambidne  replicò  Madane. 
ho  fatto  di  più  di  quello  che  mi  penfai. 
Se  ho  fatto  tutto  quello,  che  di  (Ti  a voi 
di  fare . Mentre  che  ella  cosi  dicena  en- 
trò Filomena,  e Cleocrica  partì,  rua  per- 
che Mandane  baueua  ofsernato  , che 
Anaxaride  si  ftinnua  obbligato  della 
gratia ch’ella facetia  à Trasilo,  fcceiti 
manieta  che  trouò  modo  di  parlane  a 
Filofssna  in  fanore  di  lui , Se  l’occasione 
si  profentò  tanto  più  fauoreuok:  quanto 
che  la  beila  Vedona  fapendo  che  l’e eser- 
cito di  Ciro  douena  in  breue  marciare , 
veniua  per  fupplicare  la  Prencrpcfsa 
Mandane,  che  volefse  fare  che  Cii  o le 
dafse  vna  falua  guardia  per  confermarle 
vna  bclliffima  cafac*haueua  fu  la  ftrada 
per  doue  farebbe  pafsato  l’efsercito.Cì- 
10  ancoragli,  che  votontieri  bcnefìcaua 
giornanti  mal  fortunati, di  fse  molte  ca- 
fe  a Filofsena  ir.  fauorc  di  Trasilp^quan- 
do  ch’ella  ringratiò  la  Principefsa  della 
gratia  ottenuta  per  lehFìlofsena  che  in- 
sino  a quell’hora  haueua  fofì enuta  la 
libertà,  e contro  dì  Trasilo , e cantra  la 
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propria  inclinationc,  incomincio  a ere* 
dere  al  vincitore  dell’ Afia , & alle  fine 
Trasilo  lenti  tanto  profitto  dalla  pro- 
tettionc  di  Ciro, & da  quella  di  Manda-* 
ne,  che  in  termine  di  tre  giorn  i li  paren. 
ti  di  Filofsena  operarono, ch’ella  si  con- 
tentane di  lèder  fodisfatto  l'amante,  Se 
in  quefto  modo  le  nozze  furono  hono- 
rats  dalla  prefenza  di  Mandane  , Sedi 
quella  di  Ciro , ma  fe  bene  tutte  le  Da. 
me  di  Cuma  vi  furono  inuitate  non  vi 
si  trouarono  delle  feruite  da  Trasilo» 
che  Cleocrita,  & Lisidice,  la  prima  per- 
che era  indifferente  a tutte  le  cofe , ec- 
cetto che  al  buon  tempo,  & al  piacere, 
onde  non  pdtè  lafciar  digodere  vna  fe- 
tta di  tanto  giubilo  ; Lisidice  poi  perche 
cfsendo  a forte  quel  giorno  vno  de'filoi 
più  foaui, giorni  più  giocondi  c’hauefse» 
mai  goduti,  ftimò,  che  fofse  riputatone 
fua  il  non  moftrar  dolore  di  hauer  per- 
duto Trasilo . 

Intanto  quelli  che  erano  andati  alli 
JCantij  , Se  alli  Caunij  erano  ritornati 
con  la  relatione  , che  quei  popoli  ac- 
cettauano  la  pace  con  giubilo  » siche 
non  era  più  alcuna  difficoltà  da  Opera- 
re per  la  partenza  di  Mandane , perche 
era  ftata  vfata  tanta  diligenza  nel  pre- 
parar tatto  quello  che  doueua  feruirc 
al  fuo  viaggio,  che  non  vi  mancaua  più 
che  vn  giorno  folo , & Ciro  diede  tutti 
gliordini  per  la  motta  delle  fquadie,  & 
per  far  partire  le  due  armate  di  mare, 
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che  erano  in  porto,  come  ancora  p.*i  ]ì- 
centiare  li  due  mandari  dal  PiCncipe 
Tilixipo,  & da  quello  di  C Mìcia  , acciò 
cnc  faccflcro  quanto  poteuano  pei.  in- 
contrare li  Vaffelli  loro,  & ricondurli 
alle  Patrie,  & alli  Principi  che  li  manda- 
vano. 

Ma  intanto  che  la  fperanza  daua  tan- 
to coricenro  à Ciro,  che  l’obbligo  c’ha- 
ueteconil  Rcd’Afliria  non  locurbaua 
quali  che  punto . Mazate,&  Anaxarde 
che  vedeuano  auuicinarfi  il  giorno  del- 
la partenza  di  Mandane , ienriuano  va 
dolore  eftremo,  perche  quando  fi  face- ' 
nano  à confidente,  che  il  fine  dei  viag* 

. gio,chc  italiano  per  principiare/arebbe 
il  principio  della  felicità  di  Ciro  , Se  il 
fine  di  tutte  le  fuc  fnenturc.  patiuano 
quanto  non  era  pofTìbile  di  rifferirlo;  vi 
era  nondimeno  differenza  rra  quelli  due 
filiali  , perche  .vna  medefima.^ 
bellezza , Se  vno  fteflb  amore  produce-' 
unno  in  eflì  dine r fi  effetti, che  non  haue 
nano  punto  di  fomiglianza  tra  di  loro. 
Anaxaride  fenza  punto  di  fperanza,  Se 
di  modo  ripieno  dell'Amore  verfo  Ma- 
-done  , che  ne  meno  poteua  formar  il 
penfieredì  farli  refiftenza.  Ma  per  la 
parte  di  Mazare  egli  combatteua  di  con 
tinouo  contro  di  fe  medefi  mo , Se  con- 
dro l'amore  fuow  Anamide per diueiri- 
le  anche  piiYinfe ruotato  amante  (Te  ciò 
poteua  eflere]  vedeua  di  cótinouo  quà- 
to  poteua  la  Prineipefsa,*&  Mazareper 
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Il  contrario  temendo  infinitamente  fo 
vifta  di  vna  bellezza  che  era  fiata  vna 
volta  più  vigorosa,  & lo  fcoglio  deliaca 
Tua  virtù  , faggina  allo  fpeflo  fio c- 
cafione  di  vederla,  fiche  dal  giorno,che 
la  Prineipefla  era  fiata  liberata,  non  le 
faaueua  mai  parlato  in  disparte  » ma  il 
giorno  antecedente  alla  fua  partenza  » 
cftendo  Ciro  occupato  à fcriuere  alla 
Regina  di  Corinto  , ai  Principe  Filoxi- 
, po,  Se  à quello  di  Cilitia  -,  & al  dar  ordi- 
ne per  lajficurczza  di  Cuma  , & all! 
Reputaci  della  Sufiana  che  egli  rifpedi- 
ua,  accadde,  che  trouandofi  Mazare 
in  Camera  di  Mandane  folo , tacevano 
ambedue,  perche  la  Prineipefla  ricor- 
dandoli che  altra  volta  in  lui  confidata 
n’era  fiata  tradita,&  che  non  fi  era  mai 
più  veduta  fola  con  e fio  da  che  l’ha  oc  tra 
rapita , fi  arrofsi  & Ma'zare  vedendoli 
apprefiò  vna  pcrlona  c’batiena  amata 
con  tanto  ardore»  Se  di  cui  haueua  cau- 
fatele  maggiori  fuentnre,  Tenti  nel  Tuo 
cuore  tanto  amore , e tanta  confufione 
iti  vno  Beffo  tempo  » che  ftette  buona 
pezza  lenza  parlare , Se  lenza  poter  de» 
liberare  quel  fòche  voleua  dire  » ma  al- 
la fine  fenza  preuedere  quale  doueffe 
riufcivle  il  difcorfo , incominciò  à par- 
lare alla  Principefsa  intal  modo  _ 
Ancora  che  io  non  dubbiti  punto , p 
Madama  » già  che  mi  battete  fatto  l’ho» 
«ore  di  promettermi  la  voftra  amicicia 
tale  quale  io  la  haueua  m Babilonia,  che 

non 


PARTE  SETTIMA.  807 
non  mi  habbiate'adoffcruarne  la  pro- 
meffa  > non  è per©  che  io  non  vi  fuppii- 
chi  a darmene  ficurezza  di  nuo uo, per- 
che qual’hora  milouuiene  quanto  me 
nc  fia  refo  indegno , non  ho  l’ardire  di 
confidarmi  nelle  voftre  promeffe,  ne 
meno  nella  voftra  generofità , & panni 
di  temere,  che  non  potendo  voi  più  re. 
ftituirmi  alla  voftra  ftima , non  potiate 
ne  meno  refticuirmi  nella  voftra  amici- 
eia.  Poiché  io  vi  ritrouo  in  Cuma  , ri- . 
fpofe  Mandane,  voglio  poner  affatto  in 
domcnticanza  le  cole  di  Sinope>&  trat- 
tami com'vno  delli  miei  più  cari  amici. 
Fucofi  grande  il  delitto, ch’io  commifi 
contro  di  uoi,  replicò  egli,  che  non  ar- 
dirci di  fperare,  che  uoi  lo  potette  do- 
menticare, quando  che  uoi  non  fapefte 
quello  che  lo  icufa , ancoraché  lo  folle 
grandemente,  & in  effetto  uoi  non  ba- 
ttete mai  fapucoduecofe,  ‘che  burnii*, 
mente  ui iupplico , che  uogliatc  hoggi 
faperle,  & che  ui  forniranno  fenza  dub- 
bio ad  obbligami  a riconcedermi  quel- 
la ftima,  & quellaamicicia,  che  mi  ba- 
ttete promessa . 

Bafta  per  quello,  ripigliò  Mandane, 
che  ui  fete  pentito, & ftiate  collante  nel 
fentimento  in  cui  ui  trouate . Nom* 
.Madama,  difse  Mazare,  non  balta*! 
mio  pentimento , poiché  egli  non  ope- 
ra altro  che  ripafs.ire  il  danno  delia  mia  - 
colpa  ; ma  le  due  cofe  c’ho  da  dirai  li-* 
diminuiranno . Dite  adunque  > tifpofe 

la 
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la  Principefsa , perche  iohauerò  fern- 
et e contento,  che  mi  diate  occaftone  di 
più  ftiraarui . Poiché  voi  me  ne  date  la 
facoltà  Madama,  ei ripigliò, conuienc 
che  io  ui  dica  qual  fu  il  mio  amore,  che 
mi  fece  reo,  &c  quale  fofse  la  refiftenza,  • 
che  io  feci  per  opponcrmi , & a uoi , 
a me . Panni,  difse  Mandane  arrofsen- 
do,  che  quefto  fia  un  cattino  modo  di 
obbligarmi  a reftituirui  alla  mia  amici- 
tia,  quando  che  uoi  mi  uogliate  far  tor- 
nare a memoria  quelle  cofe , che  me  la 
fece  impedire.  Per  grada  Madama,  ri- 
pigliò Mazare  ( conofcendo  lacom- 
mottione  della  Principefsa,  che  fi  ue* 
deua  dal  uolto  alterato,)  non  habbiate 
timore  che  io  mi  penta  d’efsermi  pentì* 
ta»  ne  ui  uenga  penderò  che  io  preten- 
da,che  quell’amore,  di  cui  defidero  far- 
ai conoscere  la  grandezza, m’habbia  da 
tenere  ad  altro,  che  à diminuire  il  delit- 
to da  me commetto  quando  vi  leuai. 

Non  Madama,io  vi  protetto, che  non 
vi  patlarò  giammai  diquei  fentimenti , 

• perche  ftaranno  fìtti  nel  mio  cuore  infi- 
no alla  morte  , & ch’io  non  vi  adiman- 
darògiamaicofaalcunaoltrequella  ftL, 
ma  , & quella  amicicia  che  mi  hauetc 
prometta  > ma  in  nome  delli  Dìj  foffritc 
yfke-  io  vi  dica  vna  fola  volta  con  quale 
violenza  vi  rendette  patrona  del  mio 
cuore  allora  quando  ne  fugatte  la  vir- 
tù: Quefta  è vna  grada,  che  lo  fletto  Q- 
ro  non  mi  negarebbe  di  potcrui  do- 
mati- 
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mandarmela  fé  io  ne  lo  fupprcaffi  per- 
che io  non  incendo  parlar  di  quelPamo- 
re  che  mi  fece  cofi  colpeuolc  onde  ne 
babbia  à fpeiar  guiderdonoma  folo  ptr 
non  ne  riceucr  gafiigo  , & per  mia  giu* 
ftifica  tiene  . Ne  intimando  che  mi 
permettiate  di  dirui  che  vi  amo,  perche 
non  voglio  altro  che  quello  di  dirui  che 
viamaiirìfino  alperdere  dèlia  ragione 
quando  vi  leuai  da  Sinope , al  folo  fine 
che  non  mi  habbiate  à ftimare.vnodi 
quei  federati  che  commettono  volon- 
tariamente li  delitti  fenza  forza  dine- 
ceflità  veruna,  & fenza  far  refi  (lenza 
allh’nulto  d'vnamala  opcratione , onde 
poi  mi  habbiate  voi  piò  facilmente  ad 
ofseruar  la'promcffa _ Se  non  occorre 
altro  che  credere  che  voi  mi  amaftc4ri- 
/pofela  Principefia,  mi  contento  piò 
tofto  di  confettare , chenonncdubbito 
punto,  che  Phauere  il  tedio  di  afcolta- 
re  vn  difeorfo,  che  non  mi  può  piacete, 
& che  non  può  apportare  a voi  alcun 
’Vantaggio.Fate  per  Jo  meno  Madama  > 
egli  replicò  , che  la  grandezza  del  mio  . 
delitto  fcrua  perfarui  comprendere  la 
grandezza  dell'amore , che  me  [lo  fece 
commettere, & à farul  cofi  fapere , che 
era  neceflario  che  ella  il  foprauanzafse 
* di  mojto  . per  grafia  Mazare, interrup- 
pe Màdane  non  mi  deftatc  fctupolo  al- 
cuno nell’animo  intorno  ali’amicicia, 
che  voglio  profefiarui  , & credetemi, 
che  quanto  più  mi  perfuaderefte  l’ha- 
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nermi  amata  , più  temerei  che  mi  ama* 
fie  ancora, e minore  farebbe  ia  parte  j 
che  potrefte  hauere  nella  mia  amicicia, 

& però  non  vi  ponete  trattare  una  cofa 
che  vela  potrebbe  far  perdere  . Deh 
per  grafia, difse  Magane, non  ini  minac- 
ciate vn’accidentecofi  crudele,  & con* 
tentateti!  ch’io  vi  dica  quali  fono  li  mici 
veri  fentimemi  , .acciochc  voi  non  ne 
habbiate  d’ingiufii  controdi  me.  crede-  < 
te  adunque  Madama , che  io  vene  (up- 
plico,  ch*io  non  vi  dirò  giamai  cofa  che 
v’babbia  àdifpiacere,&  che  non  tratta- 
vo Riamai  con  voi  fe  non  come  ionort 
hauefsih3uuto,&nonhabbia  ttirtauia 
altro  ch’amicicia  con  voi;  & che  io  con- 
tenderò eternamente  contro  me  mede- 
fimo  per  voi;  che  prpeurarò  di  regolare 
li  miei  fenfì,  & le  mie  parole» che  vieta* 
rò  à gliocchì  miei  il  dimoflratne  lì  fenfl 
del  mio  cuore , Se  che  per  vltima  pròua 
del  mio  ofsequio  fcruirò  Ciro  come  fe 
non  fofsi  mai  fiato  fuo  riuale;  giudicate 
da  quefto  fe  in  voi  non  fia  vna  portione 
di  feuerità  quandoché  mi  negate  la  gra. 
tia  di  che  vi  priego , perche  finalmente 
Madama  io  vi  giuro,  che  quefta  farà  1’  - 
vltima  volta  che  in  tutta  lamia  vita  vi 
parlarò  di  me,  & mi  obbligo  parimente 
di  non  proferir  giamai  in  prefenza  vo- 
- Ara  la  parola  d’Amores’ella  vi  èfofpet- 
ta  nella  mia  bocca,  ma  contentateui  al. 
'srtieno  ch’io  vi  renda  certa  che  dal  tem- 
po Ch’Amore  è cagione  che  fiano  cotn* 
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inerti  defitti  , ma  non  ne  hà  più  fatto 
commetter  vno  che  fi  a mai  (fato  cagio- 
nato da  vna  patfìone  cofi  violente , co- 
me quella  che  mi  necertìtò  àponere  in 
difparte  , Se  obblinrè  quel  rifpetto 
che.  io  vi  doueua  . Ma  doppo,  quello 

Madama  vi  debbo  ancora  dire,  che J 

mai  non  è flato  pentimento  più  vero  ne 
più  (incero  del  mio , ne  più  vaiatole.^ 
all'emenda  di  vn  gran  delitro,  perche  in 
verità  non  c,  cofa  che  io  non  faceffi  più 
' toflo,  che  darui  giamai  vna  mìnima  oc- 
cafiofjc  di  fofpcttarmi  indegno  di  quel- 
la gloriola  amicicia  che  tm  haueua  pro- 
na efsa,  Sedi  cui  vi  prego  con  ogni  [ti- 
fi anza  porti  bile  , & con  tutto  l'ardore 
immaginabile,  dimise Mazare  quelle pa- 
role  con  vn  affetto  cofi  viuo , che  Man- 
dane non  volendo  efsaggerare  contro 
vn  Prencipe  che  il  folo  amore  che  le 
portatia  il  rendeua  infelice , gli  rifpofe 
con  vna  cortelìa  tutta  piena  di  virtù,  de 
gli  parlò  con  yna  maniera  cofi  generofa 
che  le  l’amot  di  Mazare  haneìsc  potu- 
to ritrogradare  allo  flato  d’amicicia, ba- 
llerebbe fatto  in  vn  lubbito  vna  muta- 
tione  cofi  grande  à fua  infianza  di  lei . 
Ma  non  potédoegii  dar  regola  alli  (en- 
timenti  del  fuo  cuore,  la  diede  almeno 
alle  parole.  Scie  giurò  di  non  le  parlar 
giàqiù  mai  dell’amore  conche  l’haucua 
iitierita  in  Babilonia , ond’efsagli  diede 
nuoua  ficurezza  della  ftima  che  fa  ce  u a 
di  lui,  Se  della  amicicia  che  gli  hauereb- 
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be  conferuata , & che  Mazare  accettò 
con  allegrezza,  benché  con  qualche  fo- 
fpiro,  perche  alla  fine  fe  quello  Prenci*  . 
pe  non  fofse  flato  altro  che  amico  di 
Mandane,e  efsa  gl’haucrebbe  detto  coli 
di  tanto  affetto  che  l’hauerebbonc  refo 
conterò , ma  perche  ne  era  pur  tuttavia 
amante,  non  era  po  (libile  che  rami cicia 
il  potefse  render  più  contento  ancora- 
ché per  termine  di  ragione  ? & di  virtù 
egli  ftitnafse  all’hora  quella  amicitia 
come  il  termine  prefifsoà  Tuoi  defiderij, 

& Fvltimo  confine  di  fua  fperanza. 
/'Giunto  poill  giorno  feguenre  ch’era  il 
determinato,  & Phora  alla  partenza  de- 
sinata, doppo  Phauer  Mandane  ri  ceuu- 
te  le  vifite  di  unte  le  dame  di  Cuma  en- 
trò in  vn  fuperbo  Cocchio , non  h atten- 
do con  efsa  altri  che  Marrcfia  » e tutte 
Falere  che  le  erano  ftareafsegnate,  en- 
trarono in  altroché  la  fegùitauano.Ana 
xaride,  di  che  commandaua  le  guardie  > 
andaua immediatamente  doppo  il  Tuo. 
Ma  Ciro,  Mazare  Arramafio  , & la 
maggior  parte  di  volontari}  andauano 
in  truppa  ferrata  quindeci,  ò vene  pafsi 
auanti  il  Cocchio  di  Mandane.  Il  Pren- 
cipeTrafibulo,  Temocrate,  &Filocle 
non  volcuano  imbarcare  fino  che  non 
hauefsero  accompagnato  Ciro  > & la 
Principefsa  Mandane  vna  giornata  ol- 
tre Cuma,  ma  quefti  non  lo  vollero  (of. 
frire , fiche  furono  cfaflrettiad  obbedi- 
te . la  feparatione  di  Ciro,  & di  Trafi- 
lalo ' 
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buio  fu  molto  affettuofa:  In  quanto  à 
Tìmociatc,  Ciro  gli  c'ommife  rante  co- 
fe  per  dir’alla  Regina  di  Corinto0che  fu 
ben  facile  da  conofccre  quale  fo(fe 
(lima  che  egli  faceua  di  quella  Princi- 
pe(Ta,ne  contento  di  que(lo,ne  diffe  an- 
cora più  à Filocle,che  àTimocrate.Vol* 
fe  poi  Ciro  , che  Ligdamo , Trafibulo , 
Mcnoerate,  Parmenide , eFiliftione  il 
lalciaflcro  * & ritornaffero  à trouar 
quelle  che  e(Tì  haueuano  lafciatc  per 
lui  coli  predo  doppo  i’hauerle  fpofate, 
& à tutti  fece  carezze  grande , & doni 
Magnifici , come  ancora  fece  al  gclofo 
Leótida,  che  fe  ne  tornò  in  Cipro.Qua- 
to  al  Gcnerofo  Megabaie  ancora  che  la 
via  che  doueua  far  l'armata  folle  ìil-* 
gran  parte  U fua  * & per  v n pezzo,  non 
voife  però  Ciro , che  ei  li  trattenerci 
tanto  in  vn  viaggio  cofi  lento  » perche 
ricordatoli  che  ei  [haucua  faputo  da-^ 
Arifteo  ch’egli  era  amante  della  Ado» 
rabile  FUonidal  aftrinfe  à diuiderfi  da 
lui  , che  nella  diuerlìonc  gli  fece  tutti 
quelli  honori , che  alla  fua  conditione, 
éc  al  fuo  raro  merito  fi  conueniuano  , 
de  la  Princìpefla  Mandane  gli  fece  an- 
cor effa  tutte  le  cortefie  potàbili  ~ Giro 
intanto,  che  amaua  più  l’honore  che  la 
propria  vita, temendo  che  fe  il  Rè  d’ Af- 
fi ria  fo fife  liberato  alidade  per  ritrouar- 
.lo  à Guma , & non  ve  lo  trouando  , fi 
potette  immaginare  che  non  folle  pec 
ofieruargli  la  parola  poiché  prendeua  la 
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Y ftiada di  Ecbatana;  lafciò  vno  dcllt  Tuoi 
in  quella  Città  con  ordine  che  afpeccaflc 
£er  il  tempo  che  li  prefìffe  per  vedere 
le  quel  Rè  capir  affé  affai,  & gli confi* 
gnafse  vn  Biglietto  chegli  lafciò  » in  cui 
l‘alTi curò  che  non  gli  hauerebbe  man- 
cato mai  in  quello  che  gli  haueua  pro- 
mefso, di  maniera-che  non  tralaiciando 
punro  di  quello  che  doueua  à Mandane 
fodisfaceua  venalmente  à tutte  quelle 
obbligationi  differenti  » & à quello  ef- 
fetto haueua  egli  difpofta  la  marciai 
delle  fue  truppe  inihaniera  che  Muda- 
ne era  Tempre  neimezzo  delle  lue  fqu3. 
die, ancoraché  fi  ftimaffe  di  non  hauèr 
più  nemici  da  temerne.  Quàdo  la  Ptin- 
cipefsa  vfcì  di  Curna  tutto  il  popolo  era 
perle  ftradc  , poiché  hauendo  quelle 
genti  efperimentata  la  Clemenza  di 
Ciro , che  Ccdmauano  li  lodi , & di  ac- 
cìamationi,  di  maniera  che  io  per 
quantità  delle  truppe , perche  il  gran_^ 
numero  di  Catneli,  che  porcauano  il 
Bagaglio  , perla  ìicchezza  delle  lord 
Coperte,  per  la  bellezza  del, Cocchio 
dì  Mandane,  & per  la  moltitudine  del- 
le genti  di  qualità  che  le  affìfteuano  d’e- 
gni  intorno,  era  vna  Mago  ificenza  de- 
gna d’dser  veduta,  & degna  di  quella 
per  cui  era  fatta,  & perche  Ti  barra  era 
sii  la  fi  rada  che  doueua  farfi  , deliba  ò 
Ciro,  che  la  Principe  fs  a per  non  affati- 
caci molto,  vi ripofafsevn giorno,  di 
che  lenti  gran  contento  ii  Prencipc_j 
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Maifilo  c’hebbe  fperanzaj  di  trouarui 
’ Doralice,  con  la  quale  era  AGanita,  de- 
aerata ancora  efsa  da  Mandane,  ben- 
ché quella  non  le  fofscftata  Tempre  fe- 
dele come  era  Martefia.  Quella  Prin- 
cipefeahebbe  ancora  molraìodisfattio- 
ne  fa  pendo,  che  v i trouarebbe  due  per- 
\ foneche Panica  haueua  molto  amate 
che  erano  Doralice,  tic  Fcrenicc, ch’era 
con  efsa . 

Nor.fù  gìamai  fatto  viaggio  con~* 
niaggioreallegrezzadiqucllo;Vcdeua- 
fi  nel  volto  delle  militile  vn  nonfoche  di 
viuezzadi  fpirito  , che  l’era  infpirato 
dal.dilettoche  fendano , marciando 
con  vn  giubilo  che  èlimoftraua  checo- 
nofceuano  d’efser  giunti  al  fine  delle 
fatiche  loro,  &fivedeuaal  fine,  che 
quantunque  non  fofseto  coronati  d’al- 
lori , haueuano  con  rutto  ciò  vinto , tic 
tutto  haueuano  fuperato.Mandane  an« 
ch’efsa  conofceua,  che  ogni  fuopafso 
più  l’accoflaua  al  Rè  fuo  padre  lenza 
aliontanarfi  da  Ciro,  onde fentiua vn 
godimento  di  fua  fortuna  grandiflimo 
trouando  tanta  differenza  da  quello 
viaggio  à quelli  c’haueua  fatti  con  il  Rè 
d’A  Ifiria , tic  con  quello  di  Ponto.  Gijro 
pur’anche  vedendo  che  Ciaxare  non  gli 
h alierebbe  potuto  negar  quella  Mandi- 
ne, che  gli  riconduceua,  non  haueùa-*» 
più  altra  inquietezza  che  quella  clhegli 
reftaua  di  vederli  vincitoredcl  Rèd’Af- 
firza  » de  eccettuatine  Mazare  » tic 

Anaf- 
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Anafsaride  non  eia  più  in  tutto  quell*- 
efserdto  chinongodefse  diricondnr-  ^ 
re  Mandane  in  Media . QucIiidiTi- 
barra , adunque  fecero  vna  folcnnc  en*,  .•  ' 
trata  alla  Principefsajàcui  Ciro  prefenw 
tò  Doralice, & Ferenicc»  le  quali  cfsa  ac*  ì 

colfecome  quellejalle  qualifi  conofceua  \ 
obbligata  Fin  dal  tempo  che  era  ftatain  ' (t 
$ufa:accarrezzò  pur  anche  molto  Aria» 
niba  non  fi  ricordando  della  Infidcltà  I 
pafsata*,  e Mandane  che  era  generofa,in 
vedere  Do raiice  » ^Ferenicce,  diedi 
qualche  lofpiro  alla  memoria  della  i 
Regina  della  Sufiana  dicendo  ad  ambi»  * 
due  che  le  pregaua  à volere  tener  coru» 
efsa  il  pollo  che  gSTft&nero  con  Pa- 
thea , Se  in  effetto  cofi  fù,  perche  Man- 
dane ottenne  dalla  Zia  di  Doralice»  che 
gliela  coneedefse,  & Fe  re  n ice  feg  il  ito 
volontieri  vna  Piincipefsa  cofi  grande]» 
che  fapeua  dfcfsere  fiata  sì  caramente 
amata  dalla  Regina  della  Sultana  jfu& 
Signora  , di  maniera  che  al  partire  di 
Tibarra  hebbe  il  Prencipe  Mirlilo  lar 
contentezza  che  Doralice  fofsc  anche 
efsa  in  quel  Viaggio»#  c’bauerebbe  tal* 
liora  il  diletto  di  parlarle.  Ma  Andra- 
mita  in  vece  di  rallegrar fene  fe  ne  af- 
flifsehanendofcopeito  che  il  Prencipe 
Mirlilo  amana  Doralice  » & ballerebbe 
più  tcfto  voluto  non  la  veder  mai»  che 
che  i!  luo  riuale  l’hauefse  Veduta  • 

Intanto  perche  la  ttrada  c’haueua  de,  ; 
Amata  Ciro  di  fare,  non  era  molto  fon*  , 

ra- 


I 


PARTE  SETTIMA . 817 

tana  dal  fepolcro  c’haueua  fatto  fare  ad  nbra' 
dat.’»&à  Panclea,  &che  il  Cartello  doue  Ma- 
dane  ailoggiaua  non  ne  era  più  dittante  che 
trenta  Scadi,  la  mattina  poi  molto  per  tempo, 
prima  ch'ella  forte  fuegliata  andò  per  vedere 
fé  gli  ordini  Tuoi  erano  fiati  bene  erttguici,vo* 
lendo  far  queft'vltimo  honore  ad  vn  Re,  che 
morendo  per  lin  gl’haueua  lafciato  ilfuo  Re* 
gno,  & ad  vna  Regina  che  egli  haueua  gran  • 
deméte  ftimata,  & perch»  eglivoleura  andar  in 
fretta  per  poter  tornarne  à tépo,chc  Mandane 
forte  veftica,&  in  procinto  di  partire  non  volfe 
che  andarti  co  lui,  altri  che~4glacida,  Cripte, 
Fcraulp,  & cinque  ò fei  altrio Giunto  al  luogo  - 
doue  era  la  toba  di  jdbradate,videdoppo  l’ha- 
uer  porto  piedq^terra , ch'egli  era  Rato  bene 
obbedito,  che  l’ordine  era  bello,rarchitettura 
fuperba,  le  infcrirtioni  appunto  quali  erto  ha- 
Upua  ordinato , & infomma  eh  erano  tutte  le 
cofc  quali  conueniuano  alle  llluftri  peifone» 
le  cui  ceneri  fi  cóferuauano  & alla  gratitudine 
di  quello  cli’haueua  comandato  quell’opera . 
Quefto  Sepolcro  introdurti:  nel  vederlo. & nel 
coDfiderarlo  vna  grande  melanconia  nell’ani» 
mo  di  Ciro,che  fu  fouraprefo  da  vn  profondo 
penfiero,  onde  paflèggiò  vn  pezzo  incorno  à 
quel  fcpulcro  fenza  dir  cofa  alcuna , c quelli 
che  l'haucuano accompagnato,  non  hauendo 
ardire  d /nterromperio,  fi  allontanarono  ben 
dicci  palli  da  lui  lenza  dir  cefi  alcuna.  Mcn- 
jre  adunque  ch'egli  fìaua  in  vna  profonda  có- 
fidcratione  della  deplorabile  morte  di  Abra- 
date,  & di  Panthea  ,&  che  fi  ricordarla  dello 
ftaco  in  chcfitrouaua  egli  quando  li  perdette, 
lenti  vn  grande  (trepido  di  Caualli  à lui  vic«- 
no»  ecolàriiiolto.  Vide  in  vna  ftrada  che  era 
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molto  vicina  al  luogo  doue  era  il  Sepolcro  <P- 
Abradate,cinqueò  fei  huomini  à Causilo,  alla 
tefta  de  quali  riconobbe  il  Re  d*A(Iìria,il  quale 
non  rcftò  meno  merauigliato  dt  veder  Ciro  in 
quel  luogo.di  quello  che  reftarte  Ciro  di  veder 
lui . D’fccfe  quello  dà  Causilo , & fi  auuanzò 
'verfodi  qucfto  con  rutta  la  cor tefia,  che  do» 
ueuavn’huomo  che  era  fiato  liberato  alle  in. 
ftanze  di  quefio  Prencipe , ma  non  fenza  però 
fentire  Pira  » & la  fierezza  di  vn  Riualc»  Si  di 
vn  Riualefuenturato,&  ad  irato.  Perche  fareb- 
be termine  inciuile,  ditte  egli  à Ciro  doppof- 
hauerlo  (aiutato, ad  vn  Prencipe  che  pretende 
thè  voi  gli  habbiate  da  ofieruar  le  promerte* 
che  il  mancare  quello  rìsegli  deuc  a voi,  con- 
Hicne.chc  io  fia  il  primo  à paga  r il  mio  debbi- 
to  con  vn  rendimeco  di  gratie,&  che  non  olia- 
le l'crtèr  voftro  immico,&  che  vi  rendo  gratic 
d’haiicimi  reftituitoà  quella  libertà, di  cuigo^ 
do  tutrauia.Io  ftimo,rifpofe  Ciro, che  non  ha. 
uendo  io  fato  fe  non  quello  à che  era  tenuto, 
voi  ncn  dobbiate  ringratiarmenti,  fc  non  dV 
hauere  molto  incaricato  ad  Hidafpe  il  darui 
la  libertà  al  più  prefto  che  forte  potàbile.  Hi- 
dafpc , rifpofe  il  Rè  datària,  na  molto  bene 
ertegli  iti  gli  ordini  voftri.poiche  hauendo  Ar- 
iamone ricusato  di  poucrini  in  libertà,  egli  hà 
forprefo  il  Cartello  doue  io  era  cuftodito , Se 
mi  ha  liberato , come  egli  fieflb  vi  dirà  quan- 
do vi  vederi,  di  maniera  che  fono  coftrctco  di 
confortare,  che  voi  hauetc  fatta  vna  attione 
Heroica,  &che  fe  io  potefsi  certàre  di  ertee 
voftro  inimico,quefta  ne  farebbe  la  occafione; 
ma  io  mi  rendo  certo,  che  famore, che  porta- 
te à Mandane  vi  può  facilmente  far  cefi  cono- 
fcerc  che  io  non  hò  mutato  i i mio  primo  fen- 
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tìmento  ne  intorno  à lei  nc  intorno  à voi,  & 
clve  non  hauete  pretcfo  altro  auuantaggio 
dalla  mia  libertà»  che  quello  di  vederui  più 
pretto  in  ftato  di  combatter  meco.  Io  vi  fono 
obbIigato,d:fE  Ciro , che  interpretiate  le  mie 
anioni  come  fate,  & come  io  intenderei  le  vo» 
ftre  in  vna  fonile  occadonerfflèndocertittìmo» 
che  quando  io  hò  fermato  il  diflègno  di  libe- 
rami^ ftato  con  intentione  di  laferarui  gode- 
re della  libertà  tutta  intiera»  & di  non  vi  adi- 
mandare  alcuna  rctribntione  di  vna  cofa  che 
non  hò  fatta  * fe  non  perche  tfhonore  volcna 
che  io  la  faceflfo&accioche  voiconofciate,chc 
io  non  haueua  penderò  di  effimetmi  dalla  pu- 
gna con  voi  con  il  liberami  y voi  Saprete  che 
nel  parti  teda  Cuma  hò  lafciato  vn  Biglietto 
da  cfterui  dato,à  fine  di  aflìcurarui  ».  che  capi* 
tando  voi  in  qpiellaCittà»fapcffc  ch"io  era  pro- 
to ad  otteruartii  la  mia  promefTa.eftendo  così* 
ditte  il  Re  d'v^ttiwa,altro  non  retta  le  non  che 
mi  diciate  quando  vi  piace  dì  venirne  all’ette- 
cucione,perchc  giache  no  è p (acchito  alla  for- 
tuna che  io  fotti  liberato  in  tempo  d i pocetai 
affiftere  alia  libertà  di  Mandane,^  che  in  qu^ 
fto  modo  voi  vi  hauetc  vna  nuoua  lagioae  , 
chciooon  vi  pollo  leuare.Bi  fogna, ancora  che- 
per  etterne  piu  pacificoipottèffbrc  al  Vincitore 
dcllMda  in  generale  da  il  mio  in  particolare 
ancora  j & percio,fccod  vi  piace, dimani  per 
tempo  noi  terminammo  appretto  dì  quello- 
Sepolcro  d'^radate  là  pugna  che  ineomin- 
ciammoàSinopc  vicino  al  tempio  di  Martejhò 
detto  di  mattina,  poiché  le  genti  che  fono  c<5 
voi,&  quelli  che  meco  fono, non'  vorrebbono 
che  ciò  (eguittc  in  quello  momento  meded* 
Mto.Iosò  bene, che  vi  fono  debitore  della  vi- 
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ta,&  della  libertina  fo  bene  ancoraché  nel- 

rncUcrm'.M^ m'  hj,""e ri‘,0"°  - ò & "'Ho 
iatllerm,  lo  Scettro  d,  mano,  i regnando  nel 

cuoie  di  Mandine,  voi  m'ha  nere  fatto  due  be. 

L™','1! 1 "°"  Pot™<io  elfa  più  fc  nonio. 
Jelice.  do  so  beile  ancora  che  vi  parlo  in  ture- 

!he'1o  h -0{i -°  'flirc,to>  &cl>c|e  poche  troppe 
> "J?-00  mi  pongono  in  ficuro,ma  perche 

Vi  cof)ofco,quando  volefsi  penfare  alla  mia  li- 
curezza  , il  c he  non  è,  non  remerei  puuto , & 
pero  fruita  penfare  5 quel  che  debba  eiTere  il 
fine  della  noitra  pugnalate,  fe  cofi  vi  piace, 
che  ciò  fia  il  piu  pretto  che  fia  poflibile  che  ne 
vediamo  con  Ufpadaalla  mano.  Se  iovoleflc 
legni  re  la  mia  inclinacione,rifpo(e  fierair.éce, 
Ciro  co  fi  contérarei  la  vortra  impanenza  fodif 
tacendo  alla  mia,&  nó  partirei  da  quello  luo- 
go doue  fono fc  non  Vincitore,  ò vircftarrf 
vinto . Ma  quantunque  grande  Ha  il  defidetio 
Che  io  ho  di  terminare  ma  differenza  che  in- 
comincio fin  da  quando  nc  vedemmo  à Sino- 
pe>  Vi  ha  vna  gran  ragione  che  ricerca  , che 
mio  mal  grado,  io  vi  adimandi  qualche  tem* 
po  a fodisfarui  , & Io  faccio  tanto  più  che  io 
non  manco  di  mia  parola  mentre  che  lo  do- 
naando,perche  alla  fine  io  vi  hò  ben  prometto 
ai  battermi  contro  di  voi  prima  di  fpofar  Ma- 
«ane,&  vi  prometto  di  nuouo  che  non  vi  man 
caro  punto,  ma  non  vTiògià  promeffb  di  bat- 
termi prima  d’haucrla  porta  in  ficurezza.  Voi 
Japete , che  è fiato  accertano  di  dar  più  d'vna 
battaglia  per  liberarla,  & hora  torrette  che  io 
ul  a lei  ani  io  mezzo  di  vneflcreito  comporto 
di  tante  , & cofi  diueriè  cationi  in  vn  paefe 
acqui  fiato  hor  hora,&  in  mezzo  à tanti  Pren- 
cipt  nuovamente  Aggiogati, che  non  cercano 
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altro,  che  l’Occafione  di  ribellarti.  Ah  nòcche 
Bel’amorc,nc  l'honore  mi  concédonodi  trac- 
tare  in  quella  maniera, & perciò  conuiene.che 
vicententiatCjche  io  riponga  la  Principe  (fa  in 
luogodi  ficurczza,ma  fe quando  Phaderò cfi- 
dotta  in  Medialo  non  mene  parto  con  voi  per£ 
andare  a batterne  douuque  vorrcte,ripucatcm 
alThorail  piovile  di  tutti  gli  huomini,  oltre- 
che, per  parlare  come  è di  douere,  quello  che 
ti  propógo  è coti  bene  Volito  interefle,  come 
di  Mandane , poiché  fe  la  Fortuna  volelle  che 
voi  rcllalle  Vincitore,quaIe  ficurezza  trotia* 
refte  voi  in  mezzo  d’vn  eflercito  di  cui  hauc« 
fte  vccifo  1 generaie?Non  nò, dille  acetbamen- 
' te  il  Re  d’Aflìria  , non  mifchiate  già  il  mio  in- 
tereffe  in  quello  di  Mandane, poiché  perdendo 
il  ripofo  della  mia  vita, nonjhò  perduto  l’ioge 
_ gno,&  perciò  Co  bea*to,chc  ò vinto.òvincitore 
non  mi  reti  a che  fperate  in  Mandane , ella  mi 
Odiò  in  Babilonia  prima  che  voi  mi  leualle  la 
Corona}&  ella  non  mi  amarebbe  mai  quando  , 
vitccidcflì  i & perciò  non  voglio  combatter 
con  voi  a fine  di  hauerta  a pofiedere , ma  vo- 
glio vincer  voi  fe  pollo,  a fine  che  voi  non 
la  poflTediate,di  maniera  che  ogni  luogo  di  no 
Ara  pugna  mi  è Io  ftelTo,&  mdiffelentc  poiché 
ò Vincitore, ò vinto  non  mi  iella  più  che  pre. 
tendere  nella  vita.Se  gli  Di),continouò  quello 
Preucipe  Violente,  mi  ingannarono  con  gl*o- 
racoli  loro, non  m’ingannate  voi  con  le  paro- 
le^ liberatali  fubbito  d'vn’inimico  che  è for- 
midabilmente ingrato  alle  obbligationi  che  v« 
ho;  che  vi  inuidia  tutto  il  bene  di  cui  goderei 
flejche  non  può  tollerare  la  vollra  gloria,  & 
che  vorrebbe  poterti  (l  rappare  il  cuore  purché 
pocelTc  leuare  a voi  quello  di  Mandane.  Non 
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vi  fermate  adunque  con  tanta  pontualltà 
fu  la  baCc  della  ragione  in  quello  cafa.perche  t( 
conofco  bene  che  rene  è molta  in  quello  che  t 
dite»  ma  quando  voi  forte  vincitorenonarrif - 
chiarelle  cofa  alcuna  per  elfa  , & fc  perditore» 
non  reftara  ferii Lenza  chi  la  protegga»  Se  voi 
fapefle, dille  Oro, con  quanta  difficoltà  mi  op,. 

> pongo  a quello  che  deliderate  ».  voi  vederclìe 
bene  che  lodclìdero  per  lo  menovgualmence  ' 'A 
die  voi,ma  confeflo  che  trattandoli  del  la  fica» 
rezza  della  PrincipclTj,io  non  credo  di  douem  / 
la  ponere  acanto  rifehio  . Perche  io  fo  quale 
fia  i!  volito  cuore»difse  il  Re  di  Alfirianofac. 
ciò  giudicio  alcuno  a volito  prcguidicio  ».  mar 
non  sò,Cbggiunfe  egli  acerbamente, fc  quando: 

£ Capti  per  tutto  il  mondò, che  voi  hauere  vo-,  s 
luto  differire  là  noftra  pugna, altri  penfaranno 
di  voi  quello  che  penfo  io,  & che  farà  (limato 
Arano  che  voi  vogliate* he  andiamo  in  Ecba» 
tana ,ò  per  fa rmici  poner  in  pigione,© per  Ere 
oici  poner  voi.Ionon  vi  hò  detto,  ripiglio  Ci, 
io  arrofsen  lo  dì  cQ!lèra.ch,  io  voglia  condili^ 
re  la  Principefsa  infino  ad  Ecbatcana»,  ma  fola- 
in  Media, Benché  voi  fiate  llato  ficuro  in  me*~ 

’ zo  airArmata  di  Ciaxare  quando  egli  vi  era  di 
perfona , ancoraché  egli  fapcfse  quello  che  vi 
haueua  promefso  » ttalafciate  adunque  ingiur- 
ilo Prcncipe  di  dirmi  cofe  che  non  fapreiaf* 
colrare  lenza  furore  »,  & lenza  vedermi  a tifi» 
chiodi  preferire  ihnio  honore.al  mio  amore#- 
ancoraché  tu  quello cafo  io  debba  preferire  il 
mio’amoieall’honor  mio»  Gtfsate  voi  ftefso* 
difse  l*A(sirio»,di  far  languire  vno  fuenturacc* 
Principea  cui  non  refta  altrada  fpcrare  che  la. 
▼olirà  morte»,  ò là  fua,  & non  lo  ponete  ione*? 

«cfsita  di  fare  vna  viltà  forzandolo  à dira  * 
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▼Oa  menzogna  che  vi  farebbe  di  pregiuditio* 
ah  die  quello  è troppo»  cfJ amò  Ciro,  io  non 
faprci  pfù  refiftere  necoutra  di  me  modefimo, 
fie  contro  voi  , & cede  finalmente  afuoaial 
grado  la  ragione  , & Tuo  mal  grado  l'amorcj 
rffllcararcui  adunque  che  prima  che  fiali  quat 
to  giorno, voi  farete  il  mio  vincitore,  oche  io 
farò  il  voftro.  Et  ciò  vuol  dire.logginnfe  il  Re 
d'^ifsir  ia,ò  chefarò  io  morto,  ò che  lo  farete 
voi.la  noftrapugna,difseCiro,faràben  doma- 
ne,^ la  potrò, ma  come  quello  che  non  lo  pof 
fo  alTolutamente  promettere  ho  prefo  il  tem- 
po vn  poco  piò  lungo.  Incanto  accioche  que- 
lli chenc  vedono, non  prendano fofpctco  alcu- 
no de  noftri  disegni  accoftiamone  a loro , Sz 
andiamo  inficme  ad  vn  Cartello, doue  èjla 
Prindpefsa  che  mi  pipetta  lènza  dubbo  per 
partire.  Micontcnto.difscilRedi  Afsiria  fo- 
fpirando»ancorache  fia  per  me  vna  cofa  crude- 
le randa! e a veder  Mandane  liberata  da  Ciro. 
Ma  per  grada  ricordateui  pergiuftificare  la 
mia  Violenza  che  vn  duale  può  efser  ingiufto, 
& non  reftarc  di  efser  generofo,accioche  fe  fa. 
xò  vinto  da  voi , non  h abbiate  da  ©feurare  la 
miariputatione  parlando  di  me  con. la  noftra 
Principefsa . Io  non  fobeue,  nfpofe  Oro,fc  in 
cafo  alcuno  fia  lecita  la  Ingratitudine , ma  fo 
bene,  che  conuiene  feaipre  fefser  ragioneuo • 
le,&  che  ne  voi,  ne  io  lo  fiamo  hoggidì  ‘mol- 
ti} Ma  poiché  voi  l’hauete  voluto  , vi  replico 
-di  nuouo,  che  prima  che  fiauoquattro  giorni, 
Tarmi  decideranno  della  vortra  fortuna  > & 
della  mia,  & ne  decideranno  per  femprc.dop» 
po  quelli  li  due  fieri  Riuali  rilalirono  a Ca* 
uallo,  & ripigliando  vn  volto  piò  tranquillo 
a fine  di  tener  celato  il  loro  dileguo  a quelli 
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&e  li  accompagu aliano  prefero  la  via  del  Iuo* 
go,  doue  era  Mandane , laquale  non  pren- 
dendo il  male,  che  lefoprartaua  , termina* 
ua  di  yeftirn»  & difeorrcua  gratiofameu» 
te  con  Ferenice  , Daralìce  » Mazarc  , & 
Anafsaride, 


Jl  Fitte  della  Settima  Parte, 
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